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PREFAZIONE 

DELL’  AUTORE 


Infra  le  svariale  opere  scritte  intorno  ali’  Ar- 
cheologia biblica  quella  del  Julin  ci  è nell’insieme 
parsa  meglio  acconcia  a servir  di  base  e fondamen- 
to al  lavoro  , cui  su  tal  subbietto  avevam  concepi- 
to. Diciam  nel  suo  insieme  , perchè  intendiamo  il 
piano  generale  e ’l  sistema  tenuto  dair  autore  ; im- 
perocché, il  confesseremo,  se  dovessesi  giudicare  mi- 
nutamente del  suo  libro  , non  gli  saremmo  mollo 
favorevoli  , essendo  V Antichità  ebraica  del  Parcau  , 
almeno  a nostro  giudizio  * generalmente  più  esatte 
e rigorosa.  Ecco  del  resto  i difetti  per  noi  potuti 
scuoprire  nell’  Archeologia  del  dotto  professore  di 
Vienna.  Noi  esponendoli  porgiamo  al  lettore  il  de- 
stro di  giudicare  , se  ci  sia  avvenuto  d'  ingannarci 
nel  valutare  un  lavoro,  al  quale  d'altronde  debbesi 
una  parte  del  nostro. 

Noi  ometterei»  di  discorrere  dell’  arditezza  e 
temerità  delle  sue  sentenze  avvisate  teologicamente; 
la  è questa  cosa  troppo  nota.  Ci  riduciamo  quindi 
a due  rimproveri:  il  primo  è,  che  egli  a confermar 
certi  andazzi  toglie  de’  passi  scritturali , i quali  non 
pruovano  certo  a loro  prò  o almeno  par  die  nulla 
pruovino.  1/  autore  , come  pare  , avrebbe  dovuto 
in  simiglianti  occasioni,  che  spesso  incontransi  nella 
sua  Archeologia , dare  delle  spiegazioni , la  cui  mercè 
sarebbe  tornato  più  agevole  avvisare  V aggiustatezza 
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delle  sue  bibliche  citazioni.  Il  secondo  rimbrotto 
per  noi  indiritto  al  Jahn  consiste  in  ciò  , che  egli 
spessissimo  vuole  da  un  esemplo  peculiare  o da  un 
fatto  isolato  dedurre  una  costumanza  generale.  Non 
è punto  a noi  ignoto  avere  la  piu  parte  degli  ar- 
cheologi più  o meno  incorso  questo  viziose  lo  stes- 
so Pareau  tanto  da  noi  ammirato  per  la  sua  saviez- 
za non  può  a simiglianza  di  molli  altri  da  esso  dirsi 
scevro  ; ma  dobbiam  pure  appalesare  lui  esser  mol- 
to schivo  e timido  , lo  che  non  si  scorge  nell*  ar- 
cheologo austriaco. 

Avvegnaché  da  questi  difetti  maculata  , il  ri- 
petiamo > P Archeologia  dei  Jahn  è servita  di  tipo 
alla  nostra  ; e nelle  sole  suddivisioni  ci  siam  stu- 
diati seguire  un  ordine  ed  una  distribuzione  più 
rigorosamente  metodica.  Di  quivi  abbiam  tolto  quan- 
to ci  è parso  buono  ed  utile  ; ed  in  cosiffatta  ma- 
niera à praticato  il  medesimo  Jahn  riguardo  a*  suoi 
antecessori.  Per  fermo  allorché  la  sua  opera  ponsi 
in  confronto  con  P Origine  des  lois  , Jes  Sciences  ec.  — 
Origine  delle  leggi  , delle  scienze  ec.  di  Goguet  ; coi 
Voyagcs  e la  Description  de  V Arabie  — Viaggi  e Dc~ 
scrizione  deir  Arabia  deINiebuhr;  con  le  Mémoires  — 
Memorie  di  d'Arvieux;  coi  Voyagcs—  Viaggi  di  Shaw, 
d'Oléarius  e di  Chardin,  e massime  con  le  Disser - 
tations  ed  i Commentaires  — Dissertazioni  e Conienti  di 
Calmet,  qualunque  resta  convinto  lui  ripetere  pres- 
soché tutto  dalle  prefate  opere.  Dobbiam  altresì  far 
notare , che  sibbene  il  nostro  travaglio  sia  stato  con- 
dotto sulla  sua  Archeologia  latina  stampata  a Vien- 
na nel  1814  > pure  abbiamo  continuamente  avuto 


* * - va 

soli/  occhi  la  sua  opera  grande  scritta  in  tedesco  , 
ed  oltre  ciò  abbiam  creduto  necessario  allegare  que- 
gli squarci  de’  viaggiatori  per  lui  indicati  solamen- 
te. Se  tra’  critici  alcuni  ci  rimproverano  d’  aver 
troppo  confidentemente  citata  la  testimonianza  di 
d’ Arvieux,  risponderei»  loro  col  Niebulir:  c<  Io  non 
posso  qui  restarmi  di  fare  un’osservazione  mossa  da 
alcune  storielle  narrate  dal  cavalier  d’Arvieux;  co- 
mecliè  le  sue  relazioni  siensi  stimate  sospette  d’ in- 
fedeltà* di  passaggio  osservo  che  io  l’ò  trovato  de- 
gno di  fede  spezialmente  in  ciò  che  riguarda  a’ co- 
stumi ed  usi  degli  Arabi  (i).  » E noi  non  ci  siam 
avvalsi  dell’autorità  di  tal  viaggiatore  oltre  a quello 
che  concerne  a’  costumi  degli  Arabi. 

V’  à buona  mano  di  particolarità  riferite  dal 
Jahn  , le  quali  abbiam  stimato  conveniente  tacere  , 
tra  per  esserci  parse  troppo  azzardate,  e tra  perche 
nissun  argomento  abbiam  valevole  a stabilirle  su 
pruove  soddisfacenti.  D’altra  banda  noi  abbiam  ag- 
giunte parecchie  considerazioni  utili  trasandate  dal 
dotto  archeologo  , e ci  siam  recati  a scrupolo  am- 
mendare certe  asserzioni  , che  parevano  degne  di 
qualche  osservazioni. 

Quanto  alle  scienze  naturali  sanaci  tornato  più 
facile  e commodo  adoperare  le  classificazioni  e no- 
menclature adottate  a dì  nostri  ; ma  avremmo  corso 
rischio  di  non  essere  capiti  da  molti  lettori , i quali 
non  ànno  al  certo  cognizione  dello  stato  attuale  del- 

(i)  Niebuhr , Descript.  de  F Arabie , p.  I.  c.  VI.  pag.  4 3.  noie  — 
Descrizione  dell'  Arabia  ec.  noia. 
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le  scienze.  Ma  era  pur  tnestiero  mettere  questa  parte 
dell’  Archeologia  al  par  che  le  rimanenti  in  rela* 
zione  colla  maniera,  onde  l’affisano  i commentatori 
gl’  interpreti  ed  i critici. 

Le  persone  poco  addimesticate  con  la  favella 
ebraica  troveranno  scritti  in  nostri  caratteri  i vo- 
caboli di  questa  lingua  , cui  abbiam  dovuto  neces- 
sanamente  riferire.  E stante  che  discordino  gli  e- 
braizMifi  circa  il  sistema  di  trascrizione^  noi  abbiam 
stimato  nostro  dovere  attenerci  per  questa  parte  a 
quello  oramai  adottato  né’  nostri  Principes  de  gram- 
maire  h<!braique  — Princìpi  di  grammatica  ebraica.  Quan- 
to alle  voci  arabe  e persiane , le  quali  pure  trascri- 
vonsi  in  maniere  differenti , abbiam  pensato  conve1- 
nir  quella  , che  meglio  s’  avvicina  a’  vocaboli  ebrai- 
ci , cui  c’  era  tnestiero  paragonarle. 

Essendo  la  Volgata  la  versione  adottata  dalla 
Chiesa  Cattolica , e per  conseguente  la  sola  che  ge- 
neralmente fra  noi  s’  usi  , ei  parrà  naturalissimo 
1’  aver  noi  seguitato  ne’  nomi  propri  la  sua  ortogra- 
fia , ed  averla  in  que’  soli  luoghi  lasciata*,  ne’ quali 
accadeva  rendere  a rigore  l’equivalente  de’ vocaboli 
ebraici.  La  medesima  ragione  appaleserà  perchè  noi 
l’ abbiam  del  pari  seguita  nella  divisione  de’  libri 
sacri.  La  qual  osservaziono  frattanto  v?  detta  pe’soli 
libri  de’  Re  e de’  Salmi. 

Potrà  agli  occhi  de’  lettori  apparire  , che  noi 
abbiam  troppo  moltiplicate  le  citazioni  de’  viaggia- 
tori , massime  in  que’ luoghi  ove  le  relazioni  de’fatti 
son  le  medesime.  Ma  questa  difficoltà,  benché  pre- 
. vista , non  ti  à smossi  rial  nostro  avviso  ; ecco  le 


— Digite<?t>ljy'  Google 


« 


4T> 

^3* 


IX 

nostre  ragioni.  Dapprima  la  moltiplicità  delle  testi- 


monianze intorno  ad  uno  stesso  uso  aggiusta  più 
credito  alle  relazioni  de’  viaggiatori  , le  quali  po- 
trebbero parer  sospette  , essendo  sole  ; secondo  , 
comechè  siffatte  relazioni  non  riguardino  tutte  il 
medesimo  paese , esse  perciò  appunto  addimostrano 
il  fatto  o P uso  per  loro  narrato  non  trovarsi  in  un 
sol  luogo  : c questo  è spesso  molto  rilevante  a ca- 
gione delle  conseguenze  archeologiche , che  da  que- 
sta circostanza  debbon  dedursi  ; terzo  infine  in  certe 
particolarità  v’  à sempre  qualche  differenza  ; or  c 
del  pari  importante  avvisar  questa  differenza,  ben- 
ché lieve  , affin  di  acquistare  un’  idea  giusta  e pre- 
cisa delle  cose.  Ed  appunto  per  aver  trascurata  que- 
sta diligenza  avvenne , che  molti  archeologi  ci  anno 
date  false  notizie  su  certi  usi  e costumi , cui  avreb- 
bero meglio  valutati  se  avessero  con  più  di  scru- 
polosità posti  a confronto  gli  svariati  racconti  do* 
Viaggiatori. 
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PRIMA  PARTE 

( continuazione  ) 

ARCHEOLOGIA  BIBLICA. 


Lo  scopo  <T  un  trattato  d’  archeologia  in  generale  (1) 
consiste  nell’  apprenderci  quanto  è relativo  alle  antichità  , 
cioè  a’  costumi  ed  agli  usi  degli  antichi  , alle  loro  arti  ed 
a’  monumenti , che  ci  son  pervenuti  ; ma  scopo  di  uri*  ar- 
cheologia biblica , di  molto  più  ristretto  , si  è quello  di  ma- 
nodurci  alla  cognizione  delle  sole  antichità  rammentate  nei 
santi  libri,  e che  in  maniera  precipua  riguardano  il  popolo 
ebreo.  Or  potendosi  tutto  ciò  , che  riferiscesi  alle  antichità, 
commodamente  risguardare  sotto  i tre  rapporti  domestico  po- 
litico e sacro , noi  ci  siamo  avvisali  di  partire  questa  trat- 
tazione in  tre  sezioni  differenti. 


(i)  11  vocabolo  archeologia , cui  molti  autori  scrivono  per  archaeo- 
logia  oude  meglio  serbate  la  sua  ortografìa  etimologica  , deriva  dalle  due 
parole  greche  Àffrioi  , antico  t XòyoS , discorso. 
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PRIMA  SEZIONE. 

Antichità  dimestiche. 

Noi  comprendiamo  sollo  il  titolo  di  antichità  dimestiche 
la  geografia  sacra  le  abitazioni  degli  antichi  Ebrei  la  loro 
vita  nomade  la  loro  agricoltura  le  arti  e le  scienze  per  loro 
coltivate , il  commercio  da  essi  esercitato , gli  abili  che  ve- 
stivano , gli  alimenti  ed  i pranzi  che  usavano , la  loro  so- 
cietà .domestica  con  i suoi  costumi  c le  sue  particolari  abi- 
tudini. Noi  da  ultimo  colleglliamo  alle  antichità  domestiche 
ciò  , che  concerne  le  malattie  la  morte  la  sepoltura  ed  il 
lutto  del  popolo  ebreo. 

CAPO  PRIMO. 

Delta  Geografia  sacra. 

Per  ben  intendere  quello , che  nella  Scrittura  à rela- 
zione al  paese  abitato  dagli  antichi  Ebrei  , non  è bastante 
conoscerlo , ma  convien  di  vantaggio  sapere  alcun  che  delle 
regioni  vicine.  E per  questo  abbiam  stimato  opportuno  trat- 
tare in  questo  capo  non  pure  della  Palestina  , ma  altresì 
de’  luoghi , che  sono  limitrofi  a questa  contrada. 

articolo  primo. 

De’  luoghi  vicini  delta  Palestina. 

1 luoghi  vicini  della  Palestina  più  rilevanti  a sapere  so- 
no: l’Aramea  o paese  di  Aram  la  Fenicia  la  Media  la  Per- 
sia la  Susiana  e l’ Elimaide  la  Babilonia  e la  Caldea  l’Arabia 
e finalmente  l’ Egitto  compresavi  la  terra  di  Gesscn  ed  il 
torrente  di  Egitto. 
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§.  I.  DelV  Aramea  o paese  di  Aram . 

Il  paese , cui  col  nome  di  paese  di  Aram  ci  disegna  la 
Scrittura , e cui  comunemente  Siria  appellano  , è una  vasta 
regione , che  da  una  banda  si  distende  dal  monte  Tauro  fino 
al  regno  di  Damasco  ed  alla  Babilonia , o dall’  altra  dal 
mare  Mediterraneo  fino  in  Assiria  al  di  là  del  Tigri.  Però 
questa  contrada  dividendosi  in  più  porzioni  vien  conosciuta 
sotto  differenti  nomi.  Quinci  si  addimanda  Aram  Beth-Rohob, 
Aram  Naharaim  o senz’  altro  Aram . 

i . Aram  Beth-Rohob  , o l’ Assiria  era  da  principio  una 
provincia  stretta  e piccola  al  di  là  del  Tigri  (1)  , e solo  a 
poco  a poco  arricchendosi  di  novelle  province  si  distese  per- 
sino in  Siria  e Palestina  , e molto  addivenne  potente  e ce- 
lebrata col  nome  di  impero  d’  Assiria.  Per  primo  fondatore 
di  questo  imperio  può  aversi  Nemrod,  che  fabbricò  Ninive  (2), 
purché  non  si  voglia  la  sua  fondazione  attribuire  ad  Assur 
( figliuolo  di  Sem  ) , da  cui  deriva  il  suo  nome.  Ninive , cui 
i Greci  cd  i Romani  nominavano  N?vo$ , Ninus  , era  situata 
sulla  riva  orientale  del  Tigri  rimpelto  al  luogo  oggidì  occu- 
pato da  Mossoul  o Mosul  rulla  riva  occidentale.  Adriano  Balbi 
fatta  la  descrizione  di  Mossoul  soggiugne  : « Nelle  vicinanze  si 
trova  Nounia , villaggio  sulla  riva  manca  del  Tigri  rimpetto  a 
Mossoul,  notevole  per  essere  stato  fabbricato  giusta  il  comune 
avviso  sul  sito  di  Ninive  , della  quale  al  presente  rimangono 
pochi  ruderi.  Si  sa  che  Ninive  per  lunga  pezza  capitale  del- 
P impero  d’ Assiria  , era  allora  la  più  grande  città  di  Asia. 
Distrutta  da'  Medi  e Caldei  più  tardi  surse  dalle  sue  rovine  un’  ' 
altra  città.  Egli  è impossibile  al  presente  assegnare  la  parte 
dell’antica  e della  nuova  città  ; il  certo  si  è che  a quando 
a quando  vi  si  trovano  macerie  statue  bassi  rilievi  ed  iscri- 
zioni (3).  » 

(i)  Dionys.  Halicarn.  Antiq.  Rom.  1.  I. 

CO  Gen.  X.  8* il. 

(3)  Adrien  Balbi  , Abregé  de  géograp/iie  , pag.  G8G.  Paris.  i$38  — 
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2.  Aram  Naharaim  , o Mesopolamia , veniva  cosi  addi- 
mandata  , perchè  slava  fra  i due  fiumi  il  Tigri  e l’Eufrale. 
Oggigiorno  si  chiama  Aldjesira  , il  quale  vocabolo  in  araba 
favella  vuol  dire  l’ isola.  Questa  parte  dell’  Aramea  partivasi 
anche  in  due  cantoni  o province , di  cui  una , Paddan  Aram 
( DIN  pD  ) o Scede  Aram  ( D*1N  HW  ) , ossia  campi  di 
Aram  , sembra  essere  il  paese  di  Ilaran , e l’ altra  , Aram 
Soba  ( N312C  DÌN  ) è molto  verosimilmente  il  paese  che  cir- 
conda Nisiba,  compresavi  una  parte  dell’Armenia. 

3.  Aram  senza  nissuna  qualificazione  disegna  d' ordina- 
rio la  Siria  occidentale  o Siria  propriamente  detta.  1 Siri  e 
gli  Arabi  oggidì  addimandano  questa  contrada  Alscham , vale 
a dire  la  stanca  , trovandosi  per  verità  a manca  dell’  Arabia 
voltandosi  ad  oriente  ; per  l’ islesso  principio  essi  chiamano 
l’oriente  la  parte  che  è di  fronte,  davanti;  il  settentrione , la 
parte  sinistra,  l’occidente,  il  dietro  , o il  mare,  trovandosi 
in  effetti  ad  occidente  il  Mediterraneo  ; danno  infine  al  mez- 
zodì il  nome  della  diritta  (1).  Questo  paese  situato  fra  i gra- 
di 33.°  e 37.®  di  latitudine  confinava  al  nord  col  Tauro , ad 
occidente  col  Mediterraneo  e la  Fenicia , ad  oriente  con  l’ Eu- 
frate ed  al  mezzogiorno  con  la  Palestina  e col  deserto  d’A- 
rabia. Esso  comprendeva  parecchi  piccoli  stati, come  a dire 
i regni  di  Damasco  di  Manetta  di  Tob  d’ Emath  o Aemalh  e di 
Gessar. 


Adriano  Batbi  , Compendio  di  Geografia  cc.  Veggasi  pure  Hcrodot.  1. 1. 
cap.  CXCIII,e  1.  II.  cap.  CL.  Diodor.  Sic.  1.  II.  cap.  III.  Plin.  71  Ut. 
nat.  1.  VI.  cap.  XIII.  Bochart.  Phaleg.  1.  IV.  cap.  XX.  Ammianus  , 
1.  XVIII.  cap.  XVI.  ( ediz.  del  Vales.  VII.  ).  Quest’  ultimo  usa  la 
parola  Ninive  nel  modo  stesso  che  i sacri  scrittori. 

(i)  Veggasi  Chr.  Micbaèlis  , Dissert.  chorograph.  philolog.  De  Lo- 
corum  differentia  ratione  anticae  , poslicae , dexterae  et  sinistrae  , 1735. 
Questa  dissertazione  è stala  riprodotta  in  Pott , Sylloge  commentai,  t.  V. 
pag.  80-140. 
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§.  11.  Della  Fenicia. 


Benché  i santi  libri  non  rammentino  punto  la  Fenicia  , 
noi  siam  pure  tenuti  a non  trasandarla , facendo  essi  soventi 
volle  parola  di  Tiro  c Sidone  , che  ne  erano  città  principali. 
Di  questa  contrada  non  ò facile  dare  una  descrizione  rigo- 
rosamente esalta  ; nondimeno  si  sa  che  essa  facca  parte  della 
Siria  e slava  al  nord  della  Palestina.  Distendcvasi  dal  fiume 
Eleutero , che  mette  capo  nel  Mediterraneo  fra  Ortosia  c 
Tripoli  insino  ad  Achzib  o Achziba  , la  quale  probabilmente 
è la  stessa  città  di  Ecdippa  , ovvero  come  vogliono  alcuni 
autori  fino  all’  imboccatura  del  fiume  Belo  ad  Accho  oggidì 
Tolemaide.  « Gli  antichi  anno  spesso  confuso  i Fenici  con  i 
Filistei  assegnando  alla  Fenicia  tutta  P estensione  del  paese, 
che  va  dal  monte  Libano , al  nord , fino  a Gaza  o fino  al 
lago  Sirban  , ovvero  fino  al  monte  Casio , al  mezzogiorno. 
Ma  gli  autori  sacri  distinguono  accuratamente  questi  due  po- 
poli. La  Fenicia  non  oltrepassava  il  monte  Carmelo  ed  il 
torrente  di  Cison  , al  mezzodì  ; il  paese  de’  Filistei  distendc- 
vasi dal  monte  Carmelo  , al  nord  , fino  a Gaza , al  sud  (1).  » 

Se  la  Fenicia  risguardata  topograficamente  non  occupava 
che  una  terra  stretta  e sterile , era  nondimeno  abitata  da  un 
popolo , che  per  la  sua  attività  ed  industria  seppe  ridurla  a 
paese  ricco  c possente.  I Fenici  antica  colonia  cananea  ebbero 
in  verità  il  talento  di  distinguersi  nell’antichità  per  la  navi- 
gazione , da  cui  il  loro  commercio  derivava  la  sua  estensione 
e dovizia.  Con  tutto  che  chiusi  in  una  lingua  di  terra  fra  il 
mare  e le  montagne  seppero  pure  salire  a gran  potenza  per 
formar  stabilimenti  non  solo  sulla  spiaggia  del  mare  che  ba- 
gnava il  loro  lido , ma  anche  al  di  là  di  questo  mare  e fin 
nell’  Oceano  occidentale. 

(i)  Biblc  de  Yence  , 1 listo  ire  airègie  dee  peuples  volt  ine  dee  Juifs, 
art-  li.  lom.  XII.  pag.  377.  cinquième  èdition  — Bibbia  di  Vencc,  Storia 
compendiala  de'  popoli  limitrofi  agli  E Irei  cc.  5.  edizione.  Si  riscontri 
Ccll^'ius,  Geograph.  antiq.  Ioni.  II.  1.  III.  c.  XII.  pag.  456,4t>7- 
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Le  scienze  e le  arti  dovettero  presso  questo  popolo  ad 
un  tempo  nascere  e perfezionarsi.  Nessuno  ignora  essere  stato 
un  Fenicio  quegli  che  recò  in  Grecia  la  cognizione  delle  let- 
tere , e Fenici  pure  gii  operai  che  stettero  a capo  alla  costru- 
zione del  tempio  di  Salomone. 

Sidone  e Tiro  , siccome  testò  abbiam  detto  , erano  le 
principali  città  della  Fenicia.  Esse  sono  nella  storia  addi- 
venute celebratissime.  Sidone  g’  ebbe  questo  nome  dal  suo 
fondatore,  che  fu  il  primogenito  di  Chanaan  (l)  ; Giosuè  co- 
stantemente l’ addimanda  la  gran  città  (2) , e più  d’ una  fiata 
Omero  estolle  il  suo  popolo  il  suo  commercio  la  sua  sper- 
tezza  (3).  I Sidoni  spinti  alia  più  spaventevole  disperazione, 
implorata  inutilmente  la  clemenza  d’Artaserse  Ocho  re  di 
Persia , che  vinseli , si  chiusero  nello  loro  case  insieme  alle 
loro  mogli  e figliuoli , ed  appiccatovi  il  fuoco  restarono  ab- 
bruciati con  quanto  possedeano.  Tuttavolta  Sidone  risurse , 
benché  debolmente , da  tanta  rovina , ed  essa  sussisteva  an- 
cora allorché  Alessandro  il  Grande  venne  in  Palestina  ; ma 
le  rivoluzioni , che  duranti  molti  secoli , vi  si  rinnovarono, 
la  ridussero  a quel  triste  stato  , in  che  veggiamola  oggidì , 
senza  nome  senza  autorità  senza  potere  e quasi  sotte  le  sue 
proprie  rovine  seppellita. 

Tiro  sul  lido  del  mare  ed  al  sud  di  Sidone  , benché 
molto  meno  antica , 6 addivenuta  anche  più  celebre  di  que- 
st’ultima.  Nabuccodonosor  strettala  d'assedio  duranti  tredici 
anni , e vedendosi  i Tiri  giunti  a tale  da  cadere  sotto  il  fer- 
ro nemico  , P abbandonarono  , siccome  assicura  S.  Girolamo, 
e come  par  che  dia  a supporre  Ezechiello  (4) , misero  su' loro 
vascelli  il  più  prezioso  che  aveano  e si  ridussero  in  una  vi- 
cina città , dove  una  novella  ne  fabbricarono.  L’ antica  Tiro 
demolita  fin  alle  fondamenta  non  è stata  in  processo  dì  tem- 

(i)  Gen.  X.  i5.  19.,  XLIX.  i3. 

(3)  Jos.  XI.  8.  XIX.  38. 

(3)  Homcr.  Iliaci.  VI.  389.  XXIII.  744.  Odyss.  XV.  4 1 5-4 19. 

(4)  Hicr.  in  Esech.  c Ezech.  XXIX.  17.  seg. 
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po  che  un  mero  villaggio,  conosciuto  col  nome  di  Palae - 
Tyros , o antica  Tiro.  La  novella  città  addivenne  più  potente 
che  F innanzi;  devastata  da  Alessandro  il  Grande  venne  nuo- 
vamente ristoratala  in  seguito  non  soprastette  nella  sorte 
a Sidone. 


§.  m.  Della  Media . 

La  Media  è uno  degli  antichi  regni  d’  Asia.  Strabone  la 
divide  in  due  parti  , che  formano  la  grande  Media  , di  cui 
è capitale  Ecbatana  oggidì  Ilamdan,  e la  piccola  chiamata 
Atropatene , per  avervi  un  Atropato  signore  medo  fondato  un 
nuovo  regno.  La  Media  confinava  ad  oriente  con  l’Jrcania  e 
la  Parlia  ; a mezzodì  con  la  Persia  e Susiana  ; ad  occidente 
colla  Siria  ed  Armenia  , e -al  nord  col  mar  Caspio.  Abbencliò 
gl’  interpreti  s’ avvisino  generalmente  che  la  Media  fosse  po- 
polata da’  discendenti  di  Madai , figliuolo  di  Japhet , i Greci 
sostengono  lei  derivare  il  suo  nome  da  Medo  figliuolo  di  Me- 
dia ; e conviene  notare  che  il  costoro  sentimento  non  è , sic- 
come per  molti  è stato  osservato , nè  impossibile  nè  contra- 
rio alla  Scrittura  (t). 

§.  IV.  Della  Persia  Susiana  ed  Elimaide. 

1.  La  Persia,  vasta  regione  dell’ Asia,  diè  anticamente 
il  suo  nome  all’  imperio  de’  Persi.  Giusta  Tolomeo  essa  avea 
per  confini  al  nord  la  Media , al  sud  una  parte  del  golfo 
Persico , a levante  la  Caramania  ed  a ponente  la  Susiana  e 
l’ Elimaide. 

2.  La  Susiana , la  cui  metropoli  era  Susa  , in  ebraica 

favella  Seiuscian  ( ) , messa  fra  la  Persia  c Babilonia 


(i)  Si  può  circa  T origine  la  storia  e la  cronologia  de’  Medi  con. 
sultare  la  Disserlation  sur  le  lemps  de  f hisloire  de  Judith  — Disser- 
tazione sul  tempo  della  storia  di  Giuditta , nella  Bibbia  di  Vcnce,pag, 
366,  e scg.  tom.  Vili,  cinquicmc  édiiion  — 5,  edizione. 
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confinava  col  golfo  Persico  dal  lato  di  mezzodì.  La  contrada 
altra  volta  nomata  Susiana  s’  addimanda  oggigiorno  il  Chit- 
zistan  o Khouzistan. 

3.  Elimaide  , che  tragge  il  nome  da  Elam  ( DVjt  ) fi- 
gliuolo di  Sem , piglia  vasi  anticamente  per  tutta  la  Persia  , 
benché  rigorosamente  essa  non  sia  che  una  provincia  di 
tale  impero , la  quale  era  situata  al  nord  della  Susiana , al 
nord-est  di  Babilonia  e da  un’altra  parte  confinava  con  la 
Media. 

§.  V.  Della  Babilonia  e della  Caldea. 

l.  La  Babilonia,  che  così  s’appella  da  Babilonia  sua 
capitale , salita  a tanta  rinomanza  nella  storia  , era  l’antico 
paese  di  Sennaar  rammentalo  per  Mosé  (1).  Tolomeo  le  as- 
segna a limiti  la  Mesopotomia  al  nord , ad  oriente  il  Tigri 
già  congiunto  all’ Eufrate,  ad  occidente  l’Arabia  Deserta  ed 
al  mezzogiorno  una  parte  del  golfo  Persico  e l’ estremità  del- 
P Arabia  Deserta.  Egli  distinsela  in  Auranitide , Amordacia  ( o 
Amordocia  ) ed  in  Caldea  ; ma  quest’  ultima  è sola  rimasa 
nota  (2) , e talvolta  à significata  tutta  la  Babilonia  ; poiché 
in  S.  Girolamo,  come  pure  in  tutti  gli  scrittori  del  suo  tempo, 
allorché  de’ Caldei  si  parla,  è mesliero  intendere  gli  abitato- 
ri delle  vicinanze  di  Babilonia.  Ed  in  questo  medesimo  senso 
Ezechiello  alloga  Babilonia  nella  Caldea  (3). 

La  Babilonia  pigliasi  altresì  per  tutti  i paesi  situali  fra 
la  Mesopotamia  il  Tigri  ed  il  golfo  Persico  , il  che  la  con- 
fonde con  la  Caldea.  La  contrada  mess'  al  disotto  del  con- 
giungimento del  Tigri  e dell’ Eufrate  fino  al  golfo  Persico  è 
nominata  Irak  o Iraca , dal  nome  di  Arac , la  quale  con  Ba- 
bilonia ed  altre  città  dierono  , giusta  Mosé , cominciamento 
all’impero  di  Nemrod  (4). 

(i)  Gen.  X.  io. 

(a)  Veggasi  Celiar iua , Geogr.  antiq.  I.  IH.  c.  XVI.  pag.  7 38. 
e «og. 

(3)  Eiech.  XII.  i3. 

(4)  Gen.  X.  10. 
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8.  La  Caldea  non  è stala  sempre  presa  nel  senso  mede- 
simo da  lutti  gli  scrittori  sacri,  e per  conseguente  è mestiero, 
aflln  di  concepire  un’  idea  giusta  e precisa  della  sua  esten- 
sione , distinguere  i tempi  e le  epoche.  Generalmente  nelle 
Scritture  la  Caldea  è dinotata  coll’ espressione  la  terra  de’  Cal- 
dei, o giusta  l’ebreo  Casdini  ( 0>*)t£O  ) o vogliam  dire  discen- 
denti da  Chased  figliuolo  di  Nachor , fratello  d’ Abramo. 

Intorno  a Babilonia  gli  è questo  il  sunto  di  quanto  ne  àn 
detto  gli  storici  ed  i viaggiatori  ; noi  lo  pigliamo  in  prestito  da 
A.  Balbi  : « Babilonia  che  a ragion  delle  sue  superbe  riviere, 
delle  sue  porte  di  bronzo,  dc'suoi  giardini  pensili,  del  suo  tempio 
di  Belo,  del  suo  tremendo  e vasto  recinto  e de’  suoi  numerosi 
palagi  era  riguardata  da  Erodoto  , il  quale  avea  pure  visto 
l'Egitto,  come  la  prima  città  dell’universo,  di  presente  non  dà 
vedere  che  informi  ruderi  ; anche  le  sue  rovine  da  pochi  anni 
a questa  parte  àn  formato  subbietlo  delle  ricerche  de’ dotti. 
Essa  era  situata  sulle  due  rive  dell’ Eufrate  ed  avea  480 
stadi  di  circonferenza.  Sulla  riva  orientale  si  scerne  tra  i 
mucchi  delle  macerie  una  collina  addimandala  dagli  Arabi 
del  paese  Alcasr  o il  palazzo , il  quale  sembra  corrispondere 
al  palazzo  fabbricato  per  Nabuccodonosor  , ed  ove  diè  gli 
ultimi  tratti  Alessandro  il  Grande.  Di  costa  si  osservano  certe 
ale  d’ un  muro , le  quali  paiono  aver  servito  da  fondamenta 
a’  giardini , ove  tuttora  sussiste  un  albero  innestato  sur  uu 
vecchio  tronco.  Questi  svariati  avvanzi  offrono  allo  sguardo 
lunghi  corridoi  e camere  , che  servono  di  covile  a’  lioni  ed  alle 
altre  bestie  feroci.  La  collina  forma  un  quadrato  il  cui  fianco 
è pressoché  di  2000  piedi , ed  essa  vien  mancando  ogni  gior- 
no , perchè  continuamente  tolgonsene  mattoni.  Questi  son 
della  più  bella  specie  , colli  al  fuoco  e perfettamente  lavo- 
rati in  forma  contengono  una  iscrizione  sulla  faccia  che  è 
al  disotto.  Benché  il  cemento  non  giunga  ad  un  dito  di  gros- 
sezza , pure  gli  strati  ne  sono  cosi  legati  , che  è mestiero 
di  pena  estrema  per  poterne  staccar  de’  pezzi.  A fianco  alle 
biche  de’  mattoni  trovatisi  mischiali  de’  frammenti  di  vasi 
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d’ alabastro , delle  pignatte  di  creta , delle  tavole  di  marmo 
c degli  embrici  inverniciati. 

« I ruderi  più  ragguardevoli , che  siensi  conservati  sulla 
riva  occidentale , consistono  In  una  specie  di  collina  situata 
molte  miglia  lontana  dal  fiume  c dagli  abitanti  addimandala 
Birs-Nembrod  dal  nome  di  Nembrod  rammentato  nella  Bibbia. 
Questi  ruderi , giusta  il  Sig.  Ker-Porter , che  primo  àlli  at- 
tentamente disaminati  , ànno  2000  piedi  di  circonferenza  c 
200  di  altezza  ; al  disopra  v’  ù una  torre  stroncala  alla  35 
piedi.  Distinguonsi  pure  tre  di  quegli  otto  terrazzi,  che  pro- 
babilmente altra  volta  ne  coronavano  la  sommità  : tutto  dà 
a supporre  eh’  essa  sia  la  Torre  di  Babel , il  primo  edifizio 
rilevante  , di  cui  abbiano  gli  uomini  serbata  memoria  , e 
che  col  nome  di  tempio  di  Belo  occupava  altresì  un  luogo 
sterminato  a’  tempi  di  Alessandro.  Le  parti  che  sono  tuttora 
in  piedi  altri  abitatori  non  ànno  che  bestie  salvatiche.  Ed 
in  cosiffatta  maniera  è stato  compiuto  il  vaticinio  del  profeta 
Isaia  : « Questa  grande  Babilonia , questa  che  siede  regina 
fra  i regni  del  mondo , che  forma  l’ orgoglio  de’  Caldei  , 
sarà  distrutta  e non  più  nel  giro  de’  secoli  verrà  riedificata. 
Gli  Arabi  non  verran  neppure  a fissarvi  le  loro  tende , nè  i 
pastori  vi  meneranno  a riposo  i loro  armenti.  Ivi  sarà  il  co- 
vacelo delle  belve.  I barbagianni  faranno  a gara  l’ un  l’altro 
per  urlare  nelle  sue  superbe  magioni , e ne’  suoi  palagi  di 

mollezza  avranno  stanza  i dragoni (i).  » 

« Babilonia  essendo  la  capitale  della  Caldea  scapitò  di 
mollo  nella  rinomanza  , allorché  la  Caldea  provincia  addi- 
venne dell’  impero  persiano.  Alessandro  appalesò  l’ intenzio- 
ne d’  innalzarla  a metropoli  dello  sue  sterminate  conquiste  , 
e di  renderla  più  vaga  , che  era  stata  per  innanzi.  Ma  ci 
morì  c Seleuco  uno  de'  suoi  luogotenenti  addivenuto  signore 
della  Mosopolamia  fondò  nelle  vicinanze  sulla  riva  occiden- 
tale del  Tigri  la  città  di  Selt  uria , che  fu  innalzata  a spese 

(i)  Ita/.  XIII.  ?g.  scg. 
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di  Babilonia.  Più  tardi  i re  parli  fabbricarono  (li  rincollilo 
a Seleucia  sulla  riva  occidentale  del  Tigri  la  città  di  Ctesifon , 
la  quale  novella  afflizione  portò  a Babilonia.  Nondimeno  al- 
lorché Trajano  da  vincitore  percorse  l’ Oriente  , Babilonia 
sussisteva  tuttora  in  guisa  elio  fu  dato  a questo  principe  con- 
templare la  camera  ove  era  morto  Alessandro.  Ma  bentosto 
la  città  rimase  spopolata  affatto  e le  bestie  feroci  Iraendovi 
d’  ogni  banda  la  fecero  addivenire  un  vasto  parco  , ove  i 
monarchi  persiani  a quando  a quando  attendevano  a’ piaceri 
della  caccia  (l)>^  » 

S.  VI.  DeW  Arabia.  ' 

L’Arabia,  cho  ripete  il  suo  nome  dall’ ebreo  Ereb  (3iy) 
dinota  il  paese  situato  all’  occidente  del  Tigri  e dell’  Eufrate, 
cioè  una  delle  principali  parli  dell’  Asia , all’  oriente  ed  al 
mezzogiorno  della  Palestina  , c verso  il  sud  distendesi  fra  il 
mar  Rosso  ed  il  golfo  Persico.  Altra  volta  partivasi  in  Ara- 
bia Deserta  , Arabia  Felice  ed  Arabia  Pctrca  , i quali  nomi 
sembrano  esprimere  la  situazione  di  qufesle  differenti  contra- 
de : ma  i moderni  Arabi  non  conoscono  punto  queste  de- 
nominazioni , e la  Scrittura  medesima  non  vi  si  adatta.  I soli 
abitanti  di  Palestina  chiamavano  l’ Arabia  il  paese  d’ Oriente, 
A’varoM) , e quei  di  Babilonia  il  paese  dicevanla  d’ Occidente, 
A Quinci  gli  Arabi  sono  ne’  libri  santi  designati  ora  col 
nome  di  Orientali  ora  con  quello  di  Occidentali  (2). 

1.  V Arabia  Deserta , giusta  l’antica  geografia  , era  ad 
occidente  confinante  colla  Traconitide  , al  nord  col  paese 
di  Damasco  la  Siria  e la  Mesopotamia  ed  al  sud  con  la  Ba- 
bilonia e con  lo  montagne  , che  dall’  Arabia  Felice  divide- 
vano. L’Arabia  Deserta  fu  l’antica  dimora  degl’ Idumei  de’ 

(1)  A.  Balbi,  Abregé  de  Geographic , pag.  G87.  688.  •—  Comperi • 

dio  di  Gcognifia. 

(2)  Riscontrisi  Jud.  VI.  3.  1 Reg,  IV.  3o.  Jes,  XI.  i4»  «fer.  XLIX. 
28.  2 Par . XVII.  11.  XXI.  16.  ec. 
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Moabiti  de* Madianiti  degli  Amaleciti  ed  infine  degli  Israeliti, 
duranti  quarantanni  dalla  loro  uscita  di  Egitto  : ne  fu  ca- 
pitale Bosra  nominata  altresì  Bostram  o Bostra. 

2.  L’  Arabia  Felice , così  delta  a cagione  della  sua  fer- 
tilità , cbiamavasi  pure  Sabea  e Saba  o Seba  da  Saba  fi- 
gliuolo di  Chus  nipote  di  Cham  , e di  qui  i suoi  abitanti  sono 
stati  appellati  Sabei  : essa  avea  per  confini  ad  oriente  il 
golfo  Persico , a mezzodì  P Oceano , a ponente  il  mar  Rosso 
ed  al  nord  i monti , che  dalle  due  rimanenti  parli  dell’Ara- 
bia di  vide  vanta. 

3.  L’ Arabia  Petrea  confinava  al  nord  con  la  Palestina , 
ad  oriente  ed  al  mezzogiorno  con  l’Arabia  Deserta  e con 
una  parte  della  Felice,  e distendevasi  lunghesso  il  mar  Rosso 
ed  alquanto  inverso  P Egitto.'  Il  nome  di  Petrea  derivale  da 
Petra  sua  capitale  ; la  quale  città,  benché  isolata  fra  la  sab- 
bia del  deserto  , acquistò  grande  nome  e considerevoli  ric- 
chezze , perciocché  di  essa  usarono  lunga  pezza  i mercatanti 
di  Gaza  come  magazzino  di  deposito  (1).  11  popolo  , da  cui 
derivò  Petra  tanta  potenza  e rinomanza , è nella  storia  co- 
nosciuto col  nome  di  Nabatei,  gente  che  per  origine  perte- 
neva  alla  grande  famiglia  delle  nazioni  aramee  , siccome  è 
stato  dal  Sig.  E.  Quatremère  addimostrato  (2) , ma  venuta 
ad  abitare  nelle  regioni  d*  Arabia  , ove  fissò  sua  dimora  per 
molli  secoli. 

§.  VII.  Dell’Egitto  della  terra  di  Gessen 
e del  torrente  di  Egitto. 

1.  L’Egitto,  addimandato  in  ebreo  Matsor  , Mitsraim  e 
la  Terra  di  Cham  dal  nome  di  Mezraìm  e di  Cham  nipote 
quegli , figliuolo  questi  di  Noè  ; avea  ad  oriente  P Arabia  Pe- 


(i)  Veggansi  le  osservazioni  fatte  riguardo  a questa  città  pel  Sig.  E. 
Quatremère  nella  sua  Mèmoire  sur  les  Nabaléens  , pag.  il.  c scg.  — 
Memoria  su’  Nabatei  , ec. 

(a).  Ilici,  pag.  5i.  c scg. 


23 

trea  ed  il  mar  Rosso  o golfo  Arabico , a mezzodi  l’ Eliopia 
o meglio  la  Nubia , ad  occidente  i deserti  della  Libia  o Afri- 
ca , ed  al  nord  il  Mediterraneo  ; ma  gli  antichi  non  conven- 
gono riguardo  a’ suoi  veri  confini,  nè  tutti  di  vide  vanlo  airi- 
stesso  modo.  Alcuni  ne  faceano  tre  parti , cioè  , il  Delta , 
VEptanomide  o riunione  de1  sette  distretti,  e la  Tebaide ; altri 
spar  li  vanlo  in  alto  e basso  Egitto  a seconda  del  corso  del 
Nilo.  L’  alto  Egitto , cui  gli  Arabi  nominano  Said , compren- 
deva la  Tebaide  e l’ Eptanomide , ed  il  basso  Della , al  quale 
si  aggiugne  la  Marcotide.  Oggidì  viene  l’ Egitto  diviso  anche 
in  alto  medio  e basso.  Il  Nilo , che  nelle  Scritture  vien  quasi 
sempre  contrassegnato  col  nome  di  yeor  ( ) cioè  fiume , 

attraversa  tutta  la  regione  e mette  foce  nel  Mediterraneo  per 
due  grandi  diramazioni , le  quali  son  rimase  dalle  sette  no- 
verale altra  volta. 

Le  più  notevoli  città  sono  : l.°  Tebe  , la  D iospolis  ma- 
gna de’  Greci  e probabilmente  la  No  o No- Amori  ( ) 

degli  Ebrei , capitale  dell’  alto  Egitto  ; la  quale  , stata  già 
per  molti  secoli  l’ ammirazione  dell’universo  a cagione  della 
sua  magnificenza  e delle  sue  dovizie  , fu  distrutta  l’anno  28 
avanti  Gesù  Cristo  da  Cornelio  Gallo , e d’ allora  in  poi  non 
ti  mette  innanzi  che  un  mucchio  di  rovine  ; le  quali  per  al- 
tro àn  questo  di  particolare  , che  sono  le  più  magnifiche  e 
le  più  antiche  di  quante  esistono  sulla  terra.  A quest’ antica 
e superba  città  son  succeduti  alquanti  meschini  villaggi , co- 
me a dire  Meydinet-Abou , Gournah  ec.  2.°  Memfì  , che  le- 
va vasi  sulla  riva  stanca  del  Nilo , - e che  giusta  Diodoro  di 
Sicilia  avea  150  stadi  di  circonferenza.  E’  par  molto  vero- 
simile eh’  essa  sia  stata  quella  città  , ove  avean  seggio  i 
Faraoni  de’  tempi  di  Mosè.  Addivenuta  il  centro  delle  ric- 
chezze del  commercio  e delle  belle  arti  fece  cadere  in  ob- 
blio  Tebe  l’ antica  capitale  ; ma  alla  sua  volta  venne  mano 
mano  scadendo  dalla  sua  gloria  e magnificenza , fino  a che 
nel  640  fu  al  postutto  spiantata  dagli  Arabi  conquistatori. 
Sugli  avanzi  di  lei  sono  stati  fabbricati  gli  attuali  villaggi  di 
Bcdrechcin  , Mit-Rahineh  e M empii.  3.°  Tarn  , in  ebreo  Tsohany 
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e di  prfcsehle  appellata  Mcnzakh  , era  il  seggio  <le*  re  delle 
dinastie  XXI. a e XXIH.a  di  Manctone  , c giusta  alcuni  dotti 
il  luogo  della  nascita  di  Mosè*  Vi  si  veggono  tuttora  i ruderi 
di  sette  obelischi  di  qualche  monoliti  e di  altri  antichi  mo- 
numenti. Da  questa  città  traeva  nome  una  delle  principali 
diramazioni  del  Nilo , e Tanitica  s’ gddimandava.  4.°  Alessan- 
dria , dagli  Arabi  e da’  Turchi  appellata  Iscanderieh  è situata 
su  di  una  lingua  di  terra  sabbiosa  formata  dal  Mediterraneo 
e dal  lago  Meris  o Meriout  (1).  Questa  magnifica  città  innal- 
zata da  Alessandro , che  le  donò  il  suo  nome , è stata  resi- 
denza de’  Tolomei  e capitale  di  Egitto  durante  la  lunga  si- 
gnorìa de’  Romani.  Il  suo  bel  porto , ma  soprattutto  la  sua 
biblioteca  ed  it  museo»  le  àn  meritata  una  giusta  rinomanza» 
Molte  rovine  ed  alquanti  monumenti  sfuggili  alla  voracità  del 
tempo  possono  somministrarci  un’idea  del  suo  antico  splen- 
dore. In  questa  città  fu  eseguita  la  versione  greca  della  Bib- 
bia » addimandata  de ’ Settanta  (2). 

2.  La  terra  di  Gessen  , ebraicamente  Goscen  era  un 
paese  fertile  ed  acconcissimo  alla  pastura  delle  gregge.  Gli 
interpreti  ed  i geografi  non  sou  d’  accordo  circa  la  vera 
situazione  di  questo  paese.  L’ opinione  parsaci  più  probabile 
è quella , che  la  pone  nel  basso  Egitto  ad  oriente  della  di- 
ramazione Pelusiaca  del  Nilo  fra  Eliopoli  ed  Eroopoli  (3). 

3.  Riguardo  al  torrente  di  Egitto  v’  à eguale  disparità 
di  avvisi  » altri  intendendolo  del  Nilo  medesimo , ed  altri  spie-* 
gandolo  per  quel  piccolo  torrente  , che  scorreva  nelle  vici- 
nanze di  Rinocolura  oggidì  El-Arisch . L’  ultima  opinione  è ' 
meglio  della  prima  comune , e bisogna  convenire  che  essa 
sia  sostenuta  da  molte  maniere  di  solide  ragioni»  Quanto 
all’  obbiezione  fatta  di  non  aver  i viaggiatori  stati  colà  rin- 
venutovi nissun  torrente , risponderemo  col  Jalm  : « Pere- 


(i)  Àrrian  » I.  ìli.  Strabo  » I.  XVH.  Pausai!  » in  Elìaci*. 

(a)  Vcggasi  il  tomo  I.  pag.  168  e seg. 

(3)  Vcggasi  J.  D.  Michaelis,  Supplcm,  ad  Lexìca  hctr.  pag.  371 
e «cg.  G.  Gcsenius  » Thesaur.  pag.  307. 
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grlnatorcs  Ibidem  Don  in  venisse  torrentem,  ratio  non  est  alia, 
quam  quod  non  advenerunt  ea  lijemis  parte , qua  vallis  scu 
torrcns  aqua  non  care!  (1).  » E noi  aggiugneremo  : Quante 
riviere  mai  e quanti  torrenti  stali  altra  volta  considerevoli 
come  quello  di  Egitto  son  di  presente  scomparsi  ! 

ARTICOLO  SECONDO. 

Della  Paleitina. 

S.  Girolamo  ci  apprende  quanto  monti  conoscere  la  Pa- 
lestina geograflcamenle  , afllne  di  acquistare  una  certa  co- 
gnizione della  santa  Scrittura  : « Quomodo  Graecorum  histo- 
rias  magis  intelligunt , qui  Allienas  viderint , et  tertium  Vir- 
gili! librum  , qui  a Troade  per  Leucatem  et  Acroceraunia  ad 
Siciliam , et  inde  ad  ostia  Tibcris  navjgaverint  ; ita  sanctam 
Scripturam  lucidius  intuebitur  qui  Judaeam  oculis  contem- 
platus  sit,  et  antiquarum  urbium  memorias  locorumquc  vel 
eadem  vocabula  , vel  mutata  cognoverit.  Unde  et  nobis  curae 
fuit  cum  eruditissimi»  viris  hunc  laborcm  subire  ; ut  circu- 
miremus  provinciam  , quam  universae  Ecclesiae  Cbristi  so- 
nant  (2).  » Noi  adunque  in  questo  articolo  verrem  sponendo 
i punti  ebe  stimiamo  meglio  acconci  ad  illustrare  i numerosi 
luoghi  della  Bibbia , che  alludono  a questa  contrada. 

§.  I.  Della  Paleitina  in  generale  e de’ suoi  antichi  abitanti. 

l.  La  Palestina  è una  piccola  contrada  della  Siria  nel- 
l’Asia. 11  vocabolo  Palestina  alle  volte  pigliasi  in  senso  ri- 
stretto , ma  comunemente  nel  senso  più  largo  (3)  : nel  pri- 
mo senso  essa  non  dinota  altro  che  il  paese  de'Palcslini  o 
Filistei  , il  quale  distendcsl  lungo  il  mare  Mediterraneo  da 

(1)  Arch.  Bill,  pars  I.  c.  I.  J.  12. 

(2)  Hicron.  E pisi,  ad  Domiuonem  41  Hogation. 

(3)  Vcggasi  più  giù  , pag.  28  quanto  vi  abbiala  detto  intorno  alle 
due  sorte  di  confini  della  Palestina. 
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Gaza  al  sud  insino  a Lydda  al  nord.  In  un  senso  più  esteso 
si  adatta  a lutto  il  paese  di  Clianaan  o Terra  promessa , si- 
tuata fra  il  Mediterraneo  il  mare  Morto  ed  il  Giordano.  Tut- 
tavia per  Palestina  spesso  inlendesi  il  paese  al  di  quà  del 
Giordano. 

2.  Allorquando  Abramo  entrò  nel  paese  di  Chanaan  , lo 
trovò  abitato  da  undici  popoli  , che  traevano  il  loro  nome 
dagli  undici  figliuoli  di  Chanaan  , siccome  vienci  per  Mosò 
detto  (1).  Or  questi  primi  abitatori  furono  : 

1. °  I Sidoni  discendenti  da  Sidone , i quali  si  fccer  pa- 
droni della  regione  ove  stettero  le  città  di  Sidone  Tiro  ed 

. Acron  indi  appellata  Tolcmaide. 

2. *  Gli  Elei , discendenti  da  Heth.  Furono  loro  città  Dor 
Afea  Jczrael  Magedo  Gaigai  Sarona  e Gazer. 

3. °  1 Jebusei , posteri  di  Jebus  , in  processo  di  tempo 
addimandati  Filistei.  Essi  eran  signori  delle  città  di  Jebus  o 
Gerusalemme  Lachis  Geth  Accaron  Azot  Ascalona  Gaza  Gerara 
e Dabir.  > 

4. °  Gli  Amorrei  discendenti  da  Amorrh.  Essi  tennero  le 
città  di  Nabba  Ilesebon  Bosor  e Ramoth  di  Galaad. 

' 5.®  I Gergesei  razza  di  Gerges.  Essi  abitavano  le  città 
di  Damasco  Machati  Gessur  Soba  Theman  Astharath  ed  Adra. 

G.°  Gli  Evei  stirpe  di  lieve.  Questi  dominarono  nelle 
città  di  Gerico  Hai'  Belhel  Gabaa  Lebna  Macedo  e Bezer. 

7. ®  Gli  Aracei , che  derivavano  la  loro  orìgine  da  Arac 
e che  abitarono  nelle  città  di  Esebon  Madian  e Petra. 

8. °  I Siniei  discendenti  da  Sin.  Le  loro  città  furono  So- 
doma Adama  Gomorra  Seboim  e Segor. 

9. ®  Gli  Aradei  posteri  di  Arad.  Questi  dimorarono  nelle 
città  di  Arad  Ilerimoth  Hebron  (Molla  ed  Eglon. 

10. ®  I Samarei  discendenti  da  Samar.  Essi  stettero  nel 
paese  ove  poi  sursero  Samaria  Taphna  Thersa  e Tanai. 

11. ®  Gli  Amatei  , che  derivavano  la  loro  origine  da 
Amath  , le  cui  città  furono  Semeron  Ccdes  Azor  ed  A malli. 


(i)  Gen . X.  i-8. 
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A questi  popoli  conviene  aggiugncrc  i Ferezei,  i quali  ten- 
nero le  città  di  Amalech  e Po s Ira. 

« Favellando  di  questi  antichi  abitanti , dice  il  Padre 
Lamy  (1)  , non  bisogna  mai  dimenticare  que’  giganti , che 
altra  volta  abitarono  il  paese  di  Chanaan , e de’  quali  il  Ge- 
nesi fa  parola.  Il  vocabolo  ebreo  esprime  uomini  crudeli  ti- 
ranni o gente  da  far  tremare  per  la  loro  sterminata  gran- 
dezza. Ma  ci  vi  à un  altro  vocabolo  nell’  ebreo , che  dinota 
propriamente  i discendenti  di  Hanac , cui  la  Volgata  à voltati 
per  giganti,  e che  erano  di  straordinaria  statura  (2).  » 

§.  II.  De’ vari  nomi  della  Palestina. 

La  Palestina  nel  senso  più  disteso  è stata  designata  con 
molti  nomi , quindi  viene  appellata  : 

l.°  Terra  di  Chanaan  (3)  , essendo  stata  dopo  il  diluvio 
abitata  da’  discendenti  di  Chanaan  figliuolo  di  Cham , o i Ca- 
nanei. 1 figliuoli  di  Chanaan  che  si  divisero  questa  contrada 
e ne  furon  lungo  tempo  signori , sono  : Sidon  lleth  Jebus 
Amorrh  Gerges  He  ve  Arac  Sin  Arad  Samar  ed  Amath  (4). 

(i)  Introd.  à F Ècriture  sainte , I.  I.  c.  Ili  — Introduzione  alla 
santa  Scrittura  ec. 

(a)  Il  primo  di  questi  vocaboli  c 0* VDJ  che  cadono  sopra  (irruen- 
te) , irti* rovrss , siccome  volta  Aqnila).  Questo  senso  , che  pure  è dato 
da  molti  ebraizzanti  contiene  un'  anomalia  ; suppone  cioè  attivo  o tran- 
sitivo un  nome  che  per  suo  forma  è passivo  ( veggasi  G.  B.  Glairc,  Prin- 
cipe» de  gram.  hèbr.  et  chald.  $.  353.  n.  5.  — Principi  di  grammatica 
ebraica  e caldaica  cc.  ).  Gl’interpreti  , che  intcnderanli  per  gli  angeli 
ribelli  ( Geli.  VI.  4-  ) * 1°  spiegavano  per  caduti , scaduti  ( cadentes  , 
dejiclores , apostatile.  ) , e ciò  rende  perfettamente  l’idea  espressa  dalla 
forma  grammaticale  del  vocabolo  ebraico.  Ma  a noi  sembra , che  si  po- 
trebbe adattar  questa  significazione  a qualche  razza  particolare  di  uomini, 
i quali  a cagione  della  loro  perversità  aveano  meritata  questa  qualificazio- 
ne. Il  secondo  vocabolo  ebraico  pw>  voltato  dalla  Volgala  per  Enac , 
propriamente  vuol  dire  che  à un  lungo  collo , e per  estensione  che  è di 
alta  statura  , grande  della  persona. 

(3)  Gen.  X.  ig. 

(4)  Gen.  X.  15-19. 
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2. ”  Terra  promessa , comechè  Dio  avcsscla  promossa  ai 
discendenti  de’  Patriarchi  Abramo  Isacco  c Giacobbe  (l). 

3. °  Terra  degli  Ebrei  o Israeliti , dopo  la  divisione  fat- 
tane per  Giosuè  fra  le  dodici  tribù  d’ lsracllo. 

1.°, Regno  di  Giuda  ed  Israello,  a cagione  de’  due  regni  surti 
al  tempo  delia  scisma  regnante  Hoboamo  figliuolo  e succes- 
sore di  Salomone  ; di  essi  uno  fu  regno  di  Giuda  appellato 
e componeasl  delle  tribù  di  Giuda  e Beniamino , l’ altro  ro- 
gno  d’ Israello , che  dallo  rimanenti  dieci  veniva  formato. 

8.°  Giudea  , perciocché  la  maggior  parte  degli  Ebrei , 
stati  in  csiglio  e schiavitù  a Babilonia  ben  sedani’  anni , c 
che  poi  da  Giro  aggraziati  fecer  ritorno  nella  loro  antica 
patria , olla  tribù  di  Giuda  appartenessero. 

6. °  Palestina  , il  qual  nome  venncle  dato  da’  Greci  e 
da’  Romani , i cui  mercatanti  aveano  scoperto  questo  paese  ; 
e cosi  nominaronlo  da’  suoi  abitanti  i Palesimi  dagli  Ebrei 
Filistei  appellati. 

7. °  Da  ultimo  Terra  santa , in  memoria  del  nascimento 
vita  passione  c morte  di  Gesù  Cristo , non  mcn  che  di  tutti 
i divini  prodigi , di  cui  essa  fu  come  il  teatro.  Quest’  ultimo 
nome  datole  da'  Cristiani  è quello , elio  meglio  le  si  addice, 
quando  ci  accade  di  favellar  di  questo  paese. 

§.  111.  De’  confini  della  Palestina  e della  sua  popolazione. 

1 . Ponendo  in  confronto  i vari  luoghi  ne’  quali  la  Scrit- 
tura assegna  i confini  della  Palestina  , essi  non  si  scorgono 
convenir  tra  loro  gran  fatto.  E perciò  nel  libro  de’  Numeri' 
( XXXIV.  1.2.)  ed  in  Giosuè  ( XI.  X1U.  ) , ove  sono  minu- 
tamente indicati  , essi  debbonsi  attribuire  alla  Terra  santa 
propriamente  delta  ; mentre  poi  nel  Genesi  ( XV.  l8-2i.  ) , 
nell’Esodo  ( XXIII.  31.  ) , nel  Deuteronomio  ( XI.  24  ) ed  an- 
che in  un  passo  di  Giosuè  ( I.  4.  ) , par  che  questi  confini 
contengano  altresì  l’ Arabia  Pelrca  la  Celcsiria  e forse  anche 

' (0  Gcn.  XII.  XIII.  XV. 
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una  parie  della  Fenicia.  Se  non  che  questa  difformità  è ap- 
parente , e la  difficoltà  da  essa  contenuta  di  per  se  medesi- 
ma scioglicsi  nel  considerare  che  questi  doppi  confini  rife- 
risconsi , siccome  è stato  giudiziosamente  osservato  da  G.-E. 
Célérier  , a differenti  tempi  c a svariali  fini  (1). 

La  Palestina  , presa  nel  suo  più  largo  senso , cioè  il 
paese  di  Clianaan  o la  Terra  promessa  confinava  al  nord  con 
Sidone , a mezzodì  con  Gerara  fra  Gaza  , che  facevaie  da 
confine  occidentale , e con  Pentapoli  ad  oriente  (2).  Al  nord 
avea  la  Fenicia  ed  il  monte  Libano , per  cui  veniva  dalla 
Siria  divisa  ; ad  oriente  le  stavano  accanto  i monti  di  Hennon 
di  Galaad  e dell’  Arabia  ; al  mezzodì  il  monte  di  Seir  e verso 
occidente  bagnavala  il  Mediterraneo.  Dal  nord  al  sud  disten- 
de vasi  ad  un  di  presso  per  ottanta  leghe , e quaranta  dall’est 
all’  ovest. 

2.  Una  regione  cotanto  estesa  o che  d’  altra  parte  in 
feracità  s’  agguagliava  alle  migliori  del  mondo , siccome  più 
innanzi  darem  vedere , à però  necessariamente  dovuto  essere 
la  meglio  popolata.  E di  ciò  rendonci  testimonianza  i mede- 
simi santi  libri , allorché  ei  discorrono  delle  numerose  schiere 
levate  da’  re  di  questa  vasta  contrada.  Quinci  non  è a ma- 
ravigliare , allorché  vediam  Saulle  stare  a capo  a treccntrenla 
mila  uomini  (3)  ; e Gioabbo  generale  delle  armale  di  David- 
de , il  quale  passati  a rassegna  tutti  quei , che  erano  in 
Palestina , meno  le  tribù  di  Beniamino  e Levi  (4) , atti  alle 
armi , affermare  al  suo  Signore  esservene  ben  ottocento  mila 
in  Israello  e cinquecento  mila  in  Giuda  (5)  ; i quali  numeri 
sommano  ad  un  milione  e trecento  mila  combattenti.  Al  quale 

(1)  J.-E.  Célérier  fils,  Esprit  de.  la  législatìon  mosa'ìque , t.  I.  pag. 
42  — - G.E.  Célérier  figliuolo , Spirito  della  legislazione  mosaico  ec.;  veg- 
gansi  al  t.  II,  pag.  275.  e scg.  le  pruoye  recate  da  questo  autore  affla 
di  conciliare  questi  differenti  passi. 

(2)  Gen.  X.  19. 

(3)  i.  Reg.  XI.  8.' 

(4)  1.  Par . XXL  6. 

(5)  2.  Reg.  XXIV.  9. 
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numero  se  aggiungansi  gli  uomini  delle  due  tribù  di  Benia- 
mino e Levi  acconci  alla  militare  disciplina,  il  numero  doglia 
abitanti  di  Palestina  sotto  Davidde  sommerà  presso  a poco 
a sette  milioni  ; poiché  gli  uomini  atti  alle  armi  d’ ordinario 
sogliono  essere  poco  meno  del  quinto  della  popolazione  d’ un 
regno  (1).  Anche  nell’epoca  in  che  Gerusalemme  fu  distrutta 
da  Tito  , la  Palestina  noverava  tuttora  parecchi  milioni  di 
abitanti,  e nel  solo  assedio  di  Gerusalemme'  ne  perirono  un 
milione  e cento  mila. 

, §.  IV.  Ve*  monti  della  Palestina . 

i , 

« « 

. La  Palestina  è un  paese  montuoso  ; due  catene  di  monti 
P una  al  di  quà  del  Giordano,  P altra  al  di  là  di  questo  fiume 
l’attraversano  dalla  Siria  in  Arabia , venendo  però  a quando 
a quando  spezzate  da  molte  spianate.  1 monti  principali  di 
Palestina  sono  : 

l.°  Il  Libano  composto  da  due  catene,  in  mezzo  a cui  è 
situata  la  grande  vallata  dagli  antichi  Celesiria  addimandata. 
La  catena  orientale  vien  da’  Greci  detta  Anti-Libano , l’ occi- 

(0  Nel  primo  de’  Paralipomeni  ( XXI.  5.  ) narrasi  che  Gioabbo 
trovò  in  Israele  1,000,000  di  gente  da  guerra,  e 470,000  nella  sola  tribù 
di  Giuda,  in  tutto  1,470,000  uomini  d’arme.  Alcuni  interpreti  pensano 
essere  in  questo  luogo  de’  Paralipomeni  incorso  qualche  sbaglio  di  seri* 
Vano;  altri  s’avvisano  aver  Gioabbo  in  effetti  trovato  in  Giuda  ed  Israello 
questo  numero  d’ uomini  atti  alle  armi , ma  che  egli  facendo  questa  nu- 
merazione suo  malgrado  , e però  non  vi  avendo  comprese  le  tribù  di 
Beniamino  e Levi  , siccome  diccsi  al  versetto  6 del  medesimo  eapo  de* 
Paralipomeni , non  abbia  egli  medesimo  rimesso  a Davidde  se  non  la  som- 
ma scritta  al  libro  de’ Re  ( 2.  XXIV.  9.  ) ; e che  1’  autore  de*  Parali- 
pomeni vi  abbia  , togliendolo  da  Memorie  contemporanee  , aggiunto  il 
dippiù  degli  uomini  , di  cui  fece  questo  generale  il  censimento  , e del 
quale  non  avea  egli  tenuto  parola  al  re.  Prendendo  adunque  per  base 
questo  passo  de’  Paralipomeni  , il  numero  degli  abitanti  di  Palestina  sa- 
rebbe sommato  pressoché  a 8,000,000  d’anime  ( Jansscns,  Hermèn,  sacr ., 
Appendice  ou  Spplèm.  t.  III.  §.  3.  pag.  255  — Ermeneutica  sacra  , Ap~ 
pendice  o Supplemento  ec. 
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dentale  Libano  ; gli  Ebrei  confondcvanlc  col  nome  comune 
di  Libano. 

Su  questi  monti  mettevano  altra  volta  radice  quei  ma- 
gnifici cedri  cotanto  celebrati  nella  Storia  , e spezialmente 
nella  santa  Scrittura.  Questi  alberi  sono  d’ un  altezza  e d’ un 
diametro  prodigioso  ; ma  riferisconci  i viaggiatori  oggidì  non 
esserne  rimasi  che  pochi , i quali  sien  notevoli  per  la  loro 
altezza  e circonferenza  del  tronco.  Fra  quelli  che  tuttavia 
si  veggono  ve  n’à,  si  dice,  certi  che  aggiungono  fino  a 
trentacinque  e quaranta  piedi  di  circonferenza. 

L’Anli-Libano  è più  alto  del  Libano  e perpetuamente 
coperto  di  neve;  e sulle  più  alte  vette  del  Libano  trovasene 
pure  in  està.  Gli  Ebrei  chiamano  Hermon  la  cima  più  ele- 
vata dell’  Anli-Libano , il  quale  produce  pini  ed  abeti , ed  ò 
diviso  dal  Libano  mercè  la  ridente  e fertile  valle  della  Ce- 
lesiria.  Questi  monti  sono  alti  da  nove  mila  a nove  mila 
seicento  piedi. 

2. *  Il  Carmelo , catena  di  monti  al  mezzodì  di  Tolemaido 
ed  al  nord  di  Dora  presso  il  Mediterraneo.  Queste  montagne 
e le  valli , da  che  sono  tagliate  formano  uno  de’  più  deliziosi 
paesi  (1).  Le  cime  del  Carmelo  sono  coverte  di  querce  ed 
abeti  ; le  sue  valli  stanno  all’  ombra  de’  lauri  e degli  ulivi 
e son  bagnate  da  molti  ruscelli.  La  più  alta  vetta  del  Car- 
melo è quasi  due  mila  cento  piedi. 

Nel  territorio  della  tribù  di  Giuda  v’  à un’  altro  monto 
Carmelo  con  una  città  di  questo  nome. 

3. ®  Il  Tbabor , cui  S.  Girolamo  descrive  a questa  ma- 
niera ; « Est  autem  Tbabor  mons  in  Galilaea , silus  in  cani- 
pestribus , rotundus  atque  sublimis , et  ex  omni  parte  finitus 
aequaliter  (2).  » Giuseppe  assegna  al  Carmelo  circa  trenta 

(i)  Giusta  molti  etimologisti  ebraizzanti , il  vocabolo  Carmelo  sa- 
rebbe un  composto  contratto  de’  due  vocaboli  ebraici  Kcrem  ( D13  ) 
cioè  giardino , vigna  , cd  El  ( ) che  significa  Dio.  Ma  secondo 

altri  *7010  ( Karmel  ) sarebbe  diminutivo  di  Kcrem  ; questo  per 

Io  meno  è incerto. 

(a)  Hicr.  in  Oseae  cap.  V. 
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» 

stadi  di  altezza  ; egli  rammenta  pure  una  spianata  di  ventisei 
stadi  di  circuito  situata  sulla  sua  vetta,  circondata  da  un  muro 
ed  inaccessibile  dal  lato  di  settentrione.  Quivi  una  volta  stette 
una  città  ; oggidì  il  Thabor  è al  postutto  disabitato. 

4.°  I monti  d’ Israello , chiamati  pure  monti  di  Ephraim 
dirimpetto  a quei  di  Giuda.  Il  suolo  di  quelli  è feracissimo; 
ma  la  giogaia  d’ Israello  , che  guarda  il  paese  bagnato  dal 
Giordano ,'  e che  si  distende  dal  monte  degli  Ulivi  insino  al 
piano  di  Gerico,  è aspra  e bitorzoluta.  La  cima  più  elevata 
di  questi  ultimi  monti  oggidì  si  appella  Quarantania  o Qua- 
rantena, ; altro  volte  nominavasi  Remmon  (1).  Il  Deuteronomio 
e Giosuè  fanno  parola  de’ monti  Ilebal  e Garizim  messi  uno 
al  nord  1*  altro  al  sud  di  Sichcm  (2).  Sul  Ganzine  stava  il . 
tempio  de’ Samaritani. 

Fra  i prefati  monti  è mestiero  allogare  il  famoso  Moria, 
sulla  cui  cima  innalzò  Salomone  il  tempio  ; Sion  ove  fu  la 
cittadella  dì  Davidde;  il  monte  degli  Ulivi , così  detto  da’  molti 
ulivi  onde  è coperto , poco  discosto  da  Gerusalemme,  ed  onde 
g’  innalzò  Gesù  Cristo  per  salire  in  Ciclo  ; il  Calvario  vicino 
a Gerusalemme , così  nominato , perchè  ivi  era  il  luogo  del 
supplizio  per  i rei  di  morte , e perchè  si  vedevano  sparti  di 
quà  e di  là  i loro  sepolcri  ( calvario  ) ; quivi  il  Salvadoro 
diè  compimento  alla  grand’opera  della  redenzione  deU’uman 
genere. 

5.°  Le  montagne  di  Galaad  situate  al  di  là  del  Giorda- 
no , e che  mediante  una  lunga  giogaia  dell’  Anti-Libano  di- 
stendonsi  fin  nell’Arabia  Petreaiesse  ricevono  svariati  nomi 
a seconda  de’  paesi , cui  attraversano.  Al  nord  ti  si  paran 
d’ innanzi  i monti  Basan  , celebrati  altra  volta  per  le  loro 
pascione  e po’  boscosi  querceti.  Al  mezzodì  stanno  i monti 
Abarim , Ira’  quali  sccrnonsi  dalla  parto  di  Gerico  le  vette  del 
Nebo  e del  Phasga , donde  vedesi  tutta  la  terra  di  Chanaan; 
Mosè  quivi  asceso  fecesi  a contemplare  la  terra  promessa  (3). 

(i)  Jud . XX.  45.  , . 

(a)  Deut.  XXVII.  Jos.  Vili. 

(3)  Deut.  XXXIV.  i. 
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Fuori  la  Palestina  vedesi  il  Sinai  nell’  Arabia  Petrea  , 
venuto  in  rinomanza  per  le  tavole  della  legge , cui  da  Dio 
ricevette  Mosè  (1) , ed  il  monte  Horeb , anche  nell'Arabia 
Petrea  presso  al  Sinai  , sul  quale  Dio  apparve  a Mosè  nel- 
l’ ardente  prunaio  (2). 

§.  V.  Delle  spianale  e delle  valli  della  Palestina. 

1.  Le  spianate  della  Palestina  le  più  rammentale  da’ li- 
bri santi  sono  : 

1. °  11  paese  marittimo  dal  torrente  di  Egitto  lino  al 
monte  Carmelo  ; quello  che  distendesi  da  Gaza  fino  a Joppe, 
e nel  quale  stanno  le  cinque  precipue  città  de’  Filistei , cioè. 
Gaza  Ascalona  Azolh  Gath  ed  Accaron  ; una  terza  spianata 
da  Joppe  arriva  sino  al  Carmelo  , la  quale  Tu  delta  Saron  , 
quantunque  cosiffatto  nome  anche  a due  altri  luoghi  fosse 
stato  imposto  , de’  quali  uno  era  messo  fra  il  Thabor  ed  il 
lago  di  Genesareth  , e l’ altro  rinomato  pe’  suoi  pascoli  nella 
tribù  di  Gad  al  di  là  del  Giordano. 

2. ”  La  pianura  di  Jezreel  o Esdrelon , che  si  estende 
dal  Mediterraneo  e dalle  montagne  del  Carmelo  fino  al  Gior? 
dano  ed  attraversa  la  Palestina. 

3. °  11  distretto  del  Giordano , cioè  le  due  rive  di  questo 
fiume  dal  lago  di  Genesareth  fino  al  mar  Morto.  Ad  esso  ap- 
partengono la  pianura  di  Gerico  la  valle  delle  Saline  fino  al 
mar  Morto  e le  spianate  di  Moab.  . 

2.  Nella  Palestina  noveravansi  molle  valli  ; noi  ci  ridur- 
. remo  a favellare  di  quella  di  Ennom , cui  chiamavano  altresi  , 
Valle  de’  figliuoli  d’Entwm.  Questa  valle  , che  estendevasi  fino  ' - 
alle  mura  di  Gerusalemme  dal  lato  di  mezzodì , e che  par- 
tiva le  tribù  di  Giuda  e Beniamino  , è addivenuta  celebre 
per  gli  umani  sacrifizi,  che  quivi  offeriyansi.  E per  fermo 

(i)  Exod.  XXXIV.  i.  scg. 

(a)  Exod.  III.  i.  J 

Jf  3 
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nella  parie  di  questa  valle  detta  Topheth  abbruciavansi  i fan- 
ciulli in  onore  di  Moloclr  idolo  degli  Ammollili  (1). 

§.  VI.  Delle  foreste  e de’  deserti  della  Palestina. 

1.  La  Scrittura  fa  spesso  parola  di  foreste;  noi  qui  spor- 
remo le  più  celebri  nella  Palestina  : 

1. ®  La  foresta  di  cedri  sul  Libano. 

2. ®  11  bosco  di  pini  ed  abeti  sull’  Anti-Libano. 

3. ®  11  bosco  di  querce  su’  monti  di  Basan. 

4. ®  Quello  , che  stava  a’  confini  delle  tribù  di  Giuda  e 
Beniamino  di  costa  alla  città  di  Baala  , che  per  questa  ra- 
gione avea  nome , Cariath  iarim  o città  de’  boschi  (2). 

5. ®  La  boscaglia  d’ Efraiin  ; questa  cominciarono  ad  ab- 
battere gli  Efraimili , ma  essa  esisteva  tuttora  a’  tempi  di 
JDavidde  (3). 

6. ®  Quelle  di  Hareth  e del  deserto  di  Ziph  , che  stava 
nella  tribù  di  Giuda  (4). 

7. ®  Quella  di  Joardes  , di  cui  narra  Giuseppe;  essa  era 
situata  al  di  là  del  Giordano  e fu  tagliata  dall’ armata  ro- 
mana (5). 

8. ®  Le  foreste,  che  coprivano  le  vette  del  Carmelo  e del 
Taborre. 

9. ®  I boschi , che  stanno  lunghesso  le  rive  del  lago  Me- 
rom  e del  Giordano , e che  erano  chiamate  l’ Orgoglio  del  Gior- 
dano (6). 

Queste  boscaglie , siccome  osserva  il  Jahn , somministra- 
vano ailra  volta  alla  Palestina  legno  in  abbondanza  ; ma  di- 
ti) 4.  Reg.  XVI.  i3.  XXI.  ao.  XXIII.  io.  Jer.  VII.  3i.  Intorno 
a Topheth  e Moloch  reggasi  la  sezione  terza  , cap.  VI. 

(а)  Jos.  XV.  g, 

(3)  Joi.  XVII.  i5.  a.  Reg.  XVIII.  6.  8.  17. 

(4)  1.  Reg.  XXII.  5.  XXIII.  14-16. 

(5)  Joseph.  De  bello  Judctico.  1.  Vili.  c.  VI.  J.  5. 

(б)  Jer.  XII.  5.  XLIX.  19.  L.  4 j.  Zach.  XI.  3. 
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strutta  la  maggior  parte  di  esse  o da'  medesimi  Ebrei  o da’ 
loro  vittoriosi  nimici , oggidì  vi  si  patisce  difetto  di  legno 
per  i più  indispensabili  usi  ; e sposso  i poveri  son  costretti 
di  sopperirvi  coll’ abbruciare  lo  sterco  delle  bestie  ben  dis- 
seccato. 

2.  Infra  i deserti  della  Palestina  , i cui  nomi  figurano 
ne’  libri  santi , troviamo  i seguenti  : 

H deserto  di  Giuda  , cosi  nominato. per  aver  comincia- 
mento  nel  territorio  della  tribù  di  questo  nome  (l).  Esso  è 
quel  vasto  deserto  che  dalla  città  di  Tecue  distendasi  traver- 
sando l’Arabia  Deserta  fino  al  golfo  Persico  e costeggiando 
P Eufrate  si  prolunga  fino  al  di  là  della  città  di  Bir. 

I deserti  d’Engaddi  verso  la  riva  occidentale  del  mar 
Morto , quello  di  Ziph  , quel  di  Maon  c infine  quei  del  Car- 
melo di  Tecue  di  Gerico  e di  Belhaven. 

g.  VII.  Del  Giordano  e de’layhi  Merorn  e Genetarelh. 

1.  II  Giordano , di  cui  cosi  spesso  parlasi  nella  Scrittu- 
ra , e che  è tanto  celebrato  nella  storia  del  popolo  di  Dio , 
è il  solo  fiume  della  Palestina , che  per  copia  di  acque  sia 
considerevole.  Esso  trae  la  scaturigine  dal  lago  di  Fiala  alle 
falde  dell’  Anti-Libano , siccome  fu  scoperto  la  prima  volta 
sotto  Filippo  tetrarca  della  Traconi lide  (2);  quindi  scorrendo 
sotterra  per  quasi  sei  leghe  fino  alla  città  di  Paneade , o Ce- 
sarea di  Filippo  a’  piedi  del  monte  Paneo , rumoreggiante  si 
scarica  dal  suo  sotterraneo  letto. 

2.  Il  Giordano , percorse  altre  sei  leghe  incirca  si  pre- 
cipita nel  lago  di  Merom  o Semechon , cui  esso  ingrossa  colle 

(i)  a.  Par.  XX.  ao.  Matth.  IH.  i.  ec. 

(a)  Ecco  come , giusta  Giuseppe , si  venne  a tale  scaoprimcnto.  Fi- 
lippo , volendo  sapere  donde  derivassero  le  acque  del  Giordano , fece  get- 
tare una  quantità  di  paglia  fatta  in  minuzzoli  nel  lago  Fiala  , la  quale 
trasportata  pc'  sotterranei  condotti  ricomparve  poco  dopo  alle  falde  del 
monte  Paneo , donde  erasi  sempre  creduto  che  avesse  la  sorgente  il  Gior- 
dano. 
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sue  acque.  Questo  lago  poi  di  Merom  à , secondo  Giuseppe, 
sessanta  stadi  di  lunghezza  e trenta  di  larghezza  , e le  pa- 
ludi per  esso  formate  distendonsi  fino  a Daphne  (l). 

3.  11  Giordano  , escito  dal  lago  di  Merom  , e corse  sei 
altre  leghe  si  versa  nel  lago  di  Genesareth  nominalo  pure 
Cennereth  Gcnezar  mare  di  Galilea , a cagione  della  vicina 
Galilea  , e mare  di  Tiberiade  , dalla  città  di  questo  nome , la 
' quale  da  principio  fu  addimandata  Cennereth  o Cenerath  , 
quindi  Genesar  o Genesareth  , e da  ultimo  allargala  dal  te- 
trarca  Erode  ricevette  il  nome  di  Tibenadc  in  onore  dell’ im- 
peratore Tiberio. 

11  lago  di  Genesareth  secondo  Giuseppe  à presso  che 
quattro  leghe  e mezza  di  lunghezza  e due  di  larghezza  ; le 
sue  acque  son  limpide  dolci  e pescosissime  ; le  sue  rive  sono 
circondate  da  colline  e monti  fertili  , come  pure  di  città  e 
borghi  del  più  ridente  aspetto,  come  a dire  Cafarnao  Coro- 
zaim  Giuliade  Gerara  Garada  Belhsaide  Tiberiade  Tarichea.ec. 
Si  fu  in  questo  lago  donde  i discepoli  di  Gesù  Cristo  gettate 
le  loro  reti  trassero  per  ordine  del  loro  divin  Maestro  tale 
quantità  di  pesci  , che  rompevansi  le  reti  ; fu  quivi  dove 
Gesù  Cristo  sedò  una  tempesta  surta  mentre  egli  dormiva  ; 
sulle  sue  acque  camminò  il  Salvadore  del  mondo , e su  di 
loro  Pietro , cui  Gesù  avea  comandato  di  venire  a lui  cam- 
minando pure  sugli  sconvolti  suoi  marosi , si  credè  vicino  a 
morire  , sentendosi  oramai  sommergere  (2).  * 

Il  Giordano , uscendo  dal  lago  di  Genesareth  largo  da 
cencinquanta  a duecento  piedi  con  sette  di  profondità , scor- 
re formando  molte  tortuosità  pel  paese  , cui  à dato  il  suo 
nome.  Dalla  metà  d’ Aprile  , vale  a dire  nel  tempo  della 
messe  per  gli  abitanti  di  Palestina , esso  ingrossa  e volge  le 
sue  acque  con  maggior  rapidità  che  nelle  altre  stagioni  , 
gonfio  per  lo  scioglimento  di  una  parte  delle  perpetue  nevi, 
dell’  Anli-Libano , da  cui  esso  deriva  la  sorgente.  Da  ultimo, 

(i)  Joseph  , De  beilo  Jud.  1.  IV.  c. . I. 

(a)  Lue.  V.  Mutili-  Vili.  XVI. 
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dietro  aver  bagnato  quasi  cinquanta  leghe  del  paese , comin- 
ciando da  Cesarea  , ei  mette  foce  nel  mar  Morto  o lago 
Asfaltile. 

Dello  stato  presente  di  questo  fiume  parla  così  A.  Balbi  : 

« Infra  i numerosi  fiumi  che  non  son  tributar!  a nessun  ma- 
re , nomineremo  VArdcny.i\  Giordano  degli  antichi.  Esso 
nasce  nel  monte  Hermon,  nell’Anti-Libano  o Djebel-el-Cliaikh, 

attraversa  il  lago  di  Tabarieh  ( Genesaretli  ) e la  Palestina 

* 

giugnendo  insino  a Damasco  e si  scarica  nel  mar  Morto,  no- 
minato Oulou-Deguizi  o llahar-el-Louth  dagl’  indigeni  (1).  » 

/ 

t % 

§.  Vili.  Del  mar  Morto  o lago  Asfaltite. 

A questo  lago  s’è  dato  il  nome  di  mar  Morto , perchè 
le  sue  acque  non  nudrono  nissun  essere  vivente  (2).  Dicesi 
pure  mare  orientale  perchè  opposto  al  mare  occidentale  o Me- 
diterraneo. È altresì  designato  col  nome  di  mar  del  Deserto 
e della  Pianura  , avuto  riguardo  al  deserto  ed  alla  spianala 
situate  ad  occidente  ed  a settentrione  ; vicn  pure  nominato 
mar  di  Siddi  e mar  di  Sodoma  , perciocché  esso  oceupa  la 
valle  ove  levavansi  già  le  doviziose  città  della  Pentapoli  , 

v » 

(1)  A.  Balbi  , Abrégé  de  géographie , pag.  8? 5 — Compendio  di 

geografìa  ec.  — Il  vocabolo  Giordano  , in  ebreo  Jarden  ( rn»  ) i 
composto  , giusta  molti  ebraizzanti , da  jeor  ( ) , fiume  e da  Dan 

( ) > nome  di  una  piccola  città  che  stava  vicino  alla  sua  scaturigine  : 

ma  ella  sembraci  meglio  fondata  l’opinione  di  quelli  etimologisti  , che 
fannolo  derivare  dal  verbo  farad  ( ) discendere , scorrere.  In  que- 

sto modo  esso  letteralmente  significherebbe  il  fiume  per  eccellenza  , sic- 
come in  tedesco  il  Reno  ( Rheiu  ) , il  quale  inoontrastabilmente  deriva 
dal  verbo  rinnen  cioè  scorrere. 

(2)  Ancorché  gli  antichi  viaggiatori  concordemente  affermino  non 
trovatisi  nissun  essere  vivente  , e che  i pesci  del  Giordano  cessino  dì 
vivere  appena  menativi  , pure  alcuni  moderni  assicurano  questo  lago  nu- 
drire  alquanti  piccoli  pesci  a lui  particolari.  ( Malte-Brun  , Prècis  de 
géogr.  universelley  tona.  Vili.  pag.  23 1 — Compendio  di  geografia  uni " 
versale  ec.  ) 
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Sodoma  Gomorra  Adama  Seboim  e Segor;  si  appella  da  ul- 
timo mar  del  Sale  e lago  Asfaltile  a cagione  del  molto  sale 
di  che  son  pregne  le  sue  acque.  E qui  conviene  notare  gli 
Ebrei  col  nome  generico  di  sale  intendere  l’ asfalto  il  bitume 
ed  il  nitro. 

Il  luogo  , ora  occupato  dal  mar  Morto , era  prima  della 
distruzione  di  Pcntapoli  una  deliziosa  e fertile  vallata  irri- 
gata dal  Giordano  , cui  assimigliavano  per  la  sua  bellezza 
all’Eden  abitato  da’ nostri  primi  padrii  In  questo  lago  oggidì 
sperdesi  il  Giordano  ; e gli  è verosimile  che  innanzi  1*  arsio- 
ne e la  rovina  di  Pcntapoli  la  massa  di  acque , cui  vi  recava 
questo  fiume  dividendosi  in  ruscelli  servisse  ad  irrigare  e 
fecondare  questa  deliziosa  valle  , e quindi  si  subissasse  sot- 
terra. E però  anche  prima  della  caduta  di  Pcntapoli  il  mar 
Morto  già  esisteva  come  mare  sotterraneo  (i) , ma  coperto 
da  una  crosta  o volta  di  terra  compatta  formata  in  gran 
parte  e sostenuta  dall’  asfalto , il  quale  distaccavasi  dopo 
lungo  tempo  dal  fondo  ove  erasi  ammassato.  Anche  di  pre- 
sente veggonsi  innalzare  sulla  superficie  di  questo  lago  de’ 
massi  d’  asfalto , il  quale  svaporandosi  spande  fetido  odore. 

Nel  Genesi  si  legge  che  prima  della  distruzione  della 
Pentapoli  v’avea  in  questa  valle  molti  pozzi  di  bitume  ; il 
quale  bitume  o asfalto  vi  era  senza  meno  trasportato  dal 
lago  sotterraneo.  Avendo  Iddio  fatto  cader  giù  sulla  vallata 
una  pioggia  di  fuoco , s’ appiccò  la  fiamma  al  bitume , e la 

terra  che  soprastava  al  lago  venendo  privata  dello  strato 

■»  , 

d’ asfalto  da  cui  era  sostenuta  , e sprofondando  nelle  acque, 
surse  un  lago  ove  per  lo  innanzi  distende  vasi  la  valle  (2). 

(i)  Gen.  XIV.  3. 

(a)  Ibid.  XI V.  io.  XIX.  a4*  ^5.  — <c  L'asfalto  o bitume  della 
Giudea  a quando  a quando  innalzasi  dal  fondo  del  lago , va  a galla  della 
superficie  e si  aduna  sulle  sue  rive  $ altra  volta  mercè  battelletti  o zat- 
tere andavano  a raccoglierlo  in  mezzo  al  lago.  Nessun  viaggiatore  si  è 
mai  fatto  a navigarlo  , lo  che  per  altro  acconcio  sarebbe  ad  esplorarlo. 
Secondo  il  più  delle  testimonianze  in  questo  lago  non  vivono  nè  pesci 
nè  molluschi  j talvolta  innalzasi  un  vapore  malsano  ; qua  e là  sparti  Yeg- 
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Secondo  Giuseppe  il  mar  Morlo  può  avere  circa  venti- 
cinque leghe  di  circonferenza  e sei  di  larghezza.  Comechò 
le  acque  del  Giordano  e quelle  di  molli  altri  fiumi  e torrenti 
mettano  continuamente  foce  in  questo  lago , e non  si  conosca 
nessun'aura  bocca  visibile,  onde  discarichisi,  bisogna  pen- 
sare che  per  sotterranee  strade  esso  si  versi  nel  mar  Rosso 
o nel  Mediterraneo. 

Tutto  ciò  che  si  rigetta  nelle  acque  di  questo  lago  cuo- 
presi  quasi  all’ istante  istesso  di  una  crosta  di  sale,  e le  sue 
acque  contengono  tanto  asfalto  o bitume,  che  a mala  pena  vi 
si  possono  sommergere  i corpi  gravi,  anzi  essi  restauri  pure 
galleggianti.  « Queste  acque  sono  tanto  grievi,  dice  Giuseppe, 
che  resta  ondeggiante  sulla  sua  superficie  tutto  che  vi  si 
getta.  Vespasiano , che  si  recò  in  quel  luogo  appunto  per 
vedere  questo  lago  , lecevi  gettare  molti  uomini  di  nuotare 
incapaci  , e colle  mani  legale  al  tergo  ; tutti  andavano  a 
galla  , quasi  respinti  da  qualche  genio.  In  parecchi  luoghi 
veggonsi  fluttuare  delle  masse  nerastre  di  bitume  , le  quali 
iu  una  certa  distanza  confondcrebbonsi  con  torelli  senza  ca- 
po (1).  » 

Le  rive  di  questo  lago  sono  cinte  da  monti , dalla  parte 
di  settentrione  infuori  , ove  la  spiaggia  unita  ed  infeconda 
è abbruciata  coperta  di  ceneri , e la  terra  è mischiala  a 


1 

J 


gonsi  pochi  alberi  intristiti  , nc  le  sue  rive  sterili  persino  allo  spavento 
echeggiano  del  canto  di  qualche  uccello.  £’  pare  che  il  bacino  del  mar 
Morto  fosse  altra  volta  uua  fertile  vallala  in  parte  sospesa  al  disopra  di 
un  ammasso  di  acque  sotterranee  in  parte  composta  da  strati  di  bitume; 
il  fuoco  del  cielo  accese  queste  materie  combustibili  ; le  terre  fertili  spro- 
fondarono negli  abissi  sotterranei  ; le  città  di  Sodoma  Gomorra  ed  altre, 
forse  fabbricate  con  pietre  bituminose , addivennero  del  pari  preda  di 
questo  sterminato  incendio.  Ed  in  questo  modo  la  geografia  fisica  ama  di 
concepire  le  rivoluzioni  , di  cui  questi  luoghi  àn  dovuto  giusta  Mosè  es- 
sere il  teatro.  » ( Malte-Bruti , pag.  a3o-a3i.  che  allega  Annales  des 
voyages  , XIII.  Mèmoire  sur  la  mer  Morte  d'  après  Busching  — An- 
nali de' viaggi  ec.  Memoria  sul  mar  Morlo  giusta  Busching. 

(i)  Joseph.  De  bello  Judaico  , I.  V.  c.  V.  Veggasi  pure  Justin. 
Hisl.  1.  XXXVI. 
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molla  quantità  di  sale.  Quinci  cresce  il  solanum  melangenae, 
che  addimandasi  pure  vigna  di  Sodoma.  1 fruiti  prodotti  da 
questi  alberi  son  nominali  uee  velenose  o uve  amare  : essi  son 
dilettosi  a vedere  , ma  nelP  interno  son  fracidi  e pieni  di 
cenere  (i).  A codesti  frulli  allude  Mosè  nel  Deuteronomio, 
quando  dice  : n La  loro  vigna  è una  di  quelle  di  Sodoma  ; 
essa  deriva  dalle  piante  delle  vigne  di  Gomorra  ; le  sue  uve 
son  uve  di  fiele  ed  i suoi  grappoli  sono  amarissimi  (2).  » 

Nella  primavera , allorché  il  lago  a cagione  della  copia 
delle  acque  mcnaleVi  dal  Giordano  ingrossa , scavansi  delle 
fosse  presso  alle  sponde  ; e quando  il  Iago  va  decrescendo 
svaporano  le  acque  adunate  in  queste  fosse  deponendovi  una 
crosta  di  sale  : e queste  sono  una  specie  di  saline , che  som- 
ministrano sale  a lutti  que’ paesi  circostanti,  che  ne  àn  me- 
sliero  (3). 

§•  IX.  Degli  altri  fiumi  e torrenti  della  Palestina. 

1.  Tra  gli  altri  (fumi  e torrenti  della  Palestina  cc  ne  à 
parecchi  che  si  scaricano  nel  mar  Morto  ; essi  sono  : 

1. °  11  Sapida  o Saphria  , molto  considerevole;  2.°  il  Ze- 
red , che  scorre  al  di  là  del  Giordano  sulle  frontiere  de’  Moa- 
biti ; 3.“  il  torrente  di  Arnon  , che  scaturisce  dalle  valli  di 
Galaad  ; e 4.°  il  torrente  di  Cedron.  Quest’  ultimo,  che  attra- 
versa la  valle  di  Giosafat  fra  Gerusalemme  ed  il  monte  degli 
Ulivi , è quasi  in  tutto  l’ anno  secco  meno  nella  primavera. 
Questo  fu  il  torrente  passalo  da  Gesù  Cristo  co’  suoi  disce- 
poli , allorché  vicino  alla  sua  passione  volle  portarsi  ad  ado- 
rare il  suo  Padre  celeste. 

2.  La  Scrittura  parla  altresì  di  molti  altri  fiumi  o tor- 
renti ; questi  sono  : 

i.°  Il  Belus  o Bcleus,  che  mette  capo  nel  Mediterraneo 


(i)  Ibid.  1.  y.  c.  V.  e Tacit.  Annoi.  I.  V. 
(a)  Deut.  XXXII.  3a. 

(3)  Ezec.  XLVII.  n.  Soph.  IL  g. 
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nelle  vicinanze  di  Tolemalde  , la  sua  arena  un  tempo  ado- 
pera vasi  per  la  fabbricazione  del  vetro , il  ebe  à reso  al- 
quanto rinomata  questa  piccola  riviera  (l). 

2. #  11  torrente  di  Cison  Cisson  o Risso n ; e sorge  nella 

pianura  d’ Esdrelon , e percorsala  per  al  mezzodì  del  Thabor 
si  scarica  del  pari  nel  Mediterraneo  vicino  al  porto  di  To- 
lemaide.  • ... 

3. °  Il  torrente  di  Cana  o delle  Canne , il  quale  cammi- 
nando da  Oriente  ad  Occidente  spartiva  la  tribù  di  Efraim 
da  quella  di  Manasse  (2) , e scaricavasi  nel  mare  al  mezzodì 

* di  Cesarea. 

4. ®  Quello  di  Escol  o della  Grappa,  il  quale  avendo  la 
sorgente  nelle  montagne  di  Giuda , entrava  in  mare  presso 
Ascalona. 

5. ®  Quello  di  Besor,  che  scorreva  al  mezzogiorno  della 
tribù  di  Simeon. 

6. ®  Quello  di  Jaboc , che  sorge  nelle  montagne  di  Ga- 
laad  e si  scarica  nel  Giordano  vicino  a Tiberiade. 

T.®  Quello  di  Jazer  , che  andava  a metter  capo  ' in  un 
lago  detto  mare  di  Jazer. 

8.®  Il  torrente  di  Carith , che  precipitasi  nel  Giordano 
sotto  Bethsan  , e presso  cui  venne  il  profeta  Elia  nodrito 
da’  corvi  (3). 

§.  X.  Della  temperatura  della  Palestina. 

Gli  Orientali  àn  costume  di  partire  l’ anno  in  sei  epoche; 
noi  qui  seguiteremo  cosiffatta  divisione  per  essere  altresì  in- 
dicata nei  Genesi  ( Vili.  22.  ). 

Prima  epoca.  È quella  del  ricolto  ; comincia  alla  metà 
di  Aprile  e finisce  alla  metà  di  Giugno.  Durante  questo  tem- 
po il  cielo  d’ordinario  è sereno;  ma  ne’ primi  giorni  d’ Aprile 
l’aria  comincia  a riscaldarsi. 

(0  PHn.  Hist.  nat.  1.  XXXVI.  c.  XXVI.  e Tacit.  Annui  I.  V. 

(i)  Jos.  XVII.  8.  p. 

(3)  3.  Reg.  XVII.  3.  4. 
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Seconda  epoca.  È il  tempo  delle  fruita;  dall’ultima  mela 
di  Giugno  fino  alla  prima  di  Agosto  è tale  il  caldo  de’ gior- 
ni e delle  notti , che  gli  abitanti  pongonsi  a dormire  allo 
scoperto. 

Terza  epoca.  Questa  parte  dell’anno  ò il  tempo  de’  cal- 
di, che  dalla  metà  di  Agosto  fino  alla  metà  di  Ottobre  sono 
eccessivi.  Ma  la  pioggia  ed  il  tuono  sono  generalmente  ra- 
rissimi dalla  metà  di  Aprile  fino  alla  metà  di  Settembre  (1). 
La  rugiada  è copiosa  ; disseccansi  i fonti  ed  i ruscelli , é la 
terra  eccedendo  il  calore  si  spacca.  • 

Quarta  epoca.  In  questo  tempo  si  semina  ; la  tempe- 
ratura dalla  metà  di  Ottobre  fino  alla  metà  dì  Dicembre  è 
variabile,  e soggetta  a piogge  brine  nebbie  ec.  D’ordinario 
verso  il  fine  di  Ottobre  cominciano  a venir  giù  le  prime 
piogge  d’ autunno  necessarie  alle  semenze.  Nondimeno  la  tem- 
peratura inclina  spesso  al  caldo  , quindi  addivien  fredda  ed 
i monti'  copronsi  di  neve.  Deehinando  Novembre  gli  alberi 
spogliansi  delle  foglie.' 

Quinta  epoca.  In  questa  parte  dell’anno,  che'  è l’in- 
verno, c che  comincia  dalla  metà  di  Dicembre  e termina  a 
quella  di  Febbraio , la'  neve  cade  ne’  piani  ; ma  di  rado  av- 
viene che  vi  si  conservi  un  solo  giorno  , ed  il  ghiaccio  sem- 
pre minutissimo  si  squaglia  a’  primi  raggi  del  sole  ; allora 
le  strade  sono  oltremodo  sdrucciolose.  I lampi  il  tuono  e la 
gelata  addivengono  frequentissimi.  Verso  il  fine  di  Gennaio 
i campi  cominciano  a vestirsi  di  fiori , i maggesi  inverdisco- 
no , gli  alberi  ripigliano  il  loro  fogliame , e le  riviere  scor- 
rono gonfissime. 

Sesta  epoca.  Gli  è questo  il  tempo  del  freddo  comin- 
ciando dalla  metà  di  Febbraio  insino  alla  metà  di  Aprile  ; 
da  principio  la  temperatura  è fredda  , ma  a mano  a mano 
si  va  riscaldando.  Non  cessano  le  piogge  le  bufere  il  tuono 
la  gelata  , e solo  verso  la  metà  di  Aprile  non  si  fan  più 

\ . ■ . • • 

(i)  Riscontrisi  Prov.  XXVf.  i.  i.  Reg . XII.  17.  Ilier.  in  Amos , 
IV.  7. 
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sentire.  In  sul  cominciare  di  questo  mese  cadono  le  ultime 
piogge , che  dagli  Ebrei  vengono  chiamate  piogge  serotine , 
del  pari  che  piogge  matutine  dicono  le  prime  che  vengono 
in  autunno , e per  le  quali  essi  fan  voti , perciocché  da  loro 
dipenda  la  fertilità,  de’ loro  campi  (l). 

§.  XI.  Della  fertilità  della  Palestina . 

% . 

Gl’  increduli  dello  scorso  secolo  , giudicando  dell’  antico 
stato  della  Palestina  dal  presente , àn  sostenuto  questa  con- 
trada essere  stata  sempre  sterile  ed  ingrata  , e Mose  aver 
mentito  agli  Ebrei  quando  la  vantò  ad  essi  per  un  paese 
abbondevole  e delizioso.  La  quale  accusa  è falsa  ad  un  tem- 
po ed  empia.  Imperciocché  non  solo  questo  sant’  uomo  à fa- 
vellato dell’  antica  feracità  di  Palestina , ma  anche  Davidde 
Salomone  e Geremia.  Alle  quali  possiam  pure  aggiugnere  le 
testimonianze  de’  profani  storici.  Quindi  Ecaleo  contempora- 
neo d’Alessandro  il  Grande  narra  che  la  Palestina  era  una 
regione  oltremodo  fertile  e coperta  da  una  popolazione  ster- 
minata (2).  Tacilo  (3)  Ammiano  Marcellino  Plinio  e tutti  quelli 
infra  gli  antichi  scrittori , che  ànno  avuto  il  destro  di  favel- 
lare della  Palestina , convengono  affatto  intorno  a ciò.  Ecco 
una  pruova  non  equivoca  di  quest’  antica  feracità  ; Giuslino 
parlando  del  popolo  ebreo  dice  : « Le  ricchezze  di  questa 
nazione  s’  accrebbero  immensamente  a cagione  delle  gras- 
se rendile  del  balsamo  , il  quale  non  nasce  altrove  fuor 
del  suo  territorio  in  una  valle  chiusa  da  ogni  banda , a mò 
d’  un  campo,  da  un  giro  di  monti , quasi  fosse  una  naturalo 
muraglia.  Questo  luogo  può  avere  dugento  jugeri  di  esten- 
sione ed  addimandasi  Jericho.  Quivi  vedesi  pure  una  bosca- 


- (i)  Veggasi  Lev.  XXYI.  Deut.  XI.  i4*‘  *7*  &*•  XXX.  23.  Jer. 
Ili:  3.  5.  Ose . VI.  3.  Joel.  II.  2 3.  Zacli.  X.  i.  Job.  XXIX.  23.  cc. 

(2)  Hccat , apud  FI.  Joseph,  contro  Apioncin.  Veggasi  ancora  De 
hello  Judaico  , 1.  III.  c.  III.  §.  3.  c.  X.  5*  8.  c I.  IV.  c.  Vili.  5*  3* 
. (3)  Tacit.  Annoi.  1.  XXI. 
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glia  del  pari  fenile  c piacevole , di  cui  una  parie  è piantala 
di  palme , e f altra  di  quegli  arboscelli  da  cui  scaturisce  il 
balsamo  , i quali  pressoché  eguali  nell’  altezza  si  assomiglia- 
no agli  alberi  che  producono  la  pece.  Essi  vengono  coltivati 
a simiglianza  delle  vili,  ed  in  un  dato  tempo  dell’  anno  sca- 
turiscono questo  prezioso  liguore.  Nè  questo  luogo  è meno 
ammirevole  a cagione  della  sua  vaga  temperatura  che  per 
la  sua  feracità  ; poiché  , quantunque  l’ ardore  del  sole  sia 
più  violento  in  questo  paese  che  altrove  , pur  vi  si  respira 
sempre  un’aria  naturalmente  rinfrescata  dall’ombra  che  get- 
tano gli  alberi  circostanti  (1).  » 

Questo  paese  tante  volte  poscia  devastato  da’  Babilone- 
si Egiziani  Siri  Romani  Saraceni  Arabi  ed  altri  popoli  , i 
quali  trasportavano  gli  abitanti  cd  i coltivatori  ; abbenchè 
addivenuto  in  parte  sterile  mancandovi  braccia  per  coltivar- 
lo , conserva  nondimeno  tuttora  le  tracce  della  sua  vetusta 
feracità  ; e per  fermo  in  parecchi  luoghi  tulli  i frutti  nasco- 
no quasi  spontanei , ed  ove  vi  à coltivatori  la  terra  ricom- 
pensa con  usura  i loro  travagli.  Vi  si  trovano  eziandio  alcuni 
vigneti , benché  i Turchi  non  facciano  uso  di  vino  ; nè  si 
potrebbe  dire  d’ esservi  scarsezza  di  bestie  da  soma  di  be- 
stiami d’animali  sulvatichi  di  uccelli  di  alberi  fruttiferi  e di 
ogni  maniera  di  prodotti  , massime  ne’  luoghi  alquanto  po- 
polosi (2).  D’  altra  banda  , siccome  l’ à benissimo  osservalo 
il  Jahn , se  oggidì  scontrasi  nella  Palestina  qualche  parte 

(0  Justin.  Eia.  I.  XXXVI. 

(a)  Veggasi  Guémte , Recherches  sur  la  Judée  , considerèe  princi- 
palement  par  rapport  à la  fenditi  de  son  terriloire  , depuis  la  capti- 
viti  de  Baby-Ione  jusqu'  à nolre  temps , t.  111.  des  Letlres  de  quelques 
Juifs , etc.  à M.  de  Voltaire  — Ricerche  sulla  Giudea  , considerata 
principalmente  riguardo  alla  fertilità  del  suo  territorio  , dalla  schiavitù 
babilonese  disino  a'  tempi  nostri,  t.  III.  delle  Lettere  di  alcuni  Giudei  cc. 
al  Sig.  de  Voltaire.  Riscontrisi  pure  Maltc-BruD , Précis  de  geographie 
univers.  t.  Vili.  Paris  i835.  Compendio  di  geografìa  univers.  ec.  Jalm, 
Biblische  , archaeologie  , 1.  thcil  — Archeologia  biblica.  I.  Ioni.  Horne, 
Ali  Introduction  cc.  t.  Ili  — Introduzione  ec. 
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incolta  e sterile  , ei  bisogna  darsi  pensiero  , che  ciò  sia  ef- 
fetto di  una  divina  predizione:  « Si  vero  nostra  aetale  plura 
offendùntur  Palaestinae  loca  inculta , cogitandum  est  idipsum 
a Mose  Deut.  XXIX.  22.  seqq.  fuisse  praedictum  (1).  » 

§.  XII.  De’  flagelli  propri  della  Palestina . 

La  Palestina , quantunque  di  per  se  medesima  diletlosis- 
sima  ,•  è soggetta  a molti  flagelli , che  sono  i seguenti  : 

1. °  La  pestilenza  che  viene  di  Egitto  e d’altri  paesi  li- 
mitrofi ; gli  è per  questo  che  così  spesso  si  parla  ne’  libri 
santi  di  questa  calamità. 

2. ®  I tremuoti  che  spesso  produconvi  spaventevoli  rovi- 
ne. Questo  flagello  à porto  a’  profeti  molte  comparazioni  per 
dipignere  grandi  catastrofi  (2). 

3. ®  I tuoni  le  gelate  le  inondazioni  e le  sterminate  piove 
d’ inverno  , cui  Plinio  descrive  nella  sua  Storia  naturale  (3). 
I profeti  ed  i poeti  sacri  degli  Ebrei  àn  de!  pari  tolte  da 
questi  svariati  flagelli  buona  mano  di  belle  figure.  • 

4. ®  Gli  stuoli  di  bruchi , che  pongono  a guasto  le  cam- 
pagne ; essi  àn  pressoché  quattro  pollici  di  lunghezza  e sou 
grossi  quanto  un  dito  (4). 

5. ®  La  penuria  e la  carestia  talvolta  prodotte  da  queste 
armate  di  cavallette  , e la  mancanza  di  piogge  nell’autunno. 

6. ®  Un  vento  terribile , cui  gli  Arabi  addimandano  sa- 
mum , cioè  pestilenziale  ; i Turchi  diconlo  samyel  e gli  Ebrei 
nominavanlo  vento  abbrunante , vento  disastroso  , vento  pesti- 
lenziale. Cosiffatto  vento  non  dura  mai  più  di  sette  o otto 
minuti,  non  spira  più  alto  di  due  piedi  dalla  superficie  della 
terra  ed  ammazza  nel  passare  tutti  gli  uomini  che  si  trova-* 

M 

4 . . , ; * 

(i)  J.  Jahn , Archaeol.  biblica  , pais  I.  c.  I.  §.  aa. 

(a)  Ps.  XLIX.  4.  Jes.  XXIX.  7.  LIV.  io.  Jer.  IV.  24.  Agge- 
li, 6.  aa. 

(3)  Plin.  Hist.  nat.  1.  II. 

♦ (4)  Apoc,  IX.  7.  JoeL  I.  4* 
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no  In  rasa  campagna.  Esso  si  fa  senllre  anche  nella  Persia 
nella  Babilonia  nell’Arabia  e ne’ deserti  di  Egitto  duranti  i 
soli  mesi  di  Giugno  Luglio  ed  Agosto  ; mentre  poi  nella  Nu- 
bia  soffia  questo  vento  anche  ne’ mesi  di  Marzo  Aprile  Set- 
tembre Ottobre  e Novembre  (1). 

11  prefato  vento  non  ammazza  punto  gli  animali  che  tro- 
vansl  ne’ campi;  perciocché  essi  per  una  specie  di  naturai 
istinto  curvano  il  capo , e tremando  in  tutte  le  loro  membra 
s’accosciano  mentre  soffia. 

Gli  uomini  per  difendersene  si  gettano  colla  faccia  per 
lerra  premendo  più  che  possono  colla  bocca  il  suolo , affine 
di  non  respirare  quest’  aria  appestata , e voltando  il  tergo 
al  luogo  donde  tira  il  vento. 

Thévenot  riferisce  che  gli  uomini  ammazzati  da  questo 
vento  addivengono  affatto  neri  in  poco  d’ora, e che  staccasi 
dalle  ossa  la  loro  carne  appena  tocca.  11  popolo  stima  che 
questo  vento  contenga  il  fuoco , e que’  sgraziati  da  esso  col- 
piti si  sono  intesi  a gridare  , quando  ne  avean  peranco  for- 
za, loro  abbruciare  internamente  (2).  Nel  1C6S  giusta  il  me- 
desimo viaggiatore  nella  sola  città  di  Bassora  perirono  quat- 
tro mila  persone  colpite  da  questo  vento  (3). 

§.  XIII.  Della  divisione  della  Palestina  sotto  Giosuè. 

La  Palestina  sotto  Giosuè , succeduto  a Mosè  siccome 
rapo  degli  Ebrei , fu  divisa  in  dodici  distretti  assegnati  alle 
dodici  tribù  (4).  1 discendenti  del  patriarca  Giuseppe  olien- 
ti) Deut.  XXII.  a4.  Tob.  XXVII.  ai.  Jes.  IV.  4-  Jer.  IV.  Il: 
XVIII.  17.  Ezec.  XVII.  io.  Ose.  XIII.  i5.  ec. 

(a)  Thévenot,  Voyage , t.  II.  1.  XI.  c.  XII.  Viaggio  cc. 

(3)  Ibid.  1.  III.  c.  X. 

(4)  Tutto  quello  che  si  riferisce  alla  divisione  delle  dodici  tribù  può 
vedersi  in  Giosuè  ( XIII-XIX  ).  Farexn  qui  solo  osservare  die  il  lettore 
non  vi  troverà  sempre  qnc’  particolari  acconci  a satisfarlo  compiutamente. 
E per  verità  il  sacro  storico  essendo  al  presente  troppo  conciso  non  può 
comprendersi  nelle  differenti  parti  della  sua  narrazione.  In  fatti  si  sa  die 
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nero  per  verità  due  di  questi  distretti , cioè  quelli  delle  tribù 
di  Manasse  ed  Efiaim  ; ma  nissun  territorio  fu  assegnato  alla 
tribù  di  Levi , alla  quale  furon  date  quarantotto  città  sparte 
nelle  varie  tribù.  Or  ecco  qui  i dodici  distretti  o tribù  del 
paese  di  Chanaan  o della  Palestina. 

1. ®  La  tribù  di  Ruben  era  allogata  al  di  là  del  Giordano, 
c formava  la  parte  meridionale  della  Terra  promessa. 

2. °  La  tribù  di  Gad  situata  al  nord  di  quella  di  Ruben, 
ad  occidente  confinava  col  Giordano  e ad  oriente  colle  mon- 
tagne di  Galaad. 

3. ®  La  tribù  di  Manasse,  che  venne  divisa  in  due  parti, 
delle  quali  una  ài  di  là  del  Giordano  occupava  P antico  paese 
di  Basan  , e V altra  era  situala  al  di  quà  di  questo  fiume. 

4. ®  La  tribù  di  Giuda  , che  alle  rimanenti  soprastette 
sia  a cagione  della  sua  estensione , sia  perchè  da  essa  eran 
tolti  i re , ciò  che  fecela  addimandare  tribù  reale , sia  infine 
per  aver  essa  visto  nascere  il  Salvadore  nel  suo  seno.  Essa 
dislendevasi  lungo  il  mezzodì  della  Palestina , essendo  al  nord 
limitrofa  a quella  di  Beniamino  ed  al  mezzodì  con  i monti 
di  Seir , i quali  la  separavano  dall’  Idumca. 

5. °  La  tribù  di  Simeon  era  messa  al  mezzodì  ed  a po- 
nente di  Giuda  ; ella  tcnea  al  nord  la  tribù  di  Dan  od  i Fi- 
listei, a ponente  il  Mediterraneo,  ed  a mezzodì  l’Arabia  Pelrea. 

6. °  La  tribù  di  Dan  da  principio  non  era  che  uno  smem- 
bramento delle  terre  di  Giuda  ; in  processo  di  tempo  s’ al- 
largò. Giosuè  positivamente  non  ne  delinca  i confini,  limitan- 
dosi a dinotare , siccome  spettante  al  suo  proposito , un  certo 
numero  di  città , che  erano  tutte  situate  in  un  paese  di  pianure. 

tutto  è stato  rovesciato  nella  Palestina  dapoi  che  egli  à scritto  ; ed  a mala 
pena  scernonsi  avanzi  c ruderi  di  alquante  delle  numerose  città  rammen- 
tate nella  sua  storia  ; i torrenti  che  irrigavano  alcuni  luoghi  di  questa 
estesa  regione  son  disseccati  ; le  riviere  àn  preso  novello  corso , in  brievc 
questi  luoghi  non  danno  a vedere  il  medesimo  paese  della  Bibbia.  Quindi 
deriva  che  in  tutti  i passi  ove  la  Scrittura  non  ci  dà  descrizioni  le  più 
particolari  e minute , noi  non  possiam  formar  altro  che  mere  conghiet- 
turc,  più  o meno  probabili  è vero , ma  sempre  per  vari  riguardi  incerte. 
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7. ®  La  tribù  di  Beniamino  al  nord  confinava  con  quella 
di  Efraim  ed  al  mezzodì  con  quella  di  Giuda  ; avea  ad  orien- 
te il  Giordano  e dal  lato  d’ occidente  distendevasi  fino  a qual- 
che distanza  del  Mediterraneo , da  cui  veniva  diviso  per  le 
terre  degli  Efraimiti. 

8. °  La  tribù  di  Efraim  stava  al  sud  della  mezza  tribù 
di  Manasse  e dilungavasi  d’ oriente  in  occidente  dal  Giordano 
fino  al  grande  mare  Mediterraneo  : parecchi  suoi  monti  sten- 
devausi  fino  nella  tribù  di  Beniamino. 

9. °  La  tribù  di  Issachar , situata  nella  pianura  di  Jezreel 
o Esdrelon  , avea  al  sud  la  mezza  tribù  di  Manasse  al  di 
qua  del  Giordano  , al  nord  la  tribù  di  Zàbulon , ad  oriente 
il  Giordano  e ad  occidente  il  Mediterraneo. 

10. °  La  tribù  di  Aser,  al  nord-ovest  della  Palestina  con- 

finava al  nord  col  monte  Libano,  al  mezzodì  ^olla  valle  di 
Jephtael  o Jephtah-el  ( ) , ad  oriente  colla  tribù 

di  Nephtali,  e ad  occidente  col  Mediterraneo. 

11. ®  La  tribù  di  Zàbulon  era  limitrofa  al  nord  colle  tribù 
di  Asér  e Nephtali , al  sud  il  torrente  di  Cison , ad  oriente 
il  mar  di  Galilea  e ad  occidente  il  Mediterraneo  , benché 
non  sia  ben  certo  se  essa  aggiugnesse  fino  al  detto  mare. 

12. ®  La  tribù  di  Nephtali , la  quale  distendevasi  lungo 
la  costa  settentrionale  della  Palestina , era  situata  fra  le  tribù 
di  Aser  e Zàbulon,  il  lago  di  Genesareth  cd  il  Giordano. 

§.  XIV.  Della  divisione  della  Palestina 
a’ tempi  di  Gesù  Cristo. 

Innanzi  di  parlare  di  questa  divisione , ci  avvisiamo  es- 
ser mesliero  gettare  uno  sguardo  rapido  sulla  storia  dell’an- 
tico popolo  di  Dio  da  che  entrò  nel  paese  di  Chanaan  fino 
a’  tempi  di  Gesù  Cristo. 

Giosuè , assegnata  a ciascuna  delle  dodici  tribù  la  parte 
della  Terra  promessa  venutale  in  sorte  , tenne  l’ impero  di 
tutto  il  paese  fino  alla  sua  morte.  Il  valoroso  capitano  ebbe 
a successori  gli  anziani  del  popolo , a’  quali  dopo  un’  anar- 
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chia  di  pochi  anni  venner  sostituiti  i giudici  ; i quali  go- 
vernarono il  popolo  tino  a Sanile  eletto  a primo  re.  Morto 
Salomone  la  Palestina  fu  divisa  in  due  reami  ; quello  di 
Giuda  stalo  in  piedi  fino  a Sedecia  , sotto  cui  il  popolo  fu 
menato  prigioniero  oltre  l’ Eufrate,  e quello  d’Israele , il  quale 
dechinò  insiem  con  Osea  ben  centoventisette  anni  innanzi. 
Al  ritorno  dalla  schiavitù  gli  Ebrei  furono  successivamente 
servi  a’  re  di  Persia  d' Egitto  e di  Siria , e non  riacquistaro- 
no la  loro  indipendenza  se  non  sotto  i Maccabei.  La  Giudea 
divenne  poscia  provincia  romana  , quindi  fu  data  a gover- 
nare ad  Erode  il  Grande  , gridato  dal  Senato  re  del  popolo 
ebreo.  Dopo  la  morie  di  questo  principe  i suoi  tre  figliuoli 
Archelao,  Erode  Antipa,  e Filippo  si  divisero  gli  stali  del  pa- 
dre ; ma  essa  di  bel  nuovo  provincia  romana  addivenne  , c 
fino  alla  distruzione  di  Gerusalemme  ebbe  de’  governatori 
particolari. 

A’  tempi  dunque  di  Gesù  Cristo  questa  contrada  era  par- 
tita in  province  cisgiordaniche  e trasgiordaniche;  quelle  era-* 
no  tre  , cioè  : 

1. °  La  Galilea  , che  componeasi  dalla  parte  settentrio- 
nale di  Palestina  , confinante  colla  Fenicia  colla  Siria  col 
Giordano  col  lago  di  Genesareth  e la  pianura  di  Esdrelon. 
Era  divisa  in  alta  e bassa  , o vogliam  dire  settentrionale  e 
meridionale.  La  prima  nomavasi  pure  Galilea  delle  nazioni 
o de’  Gentili , essendo  pagani  la  maggior  parte  de’  suoi  abi- 
tanti. 

E’  fu  in  Galilea  nella  città  di  Nazareth , ove  fu  conce- 
pulo  ed  allevato  Gesù  Cristo  ; quivi  Egli  dimorò  lunga  sta- 
gione , diè  corainciamento  al  suo  pubblico  ministero  e operò 
molti  de’  suoi  miracoli.  E però  lo  chiamavano  il  Galileo  ; il 
qual  nome  talvolta  è stato  altresì  imposto  agli  Apostoli  ed 
a’  primi  cristiani.  L’ impcrador  Giuliano  per  disprezzo  e scher- 
no appellava  Galilei  tutti  i cristiani. 

2. ®  La  seconda  provincia  cisgiordanica  era  la  Samaria  , 

la  quale  dal  borgo  di  Ginea  e dalla  valle  di  Scitopoli  pro- 
li 4 
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lungavasi  fino  ad  Acrabatane  ed  alla  città  di  Annuath  geni’  ar- 
rivare al  Mediterraneo  (1). 

3.®  La  Giudea  terza  provincia  romana  avea  per  confini 
il  Mediterraneo  i'  Arabia  Potrea  il  mar  Morto  il  Giordano  o 
la  Samaria. 

La  regione  trasgiordanica  situata  ad  oriente  di  questo 
fiume  addimandavasi  Perea  dal  greco  vocabolo  «i?* v,  al  di 
là  ; noveravansi  otto  province  o distretti , cioè  : 

1. ®  La  Perea  propriamente  detta,  che  dal  torrente  di 
Arnon  giugneva  sino  a quello  di  Jaboc. 

2. ®  Galaad  messa  al  nord  del  torrente  di  Jaboc. 

3. ®  La  Decapoli , la  quale  oltre  parecchie  città  meno 
rilevanti  conteneva  dieci  città  rinomale  e considerevoli , po- 
polate per  lo  più  di  pagani.  Queste  città  altre  stavano  al  di 
quà , altre  al  di  là  del  Giordano.  La  prima  e precipua  era 
Bethsan  o Scitopoli  ; le  altre  secondo  Plinio  erano  Filadelfia, 
Rafana  , Gadara  , Hippos  , Dion  , Fella  , Gerasa  , Canatha  , 
e Damas  : ma  quest’autore  conviene  che  non  tutti  intende- 
vano a questo  modo  i nomi  delle  città  , che  componcano  la 
Decapoli.  E per  fermo  Lightfoot  e Cellario  par  che  addimo- 
strino mollo  bene  aver  il  medesimo  Plinio  senza  nissuna  ra- 
gione noverate  tra  le  dieci  molte  città  alla  Decapoli  non 
pertinenti  , ed  altre  averne  tolte  che  a lei  spettavano  (2). 
Parecchi  geografi  vogliono  che  queste  dieci  città  sieno  stale  : 
Cafarnao  Bethsaide  o Giuliade  e Corozaim  verso  il  settentrio- 
ne , Bethsan  o Scitopoli  a mezzodì , Gadara  Gerasa  e Gamala 
ad  oriente , Tirachea  Tiberiade  e Giosapata  a ponente. 

4. ®  La  Gaulonita  che  costeggiava  la  sponda  orientale  del 
Giordano  e quella  del  lago  di  Geuesareth  fino  a’  monti  di 
Hermon. 

5. ®  La  Bathanea  situata  verso  la  Gaulonita  orientale  e 
settentrionale. 

(i)  Joseph.  De  bello  Jud.  1.  III.  c.  II. 

(a)  Cellari us , Geogr.  antiq.  1.  Iti.  c.  XIII. 
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6. °  L’ Auranila  della  pure  Iturea  al  nord  della  Bathanea 
e ad  oriente  della  Gaulonita. 

7. ®  La  Traconita  ad  oriente  di  Cesarea  di  Filippo  ed  al 
nord  dell’  Auranita. 

8. ®  L’ Abilena  , che  s’ appressava  alla  Fenicia  e che  è 
situata  nelle  vicinanze  del  Libano.  Yenne  eziandio  appellala 
Abilena  di  Lysania  dal  nome  di  uno  de’  suoi  telrarchi  (l). 

CAPO  SECONDO. 

Delle  abitazioni  e de ' mobili  degli  antichi  Ebrei . 

Una  delle  parti  delle  sacre  antichità  rilevante  a sapere 
è quella  appunto  che  concerne  alle  abitazioni  ed  a’  mobili 
degli  antichi  Ebrei.  Imperocché  a dir  vero  non.  sarà  poco 
il  vantaggio , che  ci  tornerà  da  questa  cognizione  per  me- 
glio intendere  le  descrizioni  fatte  spesso  da’  sacri  autori  de* 
costumi  e delle  usanze  proprie  del  popolo  di  Dio. 

ARTICOLO  PRIMO. 

■ Delle  abitazioni  degli  antichi  Ebrei . 

Nulla  dicendo  del  folto  fogliame  degli  alberi , che  dovè 
servire  a’  primi  uomini  di  ritirata  ed  asilo  contra  il  rigore 
delle  stagioni  in  un’epoca,  in  cui  essi  d'ordinario  menavano 
i loro  dì  sotto  P aperto  cielo  (2) , noi  tratteremo  in  quest’ar- 
ticolo delle  caverne  delle  capanne  delle  tende  delle  case  de’ 
villaggi  e delle  città. 


(i)  Quanto  alla  divisione  attuale  della  Palestina  pos9onsi  leggere  i 
più  recenti  geografi  , come  Malte-Brun , Balbi  ec. 

(a)  « Quandoquidem  primi  homines  sub  dio  vivebant,  densae  ar- 
korum  frondes  gratum  iis  in  molesto  solis  ardore  ofierebant  perfugium  » 
J.  H.  Pareau  , Antiquttas  hebraica , pars.  IV.  cap.  I.  5*  i«  n.  a. 


%.  1.  Delle  caverne. 


1.  Le  caverne  offerivano  agli  antichi  Ebrei  abitazioni 
non  pur  agiate  ma  dilettevoli , trovandovi  il  fresco  in  estate 
ed  il  caldo  in  inverno.  Egli  è noto  che  su’  lidi  del  mar  Rosso 
e del  golfo  Persico , nelle  montagne  dell’  Armenia  del  pari 
ebe  nelle  isole  Baleari  e nell’isola  di  Malta  , certi  popoli 
non  aveano  altro  luogo  per  abitare , che  fori  da  loro  scavati 
nelle  rocce  ; la'  qual  cosa  fece  ad  essi  meritare  il  nome  di 
Trogloditi  , che  è un  greco  vocabolo  esprimente  coloro  che 
ascondonsi  nelle  caverne  (1).  I monti  dell’  Arabia  della  Giu- 
dea e della  Fenicia  erano  per  lo  più  pieni  di  cosiffatti  an- 
tri , i quali , comechè  abbastanza  spaziosi , erano  atti  a ca- 
pire molte  persone.  Noi  possiam  facilmente  formarci  un’idea 
delle  caverne  descrivendone  una , che  vedesi  in  sulle  vici- 
nanze di  Sidone  ; noi  la  toglieremo  a prestito  dal  Maundrel  : 
« Vi  è una  spezie  di  grossa  roccia  in  un’  altissima  montagna, 
dove  sono  stale  scavate  molte  grotte  poco  tra  loro  differenti. 
L’ingresso  puù  essere  largo  due  piedi  quadrati.  Contengono 
pressoché  dugento  camere  ciascuna  di  dodici  piedi  quadrati; 
la  porta  sta  ad  un  de’  lati , e ne’  tre  rimanenti  vi  sono  pa- 
recchie piccole  cellette  o armadi  alti  due  piedi  dal  pavimen- 
to , alcuni  di  tre  piedi  quadrati , altri  più  ed  altri  meno.  Sì 
scorge  al  disopra  della  porta  di  ogni  celletta  un  ruscello  o 
canaletto  fattovi  affine  di  farci  scorrere  l' aoqua  prodotta 
dall’  umidità  della  volta  ; ed  essendo  tali  cellette  scavale  l’una 
sopra  l’altra  vi  sono  delle  commode  scale  per  agevolarne  la 
commuuicazione.  A piè  della  roccia  vi  à di  molte  cisterne 
per  serbare  l’acqua  [2).  » 

2.  Le  caverne , allorché  rimasero  d’ essere  ordinaria  abi- 
tazione de’  viventi , addivennero  dipoi  la  dimora  de’  morti  ; 

(0  II  vocabolo  consacrato  nella  Scrittura  per  designare  un  Troglo- 
dito  è Jiori  ( »“in  ) o Horreen , che  è stato  pure  scritto  per  Chorreen  : 
questo  nome  è composto  da  hot-  ( ) , che  siguifica  buco  caverna. 

(a)  Maundrel,  Poyage  de  Jerusalem , pag.  198.  Piaggio  di  Gè- 
ìu  sa  lem  me  cc. 
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(li  loro  si  valsero  pure  come  di  rclugio  in  (empo  di  per- 
secuzione , e servirono  mollo  acconciamente  agl’  Indovini. 
Infine  i ladri  vi  trovarono  un  sicuro  asilo  , e lo  bestie  sel- 
vagge ne  fecero  il  loro  covacciolo  (l). 

• §.  11.  Delle  capanne. 

Per  utili  che  fossero  le  caverne  , doveano  necessaria- 
mente avere  i loro  incommodi  ; ed  in  prima  era  difficile  tro- 
varle costruite  siccome  desidcravansi  ; in  secondo  luogo  esse 
aveano  niestiero  quasi  da  per  tutto  di  grandi  e penosi  tra- 
vagli per  addivenire  acconce  a’  bisogni  della  vita.  Ma  anche 
un’  altra  ragione  à potuto  spignere  gli  antichi  ad  usare  le 
capanne.  Gli  uomini  , accorgendosi  delle  volle  naturali  di 
verzura,  che  davano  gli  alberi  fronzuti  ^ i boschi  folti,  facil- 
mente imaginarouo  di  tagliare  de’  rami  di  alberi , di  piantarli 
in  (erra  su  due  linee  parallele , di  piegare  questi  rami  e le- 
garli a due  a due  a mò  di  arco.  Ma  non  potendo  queste  case 
guarentirli  bastevolmenle  dal  freddo  e dall’umidità  essi  soprap- 
posero a questi  rami  altri  minuti  tralci , delle  canne  , delie 
pelli  di  bestie  ed  anche  delle  pietre.  Quindi  Riccardo  Peco- 
cke  dice  che  i Turcomani , da  lui  visti  abitare  sotto  capanne 
rotonde  fatte  con  canna  e coperte  con  fastelli  di  liquirizia , 
coprano  le  medesime  in  inverno  e ne’  tempi  piovosi  con  una 
specie  di  grosso  feltro  (2).. Tali  senza  meno  erano  le  capanno 

(0  Veggasi  per  quanto  riguarda  alle  caverne  Gen.  XIX.  3o.  Jos. 
X.~i6.  Jud.  VI.  a.  XV.  8.  i.  Reg.  XIII.  6.  Plin.  I.  VI.  c.  XXIX. 
Strabo,  1.  XI.  XVI.  Diod.  Situi.  I.  III.  c.  XXXI.- Flav.  Joseph. 
Antiq.  I.  XIV.  c.  XVII.  1.  XV.  c.  IV.  Quint.  Curt.  I.  V.  c.  VI  — 
Il  Corano  parla  anche  de'  Trogloditi  ( veggasi  in  particolare  turai.  VII. 
veri.  71.  c seg.  XI.  64"7 * • XV-  8o-83.  XXVI.  1 4 1 * e se8-  ®diz.  di 
Hinckclmann  o di  G.  Fluogcl  ) , e J.  D.  Michaèlis  à composta  una  bella 
dissertazione  su  questi  popoli  col  titolo  di  Commenlalio  de  Seiritis  et 
Themudaeis  ; essa  trovasi  nel  Sintagma  commenlationum  di  quest'  au- 
tore , stampato  a Gottinga  1759. 

(a)  R.  Pococke  , Descrgttion  de  l'  Orient , 1.  I.  c.  XVIII.  — > 
Descrizione  dell  Oriente  cc. 
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o casolari  dagli  Ebrei  addimaudati  sncchoth  ( fìlDD  ) , . cioè 
coperture  ( tugurio,  tabernacula  ). 

Anche  quando  1’  arte  ebbe  inventate  le  abitazioni  d’  un 
genere  più  perfetto , non  vennero  perciò  intieramente  abban- 
donate le  capanne.  La  necessità  l’ utilità  ed  anche  le  private 
delizie , che  in  certe  circostanze  vi  si  gustavano  , ne  àn  per 
lunga  pezza  conservato  V uso  , sebbene  molto  più  dimesso  : 
« Talia  fere  cum  essent  permulla  lsraelitarum  domicilia  in 
Arabiae  deserlis , dice  il  Pareau  , ideo  sub  frondosis  tuguriis 
quotannis  per  septem  dies  eo  anni  tempore  degere  debebant 
in  poslerum , quo  haec  comraoratio  nihil  haberet  incommodi. 
Omni  autem  aevo  tuguria  nonnumquam  parabantur  ad  usus 
peculiares,  Jes.  I.  8.  Jon.  IV.  5.  Matt.  XVII.  4.  (1).  » 

Nell’  Oriente  anche  oggidì  trovansi  de’  popoli  , i quali 
non  ànno  altre  case  che  capanne  : <<  Gli  Arabi , che  abitano 
le  rive  dell’  Eufrate  , dice  Niebuhr  , ànno  piccole  capanne 
coperte  con  stuoie  di  giunchi  , sostenute  da  rami  di  dattilo 
rotonde  in  sulla  cima  ».  E parlando  altrove  di  questi  mede- 
simi Arabi  soggiugne  : « Essi  trasportano  le  loro  meschine 
capanne  di  contrada  in  contrada  , a seconda  del  bisogno  del 
lavoro  o della  pastura  ; gli  è per  questo  che  talvolta  trovansi 
villaggi  intieri  iu  un  luogo  ove  il  dì  precedente  non  vedevasi 
neppure  un  tugurio  (2).  » 

$.  111.  Delle  tende. 

Le  capanne  fatte  a quel  modo  testò  descritto , non  tor- 
navano comode  ad  esser  trasportale  , e mancando  d’ altra 
banda  in  certi  luoghi  la  materia  atta  a formarle , addiveniva 
impossibile  costruirle.  Si  pensò  adunque  ad  una  sorta  di  abi- 
tazione portatile  , e questa  fu  1’  ohel  ( ) , che  voltasi 

in  tenda  : il  qual  nome  le  conviene  tanto  meglio,  quanto 

(i)  Pareau  , Antiq . hebr.  pars.  IV.  c.  I.  §.  i.  n.  2. 

(a)  Niebuhr  , Descript,  de  V Arabie  ^ pari.  1.  c.  XIV.  p.  86-87  — 
Descrizione  delf  Ambia  ec. 
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che  la  tenda  formavasi  da  principio  con  «ole  pelli  di  bestie, 
quindi  con  pezzi  di  lana  o tela  distesi  su  piuoli  fortemente 
confluì  in  terra , affinché  la  tenda  avesse  potuto  resistere 
all’  empito  de’  venti. 

1.  Le  prime  tende  furono  senza  meno  piccole  e roton- 
de ; ed  in  processo  di  tempo  furono  costruite  più  grandi  o 
con  forma  bislunga.  « Tentoria  , dice  il  medesimo  Pareau  , 
inilio  videntur  rolunda  , txigua , et  falde  simplicia  finite,  poste « 
ampliora  atque  oblonga.  » 

Se  dalla  Scrittura  sappiamo  aver  i patriarchi  abitato 
nelle  tende  , non  sappiamo  però  minutamente  gran  fallo  su 
questa  maniera  di  abitazioni.  Nondimeno  confrontando  le  de- 
scrizioni de’  viaggiatori  moderni  con  gli  svariati  luoghi  ovo 
la  Bibbia  di  esse  parla  , non  ci  sarà  malagevole  formarci 
un’  idea  molto  giusta  ed  esatta  delle  tende  usate  da’  vetusti 
Ebrei  ; tanto  più  se  col  Niebuhr  ci  facciamo  a considerare 
che  « i Beduini,  i veri  Arabi  ....  vivono  in  separate  tribù 
sotto  tende,  e serbano  tuttora  la  medesima  forma  di  gover- 
no , le  medesime  costumanze  e gli  stessi  usi  praticali  già 

da’ loro  antenati  ne’ più  rimoli  tempi  (1).  » 

« Gli  Arabi , dice  il  cavaliere  d’ Arvieux , non  ànno  al- 
tri alloggiamenti  che  le  loro  tende  ; ed  il  nome , cui  essi 
dànno  a queste  , in  arabo  suona  casa.  Questa  fra  le  altre  ò 
la  più  antica  maniera  di  abitazioni , nè  di  altre  usavano  i 
nostri  patriarchi.  Esse  son  tulle  composte  di  pelo  di  capra 
nero  ; e son  lavoro  delle  donne.  Perciocché  elleno  le  filano, 

e quindi  le  tessono  ; e son  così  forti , così  strette  e tese  in 

maniera , che  non  valgono  a bagnarle  giammai  le  più  lunghe 
e dirotte  piogge.  Tutte  le  loro  famiglie  , uomini  donne  fan- 
ciulli e cavalli  abitano  sotto  il  medesimo  padiglione  c mas- 
sime nell'  inverno. 

« Quelle  dell’emlr  sono  della  medesima  stoffa,  e diffe- 

(i)  Niebuhr , Descript,  de  [ Arabie  , part.  II.  pag.  a5o  — De- 
scrizione delf  Arabia  cc. 
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riscono  dalle  altre  per  la  spaziosità  ed  altezza.  Questi  prin- 
cipi ne  àn  molte  per  le  loro  mogli  figli  e domestici , ed  una 
più  larga  e coverta  di  una  tela  verde  incerata  serve  da  sala 
di  udienza.  Ne  ànno  pure  delle  altre  per  le  loro  cucine  pei 
magazzini  e per  le  scuderie. 

« La  disposizione  degli  accampamenti  è sempre  tonda , 
eccetto  quando  venisse  dal  terreno  affatto  impedito.  La  tenda 
d’ udienza  del  principe  piantasi  sempre  nel  centro  del  cam- 
po , e le  stan  d’ attorno  e molto  vicine  tutte  le  altre , quindi 
vengono  in  giro  quelle  de’  sudditi  lasciando  uno  spazio  di 
circa  trenta  passi  non  pure  a cagione  di  rispetto,  ma  anche 
per  non  stare  troppo  d’  appresso  alle  mogli. 

« Essi  s’  accampano  sulla*  sommità  delle  colline  , cui 
appellano  ruhha , cioè  bell’  aria , e preferiscono  i luoghi 
senz’  alberi  affine  di  poter  scorgere  da  lungi  quelli  che  vanno 
e vengono,  temendo  sempre  d’essere  sorpresi.  Antepongono 
altresì  que’  luoghi , ove  stanno  sorgenti  di  acqua  e vicini  alle 
valli  ed  a’  prati  per  la'sussistenza  de’  loro  bestiami.  11  biso- 
gno che  ànno  di  queste  cose  gli  costringe  a sloggiar  spesso, 
e talvolta  ogni  quindici  giorni  ovvero  ogni  mese  ; ma  non  si 
dura  molta  faliga  a trovare  i ioro  campi  ; perciocché  sco- 
pertone uno  , e spezialmente  quello  del  grande  emir  facil- 
mente trovansi  gli  altri  , non  scostandosi  da  questo  che  una 
lega  o al  più  due.  Allorché  essi  levano  gli  accampamenti  in 
està  vanno  verso  il  settentrione  , ed  a misura  che  l’ inverno 
si  viene  avvicinando  ritornano  verso  il  mezzodì  fin  presso 
Cesarea  di  Palestina , e fuori  il  recinto  de’  monti  del  Carmelo. 
Allora  essi  allogansi  ne’  valloni  ed  accaulo  a’  rivi  del  mare, 
dove  sienvi  degli  arboscelli  atti  a guarentirli  dall’ingiuria  del 
vento  e della  sabbia , affine  di  non  soffrire  gl’incommodi  del 
fango.  Gli  uomini  ed  i cavalli  dimorano  sotto  il  medesimo 
tetto  onde  starvi  più  caldamente  (1).  » 


(i)  Mimoircs  da  chevalier  d Ai  vietix,  pari.  III.  c.  JiVI.  p.  254- 
a56  — Memorie  del  cavaliere  d Arvieur  ec. 
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Altri  viaggiatori  cc  nc  danno  più  minute  notizie,  e fa  nuoci 
osservare  esservi  per  verità  due  spezie  di  tende , alcune  me- 
no grandi  altre  più  larghe  ; quelle  essere  sostenute  da  tre 
piuoli  o palicciuoli  e coperte  da  un  arazzo  di  lana  e peli  di 
cammello  ; queste  essere  sostenute  da  sette  o nove  piuoli , 
di  cui  i più  grandi  son  situati  in  mezzo  in  linea  diritta  , men- 
tre gli  altri  molto  più  corti  si  pongono  da  ogni  lato  a due 
a due  o tre  a tre  anche  in  linea  retta.  Il  palo  che  sta  nel 
mezzo  benché  più  de’  rimanenti  lungo  non  oltrepassa  mai 
otto  o dieci  piedi  di  altezza. 

2.  Le  tende  larghe  son  divise  in  tre  parti.  La  prima 
che  trovasi  nell’  entrare  è occupata  dagli  schiavi  da’  servi  e 
da  qualche  animali  ; la  seconda  che  sta  nel  mezzo  della  tenda 
serve  agli  uomini  , e la  terza  che  sta  in  fondo  è riservala 
alle  donne  (1).  Quest’  ultima  parte  chiamasi  dagli  Arabi  al- 
cobbah  , non  dissimile  dall’  ebreo  cubba  ( flap  ) , donde  de- 
riva il  vocabolo  alcova  (2). 

3.  Se  la  Scrittura,  siccome  abbiam  fatto  osservare , non 
scende  a tali  particolari , ci  fa  nondimeno  conoscere  alcun 
che  di  preciso  intorno  alle  tende  ; essa  , a modo  d’  esempio, 
ci  apprende  che  alcune  erano  fatte  con  pelli  di  bestie  ; che . 
vi  si  distingueva  una  parte  più  recondita  più  nascosa,  e che 
i capi  di  famiglia  mollo  agiati  ed  atti  a tenerne  molle  ne 
aveano  alcune  particolarmente  per  le  loro  mogli  pe’  loro 
schiavi  e servi,  e che  facevano  innalzare  le  capanne  per  gli 
animali  (3).  Da  ultimo  il  sacro  tabernacolo  costruito  nel  de- 
serto, il  quale  in  sustanza  altro  non  era  che  una  leggiadra 
c ricca  tenda , può  farci  giudicare  che  le  tende  usale  a quei 

(i)  Veggasi  il  Nicbuhr , Dcscription  de  V Arabie , part.  I.  c.  XIV. 
p.  87 — Descrizione  dell'  Arabia  ec.  c Jalm  , Ardi.  bibl.  pars.  1.  ccp. 
11.  §.  3o.  3i. 

(a)  11  vocabolo  francese  alcove  deriva  immediatamente  dallo  spa- 
gnuoto  alcova  , il  quale  è preso  dall'  arabo  , ed  è composto  da  cova 
e dall'  articolo  al. 

(3)  Cani.  I.  4.  Jcs.  L1V.  1.  Num.  XXV.  8.  Gtn.  XXIV.  67. 
XXXI.  33.  XXXIII.  17. 
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dì  non  differivano  gran  fatto  da  quelle  , cui  anche  oggidì 
spiegano  gli  Arabi  in  mezzo  al  deserto  (1). 

4.  Una  fila  o linea  di  tende  appartenente  ad  una  me- 
desima tribù  governata  dal  suo  capo  diccvasi  ebraicamente 
lira  ( ) ; il  recinto  circolare  formato  da  tutte  queste 

tende  ehiamavasi  hatser  ( litri  ) , e quando  ve  n’  avea  di 
molte  riunite  appellavansi , qualunque  ne  fosse  il  numero , 
havvoth  ( min  ).  Negli  hatser  chiudevasi  il  bestiame  durante 
la  notte  messivi  a custodia  i cani  ed  i pastori  , i quali  dal 
canto  loro  in  giro  erano  tenuti  a vegliare  (2). 

L’abitudine  e l’educazione  avcauo  venduto  così  fami- 
gliare agli  antichi  questa  maniera  di  vivere  sotto  le  tende  , 
che  essi  non  si  sono  rimasti  d’  usarne  anche  molli  anni  dopo 
che  1’  arte  à inventale  le  case.  Quindi  allorché  Àbramo  giunse 
nella  terra  di  Chanaan,  trovò  il  paese  pieno  di  città,  e ben 
poteva  egli  fermarsi  in  qualcuna  di  loro , siccome  Lot  dimorò 
in  Sodoma  ; egli  avrebbe  potuto  fabbricar  case  per  sé  e per 
la  sua  numerosa  famiglia  , ma  antepose  la  vita  campestre , 
e perciò  abitò  egli  ed  i suoi  discendenti  sotto  le  tende.  An- 
che gl’  Israeliti , fatti  signori  della  Terra  promessa  , conti- 
nuarono per  molti  anni  ad  abitare  sotto  le  tende  a Gaigaia, 
siccome  avean  fatto  duranti  otto  lustri  nel  deserto.  Ed  og- 
gidì quauli  popoli  nell’Oriente  vivono  senza  fissa  dimora,  e 
non  conoscono  cosa  più  dolce  della  vita  errante  e campe- 
reccia , della  indipendenza  e libertà  di  che  fruiscono  ne’  loro 
deserti  ! 

§.  IV.  Delle  case. 

1.  Quantunque  gli  Ebrei  abbiano  talvolta  adoperato  il 
vocabolo  bailh  ( fìO  ) per  significare  semplici  lende  , pure 

(i)  La  parte  della  descrizione  del  tabernacolo  , che  più  rifcriscesi 
al  nostro  subbietto  , trovasi  nc’  capi  XXVI.  XXXV.  XXXVI.  dell’  Esodo. 

(a)  Job.  XXX.  i.  Jes.  LVI.  9-11.  Matih.  I.  18  — Stimiamo  ne- 
cessario far  osservare  che  il  senso  più  esteso  dato  in  seguito  a n*l'td  e “l2iH 
non  vieta  per  nulla  che  questi  vocaboli  abbiano  e segnatamente  nel  Ge- 
nesi XXV.  16.  quella  significazione  per  noi  loro  assegnata. 
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questa  parola  rigorosamente  esprime  una  costruzione  un  edi- 
tìzio  a dir  brieve  una  casa  propriamente  detta. 

2.  Le  case  in  origine  àn  dovuto  essere  molto  piccole , 
e solo  in  processo  di  tempo  nelle  più  grandi  città  esse  sono 
pervenute  ad  una  certa  elevatezza  ed  estensione.  Quindi  esse 
dapprima  componevano  un  solo  piano , siccome  vedesi  anche 
oggidì  nel  più  delle  case  in  Oriente.  Nondimeno  la  costuman- 
za di  formare  molli  piani  ne’  palazzi  sembra  molto  antica , 
conciossiachè  Erodoto  ci  dica  che  in  Babilonia  le  case  ne  • 
aveano  tre  o quattro , c secondo  Diodoro  di  Sicilia  quelle  di 
Tebe  o Diospoli  ne  noveravano  quattro  e persino  a cinque  (1). 

La  medesima  Scrittura  ci  dà  a conoscere  non  essere  affatto 
ignoto  siffatto  genere  di  costruzione  innanzi  il  diluvio  ; poiché 
sia  avviso  che  debbansi  distinguere  tre  piani  nell’  arca  di 
Noè  , siccome  aggiustatamente  à osservato  il  Pareau  : « Ante 
ipsum  diluvium  tres  interdum  contignaliones  usitatas  fuisse  , 
colligi  potest  e Genes.  VI.  16.  (2).  » Quanto  alla  Palestina 
sembra  che  anche  a’ tempi  di  Giosuè  le  case  non  erano  mica 
elevate , non  venendo  in  nissuna  parte  fatta  menzione  de’  loro 
piani  ; contuttociò  questo  silenzio  non  potrebbe  di  per  se 
medesimo  valere  come  pruova  decisiva.  Regnante  Salomone 
s’ osserva  P uso  di  innalzare  gli  edifici  a molti  piani  adope- 
rato nella  costruzione  del  tempio  (3).  Geremia  energicamente 
inveisce  contro  gli  uomini  de’  tempi  suoi , i quali  sprecavano 
il  frutto  della  loro  industria  in  fabbricare  case  spaziose  ed 
alte  (4) , e splendidi  palagi.  A’  tempi  di  Gesù  Cristo  , sic- 
come narraci  V istorico  Giuseppe  , le  case  de’  doviziosi  eran 
notevoli  per  la  loro  magnificenza , ed  erano  costrutte  secondo 
le  leggi  dell’architettura  greca  (5). 

***$&?& 'f'i  . , ' . 7.  ■'  V--»  j.  ' 

(1)  Herodot.  h I.  §.  180.  Diod.  Sic.  1.  I.  c.  XLV. 

(2)  Pareau  , Anliq.  hebr.  pars  IV.  c.  I.  §.  li.  n.  19. 

(3)  3 Reg.  VI.  5,  6 ; VII.  1-4. 

(4)  Jer.  XXII.  14.  Il  vero  senso  dell’espressione  fiUO  flO  è per 
fermo  case  alte.  Riscontrinsi  Num.  XIII.  3a.  2 Reg.  XXI.  20.  Jes. 
XLV.  14.  1 Par.  XI.  23. 

(5)  Joseph.  Ve  bello  Jud.  1.  V.  c.  V. 
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3.  Le  cose  degli  Ebrei  non  paro  che  sleno  siate  dissi- 
mili da  quelle  de’  popoli , che  stavano  loro  d’ attorno , ed  og- 
gigiorno veggousi  nella  Palestina  nell'Egitto  nell’ Arabia  nella 
Siria  di  quella  medesima  forma  e pressoché  quali  erano  al- 
tra volta.  11  loro  tetto  era  di  forma  piatta  con  sopravi  un 
terrazzo  composto  di  terra  battuta  onde  essere  impenetrabile 
alla  pioggia  ; 1’  estremità  del  tetto  era  ornato  d’  un  muro  o 
parapetto  alto  cosi  da  potervisi  appoggiare  senza  pericolo  di 
cadere  ; il  quale  provvedimento  era  stato  per  questa  ragione 
prescritto  da  Mosè  , siccome  rileviamo  dal  capo  XXU  del 
Deuteronomio  (i).  Questa  legge  era  tanto  più  necessaria  e 
saggia  , quanto  era  maggiore  il  costume  di  star  continua- 
mente su' tetti;  perciocché  non  solo  erano  quegli  uomini  usati 
a passeggiarvi  per  respirare  aria  più  pura  , ma  altresì  quivi 
pranzavano  e dormivano  anche  la  notte  in  tempo  di  state. 
Vi  si  recavano  pure  afilli  di  godere  di  una  veduta  meglio 
estesa  e di  scorgere  quanto  avveniva  nel  vicinalo.  Alle  volte 
vi  innalzavano  eziandio  delle  tende  o padiglioni , vi  spande- 
vano il  lino  al  sole  , ed  infine  vi  salivano  quando  volevano 
intrattenersi  con  alcuno , essere  testimoni  delle  pubbliche  so- 
lennità , offrir  visi  a spettacolo  nel  dolore  e nel  lutto  , e quan- 
do volevano  sacrificare  (2).  Questi  letti  probabilmente  eran 
disposti  nel  modo  islesso  , con  cui  son  disposti  anche  oggidì 
in  Oriente  , cioè  in  modo  da  potersi  dall’  uno  passar  sull'al- 
tro , quando  le  case  erano  contigue. 

4.  La  maggior  parte  delle  grandi  case  aveano  , come 

anche  oggidì  in  Oriente,  quattro  ali  o corpi  di  palagio.  Que- 
sta maniera  d’ edilizio  che  in  ebreo  appellasi  tira  ( iTi’2  ) 
in  persiano  baru  ed  in  greco  e che  propriamente  si- 

gnifica palazzo  trovasi  spesso  mentovalo  appresso  Xebemia 
Esther  ed  i Paralipomeni.  Ecco  quello  ne  dice  S.  Girolamo  : 

(i)  D.  Catmct  , Dissert.  sur  les  dcmeures  dei  anciens  Hébrcux  — « 
Disscrtaz.  sulle  abitazioni  degli  antichi  Ebrei. 

(a)  Veggasi  Jos.  II.  6.  8.  Jud.  XVI.  aG.  27.  i Reg.  IX.  2$.  a 
Reg.  XI.  a.  G.  7.  XVI.  aa.  Jes.  XV.  3.  XXII.  1.  Jer.  XIX.  i3. 
XLVII1.  38.  Matlh.  X.  27.  XXIV.  17.  Marc.  XIII.  i5.  Ad.  X.  9. 
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« Cum  verbum  sit  «rtx®p<ov  Palacslinao  et  usquc  hodic 
domus  ex  ornili  parie  conclusile  , et  in  niodum  aedifìcatao 
turrium  et  moenium  publicorum  , /S*i«is  appellantur  (1).  » 11 
cavalier  d’  Arvieux  descrivendo  le  case  d’ Algeri,  dice  : « 1/ in- 
terno delle  più  grandi  e più  belle  case  consiste  in  un  cor- 
tile quadralo  circondalo  da  camere  strette  e lunghe  clic  com- 
pongono quattro  corpi  di  abitazione.  L’ appartamento  a pian 
terreno  ù un  certo  portico  simigliatile  a’  nostri  chiostri , quello 
di  sopra  una  galleria  in  cui  mettono  le  porle  delle  camere 
e le  finestre  quando  ve  ne  sono  , poiché  ve  n’  à molte  che 
ricevono  lume  dalle  sole  porte  (2). 

5.  L’ ingresso  o uscio  di  casa  era  situato  nel  mezzo  della 
facciata  ; e senza  meno  questa  è la  ragione  per  cui  gli  Ara- 
bi adoperano  anche  oggidì  l’espressione  che  sla  nel  mezzo 
(uasilh)  per  indicarlo.  Questa  porla  menava  in  un  vestibolo 
esteriore  ( “liti  ««Mi  alrium  ) destinato  a ricevere  quelle  per- 
sone che  d’ ordinario  non  venivano  ammesse  nell’  interno  1 
della  casa  (3).  Verosimilmente  in  questo  vestibolo  slavan  le 
scale  che  conducevano  sul  tetto. 

6.  1 quattro  lati  della  casa  formavano  un  cortile  quadrato 
che  cliiamavasi  il  mezzo  della  casa  ( fVJjn  "pn  ) «>  p&ov  (4)  t 
e ’l  cui  pavimento  era  d’ ordinario  lastricato  di  marmo.  Qui 
non  bisogna  confondere  questo  cortile  col  vestibolo  testò  ram- 
mentato; perciocché  quello  era  al  postutto  da  questo  distin- 
to , siccome  aggiustatamente  fece  avvertire  il  Pareau  (5).  Quc- 

v « 

(i)  Hicr.  Spisi,  ad  Princip. 

(a)  Mémoires  da  chevalier  et  Arvieux , pari.  V.  pag.  aa6.  aa7  — 
Memorie  del  cav.  et  Arvieux  ec. 

(3)  Manli.  XXVI.  69.  71.  Joan.  XVIII.  i5.  Riscontrisi  Esili.  VI.  4* 

(4)  a Reg.  IV.  6.  Sue.  V.  19. 

(5)  Pareau,  Ani.  hebr.  p.  IV.  c.  I.  J.  11.  n.  ai.  Quindi  si  è in- 
gannato il  Jahn  allorché  allegando  quel  di  Esth.  I.  5.  dice  : Li  hac 
area  major  ho  epitimi  numerili , uti  in  nupliis  circumcisione  filli  , etc. 
excipi  solebat  ; poiché  qual  cosa  mai  concede  dispiegare  il  vocabolo 

in  questo  luogo  per  cortile  ( arca  )?  E per  contrario  unita  vieta  di  dire 
che  questo  halser  o vestibolo  del  giardino,  siccome  riferisce  il  testo  , era 
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sio  cortile , che  in  Oriente  vedesi  in  molte  case  , è coperto 
da  una  specie  di  tenda  , che  difende  dagli  ardori  del  sole  ; 
ed  è verosimile  che  in  questo  luogo  stava  Gesù  Cristo  allor- 
ché dalF  allo  del  tetto  calarono  giù  quel  paralitico  , che 
per  la  calca  non  aveano  potuto  presentargli  , e che  bisogni 
spiegare  per  la  prefala  tenda  la  parola  «wfys  usata  da  S. 
Marco  (1). 

7.  Gli  Àrabi  allogano  l' appartamento  riservato  alle  don- 
ne nel  lato  della  casa  che  sta  opposto  alla  /acciaia  , cioè 
nella  parte  più  riposta  dell'  edifi/io.  Il  qual  uso  à dovuto 
essere  anche  presso  gli  Ebrei  : e sembra  derivato  da  quel 
primitivo  costume  di  riservare  alle  donne  la  parte  più  riti- 
rata de’  loro  padiglioni.  Gli  è poi  probabilissimo  che  quello 
del  Salmista  IVan  JfiDY,  debba  pigliarsi  per  l’appartamento 
delle  donne,  e che  convenga  voltar  queste  parole  per  pene - 
tralia  domus  (2).  Alle  volte  i principi  faéevan  anche  fabbricare 
de’  palazzi  distinti  per  le  loro  donne  (3) , non  altramente  dal 

riservato  pel  popolo  di  Susa , e che  i satrapi  doveano  esser  ricevuti  nel- 
T interno  medesimo  del  giardino  o negli  appartamenti  del  palazzo  desti- 
nati per  gli  uomini.  Noi  pertanto  dobbiamo  avvertire  non  esser  questo 
il  solo  esempio  allegato  dal  Jahn  nella  sua  Archeologia  senza  pruove 
bastcvoli. 

(1)  Marc.  II.  4.  Veggasi  pure  Lue.  V.  19.  Conservando  la  lezione 

del  testo  greco  di  S.  Marco  , ove  leggesi  ^ìjop\J$*yrsS  , naturalmente  si 
penserà  che  i portatori  staccata  prima  o lacerata  la  coperta  legata  agli 
angoli  della  casa  , stimaron  bene  demolire  una  parte  del  parapetto  che 
circondava  il  tetto  , affine  di  poter  più  facilmente  calare  il  paralitico  fin 
nel  cortile  , e di  non  esporlo  da  un  luogo  cosi  alto  ad  una  precipitosa 
caduta.  „ 

(2)  Ps.  CXXVIII.  3.  ( Vidgat.  CXXVII.  3.  ).  J.  D.  Michaelis  se- 
guito da  altri  molti  à voluto  ( Supplem.  ad  Lex . hebr . p.  128  ) che 
questo  appartamento  delle  donne  veniva  designato  in  ebreo  dal  vocabolo 
armon  ( POI»  ) che  à moli*  analogia  con  parecchi  arabi  vocaboli  si- 
gnificanti conciaria , ginaeconilis . Mae’ non  v’ à nissuna  bastevole  ragione 
per  torre  al  vocabolo  ebraico  una  significazione  datagli  da  tutti  gli  anti- 
chi interpreti  t nissuno  eccettuato  , e che  perfettamente  conviene  a’  vari 
passi  della  Bibbia  , ove  adoperasi  , checché  dicane  il  Michaelis. 

(3)  3 Reg.  VII.  8,  2 Par.  Vili.  11.  Esth.  II.  3. 
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costarne  degli  antichi  Ebrei , i quali  siccome  abbiam  innanzi 
avverbio  ( pag.  57  ) per  esser  mollo  ricchi  molle  tende  po- 
teano  avere , alquante  ne  riserbavano  precipuamente  per.  le 
donne.  L’appartamento  delle  donne  presso  gli  Orientali  spor- 
ge da  un  lato  in  un  giardino  ; esso  non  è molto  largo , ma 
è alquanto  elevalo  , ed  essendo,  piccola  la  casa  viene  allora 
situalo  nell’appartamento  superiore  a quello , che  sta  a pian 
terreno  : « Ex  altera  facie  gynaeconilidis  est  liorlus , in  quem, 
parva  quidem  sed  alta  cubilia  foeminarum  parte  antica  pro- 
spiciunt.  In  domibus  minoribus , quae  unico  tractu  absolvun- 
tur , gynaeconilis  est  in  superiori  contignatione  , prout  et  in 
Homeri  Iliade  et  Odyssea  observalur  (1).  » 

8.  Il  profeta  Amos  inveendo  contro  il  fasto  e la  morbi- 
dezza de’  ricchi  d’ Israele,  loro  predice  , che  il  Signore  man- 
derà in  rovina  e la  casa  di  stale  e quella  d’ inverno  (2).  Di 
appartamenti  estivi  vi  avea  molte  sorte  presso  gli  antichi , 
o meglio  v’  avea  molti  mezzi  per  schivare  il  grande  calore 
del  sole  , siccome  osserva  il  Calmet  (3)  : « Alle  volle  si  ri- 
fuggivano ne’  luoghi  profondi  ed  affumicati  dove  il  calore  non 
potea  penetrare  : Subest  cryplae  porticus , subterraneae  similis, 
quae  aestate  incluso  f rigore  riget . Altre  volte  ricoveravansi  in 
gallerie  spaziose  aperte  e situate  dal  lato  donde  soleano  d’or- 
dinario soffiare  i venti,  e chiuse  del  tutto  dalla  parte  ove  eran 
fitti  i raggi  del  sole.  Antioco  Epifane  pigliava  fresco  in  un 
peristilio  , allorché  vennegli  incontro  Tolomeo  affìn  di  rac- 
comandargli Menelao.  Eglon  stava  nella  sua  camera  d’està 
allorquando  venne  ucciso  da  Aod.  Le  sale  Egiziane  rammen- 
tate da  Vitruvio,le  cui  finestre  stavan  molto  al  disopra  del 
pian  terreno  , erano  acconcissime  a conservare  la  frescura. 
Senofonte  osserva  che  i Persiani  non  con  lenta  varisi  all’  ombra 
degli  alberi  ed  alla  frescura  delle  rupi , che  naturalmente 


(i)  Jahn  , Arch.  BibL  pars  I.  c.  IL  §.  35* 

(a)  Amos,  III.  i5. 

(3)  D.  Calmet,  Dissert.  sur  les  demeures  des  ancìcns  Uèbreux  — 
Dissertai,  sulle  abitazióni  degli  antichi  Ebrei. 
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erano  opportune  ad  allontanare  la  noia  del  caldo  , ma  in 
tutte  le  loro  case  formavansi  de’  luoghi  freschi  ed  ombrosi. 
Ammiano  Marcellino  parla  delle  camere  rinfrescate  dal  soffio 
de’  venti  da  lui  viste  a Canope  in  Egitto  ; esse  non  erano 
altro  che  luoghi  aperti , ove  spirava  il  zefiro  d’ un’  aria  agi- 
tata in  mezzo  a’  più  rangolosi  calori.  Le  camere  di  stale  , 
che  vedonsi  oggidì  in  Oriente  , sono  quadrate  fatte  a volta 
ed  un  poco  elevate  in  maniera  che  vi  si  sale  per  alquanti 
scalini,  e ricevono  l’aria  dalla  sommità  che  è aperta;  l’aria 
vi  entra  da  questa  apertura,  ed  esce,  per  una  porta  bucata  in 
fondo.  Presso  Vairone  Columella  e Palladio  si  osserva  che  gli 
appartamenti  di  està  eran  aperti  dal  lato  di  settentrione.  I . 
viaggiatori  narranci  eziandio  degli  appartamenti , cui  usano 
gli  Orientali  per  star  freschi.  Prospero  Alpin  dice  che  in 
Egitto  vi  à lunghi  canali  che  innalzansi  dal  mezzo  delle  case 
larghi  nell’  interna  apertura  dieci  cubiti  ed  allargantisi  al  di 
fuori  a mò  di  una  campana  a rovescio  , situata  la  sua  con- 
cavità dal  lato  di  settentrione  ; ’ di  tal  guisa  che  V apertura , 
per  cui  F aria  s’ intromette  , è molto  più  ampia  del  tubo  , 
che  mena  l’aria  negli  appartamenti  (1).  » 

« Quanto  agli  appartamenti  d’ inverno  , continua  il  Cal- 

met , -è  bene  sapere  essere  stato  affatto  sconosciuto , 

agli  Ebrei  1’  uso  de’  cammini.  Essi  scaldavansi  poco , e quan- 
do v’  erano  costretti  facevano  recare  il  fuoco  in  una  braciera 
nella  camera , in  cui  gettavano  de’  nocciuoli  di  ulive  o al- 
trettali cose  per  fomentarlo.  11  re  Joachim  stava  assiso  nella 
sua  camera  d’ inverno  (2)  , ed  avea  davanti  un  caldanuzzo  , 

< 

(i)  Veggansi  i seguenti  autori  allegati  dal  Calmet  :•  Plin.  In  villae 
descriplione.  Juvenai.  Satyr  , VII  : Parte  alia  longis  Numidarum  fulta 
columnis  Surgat,  et  algentcm  rapiat  cpenatio  solera.  — a Mach.  IV.  46. 

Jud.  III.  24.  Xenoph.  Cyrop.  1.  Viti.  Ammian.  1.  XII.  Leo  Afric. 
Descript.  Africa* , 1.  Vili.  c.  IV.  Tavernier  , V oyage  en  Perse  , 1. 

II.  c.  IV.  p.  1 55  — Viaggio  in  Persia  ec.  Varrò,  1.  I.  de  Re  rustie . 
Colutiteli.  I.  I.  c.  VI*  Pallad.  1.  I.  tit,  XII.  Prosper.  Alpin.  1. 1.  c.  VI. 

De  medicina  Acgypti. 

(a)  Jer . XXXVI,  22  , a3.. 
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allorché  gli  fu  presentato  il  volume  di  Geremia  ; cui  egli , 
tagliatolo  con  un  coltellino , gittò  sul  fuoco , ove  rimase  ab- 
bruciato ...  Alle  volte  accendevano  il  fuoco  in  mezzo  ad  un* 
cortile,  siccome  leggiamo  che  fecesi  nella  notte , in  cui  Gesù 
Cristo  fu  condotto  in  casa  il  sommo  Sacerdote  (l).  » 

9.  Parecchie  ampie  case  in  alcuni  paesi  d’ Oriente  ànno 
una  grande  sala , che  mette  sulla  facciata  e prolungasi  fino 
alF  interno  cortile  ; essa , comechè  non  sia  chiusa  da  nissuna 
porta  dalla  parte  d’ innanzi , è altresì  qualche  volta  di  gran- 
de vantaggio  nel  cortile.  In  questo  caso  affin  che  alla  vista 
nissun  obbietlo  frappongasi , la  parte  che  forma  il  prolunga- 
mento è sostenuta  da  due  semplici  colonne.  In  questa  sala  i 
principi  ricevono  i deputati , trattano  gli  affari  e rendono 
ragione.  Tale  fu  verosimilmente  la  sala  ove  Gesù  Cristo  fu 
giudicato  la  vigilia  di  sua  morte , e tale  dovette  essere  per 
fermo  il  tempio  di  Dagou  crollato  per  Sansone  (2).  Noi  qui 
trascriveremo  un  pezzo  dello  Shaw , il  quale  illustra  molto 
bene  la  materia  di  che  trattiamo  ; dice  adunque  il  viaggia- 
tore favellando  de*  regni  di  Barbaria  : « In  questo  paese  sono 
molti  palazzi  e Du-wanas , siccome  essi  addimandano  i cor- 
tili di  giustizia , i quali  sono  costruiti  a mò  di  quegli  antichi 
sacri  recinti,  di  cui  alcuni  eran  circondati  in  parte  solamen- 
te  , altri  del  lutto  da  edilìzi  con  chiostri  al  disotto.  Ne’  dì 
festivi  la  piazza  si  copre  con  sabbia , affinchè  nessun  male 
patiscano  i Pello-wan  o lottatori  nei.  cadere  , mentre  che  i 
tetti  de’  chiostri  circostanti  son  stracarichi  di  spettatori.  Spesse 
volte  io  ò visto  in  Algeri  più  centinaia  di  persone  in  simi-  • 
glianti  circostanze  sul  tetto  del  palazzo  del  dey  , nel  quale 
del  pari  che  in  molti  altri  edifizì  vi  à un  chiostro  prolun- 
gato simile  ad  una  grande  tettoia  , sostenuta  nel  mezzo  o 

sul  davanti  da  uno  o due  pilastri.  In  simiglianti  edilìzi  co- 
vi»;-.”. . t ' - 

(i)  Lue . XXII  , 55.  Per  questo  cortile,  di  cui  discorre  il  Calmct , 
conviene  intendere  il  vestibolo  esterno  ( ) e non  mica  T interno 

formato  da’  quattro  lati  delia  casa , e detto  il  mezzo  della  casa  ( yeggansi 
più  innanzi  i numeri  5 c 6 ). 

(a)  Jud.  XVI.  a5.  e seg. 

Il  5 

V 
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perii  s’ assembrano  i bassà  i cadi  e gli  altri  grandi  uflìziali, 
e sedendo  circondati  dalle  loro  guardie  e consiglieri  ammi- 
nistrano la  giustizia  e provveggono  alle  pubbliche  bisogne 
delle  loro  province*  Quivi  s’ adunano  altresì  per  tenervi  i 
loro  festini , siccome  facevano  i magnati  de’  Filistei  nel  tem- 
pio di  Dagon  (l). 

10.  Oltre  le  piattaforme  che  s’usavano  sulle  care  degli 
antichi  in  Oriente,  e che  veggonsi  pure  oggidì,  egli  è molto 
probabile  che  a que’  tempi  come  anche  oggidì  la  maggior 
parte  delle  grandi  case  aveano  un  piccolo  ediflzio  a forma 
di  torricella  o belvedere.  Questo  sovente  non  consiste  che  in 
due  camere  ed  in  uua  terrazza  , e talvolta  è fabbricato  al 
disopra  del  portico  o del  massimo  uscio.  Esso  mercè  una 
porla  mena  nella  galleria  della  casa  ; ma  nel  tempo  istesso 
v’  à un’  altra  porla , che  per  una  scala  segreta  mette  nel  por- 
tico o sulla  via.  Ivi  riduconsi  gli  uomini  , lungi  dallo  stre- 
pito della  loro  famiglia  , sempre  che  vogliono  pregare  , ed 
ivi  pure  ricevono  i forestieri  e gli  ospiti  ec.  Questa  maniera 
di  casetta  fabbricata  sulla  grande  appellavasi  dagli  Ebrei 
fiali ja  ( Tjhf  ) , gli  Arabi  anche  di  presente  nominanla  hol- 
lija,e  gli  scrittori  del  Nuovo  Testamento  <ntsp&ov.  Siam  por- 
tati a credere  non  senza  verosimiglianza , che  tale  fosse  stalo 
l’ appartamento  ove  Eglon  accolse  Aod,  e donde  questi  per 
la  scala  segreta  discese  ammazzalo  il  re  Moabita  (2). 

11.  Per  lo  più  nelle  case  degli  antichi  Ebrei  ci  avea 
un  luogo  particolare,  ove  preparavansi  certuni  manicaretti; 
Ezechiello  però  pel  primo  fra  i sacri  scrittori  rammenta  le 
cucine  propriamente  dette  ( nl/1030  ).  « In  plerisque  aedi- 
bus  pars  quaedam  cibis  parandis  serviebat  ; sed  culinae  pri- 
mum  distinctae  commemorantur  Ezech.  XLVI.  23.  24.  (3).  » 
Per  focolaio  è a credere  , che  adoperassero  , come  anche 

(1)  Shaw  , Voyag.  tom.  I.  p.  365—  Vìag.  ec. 

(2)  Vcggasi  Jud.  III.  20-25.  3 Reg.  XVII.  19  , 23.  4 ^eo*  IV* 
10.  XXIII.  12 . Act.  I.  i3,  14.  IX.  37,  39.  X.  20.  Riscontrisi  pure  il 
Shaw,  t.  I.  p.  36o. 

(3)  Pareau , AtilUj.  hebr . pars  IV.  c.  I.  5*  **•  n.  28. 
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oggidì  in  Oriente  , F islesso  pavimento , su  cui  poncano  a 
bruciare  le  legna  ; il  fumo  saliva  all’  aria  aperta  senza  altro 
fumaiuolo  , che  un  buco  fallo  nel  muro  , donde  usciva  (1). 

12.  Così  le  case  particolari  cbe  i palagi  ed  i templi  a- 
vcan  porte  ad  una  o a due  imposte  ; quelle  addimandavansi 
icldh  ( n1?!  ),  queste  delalhaim  ( Dtflbl  ).  Le  porte  delle 
case  non'  men  che  quelle  delle  città  doveano  giusta  i co- 
mandamenti di  Dio  , essere  fregiate  d’  una  iscrizione  tratta 
dal  testo  della  legge  (2). 

(0  Osee,  XIII.  3.  Il  vocabolo  adoperato  da  questo  Profeta  ad  espri- 
mere quest’apertura  è arubba  ( ìtS'lN  ) cui  S.  Girolamo  ( in  Osee  , 
c.  XIII.  v.  3.  ) volta  per  fumarium,  c spiega  a questa  maniera  ; « Apud 
Hebraeos , locusta  et  fumarium,  iisdem  scribitur  litteris  ....  quod  ai  lega- 
tur  ARBE  , locusta  dicitur  ; OROBBA  , fumarium  : prò  quo  Aquila 
, Symmachus  foramen  interpretati  sunt.  Cataractam  autem 
proprie  vocat  foramen  in  parietc  fabricatum,  per  quod  fumus  egreditur  »— 

Noi  ci  avvisiamo  dover  osservare  cbe  il  vocabolo  qtp*  ( Jer.  XXX.  14  ) 

T 

non  dinota  mica  focolare  come  vogliono  certuni , sì  bene  ciò  che  brucia, 
ogni  materia  combustibile:  c che  il  vero  senso  di  D*1170  C •/«.  XXX. 

t : 

33.  Ezech.  XXIV.  9.  ) sia  cattata  di  legna  , ovvero  qualunque  luogo 
ove  innalzavasi. 

(a)  Deut.  VI.  9— Il  limitare  della  porta  nominasi  ebraicamente  mezuzt 1 
( nT1T0  )•  Quinci  deriva  la  costumanza  degli  Ebrei  moderni  descritta  a questo 
modo  per  Leone  da  Modena  : « Alle  porte  delle  case  delle  camere  e di  tutti 
i luoghi  frequentati  afììggesi  sulle  mura  all’  imposta  della  porta  o dal  lato 
diritto,  nell’entrare,  una  canna,  o qualche  altro  tubo  con  entrovi  una  per- 
gamena a bello  studio  preparata,  ove  con  grande  accuratezza  sono  scritte 
quelle  parole  del  Deuteronomio  : Ascolta  , Israello , il  Signore  Dio  nostro 
è uno  , con  quel  che  seguita  ( VI.  4'9  ) terminando  con  queste  parole  : 

E tu  le  scriverai  su'  limitari  di  tua  casa  e sulle  tue  porte.  Quindi  ri- 
mase poco  spazio  in  bianco  si  continua  a scrivere  : Ed  avverrà , se  voi  . 
veracemente  obbedirete  a'  miei  comandamenti  , con  quel  clic  segue  ( XI. 

1 3-90  ) tino  alle  parole  : E tu  le  scriverai  sulle  soglie  di  tua  casa  e 
sulle  tue  porle.  Cosiffatta  pergamena  avvolta  vicn  ficcata  nella  canna  , a 
capo  a cui  scrivcsi  il  nome  di  Sciaddai  ( gli  è uno  de'  nomi  di  Dio  ).* 

E quantunque  volte  gli  Ebrei  escono  o rientrano  toccano  per  divozione 
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Chardin  descrivendo  le  case  della  Persia  riguardo  alle 
porle  dice  : « 1 lavori  di  legno  e d’ intarsiatura  delle  case 
non  consistono  in  altro  che  in  porte  e stipiti , che  si  legano 
insieme  senza  usar  bandelle  o altra  specie  di  ferrature  nel 
modo  seguente  : nella  parte  inferiore  della  porla  si  lasciano 
due  punte  di  legno,  e nell'impostatura  ( la  quale  si  fa  an- 
che di  legno  , perciocché  la  terra  si  smotti  ) si  forma  un 
buco  , che  nella  parte  superiore  sta  di  canto  all’  architrave, 
e nella  inferiore  sulla  soglia  , ove  ficcansi  le  prefate  punte 
che  fanno  l’ ufficio  di  cardini  , su  cui  l’ imposta  s’  aggira. 
E tale  è il  modo  di  fare  le  porte  in  Oriente  così  ne’  palagi 
che  nelle  altre  case  ; nè  gli  edifizi  di  Salomone  ne  aveano 
di  altra  sorta.  Quindi  in  questi  paesi  si  fanno  le  imposte 
senza  opera  di  ferraio  o falegname  ; nè  per  loro  veggonsi 
adoperate  altre  ferrature  oltre  un  anello  ed  una  catena , con 
che  a mò  di  chiavistello  serrano  le  imposte  (1).  » E infatti 
si  può  con  qualche  fondamento  pensare  le  porle  degli  Ebrei  . 
essere  state  falle  pressoché  della  medesima  maniera. 

13.  Dalla  Scrittura  sappiamo  che  le  imposte  chiudevansi 
dalla  parte  di  dentro  mercè  una  sbarra  o catenaccio  detto 
beriah  ( ) ; questa  che  era  di  legno  o di  metano  veniva 

legata  alla  porta  con  un  nodo  chiamato  manhul  ( biyJD  ), 
la  qual  voce  d’ ordinario  si  volta  per  serratura , benché  non 
esattamente  ; perciocché  essendo  derivata  del  verbo  ( ) 

» che  vuol  dire  ad  un  tempo  calzare  e chiudere  una  porta,  deve 
necessariamente  avere  un  senso  analogo  a quello  di  calzatura. 
Or  comechè  i calzari  o sandali  degli  antichi  si  legassero  a’piedi 
mercè  coregge  ; così  per  aprire  una  porta  era  mestiero  scio- 
gliere le  sbarre  ed  i legami.  E senza  meno  a quest’uso  al- 

questo  luogo  e quindi  baciano  il  dito  che  1’  à tocco.  Questo  essi  chiama- 
no mezuza.  ( Cèrèmonìes  et  coutume  de»  Juifs  , part.  I.  c.  II.  — Ce~ 
remonie  ed  usi  degli  Ebrei  ec.  ).  » Noi  qui  noteremo  anehe  oggidì  in 
Oriente  vedersi  su  per  le  soglie  le  mura  e le  porte  delle  città  sentenze 
pezzi  di  versi  o passi  del  Corano. 

(i)  Chardin,  Poyages  en  Perse  , t.  IV.  p.  iaa.  ia3 ,ediz.  de  L% 
Langlès  — Piaggi  in  Persia  ec. 
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bidono  1 sacri  scrittori  allorché  Incerte  occasioni  adoperano 
i vocaboli  legare  e sciogliere  per  dinotare  l’ idea  di  chiudere , 
serrare , aprire  (i).  I libri  de’  Ite  rammentano  certe  catene  , 
che  servivano  a chiudere  le  porte  del  santuario  (2)  : ed  an- 
che oggidì  sogliono  in  Oriente  chiudere  le  porte  con  catene. 

Il  Sig.  Quatremère  de  Quincy  parlando  delle  serrature 
degli  antichi , dice  : « Affinché  que’  che  slavan  di  fuori  della 
casa  avessero  potuto  chiudere  ed  aprire  si  tagliava  nell’  im- 
posta un  pò  al  disopra  del  luogo  ove  stava  l’anello  un’aper- 
tura cosi  grande , che  potesse  bastare  a capire  la  mano  per 
ficcare  la  sbarra  nell’anello  o ritirarla  (3).  » Ed  in  fatti  dal 
Cantico  de’  Cantici  apparisce  che  nelle  case  degli  Ebrei  le 
porte  aveano  un  buco  ( ìlll  ) per  cui  mettevan  la  mano 
onde  aprire  (*). 

Ma  la  barra  era  spesso  fissa  vicino  alla  porta  di  tal  che 
non  bastava  punto  stare  dalla  parte  di  dentro  per  aprirla  o 
scioglierla  , ma  era  anche  necessaria  una  chiave.  Un  fatto 
riferito  per  Giuseppe  ed  allegato  aggiustatamente  dalCalmet 
pruova  questa  supposizione.  Narra  adunque  lo  storico  ebreo 
che  nell’ ultima  volta  in  che  Gerusalemme  fu  da  Tito  stretta 
d’ assedio , essendo  venuti  ad  istanza  de’  zelatori  gl’  Idumei , 
que’ che  stavan  nell'interno  del  tempio  presero  le  scure  per 
tagliare  le  sbarre  delle  porte  e introdurvi  le  truppe  ausilia- 
ri (S)  ; la  qual  pena  ei  si  avrebbero  per  fermo  risparmiata, 
se  le  sbarre  non  fossero  state  chiuse  con  chiavi.  Se  non  che 
la  Scrittura  è anche  più  chiara  ; poiché  raccontando  la  morte 
di  Eglon  tra  le  altre  cose  dice  , che  i servi  di  questo  prin- 
cipe volendo  schiudere  la  porla  serrata  da  Aod , nell’  uscire 


(i)  Dan.  V.  16.  Malth.  XVI.  19. 

(a)  3 Reg.  VI.  ai. 

(3)  Dici.  Itisi.  d' archilecture , t.  II . p.  Dizion.  slor.  di 

architettura  ec 

(4)  Cani.  V.  4- 

(5)  Joseph  , De  bello  Jud.  I.  IV.  c.  VII. 
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pigliarono  maphteah  ( nfl£0  ) cioè  la  chiave  per  sciorrc  (la’ 
loro  legami  le  sbarre  e gli  anelli  (1). 

In  Oriente  le  chiavi  del  pari  che  le  serrature  sono  di 
legno  ; alcune  ànno  la  grossezza  del  braccio , ma  per  lo  più 
sono  grosse  quanto  un  pollice  ; la  loro  forma  è quadrala 
bislunga.  In  fine  ad  esse  si  veggono  alcuni  denti  di  ferro  al 
numero  di  cinque  o sei  alquanto  discosti  fra  loro.  La  chiave 
s’ introduce  di  lato  e di  schiancio  ; i denti  di  essa  aggrap- 
pandosi con  altri  che  stan  dentro  nella  serratura  spingono 
innanzi  o dietro  la  caviglia  che  serve  a chiudere  ed  aprire. 

« I Persiani , dice  Chardin  , non  usano  mica  serrature  di 
ferro  ; le  loro  sono  di  legno  come  anche  le  chiavi , le  quali 
sono  dalle  nostre  differenti  : imperocché  la  serratura  è co-  > 
me  una  piccola  saracinesca  , la  quale  per  metà  entra  nella 
bocchetta  di  una  stanghetta  di  legno  , e la  chiave  consiste 
in  un  manico  di  legno,  in  cima  a cui  sono  delle  punte  del- 
T islessa  materia  differentemente  disposte  , le  quali  menale 
su  per  la  stanghetta  innalzano  la  piccola  saracinesca  (2).  » 
Nondimeno  le  chiavi  de’ grandi  edifizl  e de’ ricchi  palagi  eran 
di  metallo.  Lo  che  per  lo  meno  ci  dà  congetturare  un  luogo 
di  Omero,  il  quale  parlando  di  Penelope  dice,  che  ella  aprì  una 
porta  di  sua  casa  con  una  bella  chiave  di  rame  il  cui  manico 
era  d’avorio  (3).  L’espressione  imporre  sulle  spalle  di  qualcuno 
la  chiave  della  casa  ( Jes.  XXII.  22.  ),  mostra  che  i soprastanti 
de’  palazzi  portavano  una  chiave  come  divisa  della  loro  di- 
gnità. lin  luogo  di  Callimaco  pruova  somigliante  uso  «aver 
avuto  anche  i Greci  ; poiché  egli  dice  che  Cerere  pigliando 

(i)  Jud,  III.  a5.  S.  Agostino  , osservato  che  Aod  per  essere  uscito 
in  fretta  dalla  camera  di  Eglon  chiuse  la  porta  senza  chiave,  e che  essa 
non  si  potè  senza  chiave  aprire  , soggiugne  : « Cfausurae  genus  fuit  , 
quod  sine  davi  posset  Claudi , nec  sine  davi  aperiri ; nam  sunt  quaedam 
talia , sicut  co,  quae  veruclata  dicuntur.  ( Quest.  XXIII.  in  Judic  auct.  ) » 

(a)  Chardin  , Voyages  en  Perse  ec.  t.  IV.  p.  1^3  — Viaggi  in 
Persia  ec.  - ' 

(3)  Odyss.  XXf.  6. 


Digitized  by  Google 


71 

la  sembianza  di  uno  de' suoi  sacerdoti  $’  è%e  k latito., 

uvea  una  chiave  pendente  dalla  spalla  (1). 

14.  In  Barbarla  e nel  Le  vanto,  siccome  osserva  il  Shaw, 
tutte  le  finestre  sporgono  sur  un  cortile  chiuso  ( gli  è que- 
sto il  cortile  interno  per  noi  rammentato  più  su  n.°  C ) , 
meno  un  balcone  od  una  sola  gelosia  , clic  qualche  volta 
stanno  dal  lato  della  strada  ; ma  non  aprono  che  durante  la 
celebrazione  di  una  qualche  strepitosa  festa , o inlravenendo 
alcun  che  acconcio  a desiare  curiosità.  Or  ponendo  a riscontro 
alcuni  luoghi  della  Scrittura  si  scorge  esservene  stale  poco 
men  presso  gli  Ebrei  (2).  Le  quali  finestre  non  son  nulla 
punto  chiuse  con  vetri  , siccome  s’  adusa  a’  nostri  tempi  , 
ma  solo  con  cortine  o con  ingraticolali. 

15.  Benché  i materiali  adoperati  nella  fabbrica  delle 
case  in  origine  abbian  potuto  essere  semplici  pietre  sopra p- 
posle  V una  sull*  altra  e tra  loro  commesse  mercè  qualche 
maniera  di  melma  o terra  stemperata;  tu  Ila  volta  non  è men 
vero  aver  gli  Orientali  in  ogni  tempo  fallo  grande  uso  de’ 
mattoni.  Questi  ebraicamente  addimandansi  lebena  ( HD1?  ) 
ed  in  plurale  lebenim  ( D’Jj'ì  ) , il  quale  vocabolo  significa 
bianco  venendo  in  Oriente  composti  i mattoni  con  un’argilla 
bianca  quivi  assai  comune.  Dislinguonsene  due  sorte , quelli 
lasciali  disseccare  al  sole  , e quelli  cotti  sul  fuoco.  I primi 
servono  per  gli  edilizi  ordinari , i secondi  meglio  solidi  ven- 
gono adoperali  nella  costruzione  degli  edilizi  più  duraturi  (3). 
1 libri  santi  rammentano  delle  fornaci  o forni  per  cuocere  i 
mattoni  (4).  Chardin  favellando  d’ispahan  , il  cui  suolo  è per 
natura  argilloso  dice , che  i Persiani  fabbricandovi  rimuovono 
prima  la  terra,  cui  scavano  sempre  almeno  fino  alla  profon- 
dità di  tre  cubiti  , e poscia  ergono  con  mattoni  le  fonda- 

/ -*  0 

(i)  Cali  ini.  Hymn.  in  Ce  ver.  ver.  44* 

(a)  Shaw  , Voyage , t.  I.  p.  35 1.  352  — Viag.  cc.  Vcggasi  [iure 
d’  Arvieux,  Mcmoìres  ec.  t.  V.  p.  226.  e riscontrisi  Jud.  V.  28.  Prov. 
VII.  6.  Cani.  IL  9 4 Rcg‘  IX.  3o.  2 Mach.  III.  19. 

(3)  Gen.  XI.  3. 

(4)  Jer.  XLIII.  9.  Nah.  III.  14.  . . » 
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menta , onde  rendere  viemeglio  fermo  il  muro  che  v*  innal- 
zami La  qual  costumanza  dichiara  perfettamente  la  compa- 
razione stabilita  per  Gesù  Cristo  fra  V uomo  , che  udita  la 
6ua  parola  si  fa  a praticarla  , e 1’  uomo  che  fonda  la  sua 
casa  sulla  pietra  dura  e solida  ec.  (1). 

16.  I palazzi  eran  costruiti  con  pietre  tagliate  o segate 
e squadrate  dentro  e fuori.  Cosiffatto  era  il  gusto  degli  an- 
tichi , i quali  poneano  una  parte  della  loro  magnificenza 
neir  adoperare  enormi  pietre  po’  loro  edilìzi  nel  tagliarle  con 
proporzione  e nel  commetterle  quasi  senza  smalto  e scaglia, 
in  brieve  nel  formare  i loro  edifizf  solidissimi  e molto  mas- 
sicci. Nè  si  teneano  di  far  uso  con  molta  profusione  de' più 
preziosi  marmi.  E le  reliquie  de1  monumenti  della  rimota  an- 
tichità , cui  anche  di  presente  scontransi  in  precipuo  modo 
nell’ Egitto  nella  Palestina  e nella  Siria  , non  fan  che  con- 
fermare i testimoni  de’  sacri,  scrittori. 

Infra  le  pietre  , che  facean  parte  della  costruzione  de- 
gli edilizi  scernevasi  massimamente  quella  nominata  pietra 
angolare  ( HJD  ) , per  essere  allogata  nell’  angolo  del 
palazzo.  « Est  inter  eos  lapides , quibus  tamquam  fondamen- 
to innititur  domus  , is  polissimum  , qui  in  extremo  angulo 
fondamenti  posilo^  duos  parieles  sibi  innixos  sustinet  et  con- 
jungit.  Sic  Messias  vocatur  Matth.  XXI.  42.  ex  Psal.  CXVHI. 
22.  ( Vulgat.  CXV1I.  22.  ) , quia  in  angulis  praecipua  vis  est 
qua  acdificia  suslinentur  (2).  » 

17.  La  melma  o terra  stemperata , il  bitume  , la  calce 

A 0 

(1)  Afatih.  VII.  24-28}  riscontrisi  anche  Chardin , Fojrag.  ec.  t. 

IV.  p.  114.  1 • 5.  • 

(2)  J.  G.  Ro8cnmùlIer,  Sckolia  in  epist.  ad  Ephes.  II.  20.  II  Pa- 
reau  dice  : « Lapis  angularis  , sive  maxime  eminens , qui , ut  probabile 
est  , ad  introitum  in  media  fronte  supra  praecipuas  columnas  coliocatus, 
cum  ad  ornatura  , tura  ad  firmitatera  aedificii  permultum  conduceret.  » 
( Antiq . hebr.  pars  IV.  c.  I.  $.  22.  ) — La  quale  sentenza  poco  s’ad- 
dice al  vero,  senso  del  vocabolo  HJD  che  è angolo  , nè  quadra  molto 
bene  con  le  figure  tolte  in  prestito  pe’  sacri  autori  dall’  intiera  locuzione 

fUD  T3K. 


mescolata  con  1*  arena , cioè  lo  smallo  ed  11  cemento  erano 
al  par  che  oggidì  in  Oriente  adusate  dagli  Ebrei , ed  anche 
a’  tempi  di  Mosè  solevano  intonacar  le  mura  (1). 

18.  1 legni  che  s’  usavano  spezialmente  per  gli  edifizt 
sono  il  sicomoro  , 1’  acacia  , la  palma , la  quale  serviva  so- 
prattutto per  le  colonne  e le  travi , 1’  abete  e 1’  ulivo.  Ma 
un  legno  vieppiù  prezioso , e che  non  mancava  nella  costru- 
zione de’  più  belli  edifizt  , era  il  cedro.  La  Scrittura  ram- 
menta di  vantaggio  un’  altra  spezie  di  legno  preziosissimo 
fatto  venire  di  Ophir  per  Salomone  , e col  quale  ei  lece  la 
balaustrata  della  galleria  che  dal  suo  palazzo  metteva  nel 
tempio  ; desso  , che  dicevasi  almuggitn  ed  algummim , sembra 
lo  stesso  , che  noi  chiamiamo  del  Brasile  f2).  Infine  Isaia 
( LX.  13.  ) favella  d’un  legno  per  lui  addimandato  leaso- 
sciar  ( IWNn  ) , nella  Volgala  e nella  versione  caldaica 
voltato  per  bosso,  ma  che  ben  potrebbe  noverarsi  in  un’al- 
tra specie  di  cedro.  Quanto  alle  case  d’avorio,  di  cui  è parola 
nel  terzo  de’ Re  ( XXII.  39.  ) e presso  il  Profeta  Amos  { HI. 
1S.  ) , è a sapere  loro  essere  cosiffattamente  nomale  a ca- 
gione de’ molli  lavori  d’avorio,  che  vi  erano.  E per  la  casa 
d’avorio  rammentata  ne’ Salmi  ( XL1V.  9.  ) conviene  inten- 
dere forzieri  o cassette  di  avorio. 

§.  V.  De’ villaggi  e delle  città. 

t.  Gli  uomini  comechè  destinati  a vivere  in  società  na- 
turalmente àn  dovuto  fin  dall’  origine  sperimentare  il  desio 
ed  anche  il  bisogno  di  abitare  poco  discosti  gli  uni  dagli 
altri , atlìn  di  potere  stando  vicini  soccorrersi  e giovare  a 
vicenda.  Gli  è però  che  essi  ànno  mess’ insieme  un  numero 
più  o meno  rilevante  di  capanne  case  ed  altri  edifizl , o per 
dirla  più  chiaro  àn  formato  de’  villaggi  ( Din  Aurea  ; *fD3 
kaphar , *®i*d«roì<s  ) f ànno  costruite  delle  città  (*1J1  har^U^p 

••  ^ 

(i)  Lev.  XIV.  4i.  4*.  45.  Deut.  XXVII.  a. 

(a)  3 Reg.  X.  ti.  la.  a Pur.  IX.  u. 
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kiija , «òhi  ).  Quinci  ci  vien  fallo  osservare  che  Caino  fin 


da'  primi  lempi  fondò  una  città  onde  far  sicurezza  a sè  ed 
a'  suoi  discendenti  di  una  dimora  acconcia  a guarentirli  da 
checchesia  assalto.  Non  senza  fondamento  siam  portali  a pen- 
sare questa  città  essere  stata  composta  da  alquante  capanne 
messe  senza  meno  sur  una  collina , e circondate  da  una  sie- 
pe da  un  fossato  e d’  uno  sterrato  ; ed  in  processo  di  tempo 
si  ebbe  ricorso  alle  palizzate  alle  torri  ed  alle  mura  di  for- 
tificazioni. Noi  scorgiamo  del  pari  che  gli  uomini  passato  di 
poco  il  diluvio  ebber  pensiero  di  fabbricare  una  città  (1) , e 
che  fin  dal  tempo  , in  cui  gli  antichi  Patriarchi  scorrevano 
il  paese  di  Chànaan , v’  avea  molte  città , delle  quali  le  pre- 
cipue eran  sommesse  al  reggimento  di  capi  o principi  dalla 
Scrittura  delti  re  (2).  Allorché  gl’  Israeliti  recaronsi  ad  abitar 
V Egitto  , trov arom  i pure  parecchie  città , ma  più  ampie  e 
belle  ; anzi  essi  medesimi  venner  costretti  a fabbricarne  al- 
cune ed  a travagliare  per  fortificarle  (3).  Quando  poi  più  in 
là  signori  addivennero  della  terra  promessa  , s’accorsero  il 
numero  delle  città  esser  prodigiosamente  cresciuto  da  che  i 
loro  antenati  avean  lasciato  quel  paese , e parecchie  fra  loro 
essere  molto  allargate  contener  molli  abitanti  ed  esser  mu- 
nite di  alle  mura  (\).  Gli  Ebrei  a misura  che  molliplicavansi 
doveano  per  necessità  moltiplicare  le  loro  città , e costruirle 
su  dimensioni  più  grandi.  Le  principati  piazze  slavan  per 
su  i gioghi  , c spesso  eran  circondate  d’  un  doppio  o anche 
triplice  muro.  Il  muro  principale  di  tratto  in  tratto  era  di- 
feso da  alle  torri  con  davanti  un  fossato  oltre  il  quale  stava 
l’antemurale  o hel  ( bn  ) , di  cui  si  fa  spesso  parola  nella 
Scrittura.  Cosiffatto  antemurale  era  meno  elevato  e forte  del 
muro  , perciocché  le  sue  ditese  consistevano  in  terrapieni  e ^ 
fortini. 


(3)  Exod.  I.  li. 

(4)  Jos.  VII.  ìG.  17  ; 


X.  2.  Num.  XIII.  28.  Dcul.  I.  28. 


Fi) 
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Tra  le  città  de*  Giudei , la  meglio  considerevole  fin  da’ 
tempi  di  Davide  era  Gerusalemme  ; e per  fermo  essendo  ella 
la  sede  del  culto  divino  della  nazione  in  certune  solennità 
capiva  nelle  sue  mura  più  mila  di  Giudei , che  v’  accorre- 
vano d’  ogni  banda. 

2.  Le  relazioni  de’ moderni  viaggiatori  convengono  nel- 
l’ affermare , che  in  Oriente  le  strade  sono  strettissime  ; la 
qual  cosa  ù fatto  sì , che  alcuni  autori  , e specialmente  il 
Pareau,  conchiudessero,  anche  la  Palestina  averne  siffatte.  In 
verità  quest’  ultimo  dice  : « Uti  in  urbibus  orientalibus  aedes 
non  solent  esse  conliguae,  platcae  vero  interjeclae  anguslio- 
res  , ita  ulrumque  in  Hebraeorum  urbibus  oblinuisse  , pro- 
bàbile est  (1).  » Jahn  in  vece  pensa  , e forse  con  più  di 
ragionevolezza , esservene  state  alcune  per  lo  meno  più  lar- 
ghe perchè  vi  si  conducevano  i carri , i quali  oggidì  non 
usano  gli  abitatori  di  queste  contrade  , come  pure  perchè 
lo  storico  Giuseppe  distingue  benissimo  dalle  strette  le  vie 
larghe  : « Plaleae  , dice  dunque  il  Jahn  , in  urbibus  Asine 
non  sunl  nisi  2 vel  4 cubilos  lalae  , ut  frequentiori  umbra 
aeslus  sòlis  arceatur  ; ast  olim  plures  quoque  multo  latiores 
fuisse  palei  vel  ex  eo  , quod  currus  in  eis  agilabantur , qui- 
bus  hodie  Oriens  caret.  Ipse  quoque  Joseph  us  persaepe  an- 
giporlus  seu  plaleas  angustas  a latioribus  distinguit , quac 
etiam  peculiari  nomine  rchob  ( 3HÌ  ) , rehoboth  ( rììDn^l  ) , 
insignitae  sunt.  Lilhostralum  platearum  nostra  quidem  aetale 
in  Oriente  raro  cernitur , olim  aulem  saltelli  aelate  Ilorodis 
bene  notuni  crai , et  satis  frequens  fuisse  videlur  (2).  » 

3.  Innanzi  alla  porla  della  città  erano  d e1  rehoboth  (filane) 

<■  'li  * J ti.  ■ ' - . * . . _ f|  . ’ . , /•  . 

(i)  Pareau  , A/it.  heb.  pars  IV.  c.  I.  $.  46. 

(a)  Jahn,  Arch.  bill,  pars  I.  c.  II.  5*  41  — E per  fermo  è facile 
accorgersi  che  i cangiamenti  sopravvenuti  dappoi  in  certe  parti  della  vita 
dimestica  àn  dovuto  altresi  necessariamente  menar  seco  delle  modifica- 
zioni negli  usi  , che  le  sono  strettamente  congiunti  j c che  a torlo  si  pro- 
tenderebbe conchiudere  sempre  da  ciò  che  attualmente  e andazzo  d’ O- 
rientc , per  conoscere  quello  statovi  a‘  tempi  andati.  In  cosiffatti  subbiclli 
e’  si  vuol  sempre  consultare  una  critica  avveduta. 
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o piazze  pubbliche  pe’  mercati.  Questo  alle  volte  stavano 
dentro  le  mura  , ma  per  lo  più  fuori  ; e vi  si  sponevano  le 
mercanzie  all’  aperto  , o nelle  capanne , ovvero  sotto  le 
tende  (1).  Questi  mercati  consistevano  , a modo  de’  bazar , 
cui  veggonsi  oggigiorno  in  Oriente , in  grandi  cortili  circon- 
dati da  portici  o gallerie  coverte  , sotto  le  quali  stanno  le 
botteghe  de’  mercatanti.  E mercè  una  costumanza  conserva- 
tasi insili’  oggi  in  cotali  paesi  i soli  uomini  erano  intenti 
ali’ ufficio  di  vendere  e comperare  ; poiché  le  donne  non 
comparivano  mai  nelle  botteghe.  Avveniva  spesso  che  in 
queste  piazze  intrattenevansi  durante  la  notte  gli  stranieri  , 
cui  nessuno  avea  voluto  ricevere  in  sua  casa  ; essendo  in 
questi  tempi  cotanto  reconditi  ben  radi  gli  alberghi , ed  anzi 
in  alcuni  paesi  non  ve  n’  avea  a (Tallo  (2).  Qui  accade  por 
mente  che  solendo  i sacri  scrittori  rappresentar  le  città  sotto 
l’ imagine  di  donne  , essi  le  addimandano  ora  madri  de’  loro 
abitanti  , ora  spose  del  re  , le  quali  sono  per  loro  tenute 
come  adultere  allorché  contro  di  lui  si  ammutinano  ; quando 
infine  vergini  prostitute  e denudate  , sempre  che  vengono 
rovesciale  le  loro  mura,  altrove  vengono  rappresentate  come 
vesti. 

•t.  Sembra  che  nelle  precipue  città  di  Palestina  sieno 
stati  degli  aquedotli  ; poiché  oltre  del  testimonio  di  Menan- 
dro  , per  cui  relazione  sappiamo  gli  aquedotli  formali  nelle 
città  d’Oriente  risalire  a tempi  remotissimi  (3) , i santi  libri 
c’  insegnano  esservene  stati  anticamente  in  Gerusalemme  (4) , 
ed  i moderni  viaggiatori  che  àn  visitato  la  terra  santa  molte 
tracce  ànno  scoperte  di  questi  antichi  serbatoi.  « Essendo 
discesi  dalla  montagna  di  Betbelhem  pel  lato  di  mezzodì  , 
dice  Riccardo  Pococke , attraversammo  una  valle  stretta  , e 

(il  a Par.  XVIII.  9.  XXXII.  6.  Hebr.  Vili.  i-3.  4 Reg.  VH. 
18.  Job.  XXIX.  7.  Deal.  XIII.  17. 

(a)  Gen.  XIX.  a.  Jud.  XIX.  i5. 

(3)  Menandcr  apuli  Joseph.  Antiq.  Jud.  I.  IX.  c.  XIV.  J.  a. 

(4)  Jet.  VII.  3.  4 Reg.  XX.  ao.  a Par.  XXXII.  3o.  Heb.  II.  14. 


1 


Digitized  by  Google 


77 

' quindi  delle  montagne,  di  costa  alle  quali  evvi  un  aquedotlo, 
clie  mena  a Gerusalemme  V acqua  delia  fontana  suggellata. 
Noi  passamm’  oltre  V aquedotlo  e lasciatolo  alla  stanca  ci 
riducemmo , per  su  una  strada  fatta  a mò  di  terrazza,  in  un 
villaggio  diroccalo , clic  siede  di  lato  alla  montagna  e som- 
messo all’  aquedotlo  ; il  quale  villaggio  di  Salomone  si  ad- 
dimanda  e della  fontana  suggellala  , riferendo  la  tradizione 
che  quivi  stettero  già  il  palazzo  ed  i giardini  di  questo  prin- 
cipe   Disotto  v’ era  una  vali  »,  ove  v’ò  un  buon  quarto  di 

terra  bagnato  da  due  ruscelli.  Poco  lungi  stanno  i serbatoi 
di  Salomone.  La  tradizione  ci  fa  sapere  lui  averli  fatti  co- 
struire insieme  con  l’ aquedotlo  : la  qual  cosa  va  ben  d’ac- 
cordo con  quel  che  narra  Giuseppe  , che  cioè  ad  Elham  a 
sei  miglia  ed  un  quarto  da  Gerusalemme  eranvi  di  bellissimi 
giardini , ove  Salomone  spesso  recavasi.  ( Antiq.  1.  Vili.  c. 
VII.  ) Stimasi  che  nel  luogo  ove  dicesi  Salomone  aver  fatti 
per  suo  uso  de’  giardini  de’  prati  e de’  stagni  d’ acqua  ( Eccl. 
II.  5.  6.  ),  si  rammentino  appunto  quelle  fontane  quelle  ac- 
que e que’ giardini  ; e tali  cose  riguardarsi  per  lui,  allorché 
egli  paragona,  la  sua  sposa  ad  un  murato  giardino  ad  una 
sorgente  chiusa  ad  una  fontana  suggellata  ( Cant.  IV.  12.  ). 
I talmudisti  ( veggasi  il  Reland , Palaest.  illustr.  1. 1.  c.  XLVI.  ) 
dicono  che  Salomone  condusse  l’acqua  della  fontana  di  Etham 
• a Gerusalemme  , in  guisa  che  v’  à ogni  diritto  per  pensare 
che  colali  serbatoi  non  men  che  l’ aquedotlo  sicno  opere  di 
questo  principe , avvegnaché  nissuno  autore  ne  abbia  deter- 
minato il  sito  (l).  » 

5.  Dagli  aquedotli  infuori  v’  erano  pure  nelle  case  de’ 
privati  delle  cisterne  , ove  Innovasi  in  serbo  l’ acqua  per  gli 
svariati  bisogni  della  vita  dimestica.  « Plcracque  aulem  ac- 
des , dice  il  Pareau  , quin  insuper  ad  privalos  usus  cislernas 
babuerint  vix  quisquam  dubita  veri  t (2).  » 

(1)  R.  Pococke  , Voyage  cc.  1.  Ili  — Piaggio  ec.  Description  de 
r Orient , I.  I.  c.  X.  pag.  127-129  — Descrizione  dell  Oriente  cc. 

(2)  Pareau  , Ani.  hcòr.  pars  IV.  c.  I.  5*  47* 
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ARTICOLO  SECONDO. 

Jt  s.  • 

Delle  masserizie  degli  antichi  Ebrei . 

' * • 

/ • ' ' 

1.  Il  cavaliere  d’ Arvicux  descrivendo  i costumi  degli 
Arabi  dice  : « Essi  altri  arnesi  non  usano  meno  quelli  de'  quali 
ànno  assoluto  bisogno  , come  a dire  alquante  stuoie  , delle 
coperture  di  grossolana  stoffa,  delle  pignatte  di  creta,  de’ piatti 
di  legno , alcune  tazze  da  caffè  ma  comunissime , e solo  i 

' meglio  agiati  v’  aggiungono  de’  bacili  di  rame  stagnato.  Essi 
tengono  altresì  de’ canestri  o sacchi  di  cuoio.  Ed  è questo 

l’ inventario  delle  loro  suppellettili  Se  non  che  mi  era 

scordato  di  dire , che  eglino  per  guanciale  adoperano  una 
pietra  od  un  pezzo  di  legno  (l).  » Per  lo  che  e’  si  spacciano 
in  breve  con  siffatte  suppellettili,  sempre  che  àn  bisogno  di 
sloggiare  da  qualche  luogo  > ove  avean  fisso  il  loro  campo. 
E per  verità  gli  Arabi  spendono  meno  di  due  ore  per  di- 
stendere piegare  ed  imballare  tutto  il  loro  bagaglio  , ed  in 
men  che  il  dico  ne  caricano  i loro  cammelli.  A un  dipresso 
il  medesimo  si  potria  dire  delle  masserizie  degli  antichi  E- 
brei,  le  quali  dovettero  essere  meschine  e facili  a trasportarsi 
in  tutto  il  tempo  che  essi  menarono  la  vita  nomade.  Non- 
dimeno essi  avevano  de'  forni  e delle  mole  di  cui  facevano 
grande  uso  (2). 

2.  E’  avvenne  quinci  collo  scorrer  degli  anni , che  il 
lusso  introdusse  appresso  i grandi  gli  arnesi  ed  ornamenti 
sontuosi  e superflui , sconosciuti  mai  sempre  nelle  case  del 
popolazzo  israelitico.  « Nelle  ricche  case  , dice  Shaw  nelle 
sue  osservazioni  su’  regni  d’  Algeri  e Tunisi  , queste  camere 
sono  addobbate  di  velluti  o damasco  dal  pavimento  insino 
alla  metà  del  muro  ; il  rimanente  è sopraccarico  di  vari  or- 
nali a stucco  ed  a gesso.  La  volta  d’  ordinario  ò rabescala 

. / 

• \ 

(i)  Mèmoire s du  chevalier  d Arvieux  , t.  III.  p.  257  Me- 
morie del  cavaliere  d'  Arvieux  ec. 

(a)  Lev.  XXVI.  26.  Deut.  XXIV.  6. 
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e dipinta  con  moli’  arto , ovvero  divisa  in  vari  scomparti- 
menti c quadrali  con  modanature  dorale  e scrinivi  di  qua 
e di  là  de’ passi  dell’Alcorano.  Il  "Profeta  Geremia  allude  a 
simigliarne  andazzo  , allorché  ei  dice  delle  case  de’  suoi  tem- 
pi che  ente  accano  di  cedro  il  soffitto  ed  erano  tinte  a cinabro 
( XXII.  14.  ).  I pavimenti  sono  a mattoni  ovvero  a gesso  di 
Terraceje  siccome  gli  Orientali  non  sogliono  adoperar  seg- 
giole per  sedere , ma  si  adagiano  sulle  gambe  incrociate  ov- 
vero distese  lungo  i delti  pavimenti , così  questi  son  sempre 
coperti  da  un  tappeto  , il  quale  in  casa  i ricchi  è vaghis- 
simo sia  per  la  materia  sia  pel  lavoro.  Adoperano  eziandio 
per  maggior  comodità  e per  farne  uso  nelle  occasioni  dei 
cuscini  di  damasco  o velluto  disposti  intorno  al  muro.  E 
verosimilmente  a questa  costumanza  par  che  alluda  il  Pro- 
feta Ezechiello  , allorché  ei  rammenta  * cuscini  per  appog- 
giatisi dal  braccio  fino  alle  inani  ( XIII.  18.  20.  ).  In  un  de’ 
canti  di  ogni  appartamento  vi  é una  piccola  strada  alta  quat- 
tro o cinque  piedi  da  su  il  pavimento  con  intorno  una  ba- 
laustrata , e quivi  essi  distendono  i loro  letti.  E la  santa 
Scrittura  spesso  accenna  a questo  sito  elevato.  ( Gen.  XI. IX. 
4.  4 Reg.  1.  6,  16.  Ps.  CXXXII.  3.  Yulgat.  CXXX1.  3.  ) (t).» 
Il  qual  uso  però  non  è molto  generalo  , poiché  parecchi , o 
spezialmente  i poveri  , s’  accontentano  spiegare  la  sera  sul 
pavimento  stesso  della  camera  una  coperta  , cui  ripiegano 
il  dimani.  Egli  si  può  ben  supporre  che  allreltanto  general- 
mente praticassero  anche  gli  Ebrei,  e questa  coperta  fosso 
nuli’  altro  che  una  pelle  di  bestia  (2). 

3.  Oltre  i letti  che  servivano  pel  riposo  della  notte , ce 

(i)  Sbaw  , Voyages  cc.  tom.  I.  pag.  354-  355  — Viaggi  ec. 

(a)  Parecchi  autori , e fra  questi  il  Jalin , e’  avvisano  che  il  vocabolo 
*1330  ( Makebber  ) , il  quale  leggesi  a Reg.  Vili.  i5.  ( Vulgat.  \ 
Reg.  Vili.  l5.  ) , significhi  una  di  quelle  reti  a maglie  strette  , clic 
a' usano  in  tempo  di  state  per  cuoprirc  il  Ietto  in  que’  luoghi,  ove  mo- 
lestissimi tornano  i morsi  delle  zanzare  : però  questo  senso  non  è abba- 
stanza pruovato  ; quindi  noi  gli  anteponghiamo  quello  di  coperta  ( stra- 
guluni  ) siccome  à tradotto  la  Volgata. 


so 

n’  erano  altri , senza  meno  più  piccoli , i quali  mettevano 
intorno  la  tavola , e su'  quali  adagiavansi  per  mangiare.  Vo- 
lendo consultare  i soli  libri  santi , scorgeremmo  l’ uso  di 
questi  letti  non  oltrepassare  i tempi  di  Saulle  (1). 

4.  Nelle  Scritture  rammentansi  spesso  le  lampadi , le 
quali  erano  avvivate  con  V olio  di  ulive  ; e a quel  che  pare 
esse  bruciavano  tutta  la  notte.  Gli  autori  sacri  talvolta  tol- 
gono da  loro  imagini  di  felicità  e prosperità  (2). 

5.  È mestiero  scernere  le  lampade  , che  in  ebraica  fa- 

vella si  segnano  col  vocabolo  ner  ( 1 J ) ed  in  plurale  neroth 
( ) , dalle  fiaccole  o torchi  , che  venivano  addimandate 

lappai  , lappidim  ( ) e che  erau  composte  da 

legni  resinosi , come  1’  ulivo  il  pino  1’  abete  , o da  corde 
spalmale  di  pece  d’olio  di  cera  o simigliante  materia.  Le 
quali  fiaccole  sono  pur  sovente  adoperate  da’ sacri  scrittori 
per  indicare  lo  stato  prosperoso  dell’  uomo  (3). 

» * 

CAPO  TERZO. 

• * 

Detta  vita  nomade  degli  antichi  Ebrei. 

La  vita  nomade  degli  antichi  Ebrei  può  venir  avvisata 
in  maniere  differenti  ; perciocché  può  considerarsi  riguardo 
a’  nomadi  medesimi , o a’  loro  armenti  ovvero  alle  pasture  ec. 
E però  noi  abbiam  procurato  di  riunire  in  alcuni  articoli  ciò 
che  vi  si  riferisce  in  modo  particolare. 


(i)  i Reg.  XXVIII.  a3.  Cani.  I.  12.  Eze.  XXIII.  4*.  Amos  il.  8. 
(a)  Job.  XVIII.  6.  XVI.  17.  Prov.  XIII.  9.  XX.  20.  XXIV.  *4. 
XXXI.  18.  Matth.  XXV.  3. 

(3)  Veggasi  Jud.  VII.  16.  XV.  4*  XII.  5. 
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De*  nomadi. 

1.  I nomadi  addimandansi  ebraicamente  rohim  ( ) 

cioè  pastori.  Fin  dalla  loro  origine , la  quale  smarriscesi  nella 
notte  de’  tempi  (1) , essi  àn  formato  un  popolo  numerosissi- 
mo , ed  àn  sempre  occupate  vaste  contrade.  In  ciò  non  vi  è 
nulla  di  maraviglioso , poiché  vari  sono  i vantaggi , che  de- 
rivano a coloro  , i quali  siffatta  maniera  di  vita  seguono. 
Essi  soprattutto  vi  trovano  la  libertà  e ricchezze  facili  a rac- 
cogliere. È vero  che  vagando  sempre  ne’  deserti  questi  pa- 
stori prendono  a disprezzare  profondamente  tutto  che  non 
riguarda  a’  loro  armenti  ; ma  non  per  questo  sono  gonzi  e 
dispregevoli  : imperocché  Abramo  Isacco  e Giacobbe  e gli 
Israeliti  loro  discendenti  furono  uomini  gravi  civili  magna- 
nimi e polenti.  « Il  nomade  , dice  Cellérier , possiede  ar- 
menti e d’ ordinario  anche  schiavi.  Questi  son  necessari  per 
aver  cura  e difendere,  quelli , massime  negli  svariati  viaggi 
della  tribù.  Fanciulli  schiavi  armenti  presso  che  ogni  cosa 
gli  è nato  in  casa  ; tutto  fa  parte  de’  suoi  beni  , quasi  con 
un  medesimo  titolo  , e lo  stesso  vocabolo  ebraico  miquené 
( HJpn  ) dinota  la  ricca  riunione  di  questi  tre  elementi.  Gli 
schiavi  sono  ad  un  tempo  pastori  per  guidare  il  gregge  e 
soldati  per  difenderlo  dalle  bestie  feroci  e dagli  assassini.  Se 
il  padrone  li  mena  conira  i Beduini , o anche  come  fece 
Àbramo  ( Gen.  XIV.  13-16.  ) contro  popoli  nimici  e piccoli 
re  barbari , essi  maneggiano  l’arco  e la  lancia.  Ritornati  pa- 
stori s’ accontentano  alla  fionda  al  zaino  ed  al  bastone  (2).  » 

(i)  Gen.  III.  18-ai.  cc.  — Per  forza  d’un  tropo  tolto  in  prestito 
dagli  usi  de’  nomadi , i re  i principi  ed  in  generale  i capi  d' un  popolo 
d'una  società  ec.  spesso  sono  stati  designati  nella  ^Scrittura  col  nome  di 
pastori;  quinci  quella  moltitudine  d’ imagini  ricavate  dalla  vita  pastora- 
le, e di  cui  son  pieni  i .santi  libri. 

(a)  J.  E.  Cellérier,  Esprit  de  la  legislation  mosaique,  toni.  I.  p.  ao 

Spirilo  della  legislazione  mosaico  , toni.  I.  p.  ao. 

Il  6 
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Tale  è il  quadro  delineatoci  da  lutyi  i viaggiatori  riguardo 
a’  nomadi  d’ Oriente  , c ad  un  di  presso  tale  è anche  quello 
presentatoci  per  Mosè  nel  Genesi , quando  ei  piglia  a descri- 
vere la  storia  de’ vetusti  patriarchi. 

2.  Oggidì  gli  Arabi  del  deserto  son  usi  salir  verso  le 
montagne  in  tempo  di  state,  ovveuo  verso  il  nord  : nell’in- 
verno al  contrario  scelgono  il  mezzodì  o le  spianate.  In  me- 
no di  due  ore , siccome  l’ abbiam  già  fatto  avvertito  ( pag. 
78  ) , tutte  le  loro  masserizie  son  imballale.  Essi  caricano 
la  tenda  piegata  e lutti  i loro  bagagli  sulle  bestie  da  soma, 
le  quali  trasporlanle  fino  al  nuovo  accampamento.  Gli  ar- 
menti stanno  in  lutto  l’ anno  così  di  giorno  come  di  notte  a 
cielo  scoverto  ; d’  ordinario  son  messi  a custodirli  o schiavi 
o mercenari , o anche  spesso  i figli  e talvolta  le  figliuole 
dell’emir  o capo.  Ed  altrettanto  apprendeci  la  Scrittura  di 
Rachele  figliuola  di  Laban  e delle  sette  figliuole  del  sacer- 
dote di  Madian  (1).  Appresso  gli  antichi  Ebrei  tutti  gli  schiavi 
ed  i servi  pendeano  da’  cenni  di  un  economo  , che  era  an- 
che un  servitore  , e che  chiamavasi  il  decano  della  casa  ; a 
lui  spettava  contar  ogni  sera  e forse  anche  ogni  mattina  le 
pecore  (2).  Ei  pare  che  il  guardiano  mercenario  fosse  malle- 
vadore delle  bestie  tolte  al  bestiame  (3)  ; la  qual  malleveria 
venne  però  limitata  da  Mosè  (4).  Gli  schiavi  abitavano  du- 
rante T inverno  in  tende  , ma  nella  state  non  avevano  che 
capanne  per  guarentirsi  dalle  intemperie.  I padroni  in  tutto 
l’annp  abitavano  sotto  tende  , meno  quando  ciò  loro  non 
fosse  piaciuto  , ovvero  fossero  stati  obbligati  intrattenersi 
qualche  tempo  nella  vicina  città  (5). 

(1)  Gen . XXIX.  9.  Ex.  II.  16. 

(2)  Gen.  XXIV.  2 XLVII.  6.  Lev.  XXVII.  3a.  1 Par.  XXVIII. 
29.  3o.  Jer.  XXXIII.  i3. 

(3)  Gen.  XXXI.  38.  . 

(4)  Ex.  XXI{.  12.  Riscontrisi  Amos  , IH.  12. 

(5)  Gen.  XIX.  1.  XXVI.  1.  XII.  10-20 — Jahn  dice  qui  : « Ex- 

5ruunt  quoque  liinc  et  inde  speculali)  , HV&  1 YtlT  , ex  quo 
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3.  .1  pastori  obbligati  a custodire  i loro  armenti  contro 
le  bestie  salvatiche  sono  avvezzati  fin  dall’  origine  alla  cac- 
cia, e vi  si  son  sempre  dati  con  sommo  diletto , perchè  essa 
somministra  a'  loro  pasti  eccellenti  vivande  (1).  La  caccia  à 
forse  formato  un’occupazione  utile  ed  anche  necessaria  di 
questi  tempi  antichi,  ove  tutti  i paesi  erano  infestati  da  be- 
stie selvagge,  che  rendevanli  inabitabili  ; ma  in  seguito  sarà 
forse  scaduta  dalla  sua  importanza  ed  utilità.  E perciò  essa 
poco  è considerala  nella  legislazione  mosaica,  trovandosi  soli 
due  regolamenti , i quali  àn  per  scopo  la  conservazione  delle 
specie  nella  Palestina  (2). 

11  cacciatore  dovea  essere  snello  agile  pronto  e robusto; 
poiché  alle  volte  inlravenivagli  di  dover  lottare  corpo  a corpo 
e senz’  altra  difesa  co’  boni  e strangolarli  , della  qual  cosa 
anche  oggidì  veggonsi  esempi  in  Oriente.  Le  armi  poi  della 
caccia  eran  le  medesime  che  quelle  della  guerra  ; l’ arco  e 
le  frecce  , la  picca  o lancia  ( HOÌ  ) , lo  strale  ( n’Jfl  ) c la 
spada  ; talvolta  adoperavansi  anche  le  astuzie  e gli  agguati. 
Quinci  talora  i leoni  eran  presi  nelle  reti  (3).  Erano  ancora 
in  uso  i lacciuoli  ( l£/p10  ) e le  lacune  ( H2  ) , poi  le  fosse; 
ma  quest’  ultima  maniera  di  cacciare  era  precipuamente  in 
uso  per  pigliare  i boni.  Un  luogo  di  Shaw  può  darci  un’idea 
della  maniera  con  che  anticamente  pigliavansi  i boni  ; que- 
sto viaggiatore  adunque  parlando  de’  delti  animali  dice  : « Il 
fuoco  è ciò  di  cui  anno  essi  più  che  d’altro  paura,  abbcnchè 

hoslis  forte  appropinquantcs  cminns  ccmcre  possint,  Mìch.  IV.  8.  Ezech. 
XXX.  4-  » Benché  questo  tuttora  sia  in  uso  tra'  nomadi  d’Orientc , i due 
luoghi  allegati  pel  Jahn  non  son  bastevoli  a provare  aver  esso  avuto  luogo 
presso  gli  Ebrei  ; imperocché  il  vocabolo  ni'iJ  non  significa  punto  spe- 
cula , e l'espressione  *71 JO  cioè  giro  di  armenti,  è probabilmen- 

te un  nome  proprio  ; ovvero  se  sono  due  nomi  appellativi  , non  pare 
che  possano  in  nissuna  maniera  avere  quel  senso  supposto  dal  nostro  au- 
tore. E bene  vedere  ciò  che  a questo  proposito  dicono  i commentatori, 
(i)  Gen.  XXVII.  Riscontrisi  X.  9.  * 

(a)  Ex.  XXIII.  11.  Lev.  XXV.  6.  7.  Deut.  XXII.  6.  7. 

(3)  Ezech.  XIX.  8. 
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questi  Arabi  b’  appiattano  in  imboscala  dietro  ad  alcuni  moli* 
ticelli  di  sabbia  , che  àn  cura  di  innalzare  , ovvero  ne*  ca- 
solari e nelle  ruine  quando  nel  vicinato  ve  ne  à (ij  , onde 
meglio  restar  nascosi  agli  occhi  de*  viaggiatori.,  cui  essi  in 
tal  guisa  sorprendono  e non  lasciano  mai  di  spogliare  sino 
alla  pelle  , purché  questi  istantemente  non  li  preghino  di 
non  rimanerli  affatto  nudi  , giacché  in  questo  caso  spesso 
lasciano  loro  i calzoni  o la  camicia , o per  lo  meno  qual- 
che cencio  acconcio  a cuoprire  la  nudità.  In  generale  gii 
Arabi  tengonsi  satisfatti  a questo  genere  di  trattamento  ; o 
non  avviene  mai  che  essi  attentino  alla  vita  de’  viaggiatori, 
se  non  allorché  questi  volendo  opporre  forza  a forza  vengono 
alle  mani  e feriscono  o ammazzano  qualcuno  di  loro  , non 
solendo  eglino  giammai  perdonare  al  sangue  versalo  (2). 

5.  Messe  da  banda  queste  rapine,  da  che  essi  scusaasi 
dicendo  non  rimaner  altra  cosa  ad  essi  oramai  cacciati  de* 
loro  paesi  e spogliati  de’ loro  beni,  gli  Arabi  nomadi  gene- 
ralmente sono  umani.  Essi  accolgono  con  benevoglienza  gli 
stranieri  che  giungono  ne’  loro  accampamenti  , sono  altresì 
inverso  di  loro  prodighi  delle  più  attente  ed  assidue  curo 
dell’  ospitalità  ; e con  tale  condotta  essi  menano  lo  spirilo 
del  lettore  de’  nostri  santi  libri  a que*  (empi  antichi,  quando 
Abramo  trattava  i suoi  ospiti  con  bontà  sì  commovente,  e sì 
grande  generosità. 


» é- 

(.)  Jer.  Ili  , a.  . „ 

(a)  Mcnioires  et  Arvieux  , ibid.  pag.  179  e scg.  263-267  — Me- 
morie. d’ Arvieux  ec.  Riscontrisi  Jud.  XI  , 1 e scg.  Mieli.  11,8. 
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ARTICOLO  SECONDO. 

Degli  animali  (l). 

Oltre  gli  armenti  propriamente  delti,  i quali  àn  rela- 
zione più  diretta  alla  vita  nomade  , v’  à altre  specie  d’ ani- 
mali mentovati  nella  Bibbia  , de’  quali  è tanto  più  rilevante 
dire  qui  qualche  cosa  , quanto  meno  facile  tornerebbe  al 
lettore  intendere  , se  qui  ne  tacessimo  , quello  ne  dice  la 
Scrittura.  Gli  Ebrei  adunque  dividono  generalmente  gli  ani- 
mali ( VJ13  ) in  bestie  a quattro  piedi  o quadrupedi  ( nana  ) , 
in  uccelli  (W)>  i«  rettili  ( (DOI  ) ed  in  pesci  ( J1  ).  Al- 
logavano quindi  gli  Ebrei  tra  gli  animali  quadrupedi  quei 
che  ànno  il  piede  d’  un  sol  pezzo , come  il  cavallo  il  mulo 
l’ asino  ; quei  che  l’ ànno  spaccato  in  due  , come  il  bue  il 
cervo  la  capra  e la  pecora  ; e quelli  che  tengono  una  spe- 
cie di  dita  , come  il  cane  il  bone  il  lupo  ed  il  gatto  : lo 
che  fece  dire  a Mosò  che  questi  animali  camminino  sulle 
loro  mani.  Mosò  à stabilita  un’  altra  differenza  fra  gli  ani- 
mali , la  cui  unghia  è semplicemente  fenduta  o bisulca  , lo 
che  conviene  al  cammello  , e quei  che  ànno  ad  un  tempo 
bipartita  1’  unghia  e staccata  dal  piede  , cioè  quegli  animali 
che  ànno  il  piede  forcuto  come  il  porco.  Il  legislatore  no- 
vera tulli  gli  uccelli  di  rapina  tra  gli  animali  impuri  o im- 
mondi , cioè  tra  quelli  cui  non  liceva  nè  mangiare  nè  offe- 
rire ne’ sacrifizi.  Mette  fra’ rettili  mollissimi  piccoli  animali, 
che  strettamente  a tal  classe  non  pertengono  , come  i sorci 
le  talpe  i grilli  le  scolopendre  le  mosche  le  farfalle  e gene- 
ralmente gl’  insetti. 

Qui  accade  osservare  che  i quadrupedi  isfessi  compren- 
dono gli  animali  domestici  e le  bestie  salvatiche,  e che  v’à 

(i)  Intorno  a questo  subbiato  può  essere  consultato  il  Hierozoicon 
dei  Bocliart  , dal  quale  pigliamo  in  prestito  la  sustanza  di  questo  arti- 
colo, come  pure  Otùlmanu  , Sammlungen  aus  dei • Nalurkunde  sur 
Erklaerung  der  heil  Schrifi.  — Raccolta  di  cote  Jìtiche  per  delegazione 
della  tanta  Scrittura. 
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un’  altra  classe  d’ animali  non  mai  rammentali  nel  testo  sa- 
cro , ma  solo  nominali  nelle  antiche  versioni. 

• • 

§.  ì.  De’ quadrupedi  domestici . 

» t 

' » ‘ 

1.  Fra  gli  animali  domestici , di  che  spesso  parlasi  nella 
Bibbia,  può  in  primo  luogo  venir  noverato  il  cammello' 
( ).  Gli  Orientali  scendono  varie  specie  differenti  di  cam- 

melli , le  quali  nondimeno  possono  ridursi  a due*  più  rile- 
vanti a conoscere  per  meglio  intendere  quanto  la  Scrittura 
dice  del  cammello  in  generale.  Quiudi  i cammelli  della  pri- 
ma spezie  son  quelli  a due  gihbe  ; questi  sono  grandi  e 
mollo  forti  da  sorreggere  al  peso  di  dodici  o tredici  miria- 
grammi ; ma  il  non  poter  sofierire  il  caldo  è proprio  loro 
connaturale.  Quei  della  seconda  classe  sono  più  piccoli  degli 
altri , e portano  un  sette  miriagrammi,  ma  son  dotali  di  una 
celerilà  ed  agilità  straordinaria.  In  ebraica  favella  vengono 
denominali  kirkaroth  ( H'ìD'lD  ) o saltatori , e grecamente  di- 
consi  dromedarii.  « Quest’  animale  , dice  il  Shaw  , ò preci- 
puamente notevole  per  la  sua  agilità  : dicono  gli  Arabi  lui 
poter  tanto  camminare  in  un  giorno  quanto  uno  de’  loro  ca- 
valli in  otto  o dieci.  Lo  shekh  che  condusseci  al  monte  Sinai 
cavalcava  uno  di  questi  cammelli  , e spesso  si  piaceva  di- 
vertirci colla  grande  diligenza  della  sua  cavalcatura  ; ei  la- 
sciava la  nostra  carovana  per  andare  a riconoscerne  un’  altra 
cui  noi  potevamo  a mala  pena  sbirciare  a cagione  della  sua 
lontananza  , e ritornava  presso  noi  in  men  d’  un  quarto 
d’  ora  (1).  » 

(i)  Shaw  , Voyages  ec.  tona.  I.  pag.  3 io  — Viaggi  ec.  Confron- 
tisi con  Chardin  , Voyages  en  Perse  ec.  tona.  IH  , pag.  376-378  — 
Viaggi  in  Persia  cc.  e con  Adamo  Olearius , Voyages , pag.  789  c scg. 
Amsterdam,  1727  — • Viaggi  cc.  Vcggasi  pure  Jes.  LX,  6 , ove  il  Jahu 
a torlo  rimproyera  alla  Volgala  d’  avere  mai  tradotto  JTì^St^* 

. T ; - : • 

inundatio  camelorum , col  pretesto  che  questa  espressione  significa  una 

muta  di  sette  cammelli  accodati. 

♦ 
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Viaggiandosi  in  Arabia  o in  Persia  qu  alche  volta  meltcsi 
sulla  schiena  del  cammello  una  specie  di  basto  o sella , che 
è ben  dalle  nostre  dissimile  ; perciocché  quelle  sono  altret- 
tante piccole  caserelle  coperte,  in  cui  facilmente  può  met- 
tersi quanto  è necessario  al  viaggio.  Questa  sella  si  addiman- 
da  in  arabo  kur , la  quale  parola  è senza  meno  il  kar  ( "p  ) 
degli  Ebrei  (1). 

I cammelli , che  d’ ordinario  sono  mansuetissimi  e trat- 
tabili , diventano  furiosi  e pressocchè  indomabili  a prima- 
vera , nel  qual  tempo  sono  stimolati  all’  appetito  : « Al- 
lora esso  salta , dice  il  Ghardin  , e va  balzelloni  per  la 
campagna,  come  il  più  agile  destiero  (2).  » Tutti  i viaggia- 
tori d’ Oriente  ci  rappresentano  quest’  animale  come  assai 
vendicativo  ; e però  senza  dubbio  il  Bochart  con  altri  deri- 
vano l’ ebraico  vocabolo  gamal  ( J ) , con  che  esso  è no- 
mato , dal  verbo  gamal  , cioè  render  la  pariglia  ( retribuire , 
rependere  ) (3). 

II  cammello  si  nudre  con  poco  , e può  sopportare  la 
sete,  anche  duranti  i suoi  faticosi  cammini,  per  otto  o dieci 
giorni  di  seguilo  : la  qual  cosa  rendelo  pregevolissimo , per- 
ciocché in  quei  sterminali  deserti  per  dove  debbono  cam- 
minare ben  di  rado  scontrasi  l’acqua. 

I cammelli  sono  utilissimi  ; e ■ per  verità  essi  servono 
da  cavalcatura , e sono  acconci  a trasportare  qualunque  ma- 
niera di  fardello.  I nomadi  traggono  da  questi  animali  pa- 
recchi vantaggi  ; perchè  essi  bevono  il  suo  latte  , mangiano 
talvolta  la  sua  carne,  lo  che  agli  Ebrei  era  vietato  (4) , fan- 

(1)  Vcggasi  Kaemplier,  allegalo  pel  Rosenmiiller  ( Scholia  in  Genes, 
XXXI , 34  ) , e 'I  teslo  medesimo  di  questo  luogo  del  Genesi. 

(2)  Chardin  , Ibid.  pag.  377  , riscontrisi  Jer.  II  , 23. 

(3)  A noi  pare  meglio  naturale  supporre  che  il  vocabolo  ebraico 

fra  gli  altri  suoi  significati  abbia  pure  quello  di  portare , nel  modo  stesso 
che  la  votìe  araba  hamal  con  la  quale  à molta  analogia.  Quest’etimo- 
logia adottata  da  abilissimi  filologi  esprime  molto  meglio  la  qualità  prin- 
cipale del  cammello. 

i4)  Lev.  X!  , 4. 
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no  co’  loro  peli , che  gettano  ogni  anno  , una  grossa  tela 
che  serve  per  abiti  alle  genti  del  popolo  (1).  E senza  meno 
in  vista  di  tanti  servigi  , che  possono  avere  da’  cammelli , i 
nomadi  ànno  in  ogni  tempo  tutte  -le  cure  con  sommo  ardore 
adoperate  per  moltiplicarli. 

2.  I cavalli  , de’  quali  fanno  i moderni  nomadi  tanta 
stima , erano  non  curali  dagli  antichi.  Iddio  vietò  anche  agli 
Israeliti  di  tenerne  molli , e comandò  si  tagliassero  i garetti 
de’  cavalli  conquistali  alle  nazioni  vinte.  Egli  è vero  che 
questi  animali  formavano  il  prineipal  nerbo  degli  armati  ; ma 
a questo  riguardo  non  potevano  tornar  veramente  utili  in  un 
clima  cosi  caldo  ed  in  un  paese  cotanto  montuoso,  qual’ era 
quello  abitalo  dagli  antichi  Ebrei.  Solo  a’  tempi  di  l'avido 
cominciarono  gli  Ebrei  ad  avere  una  regolare  cavalleria. 
Assalonne  fu  primo  ad  usarne  allorché  si  ribellò  contro  suo 
padre.  Salomone  per  verità  fece  venire  d’ Egitto  un  numero 
considerevole  di  cavalli  ; ma  egli  è agevol  supporre  lui  aver 
fatto  così  anzi  per  pompa  , che  per  ragione  di  vantaggio  , 
stante  che  sono  stati  sempre  i più  celebrati  i cavalli  d'Egit- 
to (2).  Da  questo  principe  in  poi  gli  Ebrei  ebbero  sempre 
cavalleria  e carri  da  guerra. 

Per  cavalcare  non  s’  adoperavano  nè  sella  nè  staffe , se- 
dendo il  cavaliere  sur  una  specie  di  gualdrappa  stesa  sulla 
schiena  della  bestia.  D’  ordinario  i cavalli  non  erano  ferrati, 
quindi  erano  mollo  stimali  quelli,  che  aveano  unghia  dura  (3;. 

(i)  Riscontrisi  Mallh.  Ili , 4- 

(a)  Deut.  XVII  , 16.  Jos.  XI , 6 , 9.  2 Reg.  Vili  , 4.  3 Reg. 
X , 28.  Jes.  XXXI  , 1.  Eze.  XVII,  i5.  Shaw  , tom.  I.  pag.  3o8.  . 

(3)  Jes.  V , 28.  Riguardo  all’  uso  di  non  ferrare  i cavalli , il  quale 
era  comunissimo  presso  gli  antichi  popoli , c che  anche  oggidì  è in  vi- 
gore nell’Arabia  c nella  Tartaria  ( Tavernier , tom.  I , I.  II  , c.  V. 
Monlfaucon  , tom.  IV.  pag.  79  ) , bisogna  osservare  , che  esso  dichiara 
perfettamente  quel  luogo  de’  Giudici  ( V , 22  ) ove  leggesi  che  1’  unghia 
de’ cavalli  fu  rotta  pel  loro  scalpitare , c sembra  supporsi  in  Auios  (VI, 
.3  ). 
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11  morso  e la  musoiiera  erano  conosciutissime,  e pare  che  s’  a- 
doperassero  cosi  pe’  muli  che  pe’  cavalli  (l). 

3.  Chardin  favellando  degli  asini  per  lui  visti  in  Persia 
dice  : « In  Persia  ce  n’  à di  due  sorte  ; quelli  paesani  che 
sono  lenti  e pesanti,  come  gli  asini  de’ paesi  nostri , de’ quali 
si  valgono  per  trasporlo;  ed  un’altra  razza  d’asini  d’Ara- 
bia , i quali  sono  bellissime  bestie  ed  i primi  asini  del  mon- 
do. Questi  ànno  il  pelo  lucido  la  testa  alla  i piedi  snelli  e 
briosi  al  camminare  ; essi  sono  adoperati  solo  per  cavalcare , 
le  selle  son  come  basti  tondi  e piatti  al  disopra  , e fatte  di 

drappi  o tapezzeria  Alcuni  portano  gli  arnesi  tutti  di 

argento , il  che  significa  quanto  sia  il  padrone  contento  del- 
P agilità  e dolcezza  del  camminare  (2).  » Questo  solo  luogo 
basfevolmcnte  esprime  perchè  mai  gli  asini  sieno  così  stimati 
in  Oriente , e perchè  gli  Ebrei  particolarmente , i quali  po- 
nevanli  altresì  all’  aratro  ed  alla  mola  , ne  abbiano  in  ogni 
tempo  fatto  così  gran  conto. 

4.  1 muli  oggidì  mollo  stimati  in  parecchi  luoghi  d'  0- 
ricnte  cominciarono  a moltiplicarsi  in  Palestina  dopo  Davide; 
anzi  pensa  il  Bochart  essere  stati  adatto  ignoti  prima  di 
quest’  epoca  : egli  è certo  che  upa  legge  vietava  agl’  Israe- 
liti di  congiugnere  animali  di  spezie  differente  (3).  Ma  nel 
modo  istesso  che  Davide  ne  fece  d’altra  parte  recare  in  Giu- 
dea, così  anche  gli  antichi  Ebrei  potettero  avente  di  stranieri. 
Checché  però  siane , non  v’  à nissun  luogo  della  Scrittura  il 
quale  favelli  di  muli  stati  in  Giudea  prima  del  regno  di  Da- 
vide ; stante  che  senza  fondamento  vertino  abbiati  voltato 
alcune  versioni  la  parola  ebraica  jemim  ( D’C*  ) del  Genesi 
( XXXVI , 24  ) per  muli.  Imperocché  la  vera  significazione 
di  questo  vocabolo  è per  lo  meno  incerta , ed  il  più  proba- 
bile fra  quanto  àunovi  dello  gli  antichi  ed  i moderni  è forse 

(i)  Ps.  XXXII , 9 ( Vulg.  XXXI , 9 ). 

(a)  Chardin , V ojages  ec.  toni.  Ili  , pag.  368  — Viaggi  tc. 

(3)  Lev.  XIX , 19. 
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l’ opinione  di  S.  Girolamo , il  quale  con  altri  molli  lo  avvisa 
per  voce  fenicia  significante  acque  termali  : « Nonnulli  pu- 
tant , dice  questo  Padre , aquas  calidas , juila  Punicae  lin- 
guae  viciniam , quae  Hebraeae  contermina  est,  hoc  vocabulo 
signari  (1'  . » 

5.  Gli  elefanti  comuni  oggidì  nell’ India  pare  che  sieno 
stali  non  conosciuti  dagli  antichi  Ebrei.  I loro  denti , donde 
ricavasi  l’avorio,  gli  ànno  resi  celebrali  in  Palestina.  Or 
consultando  la  sola  Bibbia  non  appare  , che  prima  di  Saio- 
mone  adoperassero  i Giudei  l' avorio.  È poi  verosimile  assai 
aver  questo  principe , che  slava  in  gran  commercio  con  le 
Indie  , di  quivi  fatti  trasportare  in  Giudea  elefanti  ed  avo- 
rio. Anche  Alessandro  quivi  conobbe  quanto  fossero  questi 
animali  utili  nella  guerra.  I re  succedutigli  nel  reggimento 
dell’ Egitto  e della  Siria  sempre  ne  ebbero  nelle  loro  arma- 
te , siccome  dalla  storia  de’  Maccabei  rilevasi  ; ma  innanzi 
Alessandro  il  solo  popolo  indiano  traeva  nelle  guerre  profitto 
dagli  elefanti. 

6.  11  bue  il  toro  e la  vacca  vengono  in  ebreo  designali 
collo  stesso  nome  baqar  ( *)p3  ) , il  quale  generalmente  s’a- 
datta al  grosso  bestiame.  La  Scrittura  in  moltissimi  luoghi 
parla  de’  buoi , e spesso  ne  loda  la  bellezza  e la  forza.  Noi 
dobbiamo  fare  osservare  che  i buoi  e le  vacche  d’Oriente 
sono  in  generale  meno  grandi  e grasse  delle  nostre , e che 
ànno  sulla  spalla  al  disopra  delle  gambe  d’  avanti  una  pro- 
tuberanza o pezzo  di  grascio , il  quale  siccome  ne’  cammelli 
cresce  a misura  della  loro  grassezza  (2). 

I buoi  ed  i tori  di  Basan , i quali  erano  i più  robusti 
e feroci , spesso  tolgonsi  da’  sacri  scrittori  a simboleggiare 
nemici  potenti  e formidabili.  Le  vacche  stesse  significavano 
le  donne  di  qualità  , e le  corna  de’  buoi  si  pigliavano  in 
imagine  della  potenza. 

(0  Hier.  Quaest.  ad  toc.  cit.  Gen. 

(a)  Yeggasi  Sliaw  , tom.  I,  pag.  3 1 1 , e Nicbliur  , Dèscripiion  de 
r Arabie , par.  I , e.  XXV  , art.  V , pag.  a3o  — Descrizione  delf  A- 
rabia  ec. 


Digitized  by  Googl 


92 


Grande  uso  face  vasi  de’  buoi  adoperandoli  non  solo  per 
trarre  i carretti  e gli  aratri , ma  anche  per  trasportar  far- 
delli. Il  latte  delle  vacche  ebraicamente  nominato  hema 
( DNOn  ) , serviva  solo  come  brodo , nè  gli  antichi  Orientali 
ebber  mai  costume  di  adoperarlo  nel  condimento  delle  vi- 
vande, sopperendovi  con  l’olio  delle  ulive. 

7.  Le  pecore  ( nto  se  ) e le  capre  ( hez  ) formavano 
presso  gli  Ebrei  il  minuto  bestiame  chiamato  tson  ( JNX  ). 

La  maggior  parte  delle  pecore  era  bianca , poche  le  nere  e 

, • • 

le  maculate.  Di  presente  dislinguonsi  nelle  orientali  regioni 
varie  specie  <Ji  pecore.  Oléarius  favellando  de’  montoni  di 
Persia  dice  : « Essi  sono  della  medesima  statura  di  quelli , 
che  abbiamo  in  Europa , * c talvolta  un  poco  più  alti  ; per 
lo  più  essi  anno  il  naso  camuso  ed  arricciato , e gli  orecchi 
penzoloni.  Sono  magri , perciocché  tutta  la  grassezza  è suc- 
ciata dalla  coda,  la  quale  pesa  dieci  venti  e fino  a trenta 
libbre.  La  coda  tiene  le  sue  ossa  e le  giunture  , siccome 
quella  de'  montoni  nostri  , ma  il  grascio  si  sbocca  in  grossi 
grumi  , come  la  lana  ; e però  non  possono  nè  correre  nè 
saltellare.  Nella  provincia  di  Gurdeslan  , vicino  a Diarbeker, 
e nella  Siria  anno  inventato  di  porre  la  coda  di  queste  bestie 
• sur  una  specie  di  piccolo  carro  a due  ruote  , che  per  mez- 
zo d’ un  bastone  si  lega  al  collo  dell’  animale.  I montoni  per 
noi  visti  presso  i Tartari  sul  mar  Caspio  sono  del  tutto  simili 
a quei  di  Persia  ; ma  quelli  de’  Tartari  Usbecchi  e di  Duellar 
ànno  indosso  una  lana  grigia  e lunga  arricciata  ali’estrcmità 
a modo  di  piccole  palle  bianche  e strette  a guisa  di  perla , 
lo  che  rende  un  effetto  maraviglioso  ; e però  di  tali  montoni 
liensi  più  in  pregio  il  vello  che  la  carne , essendo  che  que- 
sta maniera  di  pelliccia  è la  più  preziosa  di  tutte  le  altre 
usale  in  Persia  dopo  quella  del  zibellino.  Questi  montoni  sono 
nutriti  con  molta  cura  e d’ ordinario  all’  ombra  ; ed  allorché 
conviene  portarli  all’aria  aperta  son  coperti  come  i cavalli. 
1 montoni  ànno  la  coda  piccola  come  i nostri  (l).  » Siffatti 

, t * 

(i)  Olcarius  , Voyagcs  , png.  786,  787  — yUiggi  ec. 
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ragguagli  possono  giovar  molto  per  meglio  comprendere  buo- 
na mano  di  luoghi  della  Scrittura , ove  parlasi  di  pecore.  Si 
noti  che  il  capro  va  sempre  innanzi  all’  armento  , e perciò 
i sacri  scrittori  spesso  ci  appresentano  i principi  ed  i capi 
de’  popoli  siccome  capri.  Gli  Arabi  usauo  certe  espressioni 
particolari  così  per  richiamare  le  pecore  sbrancale  come  per 
chiamarle  quando  è uopo  mungerle  o condurle  all’’ abbeve- 
ratoio (1)»  Alle  volle  essi  ne  custodiscono  una  o due  nella 
loro  tenda,  cui  addimesticano  e nutricano  con  tanta  cura  e 
delicatezza  come  se  formassero  parie  de’  figliuoli  onde  com- 
ponesi  la  famiglia.  Queste  son  poi  come  per  privilegio  chia- 
male pecore  familiari.  Presso  gli  Ebrei  queste  pecore  favorite 
aveano  lo  stesso  nome  ( ) . La  Scrittura  ci  dice  che 

esse  bevevano  nella  coppa  del  loro  padrone  ed  anche  si  co- 
ricavano a’  loro  fianchi  (2). 

Le  pecore  stavano  costantemente  a cielo  scoverto  ; ed 
anche  durante  la  notte  erano  chiuse  in  parchi  c recinti  for- 
mali da  quattro  mura , ma  sempre  senza  letto.  Quindi  a’ no- 
madi erano  al  tutto  ignote  le  stalle  quali  sono  oggidì. 

La  (osalura^delle  pecore  recava  presso  gli  Ebrei  una 
specie  di  festa  o al  meno  un  tempo  di  allegria  ; vi  erano 
invitali  gli  amici,  si  menava  tempone  con  essi, e soprattutto 
si  dava  loro  un  banchetto  (3). 

Nell’Oriente  le  capre  son  generalmente  nere,  e di  rado 
sen  veggono  di  altro  colore.  Esse  al  par  delle  pecore  stanno 
la  notte  a cielo  aperto  , e solo  le  piccole  vengono  chiuse 
nella  tenda  o nella  capanna  , allorché  si  vuol  evitare  clic 
poppino.  Dalle  capre  traesi  molto  vantaggio  : e dapprima  il 
loro  pelo , che  è filato  dalle  donne  , serve  a far  le  tende  , 
dalle  pelli  poi  fanno  le  otri.  La  loro  carne  è una  buona  vi- 
vanda , ed  il  loro  latte  è da  preferire  ad  ogni  altro  : Omni 
alio  lacte  praestantius  , dice  il  Jahn.  E per  fermo  il  latte 

(i)  Riscontrisi  Joan.  X,  3- 1 4- 

(a)  a Reg.  XII  , 3-6.  Jer.  II  , 19. 

(3)  Reg.  XXV  , 4 c scg.  a Reg.  XIII  , a3  e st’g. 
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della  capra  e della  pecora  è più  denso  e più  grascio  di  quello 
delle  vacche  ; poiché  il  vocabolo  ebraico  halab  ( ) de- 

riva da  un  verbo  che  significa  etser  grascio  , donde  deriva 
altresì  la  voce  heleb,  ossia  grascio  (l).  Shaw  nelle  sue  osser- 
vazioni su’  regni  d’ Algeri  e Tunisi  nota  la  seguente  cosa  , 
che  è acconcia  ad  illustrare  alquanti  luoghi  della  Scrittura: 
« Le  pecore  e le  capre , dice  il  prefato  viaggiatore , soppe- 
riscono in  questi  paesi  a’ latticini , e dal  loro  latte  si  fa  pre- 
cipuamente il  qacio.  Gli  Arabi  ed  i Mori  in  vece  di  presame 
fann’  uso  spezialmente  nella  state  de’  fiori  di  carciofi  salva- 
tichi  per  cagliare  il  latte , e cagliato  lo  versano  in  panierini 
di  giunchi  o di  foglie  di  palme , ove  poi  lo  stringono.  Ogni 
pezzo  di  formaggio  non  è più  che  di  due  o tre  libbre  , e 
rassomiglia  per  figura  e grandezza  ad  un  pane  d’ un  soldo 
d’ Inghilterra  , quali  potevano  essere  que’  dieci  per  Davidde 
recati  con  altre  provvisioni  nel  campo  di  Saul  ( i Sam.  XVII, 
18  ).  Il  butiro  lo  fanno  mettendo  il  latte  o la  crema  in  una 
pelle  di  capra  sospesa  a’  due  capi  della  loro  tenda  ; quindi 
colle  mani  lo  premono  egualmente  da  ambe  le  parti , e ne 
fanno  uscire  il  siero  in  guisa , che  la  parte  grascia  e buii- 
rosa resti  nella  pelle  ■(2). 

8.  Il  cane  o keleb  ( 3*73  ) serve  appresso  i nomadi  non 
solo  a custodire  il  gregge , ma  eziandio  a fare  durante  la 
notte  una  vigilante  guardia  intorno  alle  tende.  Ecco  come 
il  cavaliere  d’Arvieux  descrive  questo  genere  di  servizio, 
che  rendono  i cani  agli  Arabi  del  deserto  : « Da  che  VEmir 
, s’è  coricato  in  tutto  il  campo  spengonsi  tutti  i lumi,  onde 
non  esser  da  lungi  osservati  da’ loro  nemici.  Essi  non  ànno 
altra  paura , che  di  essere  di  notte  sorpresi , ma  per  pre- 
venirli tengono,  una  quantità  di  cani , i quali  girando  pe’ 

(i)  Pare  che  non  resti  più  luogo  a dubbiezze  su  questa  osservazio- 
ne , dappoiché  si  é letto  , oltre  il  luogo  che  seguita  , quanto  abbiam 
detto  a questo  proposito  nel  Penta  teuque  avec  une  traduction fran false,  ec. 
tom.  I.  GENÈSE  , pag.  g4  e 3a3  ( Notes  supplém.  ) — Pentateuco 
con  una  versione  francese  ec.  GENESI  cc. 

(a)  Shaw  , t.  I.  pag.  3n  } riscontrisi  Prov.  XXX,  33. 
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campi  e pel  vicinato  abbaiano  al  menomo  rumore  e si  ri- 
spondono a vicenda  : ed  in  tal  modo  essi  àn  tosto  svegliato 
tutti.  Queste  genti  non  son  poi  affatto  vigliacche  ; poiché  esse 
san  conoscere  da’  latrali  de’  cani  se  siavi  qualche  cosa  di 
straordinario , e se  mai  s’ avveggono  che  gli  animali  corrono 
donde  si  è fatto  sentire  il  primo  rumore  , s’  armano  al  più 
presto  e s’avviano  verso  questa  parie  : che  se  poi  si  addan- 
no  dei  pericolo , allora  mettono  certe  strida  che  avvertono 
gli  altri,  ed  in  un  momento  son  tutti  a cavallo  in  istato  di 
respignere  il. nemico,  ovvero  di  fuggire  scorgendosi  da  me- 
no (1).  » Benché  il  cane  presti  tanti  servigi , è stato  nulla- 
meno  sempre  tenuto  per  un  animale  vile  ed  immondo.  Ed 
in  verità  esso  a poche  buone  qualità  congiunge  molli  vizi  ; 
poiché  è ghiotto  sporco  e rissoso:  e perciò  l’epiteto  dicane 
à un’  ingiuria  mordace  e disprezzevole.  A’  tempi  di  Gesù 
Cristo  gli  Ebrei  davano  a’  pagani  questo  nome  ; ma  il  Sal- 
vatore addolcì  quest’  espressione  sostituendovi  il  diminutivo 
xi»<xp(a.  o cagnolini  (2). 

Nelle  città  d’  Oriente  i soli  cacciatori  tengono  cani  nelle 
loro  case  ; questi  animali  generalmente  non  ànno  in  queste 
parli  padroni  , e vagano  per  su  le  strade  e le  pubbliche 
piazze  aflìn  di  cercarvi  il  nutrimento  ; e solendo  accadere  che 
questo  loro  non  basti  divorano  i cadaveri  sepolti  sotterra  , 
e talvolta  assaliscono  anche  gli  uomini  vivi,  in  cui  s’abbat- 
tono (3). 

9.  Il  porco  in  ebreo  hazir  ( VTPI  ) è stato  più  che  ogni 
altro  animale  generalmente  abbominato  dagli  antichi  Egizii 
Arabi  Fenicii  Etiopi  Persiani , a dir  brieve  da  lutti  i popoli 
d’  Oriente  , siccome  à dimostralo  il  Bochart  (4).  Quindi  può 

(1)  Mèmoires  du  chcvalier  cT  Arviqux , III  par.  c.  XVI  ,p.  260— 
Memorie  del  cavaliere  d’  Arvieux  ec. 

(2)  Job . XXX,  i.  1 Reg.  XVII,  43,  a Reg.  IX,  8 ec.  Deut . 
XXIII  , 18.  Malth.  VII,  6;  XV,  22-28,  ec. 

(3)  3 Reg.  XIV,  ii  ; XVI  , *4  ec.  Jer.  XV,  3.  Ps.  XXI , 17; 
LVIII  , 7 , i5,  16. 

(4)  Bochart,  Hìeroi • part.  T.  ?.  Il  , c.  LVII. 
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dirsi  essere  l’orrore  per  questo  animale  in  certo  modo  nato  • 
«on  gli  antichi  Ebrei  ; nondimeno  questo  naturale  odio  ven- 
ne necessariamente  accrescendosi  a cagione  della  legge  ino- 
saica , la  quale  vietava  mangiarne  le  carni.  Il  luogo  dell’E-  •* 
vangelo  che  rammenta  essere  il  figliuol  prodigo  andato  in 
lontani  paesi  per  custodire  i porci  , sembra  pruovare  che 
gli  Ebrei  non  ne  nutrivano  presso  loro. 

11  maiale  è una  bestia  sporca  all' estremo,  ghiotto  oltre  . 
ogni  credere , cd  inetto  a qualunque  servizio.  Quinci  annoio 
i sacri  scrittori  tolto  a significare  “quanto  v’  à di  più  vile  ed 
immondo  nella  condotta  degli  uomini  impuri  e profani. 

§.  II.  Be’  quadrupedi  salvatici , 

i 

1.  Tra  le  bestie  selvagge  tiene  il  primo  luogo  il  lione. 

In  ebreo  vi  sono  sette  diversi  nomi  dati  a quest’  animale , e 
che  dinotano  spezie  differenti,  o meglio  mere  proprietà  che 
possono  trovarsi  nella  stessa  specie.  Questi  nomi  sono  i se- 
guenti : l.°  gur  ( *VU  ) , che  dinota  il  lioncello , che  non  à 
ancora  abbandonato  il  coviglio  ; 2.®  kephir  ( V53  ) , ovvero 
il  lione  abbastanza  grande  , che  può  di  per  se  medesimo 
procacciarsi  il  nutrimento  ; 3.°  ari  ( ) , ossia  che  sbra- 
na , che  fa  in  pezzi  ; 4.®  sciahal  ( ) , il  quale  giusta  il 

Bochart  è il  lione  nero  di  Siria;  5.®  sciahats  (J/PUB  ),  che 
propriamente  vuol  dire  alterezza  orgoglio  ( elatio , superbia  ); 

6. ®  labi  ( NO1?  ) , il  cui  significalo  ci  è del  lutto  oscuro  (1); 

7. ®  lajisc  ( \P^  ) , il  qual  vocabolo  esprime  la  forza.  Gli 
Ebrei  e parecchi  autori  cristiani  àn  voluto  che  questi  selle 
nomi  corrispondessero  alle  sette  differenti  età  per  loro  scorte 
nella  vita  di  questi  animali  ; ma  a dir  vero  senza  fondamen- 
to. « Sed  ut  mollissime  dicam , osserva  il  Bochart  esposta 
la  mentovata  opinione  , hic  grammatici  videntur  mire  sibi 


(i)  L’etimologia  data  dal  Bochart  a questo  vocabolo  sembra  poco 
fondata  ; nè  sembraci  più  solida  quella  del  Gcseuius  , il  quale  ne  fa 
un’  onomalopca. 
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indulgere , cum  pleraque  haec  de  suo  asserant  sine  ulla  pro- 
balione  idonea.  Ncque  vero  credibile  est  priscos  illos  mor- 
tales  lain  accuratos  fu  isso  in  re  lantulla  ; alquc  in  animali 
fero , cuique  cum  homine  ferac  nihil  est  commercii  , tam 
pensiculate  singulas  annorum  minulias  ad  normam  exegisse, 
ncglectis  interim  spccierum  et  sexus  dilferenliis , quae  oculis 
primo  se  ingerunt  et  sunt  monicnti  multo  majoris  (1)..»  Ma 
non  è a pensare  , che  questo  autore  siasi  limitato  ad  una 
pura  e semplice  asserzione  , poiché  son  forti  e solide  le 
pruove  su  cui  poggia  il  suo  sentimento.  Tutto  nel  lione  è 
terribile  il  guardo  il  portamento  il  ruggito  i denti  le  unghie 
e fino  la  coda.  Esso  è il  re  delle  belve  per  la  forza  fierezza 
e coraggio  , nè  distingucsi  meno  dalle  altre  pel  suo  furore 
e crudeltà.  Allorché  egli  à aggrampata  la  sua  preda  si  co- 
rica su  lei  per  meglio  divorarla.  1 sacri  autori  spesso  allu- 
dono a tutte  queste  proprietà  del  lione  , e ne  traggono  le 
più  belle  e nobili  comparazioni. 

2.  Una  bestia  feroce , di  cui  spesso  è parola  nella  Scrit- 
tura , è quella  dagli  Ebrei  addimaudata  namer  ( *)OJ  ) cioè 
animale  screziato , maculato.  E’  pare  che  con  questo  medesimo 
vocabolo  i sacri  scrittori  abbian  designato  ora  il  pardo  ( par- 
diu)  o liopardo,ora  il  lupo  cerviere  ora  la  pantera  e forse 
il  tigre.  Il  Itochart  pensa  essere  il  pardo  l’ istesso  che  la 
pantera,  e la  differenza , se  pur  ve  n’ à , consistere  non  mica 
nella  specie  ma  solo  nel  sesso  o colore.  Parecchi  autori  àn 
fatto  del  tigre  una  specie  di  lione  , altri  Io  àn  messo  nella 
specie  del  pardo.  La  Volgata  una  volta  usa  il  vocabolo  tiijre, 
cioè  nel  libro  di  Giob  ( IV  , il  ) ; nel  qual  luogo  però  il 
testo  originale  porta  lajisc  ( ) e niente  vieta  di  pigliarlo 

nel  senso  stretto  di  lione.  Alcuni  àn  preteso  , ed  è questa 
anche  osservazione  del  Bochart,  essere  il  liopardo  ingeneralo 
da  una  lioncssa  e da  un  pardo  donde  è poi  derivato  il  suo 
nome.  Ma  innanzi  Costantino  non  si  era  mai  inteso  parlare 
di  liopardo,  e S.  Girolamo  confonde  i pardi  co’  liopardi  (2). 

(i)  Bocliart,  Ilieroz.  pars  I , I.  Ili,  c.  Vili. 

(a)  Uicr.  in  Jovinianum  ,1.  I , c.  XVII. 

Il  7 
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3.  L’orgo  è di  una  figura  #he  spira  abbonimento  ed 
orrore  ; esst*  è mollo  peloso  ed  à larghissima  la  canna.  Può 
facilmente  alzarsi  sulle  gambe  di  dietro  , lo  che  rendelo  , 
quando  così  si  leva,  terribilissimo.  Le  sue  zampe  anteriori, 
che  sono  simili  alle  mani , lo  rendono  più  acconcio  a meglio 
ghermire  la  preda  e più  fortemente  tenerla  ; quindi  allorché 
egli  tiene  abbracciato  il  suo  nemico  tanto  lo  stringe , finché 

10  soffoca.  E’ pare  che  niente  s’assomigli  alla  ferocia  dell’orso, 
spezialmente  quando  è stimolato  dalla  fame  o quando  à per- 
duti  gli  orsalti  : basta  dire  che  dessa  sia  passata  presso  gli 
autori  in  proverbio  (1).  Ma  quel  che  rende  l’orso  un  ani- 
male pericolosissimo  è la  sua  fina  perfidia  : « In  urso,  dice 

11  Bochart  , duo  timentur  , versulia  et  ferocilas.  Versutiam 
illi  tribuo  , quia  insidiosum  et  fraudolenlum  est  animai , quod- 
que  in  speciem  cicuratum  , et  mansuefaclum  , ad  ingenium 
suum  subinde  redit , et  incaulos  homines  aggredilur , adeo- 
que  necat.  Hinc  Jeremias  III , 10  : Ursus  insidiati s est  mihi(2).  » 

4.  Il  lupo  in  ebraica  favella  zeeb  ( 2NT  ) è un  animale 
carnivoro  ; esso  suole  per  lo  più  uscire  a far  preda  la  sera 

0 al  cominciar  della  notte  : e però  la  Scrittura  addimanda 
lupi  i ladri , i quali  stando  di  giorno  nascosi  escono  la  notte 
da’  loro  nascondigli  onde  meglio  riescire  nelle  loro  rapine.  I 
sacri  autori  ci  appresentano  altresì  quest’animale  come  cu- 
pido di  sangue  e di  strage  ; quinci  ei  paragonano  a lui  i ti- 
ranni e gli  oppressori  , i quali  senza  mai  dissetarsene  s’ab- 
beverano del  sangue  de’ popoli  (3).  Al  lupo  altribuiscesi  acuta 
la  vista  ed  agile  il  corso. 

5.  La  iena,  che  verosimilmente  è quell’animale  di  che 

parla  Geremia  ( XII , 9 ) col  nome  di  tsabuah  ( ) , ed 

il  dhabuh  degli  Arabi  , non  é meno  grande  del  lupo  giusta 

1 naturalisti  e viaggiatori  di  Oriente.  Ma  essa  à una  criniera 
simile  a quella  del  cavallo  , la  spina  dorsale  inflessibile  e 

* 

(i)  a Beg.  XVII,  8.  Prov . XVII,  la.  Amos,V , 19.  Ose.  XIII,  8. 

(a)  Bochart,  loto.  cit.  cap.  IX. 

(3)  Eze.  XXII  , *7.  Sopii.  III.  3. 


* 
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Fosso  del  collo  di  un  sol  pezzo;  per  lo  che  non  può  girar 
la  testa  senza  muovere  l’intiero  corpo.  Naturalmente  ella  zop- 
pica nella  gamba  diritta.  Il  suo  pelo  è falvo  maculato.  Molto 
si  piace  scavar  ne’ sepolcri  per  disotterrare  le  carogne  , ,di 

cui  gustosamente  si  pasce  (t). 

6.  Appresso  Isaia  ( XIII , 22,  XXXIV , 14  ) rammentasi  un 

certo  animale  dal  Profeta  nominato  in  plurale  ijim  ( ). 

Bochart  pensa  che  questo  sia  il  thos  , o lupo  cerviero  degli 
antichi , e quei  medesimo  auimale , addimandato  dagli  Arabi 
ibn-avvi  , ossia  figliuolo  del  grido,  ed  i Persiani  sciaghal.  Tutti 
gli  argomenti  del  dotto  autore  ben  pruovano  l’identità  del 
thos  con  V ibn-avvi  degli  Arabi  , ma  in  nessun  modo  quella 
di  quest’ultimo  coll’ animale  citalo  dall'ebreo  Profeta.  Quindi 

* noi  non  possiam  punto  seguitare  V opinione  del  Bochart , 
benché  seguitata  da  molti  ebraizzanti  ed  interpreti.  Noi  te- 
rnana per  più  probabile  che  gl’ ijim  sieno  una  specie  d’uc- 
celli da  preda  , il  cui  nome  propriamente  significa  abitante 
della  ritirila  , della  solitudine  , del  deserto  (2) . 

7.  L’animale  dagli  Ebrei  nominato  sciuhal  ( ) di- 

nota nella  Scrittura  non  pure  la  volpe , ma  ancora  la  specie 
di  cane  salvatico  , di  cui  abbiam  testò  parlalo , cioè  il  thos 
o sciaghal  da’  Turchi  chiamato  dsciakal.  Sempre  che  nelle 
versioni  della  Bibbia  scontrasi  il  vocabolo  volpe  , conviene 
ben  osservare  se  trattisi  di  quest’  ultima  bestia.  Quindi  per 
maniera  d’ esemplo  quando  dicesi  che  le  volpi  divorano  i 
cadaveri , bisogna  intendere  gli  dsciakal , i quali  al  par  della 
iena  son  ghiotti  di  questo  cibo.  « Osservate  , dice  Chardin , 
non  esservi  nè  in  Ircania  nò  nelle  altre  province  affatto  lu- 
pi , si  trovarsi  un  animale  dal  grido  spaventevole  , cui  essi 


(1)  Veggasi  Sliaw  , t.  I.  p.  3j9  , e Niebhur , Descripl.  de  t Ara- 
bie , part.  I.  c.  XV  , art.  V.  pag.  232-233  — Descrizione  deW Arabia  ec. 

(2)  Veggasi  più  giù  5*  III»  n.  i3  , quel  che  diciamo  a questo  pro- 
posito , e le  osservazioni  per  noi  falle  nei  Penlateucjue  aree  une  tradu- 
ction  frangaise , cc.  t.  I.  GENÈSE  , pag.  5 2 — Pentateuco  con  una  - 
versione  francese  ec.  GENESI. 


Digitized  by  Google 


100 

sciakal  «appellano , ed  io  mi  penso  lui  esser  la  iena  ; imper- 
ciocché esso  particolarmente  cerca  i corpi  morti , cui  scava 
in  parecchi  luoghi , se  non  si  pone  una  guardia  sulla  fossa  (1).» 
La  volpe  suole  d’ ordinario  abitar  ne’  boschi  e scava  in  ter- 
ra le  sue  tane  (2).  La  Palestina  in  ogni  tempo  è stala  zeppa 
di  queste  specie  di  volpi.  Oltre  la  testimonianza  de’  sacri 
scrittori , i quali  suppongono  che  anticamente  vi  abbondas- 
sero, troviamo  altresì  concordi  le  relazioni  de’ moderni  viag- 
giatori , i quali  affermano  esservene  anche  di  presente  in- 
numerevoli (3).  La  scaltrezza  della  volpe  è passata  in  pro- 
verbio ; e questo  nome  vieu  dato  alle  persone  destre  e scal- 
trite. 

8.  L’onagro  o asino  selvaggio  è comunissimo  in  Orien- 
te ; esso  è più  bello  e più  grande  dell’ asino  comune,  e so- 
prattutto è notevole  per  l’agilità  e speditezza  delle  sue  gam- 
be. Essi  scernonsi  in  due  differenti  spezie , in  quelli  cioè  fa- 
cili ad  addimesticare,  spezialmente  quando  si  pigliano  picco- 
li , ed  in  quelli  che  rimangono  sempre  salvalichi.  Questi 
animali  generalmente  timidi  e paurosi  non  abitano  se  non 
le  più  recondite  parti  del  deserto  ; e basta  loro  scorgere 
un  uomo  , che  viene , anche  mollo  lungi  per  porli  in  fuga. 
Essi  son  dotali  d’  un  ammirevole  istinto  per  scuoprire  quei 
luoghi,  ove  trovasi,  l’acqua.  E però  i viaggiatori  che  ne 
paliscon  difetto  àn  cura  di  seguitar  le  loro  peste. 

(1)  Chardin,  Voyages , ec.  t.  III.  pag.  382  — Viaggi  ec. 

(2)  Di  qui , e sia  detto  di  passaggio  , deriva  il  suo  nome  questa 
bestia  , e non  miga  , come  s’  avvisò  il  Bochart  dal  verbo  arabo  sai  9 
tossire.  Il  verbo  ebraico  bw  » siccome  addimostrano  i derivati  da  lui, 
deve  avere  una  significazione  pressoché  simile  a quella  del  verbo  VnICJ. 

'scavare,  che  molto  è a quello  analoga. 

(3)  Fra  gli  altri  può  leggersi  Bcllon  , Obsei'vation  de  plusieurs  sin - 

gularités  et  choses  mèmorables  en  Grece  , en  Asie  ec.  1.  II.  c.  XVIII — 
Osservazioni  di  parecchie  singolarità  e cose  memorabili  in  Grecia  , in 
Asia  ec.  Morison  , Voyage  du  mont  Sinai  et  de  Jerusolem  , I.  II.  c. 
XXXI  — Viaggio  al  monte  Sinai  ed  a Gerusalemme  ec.  Niebhur  , 
Descript,  de  l Arabie  , p.  I c.  XXV  t aift*  V.  pag.  a3i  , cc.  — De - 
scrizione  dell  Arabia  cc.  . 
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9.  11  cervo  dagli  Ebrei  detto  ajjal  ( VN  ) è un  animale, 
che  à i piedi  forti  ed  agilissimi.  Esso  è d’ un  temperamento 
caldo  e secco  , e d’  una  natura  violenta  e collerica  spezial- 
mente quando  ò in  calore.  Le  cerve  ordinariamente  non  si 
sgravidano , che  per  un  violento  moto  di  terrore  (1).  Il  por- 
tamento c la  figura  del  cervo  è dilettosissima  ; quindi  chi 
prende  cura  di  addimesticarlo  si  piace  di  essergli  largo  di 
carezze  (2).  E’  pare  che  il  nome  generico  di  cervo  sia  tal- 
volta da’  sacri  autori  dato  a bestie  di  spezie  differente  , ma 
che  molla  relazione  tengono  col  cervo.  Fra  queste  bestie  al- 
legasi : l.°  l’ aqqo  ( IpX  ) , cui  le  antiche  versioni,  e la 
maggior  parte  degli  Ebrei  intendono  dell’  ibice  , senza  però 
esservi  altra  pruova  dall’autorità  loro  in  fuori.  Fra’ moderni 
alcuni  pensano  lui  essere  il  capriuolo  , altri  il  bufiblo  ec.  ; 
ma  tutto  ciò  è molto  incerto.  2.°  11  discion  ( jVXP*7  ) , che  ò 
una  specie  di  gazzella.  Fia  qui  bene  ascoltar  quel,  che  dice 
Sliaw  parlando  di  questo  animale  : « Oltre  la  gazzella  o 
l’ antilopa  ordinaria , conosciutissima  in  Europa , ve  ne  à qui 
(cioè  in  Barbaria)  anche  un’altra  specie  della  stessa  figura 
e colore  , con  questa  differenza  però  che  essa  è della  sta- 
tura del  nostro  capriuolo,  e le  sue  corna  talvolta  son  lunghe 
due  piedi.  Gli  Africani  appellanla  lidmee  ; ed  io  mi  penso 
che  sia  lo  slrepsiccros  e V addace  degli  antichi.  Bochart  pog- 
giandosi sulla  supposta  bianchezza  delle  mele  trova  molla 
somiglianza  fra  1’  addace  , di  che  io  parlo  , ed  il  dìson  della 
Scrittura  , il  quale  dalla  nostra  Versione  seguitando  i Set- 
tanta , e dalla  Volgala  è stalo  voltalo  col  vocabolo  di  ca- 
priuolo (3).  ».  3.°  Lo  zemer  ( 1ET)  è senza  dubbio  una  spe- 
cie di  capra  salvafica  ; ma  è difficile  darne  precisi  ragguagli. 
4.°  11  jahmur  ( ) , che  forse  è il  daino.  Il  jahcl , ed  in 

plurale  jehelini  ( ? *7^*  ) che  sembra  essere  l’ ibice.  5.® 

11  Ischi  ( ) o gazzella , animale  notevole  per  la  bellezza 

(i)  Ps.  XXVIII  , 9.  Riscontrisi  Job.  XXXIX. 

CO  Virg.  Acneid.  1.  VII.  Riscontrisi  Pro  e,  V , 19. 

(3)  Shaw  j t . I.  pag.  3 14. 
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ed  eleganza  delle  sue  forme.  Quindi  gli  Orientali  le  àn  sem- 
pre paragonalo  quanto  vi  à di  più  bello  ed  aggrazialo  in 
natura.  6.*  Il  rem  ( 0’*)  , D’NI , DNì  ) il  quale  giusta  al- 
cuni è il  bufalo,  o bue  salvalico  degli  antichi  { bos  bubalut  ), 
ovvero  il  ryr/i  degli  Arabi  , cioè  1’  oryx  , o da  ultimo , sic- 
come ànnolo  inteso  i Settanta  e la  Volgata  , il  liocorno  ge- 
neralmente tenuto  da’  naturalisti  dopo  il  Buffon  per  un  ani- 
male favoloso , ma  cui  affermano  aver  visto  alcuni  viaggia- 
tori inglesi  ne’ deserti  del  Tibet  (1).  Checché  però  sia  di  que- 
sta questione , la  quale  resta  sempre  oscurissima , gli  è certo 
che  nel  Deuteronomio  (XXXHI,  17  ) Mosè  attribuisce  al  reem 
parecchie  corna.  7.°  11  teo  o lo  ( Nifi , IXfl  ) supponendo  che 
questi  nomi  dinotino  i medesimi  animali , è del  pari  ignoto; 
alcuni  vogliono  intenderlo  dell’  oryx , altri  di  una  specie  di 
bue  selvaggio. 

10.  Il  cinghiale  nelle  sante  Scritture  è nominato  porco 
de’  boschi.  Quest’  animale  è stato  sempre  tenuto  come  incli- 
nato a devastare  i campi  e le  vigne.  Gli  scrittori  latini  par- 
ticolarmente rappresentancelo  sempre  divorante  i frulli  e 
le  messi.  Quindi  allorché  David  paragona  la  Giudea  deso- 
lata ad  un  campo  devastato  da’ cinghiali , adopera  una  ima- 
gine  giustissima  e naturalissima.  « Ex  quibus  exemplis , dice 
il  Bochart  allegate  le  testimonianze  de'  scrittori  profani  del- 
T antichità  , abunde  constat  , prophetam , cuna  Ecclesiae  ho- 
stes  conferì  apro  vinearn  devastanti ,'  allegoriam  desumpsisse 
ex  re  , quae  non  infrequonter  accidit  (2).  ■»  Alcuni  àn  pen- 
sato le  bestie  delle  canne  ( (trae  arundinis  ) di  che  parla  il 
Salmista  (’LXVH,3l  ).  essere  i cinghiali , altri  vogliono  che 
sieno  gl’  ippopotami , altri  i coccodrilli , altri  infine  i boni, 
il.  La  scimia  , ebraicamente  qoph  ( *|!p  ) è comunissima 

(i)  Rosenmuller , Morgenland , IL  sect.  369  ff.  c Qnaterty  Review, 
n.  47.  Possono  leggersi  le  ragioni  favorevoli  c contrarie  a ciascuna  delle 
prefate  sentenze  appresso  lo  Scliultcns , Commentar,  in  Jobuni,  XXXIX,. 
13.  Bochart  , Hievoi.  pars.  I , I.  Ili  , c.  XVI,  XVII.  Mietiselo , Sup- 
plem.  ad  Lei.  heb.  n.  3298. 

(a)  Bochart , Ikid.  c.  XXIX.  Ps.  LXXIX  , 9 e seg. 
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a'  d)  nostri  in  molli  paesi  d’ Oriente  ; l'Africa  ne  produoe  un 

numero  strabocchevole,  a segno  che  esse  corrano  i campi  a 
truppe  , ed  in  alcuni  luoghi  recano  paura  agli  abitanti.  La 
Scrittura  parla  di  questo  animale  solo  quando  ci  narra  aver- 
ne la  flotta  di  Salomone  recate  moltissime  in  Giudea  (1). 

1 2.  L’animale  addiinandato  dagli  Ebrei  arnebelh  (rDJ*lN) 
viene  nella  mosaica  legislazione  noverato  tra  le  bestie  im- 
monde. Esso  è senza  dubbio  la  lepre  , quantunque  diversa- 
mente stimino  alcuni , i quali  vogliono  che  questo  vocabolo 
dinoti  il  coniglio.  Si  è , a dire  il  vero  , apposto  che  giusta 
Mosè  l’ arnebetU  rumina,  mentre  i naturalisti  aflennano  il 
contrario  della  lepre  ; ma  non  ci  vuol  motto  a ribattere 
quest’  obbiezione , facendo  osservare  che  Aristotele  annovera 
la  lepre  tra  gli  animali  ruminanti , poiché  nel  suo  stomaco 
trovasi  il  presame  ( coagulum  ) , il  quale  ne’  soli  animali  ru- 
minanti rinviensi.  Barlholin  assicura  altresì  , che  la  confor- 
mazione straordinaria  dell’intestino  coccum  sopperisce  in  qual- 
che modo  nella  lepre  al  doppio  stomaco  necessario  alla  ru- 
minazione (2).  Per  abbreviare  ci  contcutianfo  alla  tcslimo- 

(i)  3 Reg.  X , az.  3 Pur.  IX-,  31. 

(3)  Aristot.  Bùi.  anim.  I.  III.  c.  i5.  Barlhol.  Anatom.  hist.  ceni. 
II.  List.  86.  — Alfine  di  ben  capire  quanto  diciamo  qui  conviene  co- 
noscere la  forma  ed  il  travaglio  dello  stomaco  de’ ruminanti  : Or  , « lo 
stomaco  de’  ruminanti , dice  it  Sig.  Dumrril,  è formato  da  quattro  borse 
che  coinmuuicano  fra  di  loro.  La  prima  , che  è la  più  voluminosa , ap- 
pellasi pancia  J)  ventriglio  alto  a ricever  le  erbe  ; e quivi  scendono  i 
vegetabili  cui  strappano  questi  animali  dalla  terra  , e che  ingoiano  senza 
la  pena  del  masticare.  In  questa  cavità  le  erbe  si  ammollano  , c state 
qualche  tempo  sottoposte  aU'azioo  delle  viscere,  allorché  l'animale  sta 
in  riposo  si  occupa  nel  rimasticarle  o ru  minarle.  Il  suo  ventre  contraesi 
e fa  passare  in  una  borsa  vicina  , ma  più  piccola  , una  porzione  degli 
alimenti  , i quali  sono  per  dir  cosi  spremuti  dall’  azione  delle  pareti  mu- 
scolari di  questa  seconda  borsa  delta  berretto.  Essi  trovatisi  chiusi  in 
guisa  da  prendere  la  forma  di  una  pallottola  , la  quale  mercè  un  mo- 
vimento inverso  della  deglutizione  è rimenata  su  nell’  esofago  , e quindi 
nella  bocca,  ove  l’animale  la  rimastica  con  accuratezza.  Allorché  questi 
alimenti  sono  stati  sufficieutemeulc  sgretolati  dai  denti  ed  imbevuti  di 
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riama  del  Rosenmtiller , il  quale  fa  un  sunto  di  tutti  gli  al- 
tri : « Ruminare  leporem  , dice  questo  scrittore , id  quod  non- 
nulli in  dubium  vocarunt , testantur  Iitlerae  praefecti  cujusdam 
saltuum  , ad  Micbaèlem  datae  , quae  legi  possunt  in  hujus 
notis  ad  versionem  vemaculam  Levit.  XI , 6 , p.  Hi  , pag. 
154.  Recte  ilaque  in  LINXAEI  System.  Nat.  p.  I,  pag.  160, 
edit.  XIII , de  lepore  : Yictitat  ruminane  ramulis  fruticum  et 
arborum.  Licet  enim  lepus  careat  quatuor  illis  ventriculis  , 
qui  proprii  sunl  pecoribns  pedibus  ungulatis  bisulcis  ; (amen 
ilio  etiam  cibum  , prima  vice  mansum  per  oesophagura  ite- 
rum  in  os  eruclal,  quoniam  plures  ei  sunt  ventriculi  cellu- 
lac , fretis  distinclae  , a quibus  cibus , dum  durior  est,  re- 
pellitur  (1).  » 

13.  11  sciaphan  ( f£)t£>  ) è del  pari  noverato  da  Mosè  tra 
le  bestie  immonde;  e può  dirsi  lui  ruminare  a mò  della  le- 
pre. E’  non  è mica  agevol  cosa  determinare  in  maniera  si- 
cura , quale  sia  l’ animale  dinotato  da  questo  ebraico  voca- 
bolo. I Settanta  il  voltarono  in  %<xpoyj>iXkos , il  quale  corri- 
sponde al  mu$  jaculus  di  Linneo  e forse  al  jerbuh  degli  Arabi; 
cioè  ad  una  specie  di  topo  grande  quanto  il  coniglio , il  quale 
insiem  con  gii  altri  cammina  in  truppa  , abita  nelle  rupi  , 
ed  in  Arabia  vien  mangiato.  Rocbart  è di  - avviso  ebe  lo 
sciaphan  sia  il  jerboa  femmina  ; ma  il  viaggiatore  Shaw , al- 
legando questo  parere  del  Bochart , lo  confuta  dicendo  : 

scialiva  , il  ruminante  inghiotteli  di  nuovo  ; ma  allora  I’  esofago  li  di* 
rige  in  una  tersa  borsa  , che  diccsi  foglietto  ; questa  è anche  nna  pic- 
cola cavità  cosi  detta  perché  le  sue  pareti  sono  vestite  di  lamine  strette 
c parallele  fra  loro  , come  i fogli  d’un  libro.  E’ non  pare  che  la  mate- 
ria nutritiva  stia  lunga  pezza  nel  foglietto  } essa  passa  subito  nella  quarta 
cavità  chiamato  caglio , perchè  nei  piccoli  animali  il  latte  onde  nudresi 
quivi  giugoc  direttamente  c vi  si  rapprende  siccome  formaggio  ; questa 
è la  vera  descrizione  dello  stomaco.  Gli  alimenti  percorrono  in  seguito 
il  resto  del  tubo  intestinale  , e sussistono  tutte  le  altre  alterazioni  per 
noi  indicale.  » ( Élémens  des  Sciences  nalurelles , t.  Il,  n.  iz5o  . pag. 
3z  i , 3u2  , ipiatrième  cdilion.  — Elementi  delle  scienze  naturali  ec. 
guaita  edizione.  ) 

(i)  Boscnoiuller  , Scolia  in  Levit.  XI  , 6. 
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« Alcuni  autori  anno  inteso  il  jerboa  pel  saphan  della  Scrit- 
tura ; esso  in  nessuno  de’  luoghi  ove  l’ ò visto  , abita  nelle 
rupi , ma  in  una  forte  argilla  o terra  grassa  , o più  comu- 
nemente nella  sabbia  del  Sahara.  Esso  ama  le  canne,  la  ca- 
melea e talune  altre  piante  proprie  al  Sahara  ; e possiamo 
assicurare  di  aver  , dovunque  trovavamoli , trovalo  eziandio 
de’ jerboa.  La  grande  sproporzione,  che  come  ò detto  innanzi 
trovasi  ne’  suoi  piedi  ( avendo  cioè  cinque  dita  alle  zampe 
di  dietro  e tre  a quelle  davanti,  ed  essendo  i piedi  davanti 
mollo  più  corti  de’  deretani  ) e 1’  uso  , che  egli  à di  star 
ritto  sulle  zampe  di  dietro  , potrebbero  farlo  scambiare  col 
sorcio  a due  piedi  di  Erodoto,  e di  alcuni  altri  autori  (Herod. 
Melpom.  $.  CXII.  Theophrast.  apud  Aelian.  Bist.  1.  XV.  c. 
XXVI.  Pholius,  ibid.  Aristol.  De  mur.  Aegyjit.  ).  » Lo  stesso 
viaggiatore  dice  altrove  : « Il  damati  d’Israele  è anche  un 
animale  del  monte  Libano  , ma  altresì  corninone  in  lutto 
il  paese.  Esso  è una  bestia  innocente  , che  non  reca  nis- 
sun  male , e rassomiglia  per  la  statura  e figura  all’  ordina- 
rio coniglio  , essendo  disposti  nell’  istesso  modo  i suoi  denti 
d’ avanti  ; se  non  che  esso  è più  bruno  , à più  piccoli  gli  oc- 
chi e più  puntuta  la  testa  ; i suoi  piedi  davanti  sono  del 
pari  corti  , e quei  di  dietro  lunghi  proporzionatamente,  sic- 
come quelli  del  jerboa.  Benché  talvolta  ei  s’  asconda  nella 
terra , pure  d’ ordinario  ritirasi  ne’  buchi  e fessure  delle  ru- 
pi ; lo  che  mi  dà  supporre  che  questo  animale  anzi  che  il 
jerboa  sia  il  saphan  della  Bibbia.  Nissuno  à potuto  spiegar- 
mi, donde  derivi  il  nome  moderno  di  daman  Israel,  il  quale 
in  nostra  favella  suona  l’agnello  d’Israele  (1).  » 

Sembra  poi  aver  il  Bochart  pienamente  confutata  l’opi- 
nione de’  Rabbini  , i quali  pensavano  il  sciaphan  essere  il 
coniglio  comune.  Quanto  sappiamo  dalla  Scrittura  è,  che  esso 
è una  bestia  immonda  , dimora  nelle  rupi  e si  chiama  la 
sua  specie  popolo  debole  ed  impotente  (2). 
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i4.  V ha ckbar  ( ‘ODjl  ) anche  riguardato  per  bestia  im- 
monda nelle  leggi  di  Mosè  è una  specie  di  topo  de' campi. 
La  Scrittura  da  quanto  ne  dice  fa  credere  che  sia  quest’  a- 
nimale  l’istesso  jerbuh , di  cui  teste  abbiam  parlato  (1).  Bo- 
chart  vuole  che  esso  sia  il  jerbuh  femmina.  Noi  faremo  solo 
notare  che  in  arabo  hachbar  pigliasi , siccome  avviene  anche 
al  jerbuh  , per  un  animale  simigliante  al  coniglio  , e buono 
a mangiare.  L’  hachbar  reca  i più  gravi  danni  alle  frutta 
della  terra  ; ed  a chi  considera  che  i popoli  intieri  , giusta 
le  testimonianze  della  storia  profana  , sono  stati  costretti  ad 
abbandonare  i loro  paesi  infestati  da  questi  animali  voraci , 
non  s’  apprenderà  mica  maraviglia  de’  danni  per  loro  eagio-  * 
nati  a’  Filistei  in  tutto  il  tempo  , che  essi  tennero  prigioniera 
l’arca  del  Signore. 

lo.  L’ holed  ( *??n  ) , che  vietavasi  di  mangiare  a’  Giu- 
dei , e che  tutti  gli  antichi  interpreti , come  anche  la  mag- 
gior parte  de’  moderni  , àn  pigliato  per  la  donnola  , ben 
potrebbe  essere  la  talpa  ; poiché  siccome  à osservalo  il  Bo- 
charl  , i Siri  c gli  Arabi  di  quest’  istesso  vocabolo  servonsi 
per  dinotare  la  talpa  : arrogo  che  la  parola  siriaca  helad 
( *lbh  ) significa  scavare  ( fodere  ) ; da  ultimo  la  Scrittura 
spesso*  accoppia  la  talpa  al  sorcio , di  cui  essa  è una  specie. 

16.  11  qippod  ( Ifìp  ) è certamente  il  riccio  ; perciocché 
oltre  delle  altre  pruove,  cui  potremmo  allegare  a prò  di  questo 
avviso  , ogni  dubbio  par  che  debba  svanire  ponendo  mente 
all’  analogia  che  passa  tra  questo  nome , e quello  adoperato 
da’ Siri  ed  Arabi  per  indicare  questo  animale.  Riguardo  al 
luogo  d’ Isaia  ( XIV , 23  ) cui  oppongonci  per  addimostrare 
essere  il  qijrpod  una  bestia  aquatica  , Bochart  lo  spiega  per- 
fettamente nel  senso  del  suo  avviso , allorché  fatto  osservare 
che  gli  antichi  ammettevano  i ricci  marini  , soggiugne  fa- 
vellando di  Babilonia  : « Seti  nos  Ksaiae  locum  multo  aliter 
interpretamur  , nempe  hoc  modo  : Panavi  eam  in  possessio - 
nem  *o3  kippod  ( id  est  terrestri  echini  ) eliam  stagna  aqua - 

. (i)  Ley.  XI  , 29.  1 Reg.  VI  , 4 , 5 , 11  , t8.  Jcs.  LXV1  , 17. 
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rum.  Idest  noti  modo  desolabitur  urbs , sed  et  vicina  slagna 
sic  exarescent , ut  tam  apla  futura  sit  in  iis,  quara  in  urbe- 
echino  terrestris  sedes  , qui  locis  aridis  maxime  delectatur. 
Sic  Sophon.  II , 13  , poni  dicitur  Ninive  in  desolationem  et 
siccitatem  , atque  ila  demum  fieri  , ut  kippod  in  ea  diverse- 
tur.  Et  Esai.  XXXIV  , il  , antequam  Idumaea  tradatur  in 
possessionem  »0  kippod , mutantur  in  piceni  torrentes , et  pul- 
vis  in  sulphurem  (1).  » 

17.  Lo  tsab  ( 3X  ) beslia  immonda,  per  molle  versioni  tra- 
dotta testuggine  , è uua  spezie  di  coccodrillo  terrestre,  o gran- 
de lucertola  quasi  un  cubilo  lunga,  di  cui  abbonda  l’Arabia 
e vien  dagli  Arabi  appellata  anche  oggidì  dhab.  Shaw  dice 
che  questo  animale  quanto  al  corpo  ed  alla  coda  coperta  di 
scaglie  s’avvicina  mollo  al  caudiverbera  di  Gesner  (2). 

18.  L’ anaqa  ( HjPJX  ) beslia  immonda  al  par  delle  se- 
guenti, è verosimilmente  il  ramarro  stellato  da’  Latini  nomi- 
nato sleUio.  Il  vocabolo  anaqa  viene  da  un  verbo  che  signi- 
fica metter  gemiti,  grida  acute;  e ciò  conviene  perfettamente 
allo  stellio , di  cui  lasciò  scritto  Plinio  : Est  emm  hic  plenus 
lentigine,  stridoris  acerbi  ( 1.  XXIX  , c.  IV 

19.  11  coah  ( H3  ) il  cui  nome  dinota  forza , e cui  i Set- 
tanta la  Vulgata  ed  il  più  degli-  interpreti  àn  voltato  cama- 
leonte , è una  specie  de’  grandi  ramarri.  Bochart  pretende 
lui  essere  il  guarii  così  comune  in  Arabia , il  quale  è ad  un 
dipresso  simile  al  serpente  verde  degl’  italiani  , e che  con 
forza  lotta  contro  i serpenti. 

20.  Il  letaa  ( nxt3<7  ) è giusta  il  Bochart  il  wachra  degli 
Arabi , specie  di  lucertola  che  dicono  simile  allo  stellione , 
sempre  attaccato  alla  terra  ed  avvelenante  quanto  tocca. 
Shaw  parlando  de’  quadrupedi  ovipari  della  Barbaria  fa  sul- 
l’ animale  , di  che  discorriamo  < la  seguente  osservazione  : 


(i)  Bochart , Hieroz.  p.  I , 1.  III,  c.  XXXVI  ,'p.  1041. 

(a)  Shaw,  t.  I.  pag.  3a4„  Gesner  , De  quàdrup.  orip.  pag.  a3. 
Merita  d’ esser  letto  quel  clic  dice  Boctiart  sul  tsab  , veggasi  il  Ilici  oz. 
p.  I.  1.  IV.  c.  I. 
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« Coloro  clic  anno  rocchio  acuto  discernono  de’ taitah  o ca- 
maleonti sopra  tulle  le  siepi  11  vocabolo  taitah  non  dif- 

ferisce gran  fatto  dal  lelaa  della  Scrittura , il  quale  nella 
nostra  versione  è tradotto  ramarro  (l).  » Il  dotto  viaggiato- 
re con  questa  osservazione  par  che  voglia  insinuare°essere 
questo  ini  medesimo  animale  ; la  qual  conghiettura  poco  ci 
sembra  fondata. 

21  • Bochart  ravvicinando  il -vocabolo  ebraico  homet 
( oan  ) col  talmudico  homelon  ( fltsoin  ) che  significa  sab- 
bia , stima  che  esso  dinoti  una  specie  di  lucertola  di  colore 
azzurro  vivente  nella  sabbia.  Secondo  lui  esso  sarebbe  il 
cìmlaca  dell’  Arabia  , cui  tutti  i naturalisti  Arabi  segnano  col 
nome  di  animale  alla  lucertola  simigliante,  e che  piacesi  cor- 
rere  e nascondersi  nella  sabbia. 


22.  11  tinse  entelli  ( fiOtÉ/jn  ) che  leggesi  al  capo  IX  , 
vers.  30  del  Levitico , e che  generalmente  voltasi  in  talpe  , 
è , giusta  il  Bochart , il  camaleonte  ; perciocché  il  vocabolo 


tinscemeth  deriva  dal  verbo  nasciam  ( 0t£O  ) cioè  respirare  , 
non  vivendo  al  dir  degli  antichi  naturalisti  il  prefato  ani- 
male che  dell’  aria  per  lui  respirala.  Il  camaleonte , per  dir 
qualcosa  di  questo  animale  è molto  simile  al  ramarro  ; ma 
la  sua  testa  è piu  grossa  e lunga;  le  sue  dita  sono  riunite 
sino  alle  unghie  in  due  fascetti  cofi  due  dall’uno  e tre  dal- 
l’altro canto  ; ei  cammina  lentamente;  s’arrampica  agli 
alberi  e s’  aggrampa  a’  rami  con  due  o tre  zampe  ; rimane 
immobile  per  intiere  ore  ; i suoi  polmoni  sono  voluminosis- 
simi e prolungatisi  sotto  la  pelle  ; e però  ei  può  gonfiarsi  e 
restare  piò  di  due  ore  continue  col  corpo  appallottolato  , e 
comparente  il  doppio  della  sua  ordinaria  grandezza.  « La 
lingua  del  camaleonte,  dice  Shaw,  è lunga  quattro  pollici, 
cd  è configurata  a mò  di  pestello  ; questo  animale  la  lancia 


con  rapidità  sorprendente  sulle  mosche  ed  altri  insetti  , i 
quali  vi  s’ impigliano  mercè  una  specie  di  pania  che  esce  a 
tempo  opportuno  dall’estremità  della  sua  lingua  (2).  » Que- 

(0  Sliaw,  ibid.  pag.  3a$  , 32$. 

(2)  Shaw  , t.  I.  pag.  323. 
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sto  animale  venendo  preso  sopporta  il  digiuno  per  un  intiero 
anno.  11  suo  colore  sembra  variare  continuamente  come  av- 
viene al  colombo , a seconda  della  riflessione  de’  raggi  solari 
e della  situazione  in  che  sta  rispetto  a’  riguardanti,  liicco 
forse  quel  che  indusse  gli  antichi  a pensare  lui  non  vivere 
che  di  sola  aria , e colorarsi  da’  vicini  obbietti  , onde  non 
essere  scoperto. 

23.  11  semamilh  ( fVQOiy  ) è secondo  il  Bochart  lo  stel- 
lio de’  Latini , o lucertola  , la  cui  pelle  è maculala  a guisa 
di  stelle  ; il  dotto  autore  giugne  persino  a dire  : « Quod  lam 
multa  probant , ut  in  alia  interprctalionc  quaerenda  docli 
frustra  se  fatigent , cum  bacc  vera  et  certa  sit,et  loco  ma- 
xime congrua  (1).  » L’autore  del  libro  de’  Proverbi  ( XXX,  28  ) 
il  solo  fra’  sacri  scrittori  che  rammenti  il  semamilh  , dice  che 
egli  prende  colle  sue  mani  ( giusta  la  Volgata , si  sostiene  colle 
sue  mani  ) e trovasi  nel  palazzo  de’  re.  Bochart , pria  addi- 
mostrato la  prima  parte  di  questa  descrizione , comunque 
leggasi,  o secondo  l’ ebreo  testo,  ovvero  secondo  la  Volgata , 
convenire  perfettamente  allo  stellione  ; soggiugne  : « Sema- 
milh in  palatiis  regum  versati  addit  Salomon  : quod  unum 
habuit  Mercerus , quod  obiiceret  ....  Al  in  domibus  versali 
stellionem  credo  non  ignoravit  vir  doctissimus  , cum  id  uno 
ore  clament  fere  quotquot  sunt,qui  de  stellione  scripseruul.» 
Qui  il  dotto  scrittore  allega  buona  mano  di  testimoni  con- 
fermanti la  sua  asserzione  , poscia  cosi  continua  : « Ilare  , 
nisi  fallor , abunde  probant , agreste  animai  non  esse  stel- 
lionem , sed  domeslieum.  Porro  non  video  , quo  privilegio 
regales  domus  ab  hac  peste  sint  immunes.  Imo , quo  major 
in  iliis  est  lapidum  strues , et  congeries , eo  sunt  profundio- 
res  in  parietibus  lìssurae , et  rimulae.  Unde  non  absurdo 
colligas  talia  animalcula , quae  in  murorum  foraminibus  fere 
versantur , in  regum  aulis  , et  palatiis  etiam  tulius  degere , 
quam  in  privata  domo  (2).  « 

(i)  Bocliart , Hieroz.  p.  1 , 1.  IV  » C.  VII. 

(a)  Bochart , loc.  cil. 
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§.  HI.  Degli  uccelli. 


I sacri  scrittori  non  si  fanno  a parlar  degli  uccelli  sem- 
pre che  qualche  fatto  storico  od  altra  analoga  ragione  ve  li 
spinge  ; eglino  in  vece  citanti  frequentemente  nelle  loro  com- 
parazioni , fanno  mille  allusioni  alla  loro  natura  proprietà 
costumi  ec.  È adunque  rilevante  aver  un’  idea  degli  uccelli 
onde  ben  intendere  una  considerevole  parte  della  Bibbia.  Ed 
innanzi  tratto  facciamo  avvertire  i primi  otto  , di  che  verrem 
discorrendo,  essere  stati  riguardati  per  puri  dalle  leggi  di  Mosè. 

1.  Col  nome  di  yona  ( rUl*  ) intendonsi  in  ebraica  favella 
il  colombo  e la  colomba  ; di  quest’uccello  più  che  di  altri  v 
mai  spesso  fan  parola  i santi  libri.  La  storia  antica  appren- 
deci  aver  gli  Assiri  renduto  particolar  culto  a’  colombi,  e por- 
tato , giusta  gli  Ebrei , questo  animale  figurato  su’  loro  ves- 
silli. Quinci  la  collera  del  colombo , il  brando  del  colombo 
dinotano  il  furore  e la  spada  degli  Assiri.  Fra  le  altre  pro- 
prietà il  colombo  à bellissimi  gli  occhi  ; le  sue  ali  sfavilla- 
no della  bianchezza  dell’  argento  e dello  splendore  dell’  oro, 
anzi  la  sua  bianchezza  agguaglia . quella  del  latte  ; la  sua 
voce  à un  non  so  che  di  tenero.  Di  qui  è che  esso  togliesi 
continuamente  a simboleggiar  l’amore  e puro  affatto  da  qua- 
lunque sozzura.  11  colombo  vola  molto  lungi  ; ma  conciòs- 
slachè  sia  affezionatissimo  all’  uomo  cd  al  suo  nido  ',  sem- 
pre ritornavi.  Saria  inutil  opera  parlare  più  alla  distesa  d’un 
uccello  cotanto  noto  ; direm  solamente  che  nel  luogo  della 
Scrittura  ( \ Reg.  VI , 25  , secondo  l’ ebreo  2 Reg.  ) ove 
narrasi  che  un  cab  di  sterco  di  colombo  si  vendè  in  una  fa- 
me sopravvenuta  a Samaria  cinque  monete  d’argento , nulla 
vieta  d’ intendere  letteralmente  1*  espressione  sterco  di  co- 
lombo , siccome  ànnolo  addimostralo  Celsius  e Rosenmuller 
contro  il  Bochart  (l). 

(i)  Celsius,  Hierobotan.  11.  p.  3a.  Rosenmiillér , ad Boch.  Hieroz. 
t.  II , pag.  58a.  Mancando  le  quali  opere  può  leggersi  la  nota  della 
Bilie  de  Chais , t.  VI  , pag.  71  , gì  — Bibbia  di  Chaù  ec.  nota  che 
c una  brieve  analisi  di  quanto  a proposito  à scritto  il  Celsius. 
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2.  Per  deror  ( *11*17  ) tulle  le  antiche  versioni  ànno  in- 
leso la  torlorelta,  eccello  la  etiopica,  la  quale  volta  l’ebreo 
vocabolo  cosi  : che  à un  collare  ( torquatum  ) , ossia  il  colom- 
bo selvatico.  Il  Bochart  poggialo  su  (ali  autorità  stima  che 
deror  sia  in  fatti  una  specie  di  colombo  salvatico , come  la 
torlorelta.  Tutti  gl’  interpreti  ebrei  al  contrario  sostengono 
che  questo  nome  dinoti  la  rondinella.  E quest’  opinione  par 
che  meglio  si  addica  a’  due  luoghi  della  Scrittura,  dove  scon- 
trasi la  voce  deror  (1). 

3.  Nè  minore  è la  difficoltà  riguardo  a sus  o sis  ( D’D , 
D)0  ) e ad  hagur  ( 71JJI  ) le  quali  voci  leggonsi  in  due  soli 
luoghi  della  Bibbia,  cioè  appresso  Isaia  ( XXXVIII , 14  ) c 
Geremia  ( Vili , 7 ).  Comechè  poi  discordanti  sieno  le  anti- 
che versioni  non  pure  , ma  anche  gl’  interpreti  moderni  o 
giudei  o cristiani , non  possiamo  fondare  un  qualche  avviso 
sulla  loro  autorità.  Bochart  pensa  il  sis  esprimere  la  rondi- 
nella, ed  hagur  la  gru  (2).  Molli  altri  spiegano  il  primo  vo- 
cabolo per  gru  o anitra  selvaggia,  e ’l  secondo  per  rondinel- 
la. È poi  sentenza  di  parecchi  esser  V hagur  un  mero  epiteto 
di  sus  ; ma  il  luogo  testé  allegato  di  Geremia  opponcsi  a 
questa  spiegazione  , perciocché  la  particella  copulativa  rat» 
( 1 ) trovisi  fra’  due  vocaboli.  Quanto  a noi  siam  di  parere 
che  quivi  non  trattisi  punto  di  rondinella  , e per  contrario 
mollo  ci  arride  quella  opinione , che  sostiene  il  sus  signifi- 
care la  gru,  e T hagur  una  specie  di  uccelli  emigranti,  stri- 
denti al  par  della  gru. 

4.  Il  qore  ( Nlp  ) è un  uccèllo  delle  montagne  poco 
considerevole , e cova  le  uova  degli  altri  uccelli  (3).  11  più 
degl'  interpreti  vogliono  che  qui  si  parli  della  pernice  , ma 
il  Bochart  è di  sentimento  che  sia  una  specie  di  beccaccia, 
la  quale  cova  senza  far  uova  ; la  qual’  opinione  ci  par  molto 
bene  confutata  dal  RosenmtUlcr  (4). 

(0  Prov.  XXVI,  a.  Ps.  LXXXIV  , 4 ( f' uig ■ LXXXIII , 4 ). 

(a)  Bochart,  Jfieroz.  p.  II  , I.  I , c.  X , XI. 

(3)  i Sam.  XXVI,  ao.  Jer.  XVII  , il. 

(4)  Roscnmiillcr  , Ad  fi  neh.  Ilieroz.  t.  li  , pag.  G3ft. 
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5.  Invano  Ludolphe  con  altri  àn  preteso  che  selav  ( ftiCM 
significava  nella  Bibbia  grillo  ; perciocché  è indubitalo  che 
esprima  la  quaglia.  Imperocché  olire  deirautorilà  delle  antiche 
versioni,  di  Filone  e Giuseppe , e di  altri  molli  autori,  abbiamo 
' a prò  del  secondo  significato  il  testimonio  de’  moderni  viag- 
giatori. « Haec  , dice  Hasselquist , si  ulla  avis  est  ab  Israe- 
lita in  deserto  prò  cibo  assumpta  , in  locis  quippe  ab  illis 
peragratis  communis  (l).  » Ecco  eziandio  quel  che  leggesi 
appresso  il  Niebhur  : « Il  Sig.  Forskal  poco  prima  di  di- 
partirsi avea  inteso  parlare  del  salva  da  un  cacciatore  d’A- 
lessandria , senza  aver  potuto  avere  V uccello  medesimo  ; per- 
ciò egli  scrisse  al  Sig.  Marion  , il  quale  risposegli  esser  il 
salva  quell’  uccello  istesso , che  in  Francia  appellano  re  delle 
quaglie , e trovasi  a primavera  vicino  Alessandria.  Egli  avea 
inteso  a dire  a Costantinopoli  , ed  il  medesimo  afferma  il 
Sig.  Schumacher  quivi  vissuto  moli’ anni,  che  in  sul  comin- 
ciar di  Settembre  viene  una  sterminata  quantità  di  quaglie 
per  su  il  mar  Nero  , e che  agevole  è acchiapparle  con  le 
mani  così  sul  lido,  che  vicino  alla  città,  quando  esse  stan- 
che pel  viaggio  riposansi  la  prima  volta.  Questo  diè  credere 
al  Sig.  Forskàl  essere  la  salva  di  Mosò  non  altra  dalla  qua- 
glia (2).  » Noi  porrem  termine  con  le  parole  del  Shaw  : 
a Nell’  opera  di  Ludolphe  ( In  Comment.  hist . Ethiopic . pag. 
185,  ec.  ) rinviensi  una  ingegnosa  dissertazione,  ove  s’ar- 
gomenta pruovare  che  gli  shellowim , o le  quaglie  mangiate 
per  gl’  Israeliti  nel  deserto , erano  una  specie  di  locuste.  Ma 
il  Salmista,  che  addimandagli  volatili  alati  ( Ps . LXXVI1I  , 
27  ; Vulgat.  LXXVII  , 27  ) , distrugge  affatto  questa  sen- 
tenza (3). 

6.  La  Scrittura  spesso  rammenta  i galli  e le  galline  ; 
ma  nulla  essendo  tanto  noto  quanto  questa  specie  di  vola- 
tili , pensiamo  esser  bene  rimanerci  del  favellarne.  Farem 

(1)  A pud  Rosenmuil.  Schol.  in  Ex.  XVI  , i3. 

(2)  Niebbur  , Descvipl.  de  f Arabie  , p,  1.  c.  XXV  9 art.  V > pagi 
345  , 346  — Descrizione  dell'  Arabia  ec. 

(3)  Sbaw  , t.  I.  pag.  333. 
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solamente  osservare  avere  gl'  interpreti  ebrei  più  d’ una  fiata 
adattato  al  gallo  ed  alla  gallina  nomi  d’  uccelli  per  nulla 
delerminati  dal  testo , e che,  a dirne  poco  , cosiffatta  appli- 
cazione è per  lo  meno  in  alcuni  luoghi  soggetta  ad  essere 
impugnata. 

7.  È probabile  che  gli  uccelli  segnali  col  nome  tukkjjim 
( D’Oin  ) portati  in  Giudea  dalla  flotta  di  Salomone  , sieno 
i pavoni  , benché  alcuni  s’  avvisino  loro  essere  i pappagalli 
non  meno  de’  pavoni  comuni  nell’  India.  — Quanto  a’  barbu- 
rim  ( D’12'13  ) , con  che  ogni  di  era  servito  Salomone , pa- 
recchi rabbini  intendono  con  questo  nome  i capponi,  o altri 
uccelli  venuti  di  Barbarla;  ma  questa  opinione  è poco  pro- 
babile. Bochart  vuole  che  questo  vocabolo  dinoti  qualunque 
maniera  d’ uccelli  impastati.  Altri  son  di  parere  quivi  dal 
sacro  autore  rammentarsi  le  oche  , potendo  benissimo  la  voce 
barburim  derivare  dal  verbo  barar  ( 1*13  ) , che  fra  gli  altri 
significali  tiene  pur  quello  di  esser  puro  : e questo  senso  è 
all’uopo  addicevolissimo , conciossiachè  l'oca  sia  ammirevole 
per  la  purezza  e bianchezza  delle  sue  penne. 

8.  La  voce  tsippor  ( “1ÌDX  ) nella  Scrittura  significa  o 
un  passero , o in  generale  un  uccello.  La  Volgata  talvolta 
adatta  al  passero  quel  , che  dal  testo  sembra  detto  degli 
uccelli  generalmente  senza  determinazione  di  specie,  Quindi, 
a cagion  d’ esemplo  , nel  Salmo  X,  2 ( giusta  l’ ebreo  XI , 1 ), 
e nel  Levitico  XIV,  4 , questa  versione  limita  al  passero  quan- 
to il  lesto  riferisce  a qualunque  uccello. 

9.  Mosè  noverando  ( Lev.  IV  , Deut.  XIV  ) gli  uccelli 
immondi  pone  tra  loro  il  nescer  ( Y£0  ) o 1’  aquila  , che  si 
reputa  la  regina  degli  uccelli  rapaci.  L’  aquila  à il  becco 
lungo  e curvo  all’  estremità  ; la  sua  coda  è corta  , le  gam- 
be a scaglia , le  unghie  lunghissime  ed  uncinate.  Le  penne 
delle  sue  ali  mudano  ; e con  ciò  essa  si  rinnovella.  Le  sue 
ali  sono  di  una  larghezza  e forza  prodigiosa  a segno  che 
nulla  agguagli  la  celerilà  con  che  ella  gitlasi  sulla  preda. 
Nessun  altro  uccello  levasi  tanto  alto  , od  ama  più  i suoi 
pulcini  ; essa  portali  sulla  schiena  u addestrali  al  volo.  Qui 

Il  8 
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è mestiero  notar#  venir  qualche  fiala  col  nome  di  nescer 
inteso  dalla  Scrittura  P avoltoio.  E però  quando  quest’uccello, 
è rappresentato  come  calvo  e come  divorante  le  carogne  (1), 
deve  prendersi  per  1’  avoltoio,  il  quale  appartiene  all*  ordine 
de’  nudicolli , cioè  che  ànno  alla  parte  inGma  del  collo  una 
corona  di  penne  lunghe  disposte  a mò  di  cravatta,  in  mez- 
*o  alla  quale  possono  ritirare  il  loro  capo  ; questi  essendo 
voraci  ma  poco  coraggiosi  , nudrisconsi  precipuamente  di 

cadaveri  (2).  ' 

10.  Il  peres  ( ‘tDfì  ) , cui  i Settanta  e la  Volgata  tradu- 
cono grifone  , è giusta  il  Bocharl  quella  specie  di  aquila 
da’  Latini  nomata  ossifraga  , stimandosi  che  essa  , divorata 
la  carne  degli  animali  , innalzasse  le  loro  ossa  in  aria  la- 
sciandole poscia  cadere  sulle  rupi  , ove  rompevansi  , affine 
di  succiarne  il  midollo.  Il  dotto  autore  osserva  per  verità  , 
che  iì  vocabolo  peres  viene  dal  verbo  paras  che  dinota  rom- 
pere , spezzare  ; ed  anzi  vuole  che  a quest’  uccello  alluda  il 
Profeta  Michea  , allorché  favellando  de’  principi  e capi  del 
regno  di  Giuda  dice  : « Qui  violenter  tollilis  pelles  eorum 
desupcr  eis  , et  carnem  eorum  desuper  ossibus  eorum  : qui 
comederunl  carnem  populi  mei  , et  pellem  eorum  desuper 
excoriaverunt  : et  ossa  eorum  confregerunt , etc.  (3). 

11.  Non  è mica  lieve  impresa  conoscere  s qual  mai  sia 

quell’uccello  per  Mosè  designato  col  nome  di  hoznjja  ( ). 

Bochart  tragge  questo  vocabolo  da  hoz  ( TJJ  ) che  vuol  dire 
forza  , ed  intendelo  dell’  aquila  nera  , la  quale  fra  tutte  le 
specie  è la  più  piccola  sì,  ma  la  più  forte.  Quinci  i Romani 

• j 

(1)  Mich.  I , 16.  Job.  XXXIX  , 27.  Prov . XXX  , 17.  Matih. 
XXIV. 

(2)  Duméril  , Èlem.  des  Sciences  nat.  toro.  II  , pag.  263 , 263  — 
Elementi  delle  scienze  naturali  ec. 

(3)  Mich.  Ili  , 3 , 3 — Gli  arabi  scrittori  , che.àn  trattato  degli 
animali  parlano  altresì  d*  una  specie  di  aquila  per  loro  detta  spazzatrice 
di  ossa^  o semplicemente  spazzatrice.  È fuori  dubbio  esser  questessa  il 
peres  degli  Ebrei.  Può  leggersi  quanto  dice  il  Bochart  sull'etimologia 
del  francese  orfraye  t frusóne  , derivato  da  ossifraga. 


115 

naleria  addimandaronla.  Omero  eziandio  celebra  l’aquiìa  nera 
come  il  più  robusto  ed  il  più  rapido  degli  uccelli. 

12.  Il  daa  ( ìlNI  ) di  cui  è fatta  menzione  nel  Levitico 
( XI , 14  ) e che  in  un  luogo  parallelo  del  Deuteronomio 
( XIV  , 13  ) scrivesi  per  raa  verosimilmente  per  sbaglio  di 

,i  / 

copista  (1) , sembra  essere  il  nibbio , significando  il  nome  suo 
volare.  E ciò  tanto  meglio  al  nibbio  s’ addice  , quanto  più 
ei  fra  tutti  gli  uccelli  nel  volare  s’  innalza  , e più  di  tutti 
lunga  pezza  in  aria  sostiensi. 

13.  V ajja  ( ) è a nostro  avviso  la  femmina  dell't/ 

( ) ed  in  plurale  ijim  ( D”N  ) , uccello  di  preda  , il  cui 

nome  siccome  s’ è per  noi  detto  più  su  ( pag.  99  ) stret- 
tamente dinota  abilator  della  ritirala  della  solitudine  del  de- 
serto. Il  Bocharl  ponendo  in  paragone  V ajja  ed  il  juju  degli 
Arabi  pretende  che  questo  appartenga  a quella  specie  di 
sparvieri  in  tedesca  favella  detto  smirle  e nella  francesca 
émérillon-smeriglione , che  è un  uccello  per  grandezza  simile 
al  colombo , per  colore  al  falcone  , ed  altresì  notevole  per 
la  sua  Vivacità  e grande  arditezza  (2).  Giobbe  ( XXVIII  ) ap- 

(0  Indipendentemente  da  quale  che  sia  altra  ragione  , la  quale  in- 
duca a pensare  essere  la  lezione  del  Deuteronomio  erronea  , darem  os- 
servare che  il  Pentateuco  samaritano  legge  in  ambedue  i luoghi  dati  con 
. daleth  ( t ) e non  mica  con  rese  ( i ).  E così  fatta  pruova  c più  che 
altra  mai  valida  , ed  alla  lezione  daa  favorevole  , perciocché  nella  scrit- 
tura samaritana  il  daleth  ed  il  rese  anno  una  forma  afTatlo  ditlerente,e 
però  non  possono  cosi  facilmente  , siccome  avvicn  nell’ebreo,  scambiarsi. 

(a)  Gesenius  , detto  l’opinione  del  Bochart  non  esser  manca  d’ una 
certa  probabilità  ( ncc  improbabilis  ) , soggiugne  : « Fortasse  lamen  vo- 
cabulum  hebraicum  latius  ad  omne  accipilrum  genus  patebat , linde 
Lev.  et  Deut.  libris  , ec.  additur  HJ’D1?  ( Ibid.  pag.  44  )•  ” Quest’ os- 

t • : 

servazione  fondasi  sulla  comune  persuasione  che  la  particella  7 significhi 

secondo  , ed  il  vocabolo  jtQ  spezie  ; ma  altrove  é stato  per  noi  addi- 

mostrato  esser  questo  un  errore.  Vcggasi  quel  che  di  questa  espressione 

abbiam  detto  nel  Penlateuque  avec  urie  tvaduclion  frangaise  ec.  t.  1 v 

GENESE,  pag.  9,  io  e il  — Pentateuco  con  una  versione  francese  ec. 

GENESI,  ee.  Veggasi  pure  l’ opmeolo  eoi  titolo  : Quelques  mots  sur ' la 

* 

• 
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presentaci  l’ajja  couie  rumilo  di  acutissima  vista  ; la  quale 
proprietà  dassi  dagli  Arabi  anche  al  juju. 

14.  L’autore  del  Deuteronomio  numerando  gli  uccelli 

immondi  ( XIV  , 13  ) parla  del  dajja  ( ) il  quale  non 

è miga  nominato  nel  luogo  parallelo  del  Levitico.  Isaia  dice 
solere  questa  spezie  d’uccelli  volare  a truppa  (XXXIV,  15); 
e questa  è una  delle  ragioni , su  cui  poggiato  il  Bochart 
sostiene  essere  il  dajja  1’  avoltoio  nero  , e non  altrimenti  il 
nibbio.  Ma , avvegnaché  molti  sieno  stati  gli  sforzi  de’ scrit- 
tori , non  sappiam  punto  in  maniera  certa  a quale  partico- 
lare spezie  il  dajja  si  appartenga. 

15.  11  vocabolo  horeb  (ai?)  che  propriamente  esprime 
il  corvo  , dalla  Scrittura  vieu  pure  adattato  a molti  altri 
augelli , i quali  molto  gli  s’  assomigliano  , come  a dire  la 
cornacchia  la  pica  cc.  I corvi  sono  notevoli  per  la  loro  ne- 
rezza ; la  loro  voce  è stridente  e sonora , 1’  odorato  e la  vista 
sottilissima.  Alcuni  nudrisconsi  colle  carogne  , ma  la  più 
parte,  accontentasi  agl’  insetti  ed  alle  frutta.  La  sentenza  di 
alcuni  arabi  scrittori  , la  quale  è anche  de’  rabbini  e di  al- 
quanti Padri  della  Chiesa , che  cioè  il  corbo  cacci  del  nido 
i suoi  pulcini  addivenuti  oramai  un  pò  forti , obbligandoli 
per  tal  maniera  a cercar  di  per  loro  medesimi  il  nutrimen- 
to , pare  priva  di  fondamento. 

traduotion  nouvelle  de  la  Bible , par  S.  Cohen  ec.  — Alcune  pai-ole 
sulla  nuora  versione  della  Bibbia  , per  S.  Cohen , dell'abbate  J.M.  B.... 
pag.  64 , 66.  Parigi  , 1 835.  Noi  ci  proponiamo  aggiugncrc  novelle  pruo- 
ve  in  parecchie  altre  opere  filologiche  , limitandoci  per  ora  a dire  che 
1*0  significa  simile  cioè  il  maschio  o la  femmina  , secondo  che  1’  ebreo 
vocabolo  trovasi  accoppiato  all'  uno  o all’  altro  di  quest'  ultimi  ; facciata 
pure  avvertire  sembrare  affatto  incredibile  che  Mosè  in  una  così  rile> 
vante  legge  abbia  riraaso  all'  arbitrio  cd  al  capriccio  del  popolo  il  deci, 
dere  se  potevano  buona  mano  d'  uccelli  mangiarsi  cd  offerire , ovvero 
reputarsi  per  immondi.  Perciocché  essendo  oltremodo  difficile  il  sapere 
a quale  spezie  pcrtengano  un’  infinità  d' individui  , anche  quando  cono- 
scesi  la  storia  naturale,  non  può  imaginarsi  a qual’ altra  regola  , oltre 
il  proprio  talento  e capriccio , avrebbero  potuto  attenersi  gli  Ebrei  onde 
decidere  « quale  spezie  appartenessero  moltissimi  uccelli. 
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16.  L'uccello  dalla  Scrittura  nominato  bath-jakana 
fl3  ) ed  in  plurale  benoth-jahana  ( Mp*  ) ovvero  je - v 
henim  (O^).o  infine  renanim  ( ) , ossia  figliuola  del 

grido , uccelli  stridenti  (1) , è lo  struzzo.  I naturalisti  ed  i - 
viaggiatori  descrivonci  lo  struzzo  come  riempiente  il  de- 
serto delle  sue  lugubri  ed  acute  strida.  Pocd^fciovangli  a 
volare  le  sue  ali  , ma  moltissimo  servongli  ai  corso.  « In 
alis  pennas  habet  grandes  albi  et  nigri  coloris , quibus  vòlatu 
inutilis , ad  cursum  crebra  alarum  et  caudae  agitatione  ju- 
valur  (2).  » E ciò  perfettamente  dichiara • V espressione  di 
Giobbe  , il  quale  dice  lui  saltare  colie  sue  ali  (3).  Fra  tutti 
gli  uccelli  sin’  ora  noti  lo  struzzo  è il  più  grande  ; allorché 
esso  innalzasi  sulle  gambe  sorpassa  un  uomo  a cavallo. 
AH’  aspetto  comparisce  uccello  e cammello , essendo  il  collo 
ed  i piedi  simili  a quei  del  cammello , il  becco  poi  le  pen- 
ne e le  ali  d’ un  uccello  ; e per  questo  latinamente  chiamasi 
struthiocamelus.  Le  femmine  depongono  le  loro  uova  sulla 
sabbia  ; dicesi  che  esse  non  le  covino  punto,  e^che  il  solo 
calore  dell’  atmosfera  le  faccia  schiudere.  « Quod  etsi  Bochar- 
tus,  dice  il  Rosenmiìller,  merum  somnium  esse  pronunciet, 
tamen  recentiorum  observationibus  confirmari  asserit  DERHAM 
Physico-Theol.  pag.  899  , vers.  Tedesca , Willughby  antestatus 

(1)  Voltando  il  vocabolo  in  urlo  lo  facciam  derivare  dal 

verbo  ftjjj  metter  urli  ; la  qual’  etimologia  assai  meglio  s’  addice  allo 

t t - 

struzzo,  in  quanto  che  il  vocabolo  ^3")  , da  cui  piglia  uno  de’ suoi  no- 
’ - 1 

mi , significhi  metter  gridi  lugubri  ed  acuti  ( Thren.  II  , 19  ) , ed  il 
sustantivo  soventi  dinota  questa  spezie  di  gridi.  Quindi  noi  non  ci 
t • 

> • • . * 

atteniamo  punto  alla  sentenza  di  certi  etimologisti , tra’ quali  il  Rosen- 

mùllcr  il  Gesenius  ec.  , derivanti  il  nome  fi dalla  radice  vieta  JjJ*, 
c valcntisi  alcuni  dell’  arabo , taluni  altri  del  siriaco  , onde  dargli  il  si- 
gnificato di  aridità  estrema , di  voracità ♦ 

(2)  Leo  Africaau*  , Descript,  Africae  % 1.  IX,  Ci  LV. 

(3)  Job.  XXXIX,  iJ.  , 
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Otmlthologiam  (i).  » Checché  però  siane  , Giobbe  dice  che 
lo  struzzo  abbandoni  le  sue  uova  , e Geremia  per  questo 
appunto  allegalo  come  esemplo  di  crudeltà  (2).  Bochart  è di 
avviso  che  bath-jahana  sia  il  solo  struzzo  femmina  ; ma  noi 
disamineremo  la  sua  opinione'  parlando  deiruccello  seguente. 

17.  Il  tahmas  ( DCPtn  ),  il  cui  nome  suona  violenza  in- 
giustizia oppressione , e che  nella  lista  degli  uccelli  immondi 
tiene  immediatamente  dietro  al  bath-jahana  , è nella  versio- 
ne de’  Settanta  stalo  tradotto  per  barbagianni , e nella  Vol- 
gala per  civetta . Bochart  sostiene  aver  Mosè  voluto  designa- 
re con  nome  siffatto  lo  struzzo  maschio  aflìn  di  scernerlo 
dalla  femmina  per  lui  indicata  col  nome  di  bath-jahana.  Ei 
fonda  poi  il  suo  divisamento  1.*  sul  difetto  , che  patisce 
l’ ebraica  favella  di  un  nome  generico  per  indicare  lo  struz- 
zo ; per  lo  che , volendo  Mosè  noverar  tra  gl’  immondi  lo 
struzzo  maschio  e femmina  , convennegli  distinguerli  nomi- 
natamente nella  proibizione  ; 2.®  sul  vocabolo  istesso  bath 
( ro  ) , il  quale  significando  figliuola  non  può  convenire  che 
alla  sola  femmina  ; 3.®  da  ultimo  sulla  diversità  di  nomi 
usati  dagli  Arabi  per  dinotare  i sessi  di  quest’  uccello.  Ma 
queste  proove  non  sono  affatto  convincenti.  E dapprima 
nulla  è la  ragione  recata  dal  dotto  autore  in  pruova  della 
sua  asserzione  ; perciocché  se  tahmas  significhi  i soli  maschi 
e bath-jahana  unicamente  le  femmine , è appunto  ciò  di  che 
si  disputa.  Secondo  nulla  vieta  che  il  vocabolo  bath  com- 
prenda l’ intera  specie , cioè  il  maschio  e la  femmina  , nè 
malagevole  saria  trovarne  nella  Scrittura  parecchi  esempli  : 
ma  senza  lasciar  la  materia  stessa  di  che  occupiamoci , di- 
mandiamo l’ espressione  figliuole  del  grido  non  s’  addice  forse 
indistintamente  a’  due  sessi  appresso  Isaia  Michea  e Giobbe, 
siccome  à giustamente  osservato  il  Gesenius?  Finalmente 
anche  quando  gli  Arabi  non  usassero  il  medesimo  vocabolo 
pel  maschio  e per  la  femmina  , potremmo  forse  conchiude- 

(j)  fìoàenujullcr  , Schei . in  Job.  XXXIX,  17. 

(a)  Thren.  IV  , 3. 
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re  lo  slesso  aver  avuto  luogo  anche  riguardo  agli  Ebrei?  Ma, 
e la  è pur  questa  osservazione  di  Gesenius  , gli  Arabi  ànno 
parecchi  vocaboli  acconci  a significare  lo  struzzo  senza  di- 
stinzione di  genere  , e la  voce  figliuola  sta  tra  essi  (1). 

18.  Lo  sciahaph  ( ) è il  larus  o cepphus  de’  Latini , 

cioè  il  gabbiano  siccome  l’ànno  spiegalo  i Settanta  e la  Vol- 
gala. Quest’  uccello  è notevole  per  la  sua  magrezza  : « Nulla 
est  avis , dice  Bellonius  allegato  pel  Bochart , molis  catione 
tam  levis.  Cum  enim  sii  gallina  crassior,non  habet  tantum 
camis  , quanlum  colurnix.  » 1 greci  autori  lo  descrivono 
come  semplice  , stordito  , e facile  a prendere, 

1 9 • 11  Ttdb  (yj)  o sparviero  così  chiamasi  in  ebreo  da 
un  verbo  che  significa  volare  ; ed  in  vero  quest’  uccello  è 
uno  di  quei , che  meglio  volino. 

20.  11  cos  ( DÌD  ) ci  vien  rappresentato  nella  Scrittura 
come  un  uccello  dimorante  nelle  rovine  (2).  Gl’  interpreti 
generalmente  son  d’accordo  nel  dire  essere  questo  vocabolo 
ben  tradotto  civetta.  Per  lo  meno  da  tutte  le  antiche  ver- 
sioni poste  a riscontro  appare  essere  parola  d’  un  uccello 
notturno  della  spezie  de’  barbaggianni.  Nondimeno  Bochart 
inchina  per  1’  onacrolalo  , o pel  tarabuso  > che  ò un  uccello 
mollo  al  cigno  somigliante , ma  di  voce  cotanto  disgustevole 
da  meritargli  il  nome  di  onacrolalo  , il  quale  grecamente 
suona  il  ragghiar  dell ’ asino  ; ragion  principale  poi  di  cosif- 
fatta spiegazione  è,  che  cos  significa  coppa , tazza  ( poculum  ), 
da  che  è venuto  il  nome  del  prefato  uccello,  il  quale  tiene 
sotto  il  collo  una  specie  di  sacco  o borsa  ove  chiude  gli 
alimenti  per  mangiarli  a suo  piacimento,  la  qualè  è in  certa 

(1)  Gesenius  citala  l’opinione  del  Bochart  dice  nel  suo  Lessico  e- 

braico  ( pag.  ) : « Plurali  tamen  JTIiJU  haud  dubio  de  utro- 

; t‘-“  • •• 

que  sexu  ponitur  Jcs.  XIII,  ai  ; XXXIV  , i3  j Mich.  I,  8 ; Job.  XXX, 
29  ( quibus  Iocis  deserta  habitarc  et  fiebilem  voceiu  edere  dicuntur  ). 
Certe  Arabes  strulbioncin  sine  ulto  discrimine  sexus  appeliant  : Benmo  , 
Nahrnad , Nahmada  , Nahama. 

(2)  Ps.  CII  , 7 ( Vulgat.  CI  , 7 ). 
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guisa  sìmile  ad  una  (azza.  Ala  questa  ragione  non  è da  tanto 
che  valga  a farci  porre  da  banda  l’avviso  degli  antichi  in- 
terpreti» 

21»  E’  sembra  indubitato  doversi  il  vocabolo  tcialach 
(f»  ) intendere  del  ufi  de’  Greci  * cioè  giusta  la 

descrizione  di  tutti  i naturalisti , il  mergo , ovvero  uccello  ac- 
quatico che  nudresi  di  pesci.  Dicesi  che  affinchè  meglio 
possa  cacciarsi  sott’acqua  e perseguitare  la  preda,  ei  si  levi 
di  tratto  in  aria  donde  precipitasi  con  più  forza  nell’  acqua 
e con  ciò  penetra  anche  molto  innanzi. 

22.  Varie  son  le  sentenze  circa  il  vero  significato  del 

jnnsciupk  ( ) il  quale  appresso  ìskia  ( XXXI V , il  ) 

è scrìtto  janscìoph } da  questo  Profeta  vienci  il  mentovato  uc- 
cello descritto  come  quello  che  insieme  col  corvo  dovea  fer- 
mar sua  dimora  tra  le  rovine  degli  Idumei.  1 Settanta  e la 
Volgata  l’ ànno  inteso  dell’  ibice  , uccello  di  preda  peculiare 
dell’  Egitto  ; le  parafrasi  caldaiche  e la  versione  siriaca  àn- 
nolo  poi  spiegato  del  barbaggìanni.  Di  questo  sentimento  è 
il  Bochart  ; ei  pensa  che  jansciuph  derivi  da  nesceph  ( 2 ) 

crepuscolo.  Noi  non  siamo  abborrenti  dalla  sentenza  di  Ge- 
senius  , il  quale  dice  a proposito  : « Nobis  ardeae  vel  gruis 
species  intelligenda  videtur , ac  talis  quidem  , quae  vocem 
edat  cornu  inflato  similem  , ut  ardea  stellaris  ( Rohrdommel  ), 
ardea  Agami  ( der  Trompetervogel  ) , grus  vulgaris  ; duce  ad 
hanc  sentenliam  etymo , a *]t£0  ( nasciaph  ) flavit  (l).  » 

23.  La  voce  tinscemeth  per  noi  oramai  mentovata  ( pag. 

108  ) , dinota  un  animale  quadrupede,  e viene  del  pari  ado- 
perata daMosè  per  indicare  un  uccello  immondo  (2).  S’igno- 
ra con  precisione  quale  sia  questa  spezie  d’  uccelli.  I Set- 
tanta voltarono  l’ ebraico  vocabolo  v , il  quale  è un 

uccello  acquatico  coimnune  nella  Libia  Comagene  Siria , e 
così  appellalo  a cagione  del  colore  rossiccio  del  suo  becco 
e delle  gambe  : la  Volgata  poi  tradusse  cigno.  Bochart  te- 

(0  G « Gesenius  , Lexic . man.  hebr,  et  chaUL  pag. 

(a)  Lev.  XI,  18.  Deut.  XlV,i6. 
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Pendo  in  ciò  dietro  a*  rabbini  sta  per  la  civetta  ; ma  anche 
debole  è la  ragione  etimologica,  che  serve  di  fondamento 
a tale  opinione  (1). 

24.  Il  vocabolo  qaalh  ( HNp  ) dinota  nella  Scrittura  un 
uccello  di  rapina  , il  quale  d’  ordinario  abita  ne’  deserti  , e 
inette  gridi  lugubri  e piangolosi  (2).  11  suo  nome  tragge  ori- 
gine da  un  verbo  che  suona  vomitare.  E senza  meno  per 
questa  ragione  il  più  degl’ interpreti  cosi  antichi  che  moder- 
ni T àn  tradotto  in  pellicano , che  in  vero  è un  uccello  abi- 
lalor  delle  isole  diserte,  ove  pasce  i suoi  pulcini  di  pesci,  cui 
loro  reca  vivi  vivi.  Aristotele  Plinio  ed  Ebano  fan  fede  che 
quest’  uccello  ingoia  le  conchiglie  cui  trova  , e che  quando 
pel  calor  dello  stomaco  scinosi  aperte,  ei  le  rigetta  strappan- 
done il  mollusco  , cui  mangia.  Senza  negare  che  qaath  si- 
gnifica pellicano,  Bocharl  porla  sentenza,  che  dinoti  anche 
il  tarabuso  , il  quale  vomita  a mò  del  pellicano  , e notasi 
pe’  suoi  orrendi  gridi , di  che  introna  1’  aria  ; mentre  poi 
non  v*  à nissuna  questione  riguardo  a’  gridi  del  pellicano. 

25.  Il  raham  ( Dn*))  il  cui  nome  dinota  tenerezza  è una 
specie  d’ avolloio  ( vultur  pernoepterus  Lin.  ) , il  quale,  dicesi, 
è notevole  per  P attenzione  e commoventi  cure  cui  adopera 
pe’  suoi  pulcini.  1 naturalisti  arabi  parlano  d'  un  uccello  di 
tal  nome,  cui  dicono  aver  qualche  simiglianza  con  l’aquila. 
Eglino  il  dipingono  come  piaeenlesi  fare  i suoi  nidi  su  i più 
alti  greppi , come  ingegnoso  in  nascondere  o le  sue  uova,  o 
i suoi  pulcini,  e come  pascentesi  di  cadaveri.  Tutto  mena  a 
pensare  esser  esso  quell’  uccello  avuto  da  Mosè  in  mente 
allorché  ne  vietava  1’  uso  agli  Ebrei. 

(i)  E per  fermo  accade  per  ciò  derivare  il  DO’XOfi  non  *n>ga  dal 

• • • 

verbo  , cui  naturalmente  riferiscclo  la  sua  forma  , ma  anzi  da  CO 'D 

“ t ~ r 

esser  sorpreso  , collo  da  maraviglia;  Io  che,  prctcndesi  , 'meglio  s’ad- 
dice alla  civetta  , la  cui  forma  bizzarra  ed  insolita  desta  in  tutti  gli  al- 
tri uccelli  sorpresa  e stupore. 

(a)  Jes.  XXXIV  , u.  Soph.  II  , 14.  Ps.  Cil  , 7 ( Vulgat.  CI,  7 ) . 
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26.  11  vocabolo  hasida  ( nV.n  ) derivando  da  un  verbo 
che  vuol  dire  essir  buono , benefattore , à dato  a pensare  che 
gli  scrittori  sacri  abbian  voluto  indicare  con  tal  voce  la  ci- 
cogna, la  cui  natura  sensibile  e benefica  ànno  celebrata  tutti 
i naturalisti , e cui  appellarono  i Latini  avis  pia.  11  Bochart 
per  sostenere  questa  opinione  à fatto  sfoggio  di  una  prodi- 
giosa erudizione  , la  quale  à ismagalo  la  più  parte  degl’  in- 
terpreti. Nondimeno  il  Michaélis  avendo  disaminata  più  pro- 
fondamente la  faccenda,  à proposto  parecchie  difficoltà  con- 
tro opinione  siffatta  ; verrera  sponendone  le  precipue.  l.®  A 
nissun  antico  interprete  è mai  corsa  pel  capo  la  cicogna. 
« Quod  nemo  ex  anliquis  praeivil,  nec  tamen  verisimile  est, 
nomen  tam  notae  avis  omnibus  ignotum  esse  potuisse.  » 2.® 
Dicesi  nel  Salmo  CIV , 17  , che  gli  hasidoth  ( nil’Cn  ) sta- 
biliscono la  loro  dimora  in  sulle  cime  degli  abeti  , lo  che 
non  può  alle  cicogne  convenire  , solendo  esse  non  pure  in 
Europa,  ma  anche  in  Asia  fare  i loro  nidi  su’ tetti  delle  case. 
3.®  Non  saprebbesi  intendere  della  cicogna  quello  che  Zac- 
caria ( V , 9 ) dice  dell’  liasida  : « Nec  Zaehariae  loco  apla 
cieonia  : piae  avis  alae  cur  denlur  mulieribus , injustiliae 
currui  junclis?  » Da  che  il  prefato  critico  conchiude  : Ergo, 
quae  non  sit  chasida  , id  novimus , quae  sit  , perquam  du- 
biti ni  , linguis  Orieutis  nomen  non  habentibus  et  veteribus 

valde  inter  se  dissentientibus  Omnia  comparanti  , olim 

verosimilior  visus  , quem  et  in  versione  germanico  expressi; 
jam  ardea  (1).  » Anche  noi  inchiniamo  all’  airone , al  quale 
meglio  che  alla  cicogna  addicesi  quanto  la  Scrittura  dice  del- 
1’  hasida. 

' 27.  V uccello,  per  Mosè  nominato  anapha  ( HEJN  ) ci  è 

affatto  ignoto.  1 Settanta  e la  Volgata  l’àn  tradotto  in  cha- 
radrion  ; il  quale  vocabolo  deriva  dal  greco  x*f*sr*‘ , cioè  le 
fosse , i buchi  lunghesso  le  riviere , ove  fanno  il  nido  que- 

(i)  Mictuèlis , Supplem.  pag.  856-80U.  JVeggasi  anche  Ilieronym. 
in  P salto.  CIV,  17.  Jer.  Vili,  7.  Zach.  V , 9 , ed  Epùt.  ad  Suniam 
tl  Frelelant  CXXXV. 
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iti  uccelli.  Ma  comechè  il  vocabolo  anapha  tragga  origine 
dal  verbo  anaph  , che  suona  montare  in  collera  , il  Bochart 
è stalo  da  ciò  menato  a pensare  , che  esso  esprima  il  fal- 
cone delle  montagne  , uccello  per  natura  violentissimo  e fe- 
rocissimo , ovvero  l’ aquila  dagli  Arabi  detta  zummag  , deri- 
vato da  un  vocabolo  che  in  loro  favella  equivale  all’ebraico 
anaph. 

28.  1 Seltanta  e la  Volgata  ànuo  tradotto  upupa  quel- 
F uccello  ebraicamente  addimandalo  dukiphat  ( rtflOII  ) , e 
non  v’  à nissuna  ragione  bastevole  a farci  scostare  da  que- 
sta spiegazione.  1 rabbini  intendono  con  questo  nome  il  gallo 
di  montagna  o gallo  salvatico  , avendo  esso  due  creste  ; ma 
l’upupa  può  ben  essere  noverala  nella  classe  de’ galli  a ca- 
gion  della  sua  cresta.  Essa  d’ordinario  dimora  sulla  cima 
de’  più  straripati  greppi,  e ne’  più  deserti  luoghi  de’  boschi. 
Aristotele  Ebano  ed  altri  molli  antichi  scrittori  la  rappre- 
sentano come  uno  de’  più  sudici  animali  , sia  perchè  essa 
suole  formare  il  suo  nido  di  sterco  e di  sporcizie  , sia  per- 
chè nudresi  di  quanto  v’  à di  più  ributtante  e stomachevole. 

29.  Senza  dubbio  della  nottola  debbesi  intendere  1’  ha- 

talleph  ( ) , il  quale  vocabolo  può  spiegarsi  per  uccello 

di  tenebre  ravvicinandolo  all’arabo  ghalal , che  vuol  dire  es- 
tere tenebroso.  La  nottola  in  vero  appare  solo  di  sera  e di 
notte.  Le  sue  ali  sono  di  pelle,  e la  sua  natura  è equivoca, 
partecipando  ad  un  tempo  del  quadrupede  e dell’  uccello. 
Gli  è questo  1’  ultimo  degli  uccelli  immondi  noverali  nella 
lista  fattane  per  Mosè. 

§.  IV.  De'  rettili. 

Gli  Ebrei  usano  due  vocaboli  per  indicare  i rettili , cioè 
remesc  ( IPOI  ) e scerets  ( yW  ).  Ma  qui  è mesliero  osser- 
vare loro  non  intender  mica  con  questi  nomi  i soli  serpenti 
i vèrmi  e a dir  brieve  gli  animali  striscianti  ; poiché  essi 
comprcndonvi  eziandio  i piccoli  bipedi  e quadrupedi  a gambe 
cortissime  , e che  però  appunto  paiono  anzi  strisciarsi  che 


m 

camminar  sulla  terra.  Da  ultimo  essi  danno  questo  medesi- 
mo nome  di  rettili  agl’  insetti  e piccoli  pesci.  Comecliè  poi 
per  noi  oramai  siasi  tenuto  discorso  di  parecchie  sorte  di 
bestie , che  fan  parte  di  questa  estesa  famiglia  de’  rettili  , 
come  a dire  de’  ramarri  degli  uccelli  ec.  ; verremo  in  que- 
sto paragrafo  e ne’  seguenti  favellando  de’  rettili  propriamente 
detti , ossia  serpenti , come  pure  degl’  inselli  e de’  pesci. 

1.  Fra’  serpenti  dislinguesi  soprattutto  1’  eflie  ( njlDN  ) , 
il  quale  nome  viene  da  un  verbo  suonante  in  ebraica  fa- 
vella gridar e , e dicesi  delle  strida  messe  da  una  donna  in 
travaglio , arabicamente  significante  fischiare  ( sibilare  ) ; ag- 
giungasi che  il  medesimo  efhe  trovasi  appo  gli  Arabi  adope- 
rato per  dinotare  una  specie  di  serpe  , che  stimasi  essere 
■ la  vipera.  E per  fermo  la  vipera  dicesi  avere  il  fischio  molto 
più  forte  e continuo  di  quello  delle  altre  serpi  , massime 
quando  ella  si  sgravida  de’  viparotli,  ed  allorché  è tormentala. 
La  vipera  è velenosa  pel  solo  morsicare.  Le  sue  uova  schiu- 
dono nell’  interno  del  corpo  in  guisa  che  i suoi  figliuolini  na- 
scano vivi  ; e di  qui  tragge  ella  il  suo  nome  : se  non  che 
buona  mano  di  altre  spezie  àuno  dato  la  medesima  osser- 
vazione. Osservisi  la  Scrittura  nulla  dire  di  una  specie  di 
serpi  , che  non  possa  convenire  agli  altri  ancora  ; lo  che 
rende  i loro  nomi  difficilissimi  a «piegare  , ed  à spesso  do- 
vuto ingenerar  confusione  nell’  animo  de’  traduttori  ed  in- 
terpreti. 

Gli  Ebrei  ed  i Farisei  son  talvolta  nell’  Evangelio  ap- 
pellati razza  di  vipere  (1).  Gl’interpreti  discordano  quanto 
al  senso  di  questa  espressione  ; nondimeno  sembra  eh  e scopo 
di  questa  comparazione  sia  il  dare  un’idea  della  malizia  so- 
praffina de’  Farisei , e di  mostrarli  altresì  non  al  certo  mi- 
gliori de’  loro  padri. 

2.  I vocaboli  kephir  e sciahal,  che  già  noi  abbiam  det- 
to ( pag.  96  ) significare  il  lione  , tolgonsi  pure  alle  volte 
giusta  il  Bocharl  ad  esprimere  de’  serpenti  ; la  quale  opi- 

(i)  Matth.  Ili  , 4 ; XII  , 3;  ; XXIII  , 33.  Lue.  IH  , g. 
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niono  sua  pruova  il  dotto  scrittore  addimostrando  con  esempi 
che  presso  gli  Arabi  ed  i Greci  il  medesimo  vocabolo  adat- 
tasi talvolta  ad  animali  di  classi  affatto  opposte.  Egli  è certo 
aver  i medesimi  Ebrei  adoperalo  indistintamente  la  voce 
tinscemeth  per  un  quadrupede  e per  un  uccello  (1).  Bochart 
a questa  prima  ragione  aggiugne  l’ autorità  delle  versioni 
antiche  (2)  , e pensa  che  kephir  dinoti  una  giovane  serpe 
nel  modo  istesso  che  altrove  pigliasi  per  un  leoncino , e che 
sciahal  significhi  serpenti  e leoni  neri. 

3.  Il  haksciub  ( DIXQtf  ) generalmente  intendesi  dell’aspi- 
de ; ma  comecliè  vi  abbia  di  molte  spezie  di  questi  rettili , 
è difficile  determinare  a quale  diriga  questo  vocabolo  la 
Scrittura  , dove  in  verità  una  sola  volta  scontrasi  allorché 
dice  il  veleno  degli  aspidi  star  nascoso  sotto  la  lingua  de' mal- 
vagi (3).  L’  aspide  avvinchia  il  suo  corpo  in  vari  cerchi , te- 
nendo nel  mezzo  alta  la  testa  per  combattere  i suoi  nemici; 
quinci  gli  è venuto  il  nome  di  aspide  , perciocché  aspis  la- 
tinamente suoni  una  specie  di  scudo  tondo. 

4.  Gl’  interpreti  spiegano  anche  dell’  aspide  il  nome 
pethen  ( jnD  ) ; di  questo  rettile  rammentano  i sacri  scrit- 
tori in  maniera  precipua  il  veleno.  Ora  è noto  essere  il  ve- 
leno dell’  aspide  oltremodo  sottile  e capace  d’ infettare  in  un 
momento  1’  umor  vitale.  Allorché  il  Salmista  parla  dell’aspi- 
de sordo  turantesi  le  orecchie  , vuol  significare  solamente 
tornar  per  lui  del  pari  inutili  le  ciurmerie  , o perchè  real- 
mente non  abbia  orecchi  ovvero  perchè  li  turi.  Egli  è in- 
contrastabile che  i magici  possedevano  l’arte  d’incantare  le 
serpi  e con  ciò  impedir  loro  il  morsicare.  Quindi  allorché 
la  Scrittura  vuol  parlare  di  serpenti  formidabili  , chiamali 

(i)  Veggasi  più  su  pag.  lao. 

(a)  Riscontrisi  la  versione  greca  *u  Giobbe  IV  , io  ; XXXVIII  » 95, 
e le  versioni  greca  siriaca  araba  etiopica  c la  Volgata  sul  Ps.  XCI , i3 
del  testo  ebreo. 

(3)  Ps . CXL  , 4 ( Vulgat.  CXXX1X,  4 ).  ‘ \ 
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serpenti,  che  non  si  lasciano  mica  incantare , ovvero  serpenti 
sordi  alle  voci  de’  ciurmadori  (l). 

5.  La  voce  tsimmaon  ( fJtOS  ) cui  leggiamo  nel  Deute- 
ronomio ( Vili,  15  ) ed  appresso  Isaia  ( XXXV,  7 ) è stata 
dalla  Volgata  tradotta  nel  primo  luogo  in  dipsas , cioè  una 
specie  di  vipera  , il  cui  morso  stimavasi  cagione  d’ una  sete 
mortale  ; nondimeno  generalmente  intendesi  non  già  d’ un 
animale  , ma  d’  un  luogo  asciutto  ed  arido  , siccome  1’  à 
voltato  la  Volgata  istessa  nell’ altro  allegato  luogo  d’ Isaia. 

6.  Il  tsefah  o tsifhoni  (JIDX,  è nome  di  un  ser- 

pente appresentatoci  dalla  Scrittura  per  formidabilissimo  e pe- 
ricolosissimo. Si  stima  lui  essere  il  basilisco , ossia  quel  ret- 
tile , il  cui  maschio  porta  sul  capo  una  specie  di  capperuc- 
cio  o corona  , che  gli  à dato  il  nome  di  basilisco  cioè  reaia 
( regulus  ).  Dn  antico  pregiudizio  à fatto  credere  che  un  solo 
guardo  del  basilisco  cagionasse  la  morte. 

7.  Comechè  il  nome  qippoz  ( TISp  ) molto  somigli  il 
qippod  ( 713p  ) , i Settanta  e S.  Girolamo  Io  ànno  inteso  del 
riccio  ( Jes.  XXXIV  , 15  ).  Ma  e’  sembra  che  questo  nome 
convenga  a quella  serpe  presso  gli  antichi  addimandata  a- 
contias  o jaculus , solendo  egli  lanciarsi  a guisa  d’  un  dardo 
su  coloro,  cui  aggredisce.  11  nome  di  questa  serpe  , che  in 
arabo  è qiphphazah  , ed  i verbi  qaphphets  ( ySp  ) in  caldeo, 
e qaphaz  in  arabo , i quali  significano  saltare  non  lasciano 
verun  dubbio  a questo  riguardo.  Shaw  parla  di  un  serpen- 
te , che  presso  gli  Arabi  diversamente  si  appella  , ma  ei 
pensa  esser  Io  stesso  : « li  zurreik , dice  questo  viaggiatore, 
altro  serpente  del  Sahara  è ordinariamente  pressoché  quin- 
dici pollici  lungo.  Il  suo  corpo  è minuto , ed  è notevole  per 
la  rapidità  sorprendente  , con  che  si  scaglia,  siccome  par  che 
mostri  il  nome  medesimo , venendo  da  ( zarak  ) saettare  lan- 
ciare ; forse  esso  è il  jaculus  degli  antichi  (2).  » 

(|)  Ps.  LVIII , 5,  6 ( Vulg.  LVII  ).  Confrontili  Jer.  Vili  , 17. 

(a)  Shaw,  tom.  1,  pag.  3a5.  Quest’ ossaivaaione  di  Shaw  pruova 
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8.  Lo  icephiphon  ( fi >.*£)*£'  ) è molto  verosimilmente  il 
ceraste  , così  detto  per  avete  sul  capo  due  cornicene  di 
carne.  Questo  serpentello  , spezie  di  vipera  , dimenandosi 
sibila  ; e porliam  parere  che  ciò  senza  dubbio  abbialo  fatto 
dimandare  nella  ebraica  favella  scephiphon  (1)  ; esso  ordina- 
riamente nascondesi  nelle  rotaie  o nell’  arena  , cui  è tanfo 
simile  nel  colore  , che  il  viaggiatore  passandogli  molto  vi- 
cino non  se  n’  avvede , e così  addiviene  sua  vittima.  Questo 
rettile  assale  del  pari  gli  animali  e gli  uomini  ; e se  dob- 
biamo aggiustar  credenza  a Nicander  allegato  dal  Bochart 
il  suo  veleno  sottile  è infesto  precipuamente  alle  gambe  ed 
a’  garetti  di  coloro  , cui  morde  (2). 

9.  La  voce  sarapli  ed  in  plurale  seraphim  ( r,*)t£t , ), 

che  letteralmente  significa  bruciante  , dinota  una  maniera  di 
serpi  mandali  da  Dio  contro  il  suo  popolo  nel  deserto  per 
punirlo  delle  sue  mormorazioni.  La  Scrittura  ci  descrive  que- 
sti serpenti  come  alati  (3)  : lo  che  diconci  altresì  molti  scrit- 
tori , i quali  rammentano  una  spezie  di  serpi  volanti  com- 
munissima  nell’Egitto  e nell’Arabia.  Fra  gl’interpreti  altri 
àn  tradotto  il  saraph  col  greco  vocabolo  prester , altri  liy~ 
drus,  e parecchi  chersydrus  : ma  gli  è certo  addirsi  queste  tre 
denominazioni  alla  stessa  spezie  di  rettili , secondo  che  ri- 
sguardinsi  in  differenti  stati  e relazioni.  E per  verità  voltan- 
do saraph  in  prester,  il  quale  a simiglianza  del  medesimo 
ebreo  vocabolo  significa  bruciante  , non  si  è fallo  altro  che 
esprimere  1’  effetto  del  morso  di  questo  rettile,  il  cui  veleno 

che  questa  serpe  avea  due  nomi  , che  presso  a poco  eran  lo  stesso , ov- 
vero che  presso  gli  Arabi  v’abbia  due  spezie  di  serpi  aventi  la  proprietà 
di  lanciarsi  a questa  maniera. 

(■)  il  verbo  , non  men  cha  il  tflitj  , donde  deriva  pS’iDtfr, 

~ r . 

pare  a noi  che  propriamente  significhi  soffiare  sibilare.  La  significazione 
esposta  da  alcuni  antichi  rabbini  , ma  messa  da  banda  pe'  moderni  e< 
braizzanti  , sembraci  meglio  che  qualunque  altra  naturale  e fondata. 

(a)  Riscontrisi  Gen.  XLIX  , 17. 

(3)  Jes.  XIV  , 3p  ( o XV,  1 ) XXX  , 6. 
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affuocato  cagiona  un'  infiammazione  insoffribile  sul  viso,  e nei 
tempo  istesso  un  gonfiore  generale  su  tulio  il  corpo.  Questa 
medesima  serpe  vero  rettile  amfibio  è da’ Greci  addimandato 
ora  idra , solendo  d’ inverno  stare  nelle  paludi  acquose , ed 
ora  chesidra , stando  di  està  nelle  paludi  disseccate  ; ed  in 
questo  tempo  cosiffatti  animali  son  più  velenosi. 

Il  tanni»  ( f’Jfl  ) che  alle  volte  ebraicamente  s’ adopera 
per  indicare  un  serpente  in  generale , ed  anche  un  mostro 
marino  , propriamente  significa  il  dragone  , che  appartiene 
ad  una  specie  di  straordinaria  grandezza.  I sacri  scrittori 
parlano  del  veleno  mortale  del  tannin  (i) , mentre  poi  alcuni 
autori  come  Plinio  Aezio  Nicandro  ed  altri  affermano  non 
essere  il  dragone  velenoso  ; ma  il  Bochart , che  allega  i pre- 
fati autori , assai  bene  à fatto  osservare  che  facilmente  pos- 
sono conciliarsi  cogli  scrittori  ispirati  : perciocché , oltreché 
il  vocabolo  ebraico  dinoti  qualunque  sorta  di  serpenti , co- 
loro che  àn  preteso  non  essere  i dragoni  velenosi  ànno  in- 
teso parlare  de’  dragoni  di  Grecia , e non  mai  di  quelli  di 
Affrica  ed  Arabia  , i quali  senza  dubbio  sono  mortalmente 
velenosi. 

§.  V.  Degl’  insetti. 

1.  Fra  gl’insetti  dislinguonsi  massimamente  le  locuste, 
che  ne’  libri  santi  son  designale  con  vari  nomi , de’  quali 
alduni  esprimono  particolari  spezie , altri  poi  mere  proprietà 
che  possono  esser  communi  a più  o meno  spezie.  Quindi 
leggiamo,  1 * -arbe  ( n2*lX  ) che  significa  abbondanza , grande 
numero;  2.®  gob  o gobai  ( 31J  , OU  ) , che  è un  vocabolo 
il  cui  analogo  nell’  araba  favella  suona  così  : che  sorge  dalla 
terra  ( e terra  emergens  ) ; 3.®  gazata  ( DTJ  ) , ossia  che  taglia 
( resecane  , amputane  ) ; 4.®  hagab  ( 3Jrt  ) , che  molta  analo- 
gia tiene  col  verbo  arabo  hadjab  , coprire  velare  ; 5.®  basii 
( VDD  ) , derivalo  da  un  verbo , che  significa  consumare  di~ 

(t)  Deut.  XXX11  , a3.  Sap.  XVJ  , io. 
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vorarc  ( depasci);  G.°  hargol  ( ) , clic  è una  parola  quasi 

la  stessa  dell’  arabo  hardjaleh , ossia  truppa  di  grilli  ; e que- 
sta voce  primitivamente  dà  l’idea  del  saltare;  7.°  jeleq  ( pV) 
il  quale  benché  per  significazione  propria  sembri  dinotare 
il  leccare , lambire  , pure  s’ è esteso  ad  esprimere  quella  di 
consumare  , rosicchiare  ; 8.°  solliani  ( DJÒD  ) che  caldai- 
ca ni  ente  suona  del  pari  consumare  divorare  ; 9.°  tsclalsal 
C W»  ) voltato  da’  Settanta  èp>3lpi j , e dalla  Volgala  rubiyo  ; 
ma  generalmente  questa  voce  da  parecchi  inlcndesi  di  quella 
specie  di  locuste  addimandatc  grilli  a cagione  dell’  acuto 
grido  di  questo  insetto  , perciocché  poi  il  tselatsal  significhi 
un  suono  acuto  ( tinnitus  , stridor  ).  Di  tutte  queste  locuste 
Mosé  dichiarò  pure  1’  arbc  il  solham  1’  hargol  e 1’  hagab . Nulla 
qui  pensiamo  clic  possa  tornar  più  acconcio  a far  intendere 
quei  molti  passi  della  Scrittura  ove  delle  locuste  favellasi , 
quanto  l’ addurre  una  relazione  dello  Shaw  riguardante  a 
quelle  per  lui  viste  in  Barbaria.  « Le  locuste  propriamente 
dette  , di  cui  spesso  parlano  gli  autori  sacri  e profani , vo- 
lano sempre  in  grosse  folate.  Quelle  per  me  viste  nel  I72i 
e 1725  cran  mollo  più  grandi  delle  ordinarie  locuste  ; le 
loro  aie  erano  maculate  a bruno  ed  i loro  corpi  c le  gambe 
d’  un  bel  giallo.  Cominciarono  a comparire  verso  la  line  di 
. Mai  zo  , essendo  spirato  per  l’ innanzi  il  vento  ostro.  Verso 
la  metà  di  Aprile  crebbero  in  guisa,  che  nel  più  fitto  gior- 
no formavano  una  specie  di  nugoli , che  oscuravano  il  sole. 
Circa  la  metà  di  Maggio  le  loro  ovaie  erano  piene  , e co- 
minciarono a ritirarsi  l’ una  dopo  l’ altra  nelle  pianure  di 
Mettijiah  ed  in  altri  luoghi  vicini  per  deporvi  le  loro  uova. 
Nel  mese  seguente  apparvero  le  locuste  nate  di  fresco  ; ed 
è da  osservale  che  fin  da  che  erano  schiuse  univausi  insie- 
me e formavano  una  truppa  stretta , che  copriva  parecchie 
centinaia  di  prese  quadrale.  Pigliando  poi  il  loro  cammino 
ordinario  s’  aggranfiarono  sugli  alberi  su’  muri  e sulle  case 
c divorarono  tutta  la  verzura  incontrata  nel  viaggio  in  guisa 
che  nulla  loro  sfuggì . Per  estinguerle  gli  abitatori  del  paese 
scavavano  delle  fosse  attraverso,  i loro  campi  e giardini  riem- 
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-picndole  d’acqua,  ovvero  disponevano  sulla  slessa  linea  gran- 
de quantità  di  erica , stoppia  o simigliarti  materie  combu- 
stibili appiccandovi  il  fuoco  all’  avvicinarsi  delle  locuste  : ma 
cosiffatte  precauzioni  a nulla  giovavano.  Perciocché  bentosto 
le  fosse  furon  rimpiute  e spenti  i fuochi  dagl’  innumerevoli 
sciami  che  succedevansi  mano  mano.  Quelle  che  cammina- 
vano innanzi  avvanzavansi  senza  nissuna  teina,  e le  seguenti  * 
tenevano  strette  le  prime  così  da  vicino  che  queste  non  po- 
tevano rinculare.  Uno  o due  giorni  dappoi  che  questi  sciami 
numerosi  passarono , teneano  loro  dietro  quelle  novellamen- 
te schiuse  , le  quali  venivano  a spigolare  dopo  le  prime. 
Rosicchiavano  i piccoli  tralci  e le  cortecce  degli  alberi , i 

cui  frutti  e frondi  erano  già  stali  divorali  dalie  altre  ; e così 

* . * 

giustificavano  l’ espressione  del  Profeta , il  quale  paragonan- 
dole ad  una  folla  armata  dice  : Innanzi  le  andrà  un  fuoco  di- 
vorante , e le  verrà  dietro  una  fiamma  abbruciante  ; il  paese 
era  prima  che  venisse  come  il  giardino  di  Eden , e quando  sarà 
partito  s’ assomiglierà  ad  un  deserto  di  desolazione  ; anzi  nulla 
vi  sarà  che  gli  sfugga  (1).  - 

« Queste  locuste  essendo  così  vissute  incirca  un  mese 
distruggendo  quanto  poleano  scontrar  di  verzura  , giunsero 
infine  alla  loro  naturale  grandezza,  e mutarono  il  loro  sta- 
to aggrampantesi  gettando  la  loro  pelle.  Aflìn  di  agevolare 
codesta  metamorfosi  s'afferravano  co* piedi  di  dietro  a qual- 
che cespuglio  , ramo  d’  albero  o punta  di  pietra  , e quindi 
dimenandosi  a mò  de’  bruchi  quando  camminano  compariva 
subito  il  loro  capo  e poi  il  rimanente  del  corpo  : tutta  la 
trasformazione  compivasi  in  sette  od  otto  minuti  rimanendo 
quindi  per  poco  in  uno  stato  di  languore  ; ma  non  sì  tosto 
il  sole  e P aria  aveano  indurate  le  loro  ale  e disseccata 
P umidità  , che  vi  rimanea  riacquistavano  la  loro  primiera 

(l)  Vcggasi  la  prima  parte  del  capo  II  di  Gioele.  — - Se  non  che 
questa  successione  di  locuste  spiega  perfcttameute  quest’  altro  passo  di 
Gioele  (1,4)»  ove  dice  : « Arie  à divorato  quel  che  avea  rimaso 
gazarti  ; jeleq  à distrutto  quel  che  era  sopravvanzato  ad  arbe  ; ed  hasil 
à rosicchiato  quanto  non  avea  potuto  consumare  jeleq . 
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voracità  addivenendo  anzi  più  forti  e più  agili  di  prima, 
però  esse  non  restavano  in  questo  stato  lunga  pezza , e su- 
bito disperdevansi  siccome  avean  fallo  le  loro  madri  , falle 
le  uova.  Comechè  il  loro  volo  e cammino  sia  sempre  di- 
reno a tramontana , v*  è apparenza  che  perissero  nel  mare, 
il  quale  , volendo  slare  alle  relazioni  degli  Arabi , serve  di 
tomba  a tulli  gl’  inselli  alali. 

« Le  locuste  salse  e fritte  sono  quasi  del  sapore  de’  ganw 
peri  d’acqua  dolce.  Agli  Ebrei  pra  permesso  mangiarne  (1)..... 
lo  non  credo  che  fino  a quest’  ora  si  sia  potuta  allegare  una 
valida  autori  là  per  pruovare  che  il  greco  vocabolo  acrides 
. debba  pigliarsi  pel  frullo  d’  un  albero , o per  le  girne  delle 
piante  : e mollo  più  verosimile  pare  elle  il  nome  di  acris 
siasi  dato  alla  locusta , perchè  in  verità  si  pasce  delle  . cime 
delle  erbe,  Le  acrides  di  cui  favellano  Aristotele  ed  altri  sto- 
rici sono  le  medesime  locuste  qui  per  noi  rammentale.  11 
vocabolo  arbe  è stato  sempre  da’  Sellante  voltato  nella  me- 
desima voce  , cioè  arbah  , ed  è naturale  supporre  averlo 
nella  medesima  significazione  adoperato  gli  scrittori  del  Nuo- 
vo Testamento.  Quinci  doveano  essere  quelle  stesse  locuste, 
di  che  io  ò ragionato , quelle  acrides  onde  nudrivasi  nel  de^ 
serto  S.  Giovanni  il  Battista  (2).  » 

2.  La  Scrittura  distingue  varie  maniere  d’ insetti  , che 
si  avvicinano  alle  mosche,  cioè  : l.p  zebub  ( 3137  ),  che  è 
la  mosca  ordinaria  ; 2.9  debara  ( H 113*1  ) ossia  1*  ape  ; 3.9 
harob  ( W ) che  verosimilmente  è la  , mosca  di 

cane , siccome  annoia  intesa  i Settanta  , una  delle  spezie 
del  tafano  ; 4.9  ken  ( f3  ) ed  in  plurale  kinnim  ( 0\p  ) , 
<r*vicpiS , specie  di  moscherini , che  cagionano  collo  loro  pun- 
ture grave  prurito  ; 4. 9 konops  ( ) , di  cui  parla  S.  Mat- 

teo ( XXUI , 24  ) , e che  nella  seguente  maniera  descrivesi  • 

• • - f Tr-.’  *Tv  » 

(i)  Lev.  XJ  , aa, 

(a)  Shaw,  tona.  I,  pag.  33i-33.|.  Riscontrisi  quel  che  dice  il  Nie* 
bhur  sul  medesimo  subbietlo  nella  sua  Descriplion  de  V Arabie  — Deferir 
zione  dell'Arabia,  pari.  I,  c.  XXV  , art.  V , pag,  a35  2^2. 
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da  G.  F.  Schleusner  nel  suo  vocabolario  del  Nuovo  Testa- 
mento : « Culex  vinarius , seu  muscac  parvae  aut  vermi- 
euli  alali  species , qui  in  vino  acescente  natus , eodem  alitar 
et  nulritur  , teste  Aristotele  Hist.  Anim . V , 19.  » 

I sacri  scrittori  ci  descrivono  dovunque  la  mosca  sicco- 
me un  vile  insetto  ; il  Bochart  a questo  proposito  fa  una 
riflessione  clic  ben  merita  d’essere  riferita , coraechè  accon- 
cia a farci  perfettamente  conoscere  un  luogo  de’ santi  libri  (1). 
« Nec  sine  causa , dice  questo  dotto  autore  , reptilium  , at- 
que  in  bis  muscarum  , esus  Judaeis  proli  ibi  tus  est  : cum 
rnusca  sit  foedum  ac  foelidum  animai , quodque  ex  immun- 
ditia  nascitur , atque  in  immundis  libere  baeret.  Et  sive  ad 
hominum  mensam  , aut  ad  deorum  aras  acceda!  , dapes 
impudcnter  diripit , contactuque  omnia  foedat.  Quid  , quod 
pusilla  bestia , ad  myropolium  volans  , et  in  narthecio  casu 
mortua  , unguenlum  in  eo  reconditum  lotum  inficit  (2)  ? » 
Quindi  allorché  la  Scrittura  paragona  qualcuno  alla  mosca, 
ovvero  quando  essa  ci  rappresenta  Iddio  serventosi  di  questo 
insetto  come  strumento  per  esercitare  la  sua  giusta  vendetta 
contro  un  popolo , facilmente  comprendesi  ciò  servire  ad 
umiliarlo,  maggiormente. 

3.  L’ insetto  parhosc  ( ttfjllfl  ) è la  pulce  , alla  quale 
il  re  Davide  se  medesimo  paragona  aflln  di  umiliarsi  (3).  La 
qual  comparazione  è presso  gli  antichi  comunissima. 

4.  L’ebreo  vocabolo  nemala  ( fÒDJ  ) dinota  la  formica,» 
il  cui  travaglio  e preveggenza  son  noti.  Bochart  detto  il  no- 
me , con  che  è chiamata  in  greco  , soggiugne  : « Sed  he- 
braeum  formicae  nomen  nemala  fit  a namal , quod  suc- 
cidere est.  An  quia  nalurae  quodam  inslin'clu  grana  quae  sub 
terra  recondit , aut  media  dividit , aut  eorum  capita  abscin- 
dit , quasi  vereatur  ne  regerminent?  Quod  leslari  video  scri- 
ptores  omne  genus  (4).  » 

(l)  Eccles.  X , i. 

(a)  Bochart,  Hieroz.  p.  II  > L IV  , c.  IX. 

(3)  i Sani.  XXIV,  i5>  XXVI,  ao. 

(4)  Bochart,  Ibid.  c.  XX  — Questa  etimologia  addiviene  innega  - 
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5.  Non  si  può  affatto  dubitare  che  hakkabisc  ( ) 

sia  in  ebreo  l’aragna  , la  quale  in  caldaica  ed  arabica  fa- 
vella s’ esprime  con  un  nome  simigliante.  È poi  V aragna  un 
insetto  , che  con  mirabil  arte  (esse  una  tela  ricavata  dalla 
propria  sustanza  , standosene  nel  mezzo  così  per  dimorarvi 
che  per  afferrare  le  mosche , di  cui  si  ciba. 

6.  In  ebreo  sas  ( DD  ) ed  base  ( ) come  pure  il 

de’  greci  dinotano  la  (ignuda , insetto  assai  distruggitore; 

esso  s’ attacca  alla  lana  ed  agli  abiti , c gl’  intarla. 

7.  Gli  Ebrei  ùnno  due  nomi  per  significare  il  verme  , 

cioò  rimm  ( HOI  ) e tolah  ( ròm  ) , ii  quale  scrivesi  anche 
toleha  ( npVin  c tolahalh  ( D^^in  ).  Quest’  insello  inerpi- 
canlesi  senza  ossa  senza  vertebre  ed  articolazioni  nasce  nella 
terra  nelle  frutta  nelle  piante  ed  anche  negli  animali.  Con 
questo  nome  generale  intendo  la  Scrittura  varie  spezie  , cui 
ò uopo  saper  scemerò , ondo  si  possano  ben  capire  gli  sva- 
riati passi , ove  scn  discorre.  A noi  basti  il  far  osservare  che 
la  locuzione  lolahat  sciani  ( ) letteralmente  signi- 

fica verme  di  scarlatto , o vogliam  dire  il  colore  che  da  que- 
sto verme  ricavasi , il  quale  s’attacca  alla  quercia  verde,  ed 
ò conosciutissimo  appresso  gli  Arabi  col  nome  di  kermes  (1). 

8.  Il  vocabolo  haqrab  ( ) è inteso  dello  scorpione, 

insetto  velenoso  fornito  di  una  lunga  codii  terminala  in  ago, 
colla  quale  ei  morde  e fa  passar  il  veleno.  I moderni  zoo- 
logi noverano  lo  scorpione  nella  classe  degl’  insetti  alteri  , 
ossia  non  piglianli  mai  ali  ; ma  dagli  antichi  cran  conosciuti 

bile  considerando  clic  è affine  di  che  significa  circoncìdere , 

tagliar  la  cima  le  estremità  , ovvero  , dalla  quale  radio©  parecchi 

” T 

etimologisti  derivano  alcuni  vocaboli  generalmente  riguardati  come  ap- 
partenenti a Del  resto  questi  etimologisti  convengono  aver  ambedue 

le  radici  la  medesima  significazione. 

(i)  Yeggasi  circa  questa  locuzione  il  per  noi  dello  nel  Peritateuqne 
avee  une  traduction  frati  faise  , cc.  t.  II , EXODE  , pag.  177  — Pen- 
tateuco con  una  versione  francese  cc.  ESODO  ec.  e particolarmente 
sulla  voce  » t,  I , GENÈSE  , pag.  — < GENESI  cc. 
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lo  scorpione  alalo  le  l’ aquatico.  La  qilal  cosa  porse  al  Bo- 
cbarl  la  seguente  riflessione  : « Cam  vulgus  alios  scorpiones 
nullos  noverit  praeter  terrestres  , non  tamen  frustra  est,  quod 
a Jolianne  dicuntur  storpti  terrae  , Apoc.  IX , 3 (l),  » Lo 
Shaw  poi , fatto  pria  notare  esservi  due  maniere  di  scor- 
pioni, soggiUgne  : « Quelli  che  stanno  al  di  qua  del  monte 
Atlante  non  son  pericolosi  : il  loro  morso  cagiona  una  pic- 
cola febbre  , ed  un  poco  di  teriaca  di  Venezia  fa  subito 
svanir  il  dolore.  Ma  gli  scorpioni  di  Zaab  e di  quasi  tutte 
le  altre  parti  del  Sahara  sono  non  pure  più  grandi  e neri* 
ma  il  loro  veleno  è altresì  più  forte  e più  violento  > e spes- 
so produce  la  morte  (2).  » . 

9.  Sciablul  ( ),  il  qual  nome  una  sola  fiata  scon- 

trasi nella  Bibbia  , è verosimilmente  la  chiocciola  o il  lu- 
macone ignudo  ; il  quale  insetto  serpe  ne’  luoghi  umidi  e 
lasciasi  dietro  una  traccia  di  materia  viscosa  , la  quale  luc- 
cica anche  disseccata.  RosenmUller  commentando  quel  pas- 
so , ove  Davide  manifesta  il  voto  di  vedere  perire  gli  empi 
come  lo  sciablul , dice  : « Quemadmodum  cocblea  inter 
euudum  proprii  succi  semper  aliquid  emittit  , alque  adeo 
quo  magis  promovetur , eo  plus  substantiae  suae  deperdere  > 
et  sic  liquescendo  sensira  perire  videtur  ; ita  et  noster  ad- 
Versarios  contabescere  atque  absumi  oplat  (3)»  » 

- $■  VL  De’ pesci. 

La  Scrittura  ad  indicare  i pesci  usa  il  nome  generico 
tlag  o daga  ( Jl  , ftJI  ).  Comechè  i sacri  scrittori  assai  di 
rado  parlano  degli  animali  aquatici , noi  eziandio  poche  cose 
toccheremo’. 

li  11  vocabolo  isephàrdeah  ( jjIIDX  ) , il  quale  soprat- 
tutto léggiam  nell’  Esodo , dinota  la  ranocchia  , pesce  assai 
noto } e però  ci  rimarremo  di  trattarne  più  alla  dislesai 

(i)  Bocliart , Hierv'z.  p.  II  , ).  IV  , c.  XXIX. 

(à)  Shaw  , t.  I , pag.  334  , 335. 

(3)  Rosenmtilter , Scholia  in  Ps.  LVI11 , 9. 
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2.  Techelelh  ( fVjan  ) ed  argaman  ( |0J1M  ) sono  due 
spezie  di  conchiglie  , che  trovansi  nel  Me'dilerraneo  , e ’l  cui 

succo  serve  a tingere  le  stoffe  le  pelli  ec.  L’ argaman  dà  la 
porpora  propriamente  della  , ovvero  il  color  rosso  scuro  , 
che  balle  nel  violetto,  ed  il  techelelh  somministra  il  cilestro, 
il  quale  par  che  sia  del  pari  il  cilestro  scuro  avviciuanlcsi 
al  violetto , anzi  che  il  cilestro  chiaro. 

3.  Quanto  all’animale,  che  inghiottì  il  Profela  Giona 
dobbiam  avvertire , che  senza  nissun  fondamento  annoio  vari 
interpreti  spiegalo  della  balena.  Il  lesto  ebreo  letteralmente 
porta  un  gran  pesce  ( *713  J J1  ) , da’  Sellali  la  e S.  Matteo 
fedelmente  traslatalo  xiros  , e dalla  Volgala  pisccm  grandetti 
nel  libro  di  Giona,  e cetum  nell’Evangelista  {1).  Or  il  mo- 
stro marino  , di  che  qui  parlasi,  è con  inolia  verosimiglian- 
za il  cane  di  mare,  o pesce  cane , uno  de’  pesci  più  grandi 
tra’  conosciuti  ; esso  abitualmente  dimora  nel  profondo  del 
mare , venendo  a galla  e vicino  alle  spiagge  sempre  che  la 
fame  spignelo  a cacciare.  Quanti  àn  visto  questo  mostro 
marino  concordemente  affermano  lui  aver  tanto  larga  la  can- 
na da  inghiottir  facilmente  un  uomo  intiero. 

4.  11  pesce  che  da  principio  spaventò  Tobia  , quando 
lavava  i suoi  piedi  nel  Tigri , e cui  poi  tirò  sull’  arena  per 
comandamento  dell’  angelo  suo  duca , è giusta  il  Bocliarl 
quel  medesimo  da’  Latini  addimandato  silurus , cioè  una  spe- 
cie di  grande  animale  aquatico  rassomigliante  mollo  allo  sto- 
rione. 11  più  de’  siluri  trovasi  nelle  acque  dolci  de’  paesi 
caldi. 

5.  Behemoth  ( mona  ) e liojathan  ( fJVI1?  ) a giudi- 
carne dalla  dipintura  fallane  per  Giobbe  vogliono  essere  be- 
stie di  enorme  grandezza.  Questo  senza  meno  à dato  agl’  in- 
terpreti occasion  di  pensare  esser  uno  T elefante,  e l’altro  la 
balena.  Bochart  pretende  , e con  molla  apparenza  di  ragio- 
nevolezza , esser  behemoth  T ippopotamo,  e livjallian  il  cocco- 
drillo. Giobbe  unisceli  insieme  ; or  quest’  unione  è natura- 


ci) Jon.  II,  i.  Mittih:  XII , 4o. 
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lissima  , essendo  siffatti  animali , come  à osservato  Plinio  , 
in  molla  relazione  tra  loro.  Ambedue  abitano  nel  medesimo 
fiume  e del  pari  vivono  sulla  terra  e nell’  acqua.  È noto 
clic  V ippopotamo  s' annovera  tra’  mammiferi  pachidermi , cioè 
quelli  che  anno  denso  il  cuoio  ; che  questo  animale  à quat- 
tro incisivi  tondi  all’  una  e l’ altra  mascella  , e due  canini , 

• \ 

de’  quali  i due  inferiori  sono  più  lunghi  e piegati  al  di  den- 
tro ; che  egli  nutricasi  di  vegetali  ( lo  che  il  fece  distin- 
guere col  nome  di  vacca  del  Nilo  ) , e che  non  si  è peranco 
potuto  domare.  Or  queste  proprietà  s’ accordano  perfetta- 
mente a quel  bekemoth  descrittoci  per  Giobbe  (1).  Il  livjathan, 
che  nel  Salmo  CIV , 26  ( Vulgat.  CHI  , 27  ) può  intendersi 
di  qualunque  mostro  marino , nel  capo  XL , vers.  25  e scg. 
cd  al  capo  XLI  di  Giobbe  dinota  particolarmente  il  cocco- 
drillo (2). 

. (i)  Job.  XL,  15-24. 

(a)  A dine  di  ben  comprendere  il  quadro  fedele  ad  un  tempo  e pate- 
tico descrittoci  per  Giobbe  del  coccodrillo  , è mesticro  conoscere  la  na- 
tura di  quest'  animale.  « Il  corpo  de'  coccodrilli  , dice  C.  £)uinéril  , è 
coperto  di  scaglie  quadrate  , ovvero  di  scudi  ossosi  , molti  de*  quali  for- 
mano delle  linee  aggettanti  c prolungatisi  in  una  o due  creste  sulla 
coda.  I loro  denti  sono  acuti  conici  e disposti  in  una  sola  linea  , non 
ve  n’  essendo  al  palato.  La  loro  lingua  è piatta  corta  carnosa,  e non  può 
' uscir  fuori  la  fiocca.  11  loro  capo  è lungo  e pesante  , le  mascelle  sono 
articolate  affatto  addietro  la  testa.  Le  loro  narici  formano  un  canale 
aprentesi  nella  gola  c mettente  capo  all*  estremità  del  muso  , ove  il  loro 
orifizio  crescendo  s’  apre  c chiude  a piacimento  : i loro  occhi  son  vivi , 
Anno  la  pupilla  spaccata  e son  muniti  di  tre  palpebre  ; le  loro  orecchie 
o timpani  son  coperti  d’  una  specie  di  valvula  ; le  loro  zampe  corte  stac- 
cate Anno  cinque  dita  avahti  e quattro  soli  addietro  , il  dito  esterno  è 
sempre  senz’  unghia  e tutte  le  dita  son  legate  insieme  merce  membrane 
che  agevolano  il  nuoto.  Diccsi  che  essi  son  palmati  o semipalmati  .... 
Essi  distinguonsi  in  tre  generi  : i coccodrilli  propriamente  detti , come 
quelli  del  Nilo,  il  leviathan  o il  suchos , altra  fiata,  venerato  in  Egitto, 
e quei  degl’  Indiani  e delle  altre  parti  dell’  Affrica  , i quali  anno  il  muso 
incavato  al  di  fuori  affin  di  ricevere  il  quarto  dente  della  mascella  infe- 
riore che  è grossissimo  ; i caimans  d’  America  , i cui  grossi  denti  infe- 
riori sono  ficcati  in  alcuni  buchi  corrispondenti  della  mascella  supcriore; 
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G.  La  voco  tanniti  ( jOfi  ) , la  quale  slconoo  abbiani 
innanzi  osservato  ( pag.  128  ) propriamente  significa  una  spe- 
zio di  serpe  di  enorme  grandezza,  dinota  eziandio  i grandi 
pesci  in  generale , come  a dire  il  cane  di  mare , il  vitello 
marino  e simigliatiti  mostri  da*  mari  nudrili  nel  loro  seno  ; 
1 sacri  scrittori  qualche  volta  lo  adattano  anche  al  cocco- 
drillo in  particolare. 

7.  Jlaluqa  ( npfiv  ) cut  una  sola  volta  scontriam  nella 
Bibbia  ( Prov.  XXX  , 15  ) verosimilmente  significa  la  san- 
guisuga , siccome  è stata  pigliata  da’  Settanta  e dalla  Vol- 
gala. Bocliart  e Schullens  , ne’ suoi  conienti  su’ Proverbi 
ra  vvicinando  1*  ebreo  nome  all’  arabo  haluq  , vogliono  che 
esso  dinoti  il  destino  ( fatum  J ; e d’altronde  pretendono  es- 
sere quest’  ultimo  senso  richiesto  dal  contesto.  Noi , non  ci 
jiiacendo  entrare  in  grandi  discussioni  filologiche , farem  solo 
notare  i Siri  con  haluqa,  e gli  Arabi  con  halqah  intendere  del 
pari  la  sanguisuga , e non  essere  cosiffatta  significazione  per 
nulla  opposta  a lutto  il  senso  del  luogo  allegato  de’ Proverbi, 
checché  possono  dirne  questi  dotti  scrittori. 

§.  VII.  Degli  animali  rammentati  nelle  sole  versioni 

della  Bibbia. 

Avendo  noi  preso  a seguitare  in  questo  secondo  articolo 
il  Bochart,  dobbiamo  far  conoscere  il  suo  sentimento  intor- 
no ad  alquanti  animali  dubbi  e favolosi , de’  quali  nissuna 
parola  fa  il  sacro  testo, e si  trova  fatta  menzione  nelle  an- 
tiche versioni. 

1.  I Settanta  e la  Volgata  àn  tradotto  il  vocabolo  ebraico 
agqo  , che  leggesi  nel  Deuteronomio  ( XIV  , 15  ) per  trage- 
lafo  , che  è un  nome  composto  da  due  voci  greche  signifi- 

cd  infine  i cavials  , i quali  ànuo  il  muso  stretto  allungato  quasi  cilin- 
drico , od  i denti  uguali  tra  loro  : tale  è quello  del  Gange.  Elcmens  (Ics 
scicnccs  naturclles  ^ t.  II  , pag.  225  , 226  — Elementi  dette  scienze  na- 
turati cc. 
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canti  becco  e cervo  , e designante  per  verità  una  bestia 
che  partecipa  di  questi  due  animali.  Molli  scrittori  àn  ri- 
guardato il  tragelafo  per  favoloso  ; ma  Aristotele  Diodoro 
Plinio  Solin  ed  altri  molti  lo  descrivono.  « . Quin  hodieque  , 
dice  il  Bochart , in  Germania  nihil  est  Iragelapho  frequen- 
lius  , in  Misenae  praesertim  et  Bohemiae  sallibus.  Et  Sal- 
masius  in  Solitimi  ( cap.  XXII  ) , se  verum  tragela phum 
Lutetiae  vidisse  asserii  : Is , inquit , cornua  piane  cervina  ge - 
rebai , menimi  promissa  hirtum  barba  , et  viUosos  armos  , ve- 
locissimi in  primo  cuna  impetus  , sed  cito  deficiebat.  Hircum 
Barbariae  eum  nominabant , qui  circumferebant . Ilaque  tra- 
gelaphus  verum  est  animai  , quamvis  prò  ente  ralionis  pie- 
rique  su  mani  (i).  » 

2. '  Il  grifo  , come  ordinariamente  suole  esser  dipinto , 
con  quattro  piedi  con  gli  orecchi  il  becco  e le  ali'  d’aquila, 
col  corpo  d’  un  lupo , e con  gli  artigli  del  bone  è un  ani- 
male favoloso  potuto  inventarsi  dall’  imaginazione.  La  stessa 
antichità  tenealo  per  una  pura  chimera.  Quindi  allorché  i 
Settanta  voltano  V ebreo  peres  in  , conviene  intender 
questo  nome  di  una  specie  di  aquile  per  noi  più  innanzi 
descritte  ( pag.  114  ). 

3.  Raa  o daa  , cui  abbìam  visto  noverato  tra  gli  uccelli 
impuri,  è dalla  Volgala  (Deut.  XIV,  13)  tradotto  ixion;  e 
siccome  non  v*  è % nessun  uccello  di  questo  nome  , così  il 
Bochart  per  metatesi  legge  oxyn.  Esso  è una  specie  di  uc- 
cello, cui  i Greci  àn  così  nomato  per  avere  acuti  gli  occhi 
e rapidissimo  il  volo  ; l’ etimologia  ebraica  sta  per  questa 
conghietlura  : perciocché  raa  trae  origine  da  un  verbo  che 
vuol  dir  vedere  , e daa  da  un  altro  verbo , il  cui  senso  è 
volare . 

4.  La  versione  greca  à tradotto  il  nome  lajisch  che  leg- 
gasi appresso  Giobbe  ( IV,  11  ) per  f cioè  for- 

mica-leone. Molti  traduttori  àn  pensato  esser  questo  una 
specie  di  scarabaggio  , nemico  fiero  delle  formiche , cui  ac- 

* - * * 

(i)  Bochart,  Hieroz.  p.  Il,  1.  VI,  c»  I. 
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chiappa  nascondendosi  nella  sabbia , e di  cui  nndresi  ; e di 
qui  ricavano  il  nome  di  lione  delle  formiche.  Ma  egli  è 
mollo  verosimile  non  aver  gl’  interpreti  greci  giammai  avuto 

questa  idea.  Ebraicamente  lajisch  vuoi  dire  un  lione , e così 
lo  traduce  la  Volgala.  D’altra  banda  Bocbart  cita  de’ luoghi 
di  Agatharcide  e di  Slrabone  , i quali  addimostrano  che  tra 
i boni  v’  era  una  specie  chiamata  myrmecoleon. 

5.  Nissuno  v’à  che  ignori  essere  la  fenice  un  uccello 
affatto  favoloso  e chimerico  : quest’  uccello  unico  nella  sua 
specie  secondo  taluni  vive  mille  anni,  e cinquecento  giusta 
altri  ; i quali  compiuti  esso  forma  il  suo  rogo,  e vi  si  con- 
suma per  poi  rinascere  dalle  ceneri.  Comecliè  la  greca  ver- 
sione della  Bibbia  più  fiate  adoperi  ( Ps.  XC1 , 13.  Job.  XXIX, 
18  ) la  voce  9of«§  , fenice  , così  buona  mano  di  traduttori 
e commentatori  di  tal  versione  àn  creduto  voler  tali  autori 
far  parola  della  fenice  : ma  d’ aver  essi  pigliato  un  solenne 
svarione  evidentemente  addimostrasi  da  che  la  voce  greca 
significa  la  palma  , albero  ; e la  Volgata  fedelmente  à tra- 
dotto palma. 

6.  Nella  Volgala  leggonsl  nomi  dì  animali  non  esistenti; 
tal’  è a cagion  d’ esemplo  quello  de’  fauni , cui  S.  Girolamo 
affigge  1'  epiteto  di  /icario*.  11  testo  ebreo  à ijjim  ( D»N  ) 
di  cui  abbiam  già  parlato  ( pag.  99  ).  Giusta  il  Bochart , 
questa  voce  propriamente  significa  uno  spettro,  ciò  che  ispi- 
ra spavento  , donde  deriva  ema  ( iK»N  ) che  vuol  dire  ter- 
rore (1).  Or  tra’ Latini  i fauni  e Pane  , il  principe  de’ fauni, 
erano  de’  spettri  con  che  faceasi  paura , e questo  à spinto 
S.  Girolamo  ad  usarne.  Quanto  all’ epiteto  / icario *,  Bochart 
conghicltura  aver  voluto  questo  dotto  Padre  dinotare  la  lai- 
dezza del  viso  di  questi  fauni  coperto  di  pustule  c bubboni  : 
perciocché  il  nome  ficus  non  significa  i soli  fichi , ma  ezian- 
dio tumore,  il  quale  ò in  vero  simigliantc  ad  un  fico  ; ovvero 
volle  il  prefato  Padre  alludere  alla  forma  de’  piedi  della 

(0  Noi  ricusiamo  siffatta  etimologia;  quella  per  noi  proposta  in- 
nanzi ( pag.  99  ) oltre  che  parci  d’altronde  meglio  fondata,  entra  per- 
fettamente nell'  idea  di  S.  Girolamo, 
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sfinge  : « Ficarios  faunos  dici  prò  ficatis  sive  picalis  , quia 
pedcs  habuere  in  ficarum  seu  sphlngum  fonnam.  In  Pesto 
scllicet  legas  picatos  appellar!  quosdam  , quorum  pedes  for- 
mati sunt  in  speciem  tphingum , quod  eas  Dorii  phicas  vo- 
cant  (1).  » 

7.  L' ebreo  vocabolo  tehirim  ( D>Vl>iy  ) , che  propria- 
mente significa  velus  ( piloti  ) , trovasi  presso  alcuni  antichi 
interpreti  traslatato  ora  per  becchi , talvolta  per  idoli  ed  al- 
tra volta  per  demoni  ec.  Isaia  con  questo  nome  par  che  ci* 
noti  de’  spettri  o animali  funesti  ; e molti  novelli  traduttori 
l’ àn  voltato  in  satiri.  « Tutte  le  quali  differenze  possono 
conciliarsi , osserva  avvedutamente  il  Calmet , col  diro  che 
i falsi  iddìi  ed  i demoni  adorati  dagl’israeliti  erano  rappre- 
sentati sotto  la  forma  d’  un  capro  , o sotto  la  figura  di  sa- 
tiri , ovvero  erano  de’  veri  capri  (2).  » 

8.  La  versione  greca  spesso  adopera  il  vocabolo  sirena, 
cd  anche  nella  Volgata  , ma  una  sola  volta  , trovasi  ram- 
mentata ; ed  è quando  il  Profeta  Isaia  ( XIII  , 22  ) descri- 
vendo la  caduta  di  Babilonia  , dice  che  i tannini  ( D’JH  ) 
faranno  ascoltare  i loro  gridi  in  mezzo  alle  rovine  de’ suoi 
rovesciati  palagi.  Si  sa  aver  gli  antichi  imaginata  la  sirena 
come  un  mostro  metà  donna  e metà  pesce  , il  quale  con 
questo  fine  cantava,  affinché  i marinari  presi  dalla  dolcezza 
de’  suoi  concerti  rompessero  in  su  gli  scogli.  Di  qui  àn  pre- 
teso , che  i greci  interpreti  avean  creduto  poter  valersi 
di  questo  vocabolo  nella  loro  versione  , tanto  più  che  esso 
csatlamenle  significa  quel  che  volevano  dare  intendere.  Ma 
non  sapremmo  difendere  del  lutto  codesto  sentimento.  Per- 
ciocché non  à clic  fare  quanto  insegnanci  gli  antichi  poeti 
intorno  alla  sirena  col  senso  addimandato  dall’insieme  de’ 
luoghi  biblici , ove  siffatto  nome  nelle  greche  versioni  rin- 
vicusi.  Quindi  noi  saremmo  restii  a credere  che  col  nome 

(i)  Bocliart , Hieroz.  p.  II , 1.  VI  , c.  Vi. 

(a)  D.  Calmet , Comment.  sur  le  Lèvil.  XVII , 7.  — Contenti  sul 
L evitico  cc. 
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s abbiano  gli  antichi  interpreti  intesa  qualche  maniera 
di  animali  affatto  ignota , ma  affatto  corrispowdenle  a’  nomi 
ebraici  tarmim  e benoth*  jahana  cui  ànno  in  quella  voce 
traslatato. 

9.  Isaia  ritraendo  il  quadro  dell’  Idumea  abbandonata 
alla  più  spaventevole  desolazione,  tra  le  altre  cose  dice  che 
Ulith  ( JVV?  ) vi  troverà  luogo  per  riposarsi  (XXXIV,  14). 
Or  questo  nome  Ulith  , che  propriamente  suona  notturno  , 
siccome  derivalo  da  lajil  ( ) ossia  notte  , è stato  nella 

greca  versione  tradotto  per  òyox&rav^s , onocentauro  , mostro 
rappresentante  un  misto  dell*  asino  e dell’  uomo.  La  Volgata 
àllo  traslatato  lamia , che  presso  i Latini  disegnava  un  mo- 
stro onde  incuteasi  paura  a’  fanciulli , una  specie  di  strega, 
che  diceasi  nudrirsi  di  carne  umana.  Il  Talmud  ci  rappre- 
senta il  liUth  come  uno  spettro  notturno , il  quale  rapiva  i 
fanciulli  dalle  cune  per  divorarli.  I rabbini  àn  mollo  abbel- 
lita e raffazzonata  codesta  favola;  lo  che  porse  al  Bochart 
la  seguente  osservazione:  « Quae  utut  vana  et  ridicula  sint, 
et  inepte  confida,  tamen  confimi ant  id  quod  diximus,  Ulith 
ex  sentenlia  velerum  fuisse  larva  e genus.  Ncque  id  male 
convenit  Esaiae  loco , qui  sic  habet  : Hircus  ad  socium  suum 
clamabit , ibique  adco  residebit  lilìth , et  inveniet  requiem  suam . 
Hirci  nomine  , diabolum  birci  specie  conspicuum  significar! 
docuimus.  Inde  valde  verisimili  ratione  colligas , Ulith  eliam 
speciem  esse  speelri , sed  muliebris  polius  , quia  lerminalio 
fbemina  est  (1).  » 


ARTICOLO  TERZO. 

Delle  pasture. 

i 

Dopo  i pastori  e gli  armenti  una  delle  principali  cose, 
che  costituiscono  la  vita  nomade , sono  le  pasture.  Con  que- 
sto nome  noi  intendiamo  non  solo  i pascoli  c le  pascione , 


(i)  Bochart , Hievoz.  p.  II , 1.  VI , c.  IX. 
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cioè  i luoghi  ove  gli  antichi  Ebrei  menavano  a pascere  ed 
ingrassare  i loro  bestiami , ma  ancora  le  scaturigini , e le 
cisterne , che  scontravansi  ne’  paesi  incolti  e deserti , cui 
percorrevano  nella  vita  nomade, 

§,  I.  De’ pascoli  e delle  pascione . 

In  altri  luoghi  i nomadi  ebrei  non  menavano  a pasco» 
lare  i loro  armenti  se  non  ne’  deserti  per  noi  più  innanzi 
rammentati  ( pag  .34 , e 35  ).  Nissuno  v’  à che  ignori  non 
essere  i deserti  in  Oriente  di  peculiare  pertinenza,  sì  cedeano 
in  proprietà  del  primo  occupante  ; la  qual  proprietà  perdesi 
eziandio  tosto  che  il  primo  possessore  quel  luogo  abbando- 
ni. Per  lo  che  addiviene  che  uno  stesso  pascolo  è successi- 
vamente occupato  da  differenti  padroni.  Frattanto  può  av- 
venire che  una  tribù  un  popolo  giunga,  ad  acquistare  un 
vero  diritto  su  certi  pascoli  in  guisa  da  poterlo  difendere 
in  caso  di  assalto  o di  litigio  (1).  Ed  altrettanto  apprenderà 
la  Scrittura  riguardo  agli  antichi  Patriarchi , ed  agl’  Israeliti 
da  essi  discendenti.  Quelli  spezialmente  vagavano  liberamen- 
te come  nomadi  per  su  la  terra  di  Chanaan  , e talvolta 
eranvi  con  onoranza  ricevuti  i « Erant  uimirum  ibi  ( in  re- 
gione Cananitica  ) , dice  il  Pareau  , complura  loca  pa-cua  , 
eaque  omnibus  iis  communio , qui  vitae  genus  pastorilium 
secuti  in  tentoriis  degebant , nec  sedes  alicubi  habebant 
fixas  ; ac  patriarchae  adeo  in  ejusmodi  vita  vagabunda  a 
Cananitis  terne  incolis  numquam  lurbabantqr  , sed  huma- 
niter  plerumque  , et  interdum  perhonoriflce  tractabantur  , 
Genes.  XIV,  17-24;  XX,  *4  , i©  ; XXI,  22-32  (2),  » 

Trai  deserti  alcuni  sono  sparsi  di  monti , ed  altri  offro- 
no allo  sguardo  una  (erra  piana  e rasa.  1 primi  d'ordinario 
non  patiscon  difetto  di  sorgenti  e ruscelli  ; i secondi  al  con- 
trario scarseggiano  d’ acqua , la  quale  è appena  potabile  e 

• (i)  Jahn , Arch.  Bill,  p,  I , c.  Ili  , $.  43. 

(a)  Pareau  , Antiq.  helr.  p.  I,  aect.  11,  c.  HI,  n.  aS. 
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talvolta  trovasi  affatto  assorbita  dallo  amie  secche  ed  aride 
di  tali  deserti.  Shaw  facendo  le  sue  osservazioni  sull’Arabia 
Pelrea  dice  : « Lasciando  la  diritta  e indirizzando  le  nostre 
osservazioni  direttamente  innanzi  nel  paese  di  Edom,  noi  ci 
avverremo  in  vedute  e colpi  d’occhio  al  postutto  altri  da 
quei  per  noi  scontrati  nella  terra  di  Chanaan.  Quivi  non  ti 
vien  scorto  nissun  pascolo  occupato  da  armenti  ....  Da  per 
lutto  non  vedi  che  un  deserto  arido  e selvaggio  , il  quale 
altra  varietà  non  t’ appresenta  che  pianure  coperte  di  sab- 
bia, e montagne  orrorose  per  greppi  e burroni.  In  questo 
paese  mai  vi  piove,  e se  pur  talvolta  vi  piove  accade  negli 
equinozi  ; però  que’  pochi  vegetabili  , cui  la  terra  produce  , 
intristiscono  a cagione  della  perpetua  siccità  : conciossiachè 
quel  rinfrescamento  , cui  reca  loro  la  rugiada  della  notte  , 
non  sia  mica  tanto  che  possa  contrappcsare  l’ abbruciale 
ardore  del  sole  durante  il  giorno  (1).  » Considerando  queste 
differenze  nella  natura  del  suolo  , e riflettendo  d’  altronde 
al  numero  sterminalo  di  bestiami  , cui  debbono  pascere  i 
nomadi,  non  si  faranno  più  le  maraviglie  , allorché  si  veg- 
gono questi  popoli  erranti  cangiar  sì  spesso  in  ogni  epoca 

• \ 

dimora , scorrere  un  deserto  minutamente  , ed  anzi  passar 
da  uno  in  un  altro. 

' 

§.  II.  Velie  scaturigini  e de’ pozzi. 

1.  Allorché  dal  seno  della  terra  spiccia  un’  acqua  la 
quale  zampillando  s’ innalza  fin  sopra  il  suolo , diciamo  es- 
ser questa  una  scaturigine  propriamente  detta  , cd  ebraica- 
mente. hajin , mabbuah  ( tv  » yw  )•  Or  cosiffatta  sorgente 
riguardasi  siccome  possessione  comune  , di  cui  nissuno  può 
a se  attribuire  la  proprietà.  Allorquando  una  sorgente  scor- 
re sempre  senza  interruzione  , gli  Orientali  , e massime  gli 
Ebrei,  addimandaula  costante  e fedele , mentre  poi  ingannatrice 
ed  infedele  l’ appellano , se  essa  non  somministra  acqua  pe- 


(0  Shaw  , t.  II , pag.  76  , 77. 
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renne  mente.  Perciocché  essa  allora  inganna  crudelmente 

* 4* 

l’ espilazione  del  viaggiatore , il  quale  sovente  spossato  dal 
travaglio  sperava  trovarvi  donde  spegnere  l’ardente  sete  che 
# l’abbruciava  (l). 

2.  Quella  sorgente , che  ritiene  le  sue  acque  nel  seno 

della  terra  senza  venir  su  , dicesi  in  ebraica  favella  beer 

* / 

( iNa  ) , ossia  pozzi . I pozzi  poi  pertengono  al  primo  oc- 
cupante, o a colui  che  gli  scava.  Alle  volte  nondimeno  sono 
di  più  padroni,  i quali  a certe  designate  ore  del  giorno  vi 
menano  ad  abbeverare  il  gregge  (2).  Egli  è affatto  naturale, 
che  essendo  la  Palestina  un  paese  assai  secco , vi  si  sca- 
vassero di  tratto  in  tratto  quanti  pozzi  potevasi , sia  per  il 
, ♦ 

bestiame  sia  pel  vaulaggio  de’  viandanti  ; e che  nulla  mon- 
tasse più  della  cura  di  conservarli.  Shaw  nelle  sue  Osser- 

j*. 

vazioni  sull’Arabia  Pelrea  dice  altresì  : « Le  scaturigini  ed 
i pozzi  sono  estremamente  radi  in  questo  deserto  ; non  è 
adunque  maraviglioso  esservi  stale  per  questo  delle  contese 
( Gen.  XXI , 25  ; XXVI , 20  ).  Io  non  ricordo  d’  aver  incon- 
trati o d’ aver  udito  a parlare  di  più  di  cinque  o sei  pozzi 
tra  il  Cairo  ed  il  monte  Sinai  ; ed  arrogo  che  1’  acqua  è o 
salimastra  o sulfurea,  e sempre  dissagradevolissima  a bere  (3).  » 
Le  acque  delle  sorgenti  e de’  pozzi  , cui  la  Scrittura 
chiama  acque  vive  ( Q**n  0*0  majim  hajim  ) erano  a pre- 
ferenza pregiate  appresso  gli  Ebrei  ; e però  i sacri  scrittori 
appresenlancele  come  simbolo  della  felicità  e della  prospe- 
razione , e paragonano  lo  stesso  Iddio  ad  una  sorgente  d’ac- 
qua viva  (4). 

(1)  Infra  i vocaboli  ebraici  usati  ad  indicare  le  acque  scorrenti  senza 
intcrrompimento  mettono  la  più  parte  degli  ebraizzanti  fJVX  , eri  de- 
rivano dall’arabo  vualan , la  quale  significa  in  verità  perennis  fuit 
( aqua  ) j ma  cosiffatto  vocabolo  ebraico  non  à mica  questo  siguificato , 
e speriamo  altrove  pruovario. 

(2)  Riscontrisi  Gen.  XXIV,  n-l5j  XXIX,  3-ia.  Ex.  II,  16. 
Jud.  V,  11. 

(3)  Sliaw  , tom.  II  , pag.  79. 

(4)  Lev.  XIV  , 5 , 5o  i XV  , i3.  Num.  XIX,  17.  Jes.  XLIII,  19, 
20;  XLIX  , io.  Jer,  II,  i3}  XVII,  i3.  Joan.  IV,  io*  1 4 S VII»  37. 
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Co  mediò  le  scaturigini  ed  i pozzi  d’ acqua  viva  non  fos- 
sero baslevoli  in  molli  luoghi,  spesso  erano  costretti  gli  abi- 
tatori a scavar  ne’  campi  delle  fosse  sotterranee,  ove  potevasi 
ammassare  moli’  acqua , la  quale  soprattutto  si  conservava 
per  abbeverare  il  bestiame.  Questa  maniera  di  fosso  detto  in 
ebreo  bor  ( *113  ) , che  d’  ordinario  distinguesi  col  nome  di 
cisterna  , veniva  provveduto  dalle  acque  provenienti  dalle 
piogge  , e dalle  nevi  che  cadevano  nel  verno  ; le  cisterne 
naturalmente  s’  appartengono  a chi  le  scava.  Eccone  la  de- 
scrizione ritratta  pel  Jahn  dalle  relazioni  de’ viaggiatori  d’O-r 
rienle  : « Veniunt  hoc  nomine  cryplae  sublerraneae  amplae, 
et  non  raro  spaliura  jugeri  occupantes,  ardo  vero  ostio  pa- 
tentes , quod  hyeme  , aquas  pluviarum  et  nivium  inunissas 
excipit  , deinceps  vero  lato  lapide  clauditur  , et  arena , aut 
terra  ita  conlegitur  , ut  non  facile  observetur  (1).  » Ma  ol- 
tre a queste  cisterne  che  facevansi  ne’  campi  e ne’  deserti , 
sen  formavano  anche  nelle  città  con  maggior  cura  e ricer- 
catezza. « In  urbibus , dice  anche  il  Jahn  nel  citato  luogo, 
cislernae  erant  melioris  conditionis  ; nani  muris  subterranels, 
qui  in  incrustatione  firma  obducli  erant  , extrucbanlur , aut 
In  saxis  excindebantur , pii  bine  inde  rudera  testantur  , et 
non  paucae  adhucdum  supersliles  sunt.  » 

Egli  è agevole  il  comprendere  che  se  per  sobbollimene 
to  di  terra,  o per  qualunque  altro  avvenimento  l’ acqua  della 
cisterna  viene  a mancare  al  nomade , egli  corre  per  ciò 
risico  di  morire  insieme  col  gregge  ; ed  anche  un  viaggia- 
tore trovasi  esposto  ad  una  morte  certa , quando  in  mezzo 
alle  ardenti  sabbie  di  uno  sterminato  deserto  ei  trova  dis- 
seccata quella  fonte  onde  sperava  rinvenire  il  suo  conforto. 
Quinci  le  grandi  calamità  e la  stessa  morte  sonori  talvolta 
apprcsentate  da’  sacri  scrittori  sotto  l' imaginc  delle  acque 
che  vengon  mancando  (2). 

(i)  Jahn,  Arch.  libi.  p.  I , c.  Ili  , f.  45. 

(a)  Riscontici  Jet.  XL1 , 17  , 18  ; XLIV  . 3. 

Il  10 
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Le  cisterne  disseccate  serbavano  lunga  pezza  nel  fondo 
una  melma , in  cui  dovean  necessariamente  affogare,  e quin- 
di morire  miseramente  quelli , che  v’  eran  gettati.  Le  ci- 
sterne vuote  erano  altresì  adoperate  in  origine  come  carce- 

* 

ri  : e di  qui  senza  meno  derivò  l’uso  di  nomar  cisterne 
quegli  edifizi , ove  più  tardi  solevano  esser  chiusi  i prigio- 
nieri (1). 

Parecchi  traduttori  ed  interpreti  ànno  alle  volle  confuse 
le  cisterne  co’  pozzi  dando  ad  ambedue  il  medesimo  ebraico 
vocabolo  beer.  Jahn  tra  gli  altri , spiegata  benissimo  la  dif- 
ferenza tra  un  pozzo  ed  una  cisterna,  e citate  altresì  le  de- 
nominazioni peculiari  e proprie  dell’uno  e dell’altra,  intende 
parecchie  volte  d’  una  cisterna  il  nome  beer , cui  poche  righe 
innanzi  attribuisce  esclusivamente  la  significazione  di  pozzi  (2). 
Noi  non  sapremmo  meglio  dar  fine  a questo  capitolo  , 

9 

<i)  Jer.  XXXVIII,  6.  Thren.  Ili,  53.  Ps.  XL , 3 ( Vulgat. 
XXXIX , 3 ).  Gen . XXXIX  , 20  ; XL , 6 , i5.  Jes.  XXIV  , 22.  Ri- 
scontrisi Ex . XII,  29*  *^er*  XXXVII,  16. 

(2)  Jahn  loc . cit.  dice  in  fatti  dopo  aver  parlato  delle  scaturigini  e 
delle  fontane  : « Qui  vero  superne  aquas  non  emittunt , pulci 

♦ 

ctc.  » E più  giù  soggiugne  : « Cisternae  , ^ 

allegando  quel  d e'iVu/w.  XXI , 22  , ed  alla  pagina  seguente  , Ps.  LXIX. 

16.  Or  in  questi  due  passi  il  testo  à E*  bisogna  convenire  che 

— ••  • 

fatta  astrazione  da  qualunque  considerazione  etimologica  , nulla  vieta 

d’intendere  il  vocabolo  *1^3  d’ un  vero  pozzo  dovunque  scontrisi  nella 

• • • - 

Scrittura  , e che  significhi  una  cisterna  propriamente  detta.  Per- 

ciocché la  voce  *^,3  che  leggesi  nella  nota  marginale  2 Sam.  XXIII  , 
i5  , 16,  20,  ove  il  testo  scritto  porta  , altro  scopo  non  à verosi- 
milmente che  d’ammonire  il  lettore,  che  egli  deve  profferire  questo  vo- 
cabolo del  sacro  testo  non  già  come  beer  che  vuol  dir  pozzo , sì  come 
bor  che  significa  cisterna  , e che  così  é scritto  nel  luogo  parallelo 
1 Par,  XI , 1 7 , 18  , 22.  Quello  poi  che  sembraci  afforzare  la  nostra 
osservazione  è appunto  , che  appresso  Jer.  II  , i3  , ove  palesamele  di 
cisterne  discorresi  , nel  testo  leggesi  ni*)N3. 
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che  porgendo  al  leggitore  un  «unto  della  vita  nomade  degli 
Ebrei , il  quale  , accozzando  iti  un  medesimo  quadro  quanto 
concerne  alla  vita  pastorale  dell’  antico  popolo  di  Dio , ser- 
virà a farla  meglio  avvisare  nel  suo  lutto , ed  in  pari  tem- 
po l’aiuterà  molto  a comprenderne  lo  spirilo  e Io  scopo  ul* 
timo.  Noi  torremo  in  prestito  questo  quadro  della  vita  pa- 
storale da  J.  E.  Cellérier. 

« Abramo  padre  degli  Ebrei  era  un  pastore  nomade  , 
e la  sua  famiglia  fu  al  par  di  lui  nomade.  Possono  legger- 
sene le  pruove  nel  Genesi  , poiché  qui  troppo  andremmo 
per  le  lunghe.  Isacco  Giacobbe  Giuda  aggiunsero  , è vero , 
talune  costumanze,  e certi  gusti  agricoli  alla  maniera  di  vita 
del  padre  loro  , ma  non  abbandonarono.  Anche  quando 
ebbero  fissate  le  loro  tende  in  una  stabile  dimora  , non  ri- 
masero d’ esser  pastori.  Eglino  s’ accampavano  su  quel  suolo 
ove  avrebbero  un  di  i loro  figliuoli  fortificate  città , ed  in- 
nalzati palagi.  In  Egitto  a’  loro  discendenti  pastori  egual- 
mente che  gli  avi  loro  toccarono  in  sorte  de’  fertili  pascoli. 
Più  tardi  la  generazione  nata  nel  deserto  sotto  le  tende  di 
una  notte , crescendo  in  mezzo  alle  marce  e contrammarce 
per  fermo  era  nomade. 

« Proviamoci  di  valutare  tutte  le  conseguenze  per  la 
legislazione  che  questo  popolo  dorea  ricevere.  Però  studia- 
moci d’ aver  un’  idea  esatta  de’  caratteri  essenziali  e generali 
della  vita  nomade,  per  lo  meno  quale  è in  se  stessa,  quale 
fu  in  questi  secoli  remoti. 

Il  nomade  possiede  degli  armenti , e d’  ordinario  de’ 
schiavi  ; questi  son  necessari  per  pigliar  cura  e difendere 
quelli , massime  ne’  continui  viaggi  della  tribù.  Figliuoli , 
schiavi,  armenti  quasi  tutto  è nato  in  casa  sua  , tutto  quasi 
col  medesimo  titolo  fa  parte  de’ suoi  beni,  e la  riunione 
doviziosa  di  questi  tre  elementi  viene  ebraicamente  con  un 
sol  vocabolo  addimandata  miquene.  Gli  schiavi  sono  ad  un 
tempo  pastori  per  custodire  il  bestiame  ,.  e soldati  per  di- 
fenderlo dalle  bestie  feroci , e da’  briganti.  Se  il  padrone 
menali  contro  i Beduini  , ovvero  come  fece  Abramo  ( Ge- 

- . 
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nesi  XIV,  13-16  ),  contro  le  nemiche  popolazioni,  ed  i pic- 
coli re  barbari  , allora  eglino  maneggiano  l’arco  e la  lan- 
cia. Ritornati  pastori  si  terran  paghi  alla  fionda  , al  zaino , 
ed  al  bastone.  Il  gregge  accostumato  all’ aria  aperta  ed  alla 
costante  presenza  de’  guardiani  cresce  con  libertà  e s'  addi- 
mestica altresì  meglio  che  presso  i popoli  agricoltori.  La 
pecora  favorita  verrà  a bere  nella  coppa  del  suo  padrone 
ed  anche  a riposargli  allato. 

« Gli  abili  del  nomade  debbonsi  a’ suoi  armenti.  Men- 
tre rimane  stranio  al  commercio  non  cuopresi  nè  di  ricche 
stoffe  nè  di  pelli  abilmente  lavorate.  Il  cuoio  delle  sue  pe- 
core addiviene  cedevole  mercè  qualche  preparazione  anche 
imperfetta  , e.  tuttavia  coperto  del  vello  ; questa  lana  lavala 
e rozzamente  intessuta  dalle  sue  mogli  su  qualche  telaio 
portatile  addiviene  il  suo  ornamento.  La  canape  ed  il  lino 
mettono  pel  solo  agricoltore.  Per  alimenti  egli  adopera  o 
la  carne  o ’l  latte  de’  suoi  armenti , c questo  serve  a condir 
quella  : e se  nell’orda  errante  si  suscita  la  voglia  imperiosa 
de’  liquori  fermentali  , essa  non  vi  soddisfa  altramente  che 
col  latte  agro  e snaturalo.  ' . 

« L’  alloggiamento  del  nomade  è una  tenda  ; quello  de’ 
suoi  bestiami  al  più  consiste  in  un  fragil  recinto  e tale  da 
potersi  senza  dolore  abbandonare  nel  partirsi.  Il  pastore  er- 
rante non  si  fissa  in  uissun  luogo  e non  adotta  nessun  sog- 
giorno ; bastagli  per  fermarvisi  qualche  pingue  pastura  a . 
vista  di  una  scaturigine.  Se  la  pasciona  è disseccata  , se  la 
nuova  stagione  à spenta  la  sorgente  , ei  viene  altrove  per 
l’alimento  del  suo  bestiame,  e per  un  clima  convenevole  ai 
suoi  gusti.  Cam  min  facendo  scuopre  ed  osserva  de’  corsi 
d’ acqua , egli  allora  allarga  aggiusta  e cuopre  le  cisterne  , 
scava  e dà  nome  a’  pozzi , prima  proprietà  immobile  di  cui 
acquista  ed  accetta  l’idea  : ina  questi  pozzi  avvegnaché  im- 
mobili non  varranno  a fissarlo  in  quel  luogo.  Li,  s’  accon- 
tenta a celarli  destramente  a tutti  gli  sguardi  prima  di  ri- 
pigliare il  suo  cammino.  Proprietà  singolare  la  è questa  ; 
cui  egli  non  può  far  conoscere  altrui  senza  ij  risico  di  per- 
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derla , e cui  frattanto  non  può  rivendicare  senza  farla  cono- 
scere. Obbietto  di  continuo  bisogno  ed  inquietiludine  , addi- 
verrà essa  talvolta  per  lui  occasione  di  litigio , e di  guerra 
( Gen.  XXI,  25  ; XXVI , 18  , 2i.  Exod.  II , 16-19  ).  E’  geme 
nel  suo  cuore  per  non  poter  portarla  con  esso  se  , come  fa 
delle  altre  ricchezze.  Se  dubitando  della  scaltrezza  e della 
forza  ei  vuol  stabilire  i suoi  diritti  sulla  buona  fede  altrui 
e sur  un  contratto  d’alleanza , quante  difficoltà  alìin  di  per- 
petuarne la  ricordanza  ed  assicurarne  1’  esecuzione  ! E’  con- 
verrà associare  questa  rimembranza,  a qualche  notevole  av- 
venimento , a qualche  nome  proprio,  a qualche  monumento 
durevole  ; e’  accadrà  legarlo  indissolubilmente  ad  alcun  che 
meno  variabile  della  memoria  e fantasia  umana  , e guaren- 
tirlo , se  ha  possibile , colla  protezione  d’  una  tradizione  po- 
polare e rispettala  ( Gen.  XXVI,  32,  33  ).  Guai  al  debole, 
i cui  armenti  saran  cacciati  da’  pascoli  usali,  e da’  pozzi  sca- 
vati colle  sue  proprie  mani  ! Egli  giunge  in  sulla  sera  con 
la  sua  famiglia  anelante  e col  suo  gregge  assetalo  verso  la 
cisterna  de’  suoi  padri , ove  due  volle  l’ anno  trovava  nel 
cammino  il  beveraggio  la  freschezza  ed  il  risquitto.  Ma  essa 
è invasa , e ne  è respinto  con  violenza  ; o forse  1’  oragano 
1’  à colmala  , o F ànno  disseccata  le  vicine  alluvioni , e con 
quella  è perduta  ogni  speranza.  Questi  terribili  cangiamenti, 
quest’  abitudine  de’  medesimi  pascoli  , questi  pozzi  che  lo 
affezionano  ad  un  determinato  suolo  dovrebbero  , a quel 
che  pare  , ispirargli  qualche  pensiero  d’  una  vita  più  stabile 
e sicura,  qualche  desio  d’acquistare  d’abitare, e di  formar 
recinti.  Ma  no , perciocché  tra  la  vita  stabile  e lui  v’  à un 
passo  immenso  e decisivo  , un  passo  cui  ricusano  dare  tutti 
i suoi  pregiudizi,  tutti  i suoi  istinti.  Fino  a che  ci  saprà  pri- 
varsi di  vino  e di  biade  , ovvero  procurarsene  mercè  per- 
mute , non  sarà  mai  quesl’  intoppo  sormontato.  La  sola  a- 
gricoltura  potrà  menarlo  alla  civiltà  , e l’ agricoltura  egli 
abborre  ; a’  suoi  occhi  il  travaglio  delle  mani  è un  invili— 
mento  , la  vita  stabile  è una  schiavitù  , è un  carcere  una 
dimora  fissa  e fabbricata  , un’  insopportabile  tirannia  i via- 
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coli  sociali.  Per  lui  commettersi  a questi  gioghi  sarebbe  va 
abiurare  tutta  la  sua  indipendenza,  e rinunziare  alla  dignità 
di  uomo  libero.  D’  altronde  i suoi  armenti  son  troppo  nu- 
morosi  e tostamente  sarebber  consumati  i pascoli  una  volta  . 
scelti.  In  qual  maniera  potrebbesi  farli  vivere  sempre  sul 
medesimo  suolo  ? Questa  proprietà  scarsa  e ristretta  costrin- 
gerebbelo  ad  abbandonar  domini  più  vasti  e diritti  più  no- 
bili. Egli  è signore  delle  regioni  che  percorre , delle  spia- 
nate che  calpestano  i suoi  armenti  , dell*  aria  che  respira  , 
de’  disegni  concepiti  dalla  sua  vagabonda  fantasia , e delle 
lontane  contrade  verso  cui , se  vuole  , potrà  il  dimani  muo- 
vere. Qual  profondo  cangiamento  adunque  non  dovrà  avve- 
nire in  quest’animo  selvaggio  e fiero  , anzi  che  esso  con- 
senta sommettersi  al  giogo  della  vita  agricola  delle  necessità 
sociali  e delle  leggi  ! 

« Per  necessaria  conseguenza  fino  a questo  tempo  l’i- 
dioma del  nomade , per  altro  vivo  e figurato , sarà  del  pari 
ristretto  nella  sfera  limitata  de’ suoi  pensieri.  Egli  non  sen- 
tirà impressione  che  pe’  soli  obbietti  che  lo  circondano  e 
lo  sorprendono  , pe*  grossolani  arnesi  di  cui  servesi , per  le 
portatili  ricchezze  che  mena  seco , per  la  natura  maestosa 
che  di  nulla  il  fa  privo.  Le  sue  imagini  saran  tolte  da’  cieli 
dalle  scaturigini  da’ prati  dalle  sabbie  dalle  svariate  fortune 
di  sua  vita  errante  e massime  da’  suoi  armenti.  Da  cosiffatta 
origine  pastoreccia  piglierà  l’ impronta  il  suo  linguaggio  , e 
più  tardi  questi  uomini  addivenuti  agricoltori  , anche  scorsi 
de’  secoli , faranno  aperto  mercè  il  loro  linguaggio  la  ma- 
niera di  vivere  de’ loro  avi. 

« Il  nomade  è dunque  oltre  ogni  credere  lontano  da 
ogni  reale  civiltà  da  qualunque  social  perfezionamento  , es- 
sendogli odiato  qualunque  avvanzamento  , istituzione  o co- 
stumanza , la  quale  richiegga  un  suolo  stabile  od  una  di- 
mora prolungata.  11  nomade  non  è più  selvaggio , ma  è , e 
vive  da  barbaro  (i).  » 

(i)  J.  E.  Celtérier , Esprit  de  la  legìslation  mosa'ìquc , t.  I , pàg» 
— Spirito  della  legislazione  mosaica  ec. 
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Dell’  agricoltura  pretto  gli  antichi  Ebrei, 

Noi  comprendiamo  nel  vocabolo  generico  di  agricoltura 
tutte  le  sue  varie  parti , o si  riguardi  come  arte,  o conside- 
rata come  scienza  ; cioè  noi  tratteremo  quanto  a lei  più  o 
meno  direttamente  si  riferisce. 

ARTICOLO  PRIMO. 

Dell’  agricoltura  in  generale . 

/ 

/ « 

* . 

Dando  conoscere  in  questo  articolo  i vantaggi  recali 
dall’  agricoltura  agli  Ebrei,  allegheremo  le  leggi  di  Mosè  re- 
lative a questo  rilevante  obbielto  , e spiegheremo  i mezzi 
onde  1’  antico  popolo  di  Dio  veniva  aumentando  la  feracità 
d’  un  suolo  di  sua  natura  fecondissimo. 

§.  I.  Vantaggi  dell’agricoltura . 

I primi  capi  del  Genesi  ci  apprendono  che  Caino  fu  pri- 
mo ad  occuparsi  della  coltura  delle  terre  , che  egli  le  fe- 
condò mercè  i suoi  travagli , e che  fu  padre  del  lavoreccio. 
Quindi  da’  primi  giorni  del  mondo  il  lavoreccio  fu  riguar- 
dato come  il  solo  argomento  acconcio  ad  ottenere  dalla  ter- 
ra le  ricchezze  , cui  essa  per  lo  innanzi  produceva  di  per 
se  stessa  e senza  coltura  (1).  Quinci  noi  osserviamo  Noè  di 
fresco  uscito  dell’arca  addirvisi  novellamente;  e quel  che  è 
più  gli  stessi  nomadi  tra  gli  errori  di  loro  vita  si  studiarono 
di  non  abbandonarla  (2).  Parecchie  città  mercè  l’agricoltu- 
ra , cui  si  addissero  con  impegno , acquistarono  celeramente 
ricchezze  ed  opulenza;  e nominiam  tra  le  altre  quelle  dei 

(i)  Gerì,  IV  | 3. 

(4)  Gen,  XXVI,  mi*,  a5 , ì\  % XXXVII)  T Job- 
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Babilonesi  e degli  Egizi , i quali  ih  questo  genere  si  lascia- 
rono addietro  i rimanenti  popoli.  Tutiavolta  gli  Ebrei , i 
quali  avevano  apparata  r agricoltura  in  Egitto  , seguitaron 
ben  dappresso  le  loro  tracce.  . 

§ IL  Delle  leggi  di  Mosè  riguardo  all’  agricoltura. 

• / 

Mosè  allevato  ed  istruito  presso  gli  Egizi  , dette  allé 
città  degli  Ebrei  per  fondamento  1’  agricoltura.  Egli  assegnò 
a ciascun  cittadino  una  présa  di  terra , cui  era  questi  tenuto 
coltivare  e rimanere  a’  suoi  eredi.  A lui  non  era  permesso 
venderla  in  perpetuo  ; e solo  eragli  lecito  alienarla  per  un 
tempo  stabilito , cioè  fino  al  primo  anno  del  giubileo  , arri- 
vato il  qual  tempo  egli  ripigliava  i suoi  beni.  Mediante  que- 
sta saggia  disposizione  il  santo  legislatore  impedì  a’ ricchi 
di  appropriarsi  la  maggior  parte  delle  terre  privandone  i 

poveri  ; la  qua!  cosa  ebbe  in  Oriènte  vigore  lunga  pezza  , 

» 

e tuttora  s’adusa.  A questa  prima  legge  aggiunse  Mosè  una 
seconda  ; cioè  che  nell’  intervallo  medesimo  dalla  vendita  al 
giubileo  il  diritto  di  ricompra  stesse  sempre  a prò  del  ven- 
ditore o de'  suoi  prossimi  parenti , purché  però  colui , che 
in  quésto  tempo  voleva  ricomprare  il  suo  fondo  , restituisse 
al  compratore  il  valore  de’  fruiti  o rendite  , cui  avrebbò 
questi  percepite  , rimanendo  nel  godimento  del  fondo , fina 
al  giubileo.  Con  un’  altra  legge  , il  cui  scopo  era  di  far 
considerare  gli  Ebrei  Come’ceusuarì  o coloni  del  re  Jehovà 
solo  padrone  e sovrano  signor  della  terra  ; gli  Ebrei  furono 
obbligati  a pagargli  le  decime  di  tutti  i frutti  e di  tutte  le 
produzioni  del  suolo.  In  quarto  luogo  finalmente  Mosè  vo- 
lendo si  tenessero  le  possessioni  degli  Ebrei  per  cose  sacre 
ordinò  che  i confini  si  segnassero  con  de’  termini , e prof- 
ferse  Y anatema  contro  chiunque  s’ ardisse  smuoverli  dal  loro 
luogo  (l)v 

(i)  lev.  XXV  , 23-28  ; XfcVH  , 3o.  Deut.  XII , 17-19  cc. } XIX>  • 

XXVII,  i>j. 
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Conformemente  a queste  leggi  fu  partito  il  paese  degli 
Ebrei  sotto  Giosuè  in  tribù , e quindi  in  altrettanta  porzioni 
per  quanti  erano  gl’  individui.  Questa  divisione  e questa  di- 
stribuzione faceasi  rnefcò  una  corda  in  ebraico  delta  hebel 
( ‘jjn  ) ; il  qual  vocabolo  in  appresso  venne  tolto  a signi- 
ficare il  podere  istesso , la  proprietà. 

Una  legislazione  cotanto  alla  vita  agricola  favorevole  , 
la  quale  a qtie’  tempi  offeriva  di  per  se  stessa  incalcolabili 
vantaggi , non  poteva  a meno  d’  aumentare  la  stima,  in  che 
oramai  stava  la  nazione  per  r agricoltura.  Di  qui  i costumi 
degl’  Israeliti  furon  quelli  de’  popoli  agricoli.  Gedeone  bat- 
leva  il  grano , allorché  un  angelo  gli  venne  affidando  a no- 
me di  Dio  la  missione  di  liberare  il  suo  popolo  dal  giogo 
de*  Madianiti.  Sanile  era  intento  alla  coltura  del  suo  campo, 
allorché  Samuele  venne  per  lui  a cagione  di  farlo  re;  e ad 
Eliseo  figliuolo  di  Saphal  appunto  quando  guidava  1*  aratro 
communicò  Elia  lo  spirito  di  profezia  (1).  E se  più  lardi 
i’  agricoltura  non  si  ebbe  in  eguale  onore  , a cagione  del 
gusto  pel  lusso  introdottosi  tra  gli  Ebrei , e che  venne  sem- 
pre crescendo  ; ella  non  fu  però  affatto  trascurata,  anche  ces- 
sata la  schiavitù  : « Hic  agriculturae  honos  , dice  il  Jalin  , 
etsi  deinceps  ingruente  luxu  , imminulus , non  tamen  prorsus 
desiit  , et  post  exilium  quoque  quum  multi  Judaei  essent 
mercatores  , opitìces  et  artifices , continuabat  , imprimis  sub 
ditione  Persarum , qui  religione  ducli , agriculturam  maxirai 
faciebant  (2).  » 

\ « ^ 4 ” 

§.  III.  Mezzi  adoperali  dagli  Ebrei  affln  di  aumentare 

la  fertilità . 

Il  suolo  della  Palestina  di  natura  fertile  addiveniva  som* 
preppiù  fecondo  mediante  la  cura  e l’industria  degli  Ebrei. 
Contribuivano  massimamente  a questa  feracità  le  piove  ab- 

(i)  Jud.  VI  , ne  seg.  i Reg.  XI,  6-i4*  3 Reg.  XIX  ,-19. 

CO  Jahn  , Ardi.  bill,  p,  I , c.  56. 
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bondevoli  di  autunno  e di  primavera , delle  quali  questa  re- 
gione , in  ciò  ben  differente  dall’  Egitto , non  pativa  quasi 
mai  diretto  (l).  Nondimeno  allorché  la  siccità  avveniva,  egli- 
no sapevano  causare  le  sue  fbneste  conseguenze.  Essi  non 
pure  purgavano  i loro  campi  dalle  pietre , ma  vi  solcavano 
de’  rigagnoli , i quali  distribuendo  le  acque  da  per  tutto 
conservavanvi  una  freschezza  perpetua.  E cosi  potevano  an- 
che negli  ardori  estivi  coltivarli  a guisa  di  giardini.  Quinci 
le  sorgenti  le  fontane  ed  i ruscelli  non  erano  agli  agricol- 
tori meno  cari  di  quello  il  fossero  agli  stessi  nomadi.  E però 
Mosè  descrivendo  la  Palestina  non  dimentica  di  nominare  le 
fonti  c le  scaturigini  abbonda  nti  in  questo  paese  e mancanti 
in  Egitto  (2).  Adoperavano  eziandio  gli  Ebrei  un  altro  mez- 
zo per  rendere  i loro  campi  più  fertili  e produttivi , cioè 
ingrassavanli  col  concime.  Ed  a quest’  uso  alludono  i sacri 
scrittori , allorché  parlano  di  cadaveri  sparti  a mò  di  fimo  (3). 

E’  sembra  che  fin  dall’  origine  de’  tempi  sia  stato  cono- 
sciuto quanto  valga  il  concime , e quanto  torni  utile  l’ irri- 
gazione , poiché  si  trovano  da  per  tutto  questi  usi  e presso 
tutti  i popoli.  E per  fermo  una  costumanza  così  costante  ed 
universale  non  ci  pruova  forse  che  questi  mezzi  di  render 
fertile  il  suolo  sieno  stali  tramandali  d’ età  in  età  fino  a’  di 
nostri?  Imperocché  è uopo  notare  , nell' irrigazioni, massime 
l’Egitto  la  Giudea  e la  Libia,  aver,  siccome  pure  oggi,  operato' 
secondo  i medesimi  princìpi.  Ovunque  trovansi  acque  , sono 
state  volte  a profitto  dell’agricoltura. 

Da  ultimo  quel,  che  soprattutto  contribuiva  molto  alla 
edilità  delle  terre,  era  appunto  il  tempo  del  risquitto  ac- 
cordato loro  dagli  Ebrei.  « Per  sei  anni , dice  la  legge , tu 
seminerai  il  tuo  campo,  e puterai  la  tua  vigna,  c ne  rico- 
glierai il  frutto  : ma  al  settimo  anno  vi  sarà  il  sabbato  della 

(i)  Deut.  XI , io. 

(a)  Ho ».  XII , il.  Jet.  V , a ; LXII  , io.  Ps.  I , 3 } LXIV  , 
io.  Prov.  XXI  , i.  Jet.  XXX,  a5 } XXXII  , a , ao.  Jos.  XV  , 9. 
JuJ.  I , i5.  Deut.  Vili , 7. 

(3)  4 JReg,  IX  , 3j.  Jer.  Vili  , a ec. 
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terra , del  riposo  del  Signore  : non  seminerai  11  campo , nè 
puleral  la  vigna  (l).  » Le  terre  abbandonate  a loro  medesi- 
me in  questo  settimo  anno  si  rifacevano  dello  spossamento 
recato  loro  da  sei  consecutivi  ricolti , ed  i numerosi  armenti," 
i quali  dal  deserto  menavansi  a pascere  su  queste  maggia- 
tiche, ne  accrescevano  sempre  più  la  fertilità,  e disponevate 
a nuove  produzioni  mercè  i sali  ed  il  concime  che  vi  rima- 
neano  (2). 

articolo  secondo. 

Del  travaglio. 

/ Il  travaglio  può  in  più  maniere  risgua  rdarst  ; o quanto 
agli  strumenti  aratori  usati  dagli  antichi  Ebrei  , o quanto 
agli  animali  che  adoperavansi  per  la  eollura  de’  campi , o 
infine  riguardo  al  suolo  istesso , su  cui  esercitavasi  il  lavo- 
raccio. 

§.  !.  Degl’ {strumenti  aratori. 

Gli  strumenti  adoperati  in  origine  per  collivaro  i campi 
dovettero  essere  semplicissimi.  Probabilmente  essi  non  erano 
altro  che  bastoni  aguzzi  nella  estremità , co’  quali  raspavasi 
semplicemente  lo  strato  di  terra  arabile.  Quindi  in  processo 
di  tempo  si  vennero  inventando  la  vanga  la  zappa  e l’ aratro. 
Checché  però  sia,  egli  è certo  conoscersi  da  noi  molto  im- 
perfettamente gl’istrumenti  aratori  usati  dagli  antichi  Ebrei. 

1.  Nel  Deuteronomio  ( XXIII , 13  ) si  rammenta  un  «stru- 
mento col  quale  doveano  gli  Ebrei  fare  un  buco  in  terra 
fuori  41  campo  per  lo  corporale  bisogno  del  ventre  ; il  quale 
strumento  nominalo  in  ebreo  jathed  ( in»  ) poteva  ben  cs- 

(1)  Lev.  XXV,  3,  4.  Deut.  XV,  a. 

(a)  Le Ure!  de  quetques  Juifs  ec.  t.  Ili  , pag.  110.  Pari»  , i8o5— 
Lettere  di  alcuni  Ebrei  cc.  Parigi  ec. 
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sere  una  specie  di  vanga  ó di  paletto,  e servire  altresì  a 
lavorare  la  terra. 

2.  Nel  primo  libro  di  Samuele  ( XIII , 20  ) si  fa  del 
pari  menzione  di  vari  strumenti  aratori  , de’  quali  non  pos* 
siam  aver  che  una  idea  molto  imperfetta  , comechè  il  sacro 
scrittore  non  ce  ne  dia  Dissono  ragguaglio.  Essi  addiman- 
dansi  in  ebreo  maharescefh  ( ruOVlO  ) , eih  ( ftK  ) , qardom 
( D*np  ) , makarescia  ( rwnno  ).  H primo  di  - tali  nomi  è 
dalla  Arolgala  tradotto  vomerem , ossia  il  bomberale  dell’ara- 
tro ; il  secondo  ligonem  , o vogliam  dire  zappone  ; il  terzo 
secarti» , cioè  scure  ; il  quarto  sarculum  o sarchiello.  Niebhur 
parlando  dello  stato  attuale  dell’  agricoltura  in  Egitto  llabi^ 
Ionia  Mesopotamia  Siria  e Palestina  fa  quest'  osservazione  : 
« Gl’  istrumenli  da  lavoreccio  quivi  son  mollo  sconci , e tali 
sono  pure  nell’Arabia  e nell’India.  Adoperano  un  cattivo 
aratro  per  fendere  la  terra  pel  lungo  e ’l  largo  ; questo  ara-*» 
tro  in  luogo  di  cavalli  è tratto  da’  buoi.  Nelle  vicinanze  di 
llagdad  due  volle  m’  è avvenuto  di  vedere  attaccare  un  asino 
co’  buoi,  e vicino  al  Mosul  con  due  muli.  Gli  Arabi  dell’Ye- 
men in  vece  di  vanga  adoperano  una  zappa  di  ferro  per 
lavorare  i loro  giardini  e le  terre  poste  in  sulle  montagne* 
Ove  pei*  essere  troppo  strette  non  può  usarsi  1’  aratro^  Ten- 
go» poi  una  grossa  vanga  per  fare  i piccoli  canali  ne’  campi 
e ne’  giardini  ; due  uomini  se  ne  servono  insieme  ; poiché 
uno  la  ficca  in  terra  , e l’altro  la  lira  a se  mediante  una 
corda  legala  intorno  al  ferro  (l).  » 

Il  bifolco  dovea  sempre  calcare  con  mano  forte  e franca 
la  stegola , ed  i suoi  occhi  doveano  sempre  seguire  la  trac- 
cia dello  strumento  , allineile  nissuna  parte  del  suolo  sfug- 
gisse alla  sua  azione,  e la  terra  venisse  da  per  tutto  solcata 
egualmente  (2). 

« t 

(i)  Nicbbur  , Descript.  de  V Arabie , p.  I.  c.  XXY  , art.  IV  , pag. 
2?7  , uiS  — Descrizione  dell'  Arabia  cc.  Quivi  veggonsi  le  figure  di 
tali  strumenti. 

(*i)  Lue.  (IX  , Ori. 
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3.  Il  malmed  ( 10*70  ) in  greco  BowrMjg , Boùxsvrpov  , o 
pungiglione  , siccome  oggidì  vedesi  in  Palestina,  ò ben  altro 
da’  nostri.  Maundrell , il  quale  1*  à visto , afferma  esser  que- 
sto istrumento  formato  con  una  spranga  di  legno  non  meno 
lunga  di  otto  piedi  , e nel  massimo  della  sua  circonferenza 
sei  pollici  grossa  : dalla  parte  più  sottile  evvi  in  fine  una 
punta  clic  serve  ad  islimolare  i buoi  onde  questi  accelerino 
il  cammino  ; all’al Irò  capo  vi  si  appicca  un  vanghetto  o ra- 
strello di  ferro  forte  c massiccio  , il  quale  serve  a svellere 
gli  sterpi  , che  impedirebbero  all’  aratro  il  solcare.  Questo 
viaggiatore  soggiugne  potersi  ben  congliietlurare  da  ciò  avere 
Samgar  con  simiglianle  strumento  fatta  strage  de’  Filistei , 
come  narrasi  al  cap.  Ili , vera.  31  del  libro  de’  Giudici  (t). 
Ed  in  verità  e’  par  certo  che  presso  gli  antichi  le  ralle  po- 
tevano addivenire  nelle  mani  de’  lavoratori  un’  arma  terribi- 
le. E giusta  Omero  con  tale  strumento  disfece  Licurgo  com- 
X)iu(amente  le  Baccanti  (2). 

4.  Benché  ne’  libri  santi  non  sia  per  nulla  nominato 

l’erpice  , pure  non  è a dubitare  che  si  conoscesse  dagli 
Israeliti,  o per  lo  meno  che  i lavoratori  facessero  uso  d’  un 
equivalente  strumento  : perciocché  nella  ebraica  favella  ven- 
gonci  scontrati  due  vocaboli  sidded  ( 11Ì£>  ) e scivva  ( ) 

spesse  volle  adusali  per  indicare  l’idea  di  ripianare  la  terra 
rompendo  le  piote.  « Per  appianare  la  terra  , dice  il  Nie- 
bhur  , gli  Egizi  in  luogo  di  erpici  fann’  uso  d’  un  albero  o 
di  uria  tavola  piatta  legandovi  a’ due  capi  una  corda  ove  poi 
attaccano  i buoi.  Il  bifolco  ordinariamente  piglia  posto  sul- 
l’ albero  o sulla  tavola , non  andando  a garbo  de’  villanzoni 
d’  Egitto  il  camminar  a piedi  quando  possono  essere  trasci- 
nali (3).  » Può  , siccome  sembraci , pensarsi  un’  altra  ragio- 
ne , la  quale  avvegnaché  sia  differente  dalla  già  sposta  pel 

(1)  Maundrell,  Poyage  d’ Alep  à Jerusalem  pag.  1 86  — Piaggio 
da  A leppo  a Gerusalemme  ec. 

(2)  Horaer.  Iliad.  VI  , 1 34  9 >35. 

(3)  Niebhur  , Voyagc  en  Arabie , t.  I , pa  g.  122  . ii3  , Amster- 
dam c Utrcclit  1776  — Piaggio  in  Arabia  ec. 
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dotto  viaggiatore , non  può  rigettarsi  : può  adunque  supporsi 
che  cosiffattamente  operasse  l’ agricoltore  per  rendere  la 
macchina  aratoria  piò  tarda  e pesante , affin  di  meglio  ren- 
der piano  il  suolo  (1).  Però  checché  sia , tutto  mena  a cre- 
dere che  gli  Ebrei  allevali  per  l’agricoltura  nelle  scuole 
egizie  non  abbian  mica  intralasciato  di  adoperare  uno  stru- 
ménto cotanto  al  laroreccio  de’ loro  terreni  vantaggioso. 

S-  H.  Degli  animali  da  travaglio. 

Abbiam  nel  paragrafo  antecedente  osservato  usare  gli 
Arabi  per  la  coltura  delle  loro  terre  i buoi  gli  asini  ed  i 
muli.  In  Persia  sono  adoperati  eziandio  i buoi  ed  i buffoli, 
siccome  ci  narrano  i viaggiatori  (2).  Presso  gli  antichi  Ebrei 
facessi  uso  di  tori  vacche  asini  ed  asine.  Veniva  solo  dalla 
legge  vietato  di  aggiogare  il  bue  e l’asino  (3);  ma,  siccome 
avvedutamente  nota  il  Jahn , allorché  la  Scrittura  parla  de’ 
buoi,  è mestiero  intendere  generalmente  de’  tori,  essendo  proi- 
bita la  castratura  degli  animali,  meno  che  non  si  supponga 
una  violazione  della  legge  ; la  qual  cosa  poteva  talvolta  acca- 
dere : « Qui  vero  in  Bibliis  dicuntur  boves  , erant  tauri  ; 
Hebraeis  enim  Lev.  XXII , 2 , omnis  eviratio  interdicta  fuit; 
nisi  forte  lex  nonnumquam  violata  fuerit,  Malach.  1, 14  (4).  » 
£ mestiero  osservare  ne’ climi  caldi  non  essere  cotanto  fieri 
i tori  da  non  potersi  sommettere  al  giogo  domandoli.  Allor- 
ché a cagione  di  molto  cibo  essi  addivenivano  talvolta  fu- 

(i)  La  nostra  conghiettura  vien  confermata  da  Varrone  , il  quale 
detto  essere  il  tribulum,  ossia  macchina  usati  dagli  antichi  per  trebbiare 
il  grano  , una  grossa  tavola  tirata  da’  cavalli , soggiugne  : « Colui  che 
guida  i cavalli  si  mette  su  questa  tavola  per  accrescervi  peso  , ciò  che 
fanno  altresì  le  grosse  pietre  che  vi  soprappongono,  a De  re  rustica  , 

1.  I.  c.  LU. 

(a)  Veggasi  OMarius , lib.  V,  pag.  784.  Chardin,  Poyaget , t.  IV, 
p.  tot  — Piaggi  cc. 

* (3)  Deut.  XXII',  io.  * 

(4)  Jahn , Arch.  bibl.  p.  I.  c.  IV , $.  60. 
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riosi  e difficili  a governare  , traforavansi  loro  le  narici  ap- 
’ pendendovi  un  anello  , a cui  legavasì  una  correggia  o una 

fune.  Con  lai  mezzo  impedivasi  all’  animale  la  respirazione  , 
e tornava  subito  mansueto  e docile  : nella  stessa  maniera 
venivano  domali  i cammelli  gli  elefanti  ed  i lioni.  E per 
fermo  a questa  costumanza  alludono  gli  scrittori  sacri,  quan- 
do ci  rappresentano  i principi  ed  i polenti  , i quali  dallo 
slato  di  trionfatori  scaduti  e fatti  vinti,  sono  ridotti  alla  più 
umiliante  impotenza  fi). 

§.  III.  Della  maniera  di  lavorare. 

Trattando  degli  strumenti  aratori  demmo  in  parie  co- 
noscere la  maniera  onde  gli  Orientali  lavorano  le  loro  terre; 
aggiugneremo  perciò  poche  cose  su  questo  subbietto.  Char- 
din descrivendo  la  Persia  dice  cosi  : « Il  lavoro  si  fa  con 
un  vomero  tratto  da  buoi  magri  ( poiché  i buoi  de’  Persiani 
non  ingrassano  come  i nostri  ) , non  già  legati  per  le  come, 
ma  con  un  arco  e col  pettorale.  Questo  vomero  è piccolis- 
, simo,  ed  il  coltellaccio  appena  graffia  la  terra,  per  dir  così; 

a misura  che  si  van  formando  i solchi  i lavoratori  rompono 
le  piote  mercè  grossi  mazzapicchi  , e con  1’  erpice  , che  è 
piccolo,  ed  à piccoli  i denti  ; quindi  con  la  vanga  uniscono 
il  terreno  formandoli  a quadrali , a simiglianza  delle  aiuole 
de’  giardini  facendovi  de’  rialti  d’  un  piede , più  o meno  in 
proporzione  dell’  acqua  che  debbono  ricevere.  » Il  Niebhur 
alla  sua  volta  raccontaci  il  modo  con  che  si  semina  nelle 
montagne  dell’  Yemen.  « Un  forese  , dico  questo  viaggiatore 
testimone  di  quanto  riferisce  , portava  un  sacchetto  di  len- 
ticchie , cui  troppo  rade  spargeva  ne’  solchi , siccome  ne’  no- 
stri giardin  si  seminano  i piselli  , e camminando  egli  coi 
piedi  spigneva  la  terra  da  ambo  i lati  del  solco  affìn  di  co- 
prir la  semenza.  In  altri  luoghi  il  seminatore  teneva  dietro 
*•  al  lavoratore  gettando  la  semenza  nel  solco,  cui  l’altro  ri- 

fi)  4 Rrg.  XIX,  38.  Jet.  XXXVII  , 19.  Eze.  XIX,  4. 
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tornando  tosto  copriva  con  la  terra  mediante  1’  aratro.  Que- 
ste due  maniere  di  seminare  son  molto  penose , convenendo 
al  seminatore  girar  tante  volte  per  quanti  sono  i solchi;  ma 
v’  à il  vantaggio  che  sulla  terra  non  resta  nissun  granello  , 
il  quale  poi  si  dissecchi , o venga  beccato  dagli  uccelli  : e 
d'altra  banda  gli  Arabi  non  consumano  tanta  semenza,  sic- 
come fanno  gli  Europei  , essendo  il  tempo  più  regolare  ne’ 
loro  paesi , e polendo  il  contadino  star  sicuro  che  il  suo 
grano  nò  seccherà  nò  marcirà  sotterra  (1).  » Benché  la  Scrit- 
tura nissun  ragguaglio  ci  dia  del  modo , col  quale  gii  Ebrei 
lavoravano  e seminavano  ne’  loro  campi  , si  può  supporre 
loro  aver  fallo  uso  di  siraiglianli  mezzi.  Una  legge  partico- 
lare vietava  loro  di  seminare  nel  medesimo  campo  o nella 
stessa  vigna  varie  sorte  di  grani  (2)  ; lo  che  non  mostra  punto 
essere  stato  agli  Ebrei  interdetto  di  partire  un  campo  od 
una  vigna  in  più  prese  , e di  seminare  differenti  specie  di 
grani  in  ognuna  di  esse  ; sì  bene  proibivasi  di  spargere  in 
uno  stesso  campo  alla  rinfusa  e senza  scelta  varie  maniere 
di  semente.  Uno  de’  precipui  vantaggi  da  questa  legge  deri- 
vanti era  di  obbligare  gli  Ebrei  a scerre  i loro  grani  , e 
perciò  di  non  seminar  col  fomento  il  loglio  cotanto  alle 
biade  nocevole  ; e nel  tempo  istesso  a far  che  scegliessero 
i grani  più  grossi , cioè  quelli  più  alti  a produrre  un  fer- 
mento più  pingue  ed  abbondante.  E ciò  ci  dichiara  perchè 
leggesi  nella  parabola  de’ lavoratori  (3)  essere  un  uomo  ne-* 
mico  venuto  a seminare  il  loglio  in  mezzo  al  buon  grano  , 
mentre  i seminatori  eransi  dati  al  riposo  del  sonno. 


(i)  Chardin  * Voyag,  t.  IV  , pag.  101  --  Piaggi  ec.  Nicbhar  , 
Descript,  de  i’  Arabie , p.  I.  c.  XXV  , art.  tV,  pag.  aio  — Descri- 
zione deli'  Arabia  cc. 

(a)  Lev.  XIX  , ig.  Deut.  XXII  , g. 

(3)  Matth.  XIII , a5-4o. 
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ARTICOLO  TERZO. 

Delle  piante  (1). 

% 

Non  è nostro  divisamcnto  prendere  qui  a trattar  con 
metodo  e compiutamente  de’  vegetabili  ; ci  limiteremo  solo 
a dire  alcun  che  delle  piante  rammentate  ne’  nostri  santi 
libri,  affine  di  porre  il  lettore  in  grado  di  meglio  intendere' 
gli  svariati  luoghi  della  Bibbia  , in  che  di  loro  discorresi. 
E col  medesimo  scopo  anzi  di  farci  a dar  ragguaglio  di  que- 
sti vegetabili , faremo  le  due  seguenti  osservazioni.  E dap- 
prima accade  sapere  essere  cinque  le  maniere  di  moltipli- 
care le  piante , cioè  la  Semenza  , la  radice  , il  pollone  , il 
rimessiticcio  c l’ innesto  o marza.  Or  queste  varie  maniere 
onde  la  natura  o 1’  arte  moltiplicano  i vegetabili  , vengono 
nella  Scrittura  indicate  genericamente  col  nome  dj  semenza. 
Quindi  allorquando  Iddio  dice  nel  Genesi  (2)  , che  la  terra 
metta  erbe  od  alberi  fruttiferi  contenenti  in  loro  stessi  la 
semenza , inlendcsi  ciò  in  generale  del  principio  della  mol- 
tiplicazione delle  piante  , e però  può  applicarsi  a’  cinque 
modi  per  noi  noverati.  Darem  vedere  in  secondo  luogo  es- 
ser mollo  rilevante  conoscere  le  differenti  parti  onde  com- 
ponesi  ogni  pianta  ; conciossiachè  esse  soventi  volte  formino 
il  subbietto  di  molte  similitudini  fatte  da’  sacri  scrittori.  È 
bene  adunque  raccordare  le  piante  avere  una  radice  , con 
che  nudrisconsi  , uno  stipilo  che  levasi  di  su  la  radice  , 
de’  bronchi  messi  dallo  stipite  , c da  ultimo  le  foglie  i bot- 
toni i fiori  e le  frutta;  alle  quali  cose  conviene  aggiungere 

(0  Su  questa  materia  può  riscontrarsi  Billeri  , Hicrophuticon  live 
commcnUuius  in  loca  Scripturae  sacrae  , quac  plantarum  facilini  mcn- 
iionem  cc.  Cclsii.,  Hùrobolanicon  sire  de  plantis  sacrae  Scripturae. 
OEdinann,  V srmischte  Sammlwigen  aiis  der  NaUirkundc  zur  Erklaerung 
dei-  heilgcn  Schrift  — fi lescolaiiza  di  cose  fisiche  per  illustrazione  de 
santi  libri. 

(i)  Cren.  I,n, 

il  tl 
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ì polloni  ebraicamento  hoter  ( ) , dalla  Volgala  tradotto 

virga  (l). 

§.  1.  De’  cereali. 

i . 11  nome  generico  esprimente  nell’  ebraico  idioma  i 
cereali  è dogati  ( T-n  ) , derivato  da  un  verbo , la  cui  si- 
• gnifìcazioue  è moltiplicarsi  prodigiosamente  : questo  nome  con- 
viene perfettamente  alla  biada  , la  quale  , siccome  è noto  , 
in  certi  luoghi  d’ Oriente  produce  il  centuplo. 

Le  principali  specie  di  biada  sono  : l.°  1'  hilta  ( HtOPt  ) 
o fomento,  che  è la  migliore  spezie;  2.°  il  ninnati  ( JDDJ  ) 
cioè  il  miglio  (2)  ; 3.°  il  kussemetli  ( nD03  ) o la  spelda  ; 
4.°  il  dohan  ( }tn  ) forse  simile  a quella  spezie  di  miglio 
da’ Latini  nominato  holcu»  ; S.°  il  scliora  ( ) ovvero 

l’ orzo.  Sliaw  nelle  sue  Osservazioni  su’  regni  il’  Algeri  e Tu- 
nisi dice  esser  cosi  scarsa  la  semina  della  segola  da  potersi 
far  a meno  di  parlarne.  Quanto  all’avena  ei  dice  non  se- 
minarne mai  gli  Arabi , e loro  ordinariamente  nudrire  i ca- 
valli coll’orzo  ,3).  E noi  con  alcun  che  di  fondamento  pos- 
siamo pensare  altrettanto  aver  fatto  anche  gli  Ebrei  : « Se- 
cale et  avena , dice  il  Jahn  , bodicdum  in  climalibus  cali- 
dioribus  non  habelur  , sed  suppletur  per  hordeum  , quod , 
mixlum  confracto  stramine,  pabulum  est  jumenlorum  , 

( belìi  ) dietimi  (4).  » 

È ossen azione  del  Niebhur  che  in  Arabia  v’abbia  di 
due  sorte  orzo , cioè  quello  che  comunemente  trovasi  , ed 
il  nero  il  quale  è migliòre  pel  bestiame  e rende  il  cinquan- 
ta per  uno  ; mentre  il  primo  non  produce  che  quindici.  11 

(i)  Jes.  XI.  Prov.  XIV,  3. 

(q)  In  questo  senso  anno  intesa  questa  voce  i Settanta  Teodozione 
Aquila  c la  Volgata  ; secondo  altri  essa  c il  mero  participio  niphal  di 
*DO  designare  definire.  La  quale  ultima  spiegazione  ci  pare  da  anteporre. 

“ T 

(3)  Sliaw  , V yyag.  t.  I.  pag.  286  , 287  — Viaggi  ec. 

‘ (4)  Jalm  , Arch.  bibl.  p.  I.  c.  IV  , J.  58. 
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medesimo  scriltore  rammenta  pure  due  maniere  di  fermento, 
una  più  dell’  altra  profìcua , e finalmente  un  cello  grano 
a ddima  mi  alo  durra  , il  quale  giusta  il  dettogli  metteva  il 
cene  inquanta  per  uno  nelle  montagne  , dugento  nel  Teliama 
e qualche  volta  in  quésto  paese  anche  fino  a quattrocènto. 
La  qual  cosa  non  è manca  di  probabilità  , al  dir  (li  questo 
viaggiatore , se  siccome  gli  è stato  narrato  il  durra  una  volta 
mietuto  ripullula  matura  e dà  persino  al  terzo  ricolto.  « 11 
più  fertile  territorio  , di  cui  abbia  inteso  a parlare  , dice  il 
Niebhur  , giace  ne’ dintorni  di  Alessandria  d’Egitto  ; secondo 
che  raccontano  i mercatanti  europei  dimoranti  in  questa  cit- 
tà , il  fermento  rende  il  centuplo  : e questo  è stalo  altresì 
notalo  per  antichi  scrittori  (l).  Se  così  accade  in  queste  ter- 
re , non  è più  impossibile  aver  la  medesima  abbondanza 
avuto  luogo  in  certe  parli  della  Terra  promessa.  Ma  forse 
quando  Erodoto  dice  nel  suo  primo  libro  , 182  , il  frutto  di 
Cerere  rendere  in  Assiria  da  due  a trecento  , e quando  la 
santa  Scrittura  parla  del  centuplo,  ambedue  intendono  par- 
lare del  durra  e non  miga  del  fomento.  Gli  Arabi  del  po- 
polazzo  non  mangiano  altro  pane  che  quello  di  durra.  Mi  è 
stalo  assicuralo  che  le  genti  del  popolo  vicino  a Tripoli  , e 
quindi  presso  il  monte  Libano  , ove  il  frumento  abbonda  , 
vendono  il  frumento  e mangiano  pane  di  durra.  Quinci  è da 
conghiellurare  in  Palestina  la  più  parte  essersene  acconten- 
tala , cd  Isacco,  il  quale  giusta  il  Genesi  cap.  XXVI,  12 
mieteva  il  centuplo,  aver  seminato  il  durra  (2).  » 

In  certi  luoghi  d’ Oriente  i cereali  sono  molto  più  pre- 
coci' di  quello  il  sieno  nelle  nostre  contrade.  Dice  il  Niebhur 

e • ** 
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(1)  Exposilio  tolius  mundi , pag.  8,  t.  III.  Gcographiae  vetevis 
Scriptorum  graecoriun  minorimi  : « ad  cos  enim  mia  mcnsura  , ccnltun 
et  Centura  vigiliti  mcnsuras  facit.  » 

(2)  Niebhur  , Descript,  de  1'  Arabie  , p.  I , c.  XX.V  , art.  IV  , 
p.  31 6-2 17  — Descrizione  dell'  Arabia  cc.  Faremo  qui  osservare  che 
in  arabica  favella  dorali  o durali  scrivesi  con  un  solo  ra , e clic  questo 
vocabolo  trovasi  ne’  vocabolari  sotto  la  radice  dura  che  sta  per  dary. 
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che  Forskal  nel  suo  secondo  viaggio  in  Arabia , avendo  vo- 
luto sapere  con  precisione  il  tempo  della  semina  e maturità 
delle  biade,  osservò  che  le  biade  ne’ dintorni  del  canale  di 
Alessandria  si  seminano  in  ottobre  , e mietonsi  a febbraio  ; 
nelle  terre  poi  più  ad  Alessandria  vicine  si  seminano  in  no- 
vembre , non  polendo  esse  venir  bagnate  da’  straripamenti 
del  Nilo;  il  formento  maturare  a febbraio,  l’orzo  a marzo,  e 
presso  Kahira  l’orzo  esser  mietuto  in  sulla  fine  d’aprile  (l).» 
Nondimeno  ei  non  avviene  così  dovunque  : « In  sul  comin- 
ciar d’  aprile , dice  Shaw , 1*  orzo  avea  messe  le  spighe  per 
tutta  la  Terra  santa  , e cominciava  a biondeggiare  verso  la 
metà  del  prefato  mese  nella  parte  meridionale  della  regione. 
Più  lungi  , versò  Gerico  , questo  avveniva  in  sulla  fine  di 
marzo , e nelle  spianate  di  Acri  anche  quindici  giorni  dopo. 
Ma  allora  scarseggiavano  di  formento  in  spighe  i nominati 
luoghi , e ne’  campi  vicino  a Betlemme  e Gerusalemme  la  biada 
a mala  pena  aggiugneva  ad  un  piede  d’altezza  (2).  » 

I cereali  al  par  delle  altre  piante  van  soggette  a due 
malattie  mortali  ; una  ebraicamente  addimandasi  scedepka  e 
sciddaphon  ( HDW , JÌ2  W ) , la  quale  è cagionata  dal  vento 
abbruciante  d’ Oriente,  e dissecca  e fa  marcire  il  formento, 
allorché  è già  alto  due  piedi  ; l’ altra  chiamata  jeraqon  ( ppy  ) 
rende  le  spighe  giallognole,  e cessa  la  formazione  del  grano  (3). 

Niebhur  à visto  nelle  montagne  dell’Yemen  delle  specie 
di  nicchie  sugli  alberi  ove  gli  Arabi  sogliono  nascondersi 
per  stare  alla  vedetta  su’ loro  seminati  : questo  viaggiatore 
fa  osservare  che  comecliè  gli  alberi  sieno  più  radi  nel  Te- 

(i)  Niebhur,  Ibid.  pag.  ai 
' (2)  Shaw , Voyag.  t.  II , pag.  67  — Piaggi  cc. 

(3)  Niebhur , Descript,  de  l Arabie  , prèfacc , pag.  5o  — Descri- 
zione deir  Arabia  , prefazione  ec.  — Jahn  a proposito  delle  malattie 
delle  piante  fa  la  seguente  riflessione  : « An  autem  scntentia  Oricntalium, 
ventos  esse  horum  morborum  caussam , veritate  nitatur,  multimi  abest  , 
ut  constet  ( 5*  62  ).  » Noi  conveniamo  che  questo  autore  possa  aver 
ragione  riguardo  al  jeraqon  , ma  quanto  al  sciddaphon  è indubitato  che 
sia  causato  dal  vento.  Ycggasi  Gcn.  XL1,  6,  23,  27. 
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Lama , vi  si  forma  perciò  mia  specie  di  pagliaio  leggermen- 
te costruito.  E v’è  da  pensare  che  siffattamente  praticassero 
eziandio  gli  Ebrei  (1).  Pure  la  legge  musaica  permetteva  a 
qualunque  viaggiatore  e passaggiero  stimolalo  dalla  fame  di 
svellere  qualche  spighe  di  grano.  Quindi  i discepoli  di  Gesù 
Cristo  usarono  di  questo  diritto  comune , allorché  cammi- 
nando lungo  i campi  e spinti  dalla  fame  colsero  delle  spighe 
per  mangiarle.  E però  se  i Farisei  sen  richiamarono  col  Sal- 
vatore e’  non  fu  per  altra  cagione  , siccome  di  leggieri  può 
avvisarsi , se  non  pel  sabbato  , cui  quelli  pensavano  da  co- 
siffatta azione  violalo  (2). 

2*  Nel  secondo  giorno  di  Pasqua  , cioè  nel  sedicesimo 
giorno  del  mese  di  nisan  , il  quale  corrispondeva  al  giorno 
decimosesto  dopo  la  nuova  luna  d’  aprile  , veniva  offerto  un 
covone  d’ orzo  sull’  altare  ; ed  allora  davasi  cominciamenlo 
alia  messe  , la  quale  durava  sette  settimane  , ossia  lino  alla 
Pentecoste.  Durante  questo  tempo  nominalo  settimane  della 
messe  , si  menavan  feste  c tripudi.  I padroni  ed  i figliuoli 
gli  schiavi  i servi  c gli  altri  mercenari  darsi  alle  fatiche 
della  messe  con  allegrezza  ; d’  ogni  banda  risuonar  grida  e 
canti  di  gioia.  Quando  il  ricolto  era  abbondevole  i passag- 
gieri  congratulavansi  co’  mietitori , siccome  d’  un  favore  se- 
gnalato , di  una  divina  larghezza , mentre  al  contrario  una 
messe  scarsa  e sparuta  era  riguardala  come  una  punizione 
del  cielo,  e per  conseguente  come  una  specie  di  disonore  (3). 

Niebhur  favellando  della  maniera  di  mietere  in  Arabia 
dice  così  : « Quando  le  biade  son  mature , gli  Arabi  le  svel- 
lono  con  la  radice  , per  lo  meuo  io  ò visto  in  questa  ma- 
niera mietere  gli  o:  zi  nell’ Yemen.  La  biada  verde  l’erba  e 

(1)  Niebhur,  Ilici,  p.  I.  c.  XXV,  art.  IV  » pag.  211,  Riscontrisi 
Jes.  I,  8.  Jer.  IV,  16,  17.  Job.  XXVII  , 18. 

(2)  Malth.  XII , 1 , 2. 

(3)  Lev.  XXIII  , 10.  Deut.  XVI  , 9-12.  Jer.  V , 24.  Ruth.  II  , 
4 , 8 , 21  , 23.  Juc.  V , 4*  ^es%  EX  , 3 j LXI , 7.  Ps.  CXXV  , 6 ; 
CXXIX  , 8.  Lev.  XXVI  ,4,5.  Deut.  XI  , 14  ; XXVIII  , {a  , a3  , 
24*  IV,  2,  dgg.  I,  5-i  1.  Mulac/i.  Iti,  io>ia. 
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quanto  serve  per  foraggio  del  bestiame  si  taglia  cbn  una 
falcetta  ; e del  medesimo  strumento  valgonsi  gl’  Indiani  per 
mietere  il  riso  e tagliare  il  cocco.  Quest’  ultimo  mezzo  era 
senza  dubbio  usato  dagli  Ebrei  ; quanto  al  primo  , il  rim- 
brotto fatto  a Gesù  Cristo  da’  farisei , i quali  pensavano  aver 
i suoi  discepoli  fatta  un’  opera  servilo  svellendo  delle  spighe 
di  biada , par  che  dimostri  aver  avuto  luogo  anche  presso 
gli  Ebrei  (1).  » Lo  biade  già  mietute  eran  formate  a covo- 
ni. E qui  accade  osservare  aver  la  legge  musaica  proibito 
ad  ognuno  che  facea  il  ricollo  così  di  andar  cercando  i co- 
voni dimenticati  nel  campo  o le  spighe  cadute  a’  mietitori , 
che  di  rimanere  nel  mietere  affatto  raso  il  campo  ( fìX3 
mfon  ) ; la  qual  parte  della  messe  era  riserbata  al  poverello 
all’orfano  ed  allo  stranio  (2).  Indi  i covoni  raccolti  recavansi 
nell’  aia  o a braccio,  o caricandone  le  bestie  da  soma,  ovvero 
trasportandoli  co’  carrelli.  L’ aia  è un  luogo  appianato  e cir- 
colare formato  in  mezzo  al  campo  , e nel  più  elevato  silo 
all’aria  aperta.  Su  questa  superficie  ammuechiavansi  i co- 
voni di  biada  per  calpestarli  o trebbiarli;  la  qual  costuman- 
za à fornito  i poeti  sacri  dell’ Antico  Testamento  d'una  vaga 
figura  : « Aggregalio  manipulorum  in  aream  ad  Iriluralio- 
nem  , dice  il  Jalin , tropice  asservationem  ad  futuras  clades 
designabat  Mieli.  IV,  13  ; Jes.  XXI,  10;  Jer.  LI,  33  (3).» 

3.  E’  pare  che  nell’  origine  i vecchi  Ebrei  non  usassero 
altro  che  un  bastone  per  battere  le  spighe  adunate  nell’aia  : 
e se  anche  più  tardi  ci  vien  fatto  di  vedere  adoperalo  que- 
sto mezzo  , ei  bisogna  sapere  che  di  esso  valevansi  ne’  soli 
casi  di  scarso  ricolto.  Ma  d’  ordinario  faceasi  uso  di  buoi 
per  triturare  il  grano:  questi  animali  più  comunemente  cal- 
pestavano la  paglia  co’  loro  piedi , ovvero  (raevansi  dietro 
qualche  strumento  producenle  il  medesimo  effclto  de’ nostri 

(i)  Nicbliur  , Descript,  de  t Arabie.  Ilid.  pag.  aai  — Descrizione 
delt  Arabia  ec.  Riscontrisi  Deut.  XVI  , 9.  Jer.  L,  16.  Joel.  Ut  , i3. 

(a)  Lev.  XIX  , 9 5 XXIII  , aa.  Dati.  XXIV  , 19.  Riscontrisi 
Ruth.  II  ; 3 , aa. 

(3)  Jatin  , Arch.  biht.  p.  1.  c.  IV  , J-  63- 
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correggiati  (l).  Gli  stranienti  adoperati  dagli  antichi  Ebrei 
a questo  riguardo  , erano  il  barqanim  ( 0>Jp*13  ) letteral- 
mente pietra  focaia  ; il  morag  ( J*110  ) , il  quale  par  che 
esprima  l'idea  di  triturare,  e V harits  ( y>in  ),  ossia  acuto, 
tagliente.  Noi  non  potremmo  acquistare  un’  idea  più  retta  di 
questi  svariati  strumenti  senza  porli  a paragone  di  quelli  , 
cui  oggidì  usano  gli  Orientali.  « Quando  il  grano  dev'essere 
battuto , dice  il  Niebbur  nella  sua  Description  de  l’  Arabie  — 
Descrizione  dell'  Arabia , gli  Arabi  dell’ Yemen  dispongono  la 
biada  sulla  terra  in  due  file , spiga  contro  spiga  ; dopo  ciò 
fanno  trascinarvi  sopra  una  grossa  pietra  di  forma  cilindrica 
tratta  da’  buoi.  La  macchina  adoperala  in  Siria  consiste  in 
certe  tavole  , alla  cui  faccia  inferiore  v’  aggiustano  delle 
pietre  focaie.  » Nel  suo  Voyage  en  Arabie  —^Viaggio  in  Ara- 
bia , egli  osserva , che  la  macchina  usata  dagli  Egizi  in  si- 
migliane occasione  è ben  dalle  giù  descritte  altra  ; peroc- 
ché essa  è formata  da  una  treggia  a tre  cilindri  agguantisi 
intorno  agli  assi , ognun  de’  quali  è provveduto  di  alquanti 
ferri  tondi  e piatti.  Lo  stesso  viaggiatore  soggiugue  che  si 
trasportano  su’ cammelli  o sugli  asini  i covoni,  i quali  pria 
messi  sur  un  terreno  appianato  di  ottanta  o cento  passi  di 
circonferenza  vengono  poi  disposti  in  circolo  largo  quasi  sei 
o otto  piedi,  cd  alto  due  ; quindi  vi  fan  replicatamene  tra- 
scinare da’  buoi  la  treggia  su  cui  sta  assiso  il  bifolco  , fino 
a che  il  grano  sia  all’  intuito  uscito  dalle  spighe.  Durante 
giù  questo  trebbiamene  un  uomo  è incaricato  di  accumu- 
lar con  una  forca  le  spighe  non  peranco  triturate  (2).  Di 
qui  possiam  congliietturare  essere  il  bapqanim  degli  Ebrei 
una  macchina  simile  alle  tavole  de’  Siri  , il  morag  non  dif- 
ferir gran  fallo  dalla  treggia  a tre  cilindri  degli  Egizi  , e 
l’ liarits  essere  baslevolmcnte  corrispondente  alla  pietra  ci- 

(0  Jud.  VI  , ii.  Ruth.  II,  17.  Deut.  XXV,  4.  Jes.  XXVIII, 
37.  Ose.  X,  11.  Jes.  XXVII,  37. 

(3)  Nicbliur , Descript,  de  V Arabie  cc.  pag.  333  , e Foyag.  re. 
t.  I.  pag.  ia3  — Descrizione  dc/C -Arabia  cc.  riaggio  cc. 
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lindrica  degli  Arabi  del  Yemen  (l).  I sacri  scrittori  sotto 
l’imagine  di  questa  maniera  di  calpestar  le  biade  ànnoci 
spesso  dipinti  spaventevoli  disastri  e grandi  calamità.  Quinci 
e*  ci  descrivono  un  popolo  vincitore  quale  una  vasta  mac- 
china da  trebbiare  camminando  sulle  colline , cui  ella  cal- 
pesta e tritura  siccome  si  fa  della  paglia,  che  cuopre  il  gra- 
no. Nondimeno  alle  volte  avveniva  che  i vinti  fossero  real- 
mente gettati  a terra  a mò  di  covoni  di  fermento  , e veni- 
vano sgretolali  con  le  stesse  macchine  onde  calpestavansi  le 
spighe  (2).  £ comechè  per  un  benefizio  della  legge  musaica 
era  vietato  di  legare  la  bocca  al  bue  trebbiante  (3) , e po- 
tevano le  bestie  , che  traevano  le  macchine  , liberamente 
satollarsi  di  spighe  ; è però  appunto  il  trebbiameuto  stato 
tolto  a figura  d'  una  vita  sfarzosa  e Bilicata. 

4.  Shaw  notato  che  i Mori  e gli  Arabi  àn  conservato 
l’ antico  costume  degli  Orientali  nel  trebbiare  , aggiunge  : 
« Trebbiato  così  il  grano  si  ventola  dimenandolo  con  le  pale 
contro  vento.  » Kiebhur  parlando  di  quello  à visto  pratica- 
re in  Egitto , dice  essere  il  grano  e la  paglia  vcntolati  prima 
mediante  una  forca  di  legno  a cinque  rebbi! , chiamata  nted- 
«ira  ; quindi  sceverata  la  paglia  sono  messe  da  banda  le  biade 
e le  spighe  non  ancora  battute  ; un  uomo  raccoglie  le  piote 

(i)  Jucf.  Viti,  7.  a Reg.  XII,  3i.  Amos.  1 , 3.  Riscontrisi  Mich. 
VI,  i3, 

CO  ha  voce  y>ìn  bea  potrebbe  essere  sinonitna  di  ynn.  che 

v 

d’ ordinario  apponcsi  come  epiteto  a J*l10  , benché  alle  volte  trovisi 
solo.  In  quest’  ultimo  caso  yl*lh  tien  le  veci  egli  stesso  di  J*|113  , e 
però  nc  piglia  il  significato.  In  questa  ipotesi  presso  gli  Ebrei  non  vi 
sarebbero  stati  die  soli  due  strumenti  da  trebbiare.  Ecco  la  riflessione 
di  Jabn  a questo  proposito  : « Tcrtium  denique  y nn  , in  moduin  prae- 

T 

cedentis  ( JHD  ) compositum  , nìsi  qubtl  cylindri , non  roti»  fcrrcis , 
sed  acutis  fragmentis  ferreis  , 6 polliccs  longis  , et  3 polliccs  latis , mu- 
niti fucrant.  Forte  hoc  genus  idem  est  cura  primo  ( ).  » Arch . 

libi.  loc.  cit.  5-  64. 

$ btui.-JLXV  , 4.  Ose.  X , rl> 
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0 l’ altra  mondiglia,  ove  s’è  attaccato  del  grano, e le  getta 
In  un  vaglio  ; finalmente  allorché;  a furia  di  calpestio  si  è 
giunto  a tale  da  separare  interamente  tutti  i granelli  dalle 
loro  spighe  sono  sventolali  mercè  una  pala  ( luh  ) aflìn  di 
nettarli  (1).  Noi  nella  Scrittura  c’  abbattiamo  in  molli  nomi, 

1 quali  ci  danno  pensare  non  essersi  gli  Ebrei  scostali  da 
quest’uso  per  nettare  e sceverare  il  grano.  E dapprima  il 
nome  rahath  ( fini  ) , cui  alcuni  spiegano  per  forca  di  le* 
gno  , altri  per  vaglio,  altri  infine  per  pala,  indica  per  fermo 
uno  de’  strumenti  mentovati.  Nissuno  disconviene  che  kebara 
( hl23  ) dinoti  un  vaglio.  II  vocabolo  mizre  ( AITO  ) espri- 
me necessariamente  un  crivello  od  una  pala  (2).  Ma  egli  e 
mestiere  osservar  bene  che  il  vaglio  degli  antichi  non  ras- 
somigliava punto  il  nostro;  si  pensa  esso  essere  stato  formato 
a mò  di  pala  (3).  L’  azione  del  vagliare  , la  cui  mercè  scc- 
Veravasi  all’  inlutto  il  grano  dalla  paglia  c dalla  mondiglia, 
le  quali  però  sono  gettate  da  parte  , nella  Scrittura  è tolta 
a simboleggiare  la  dispersione  d’ un  popolo  ; nella  quale 
dispersione  i malvagi  sono  rappresentati  come  separati  dai 
giusti  e portati  via  dal  vento.  E comechè  era  costume  di 
bruciare  una  porzione  di  questa  paglia  , da  siffatto  uso  àd 
piglialo  i sacri  scrittori  dell’  Antico  e Nuovo  Testamento  una 
bella  figura  del  tristo  fine  de’  peccatori. 

5.  Gli  antichi  nomadi  ebrei  probabilmente  chiudevano 

(0  Sliaw,  t.  I,  pag.  287.  Nicbhur  , Voyag.  I.  I , pag.  12$  — . 

Piaggio  cc. 

(2)  Jahn  spiega  fini  per  /urea  lignea  , e filTO  per  pala  ravvici- 

nandolo all  arabo  luh  ed  al  greco  «'riiov.  Noi  saremmo  portati  a segui- 
tar la  sua  sentenza  $ perciocché  d’  una  banda  , giusta  il  Niebhur  , sap- 
piamo aver  da  principio  gli  Egizi  fallo  uso  della  forca  , c quindi  aver 
adoperata  la  pala  , dall’  altra  poi  Isaia  descrivendo  1’  azione  del  vaglia- 
tore ( XXX  , ) metter  la  voce  fini  innanzi  a H1TO*  — Quanto 

a meddrc  questo  vocabolo  arabicamente  leggesi  medred  e spiegasi  ne*  les- 
sici per  ventilabrum  , Ugnimi  dcnlalum  , quo  aceivus  triturali  frumenti 
jactatur , ventilandi  ergo  : esso  trovasi  sotto  la  radice  dura  per  durali* 

(3)  Vcggansi  le  note  della  Sig.  Dacicr  su W'Odyss,  I.  XI,  vera,  127. 
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il  loro  grazio  iu  caverne  o magazzini  sollerranei , siccome 
giusta  la  narrazione  di  Plinio  (i)  erano  usali  fare  parecchi 
antichi  popoli,  e come  usano  anche  oggidì  i Mori  e gli  A- 
rabi.  Shaw  rammenta  d’  aver  qualche  volta  veduto  insieme 
due  o trecento  di  questi  matlamones  (2)  o sotterranei  ripo- 
stigli , i più  piccoli  de’  quali  polcano  capire  quattrocento 
moggia  di  frumento.  E però  collo  scorrere  degli  anni  si  ven- 
nero fabbricando  in  Palestina  del  pari  che  in  Egitto  de’ granai 
e delle  case  di  pietra  per  conservarvi  il  grano. 

§.  II.  De’  legumi. 

Sotto  nome  di  legumi , ebraicamente  jaraq  ■(  pY  ) ed 
orolh  ( 1Y11N  ) , comprendiamo  gli  erbaggi  ed  altre  frutta 
della  terra,  che  facilmente  s’ apparecchiano , e son  buone  a 
mangiare.  1 legumi  àn  sempre  formalo  il  nutrimento  più 
comune  , non  pure  de’  poveri  , ma  eziandio  delle  persone 
sobrie  , le  quali  fanno  a se  medesime  stretta  legge  la  tem- 
peranza. 

1.  Generalmente  si  conviene  che  il  vocabolo  ebraico 
poi  o phot  ( ‘yia  ) dinota  la  fava.  Matteo  Killer  fa  notare 
la  differenza  che  corre  tra  il  poi  ed  il  fagiuolo  ( phaseolus  ), 
e che  il  pane  fallo  da  Ezechicllo  per  divino  comandamento 
con  biada  orzo  fave  ec.  non  era  ( IV  , 9 ) nè  saporito  al 
palato  nè  facile  a digerire  (3)  ; la  qual  circostanza  rende 
compiuta  l’ imaginc,  onde  questo  Profeta  appresenlaci  la  ca- 
restia e l’ estrema  miseria , da  cui  era  oppressa  Gerusalem- 
me. Lo  Shaw  nelle  sue  svariate  osservazioni  su’ regni  d’Al- 
geri , e Tunisi  dice  : « Le  fave  le  lenticchie  le  garvansos 
( spezie  di  ceci  ) , sono  i precipui  legumi  coltivati  iu  que- 

(i)  Utilissime  seivantur  ( frumento  ) in  scrolibus  , guos  siros  vo- 
caia  , ul  in  Cappadocia  et  in  Thracia.  Pii». , 1.  X V 1 1 1 , c.  XXX. 

(a)  Shaw  , toni.  I , pag.  087  — il /aliamone  scriveai  in  arabo  malli- 
murali  ; la  qual  parola  letteralmente  significa  cosa  nascosta  , messa  in 
serbo  , «1  è il  participio  passivo  femminile  del  verbo  malhar. 

(3)  M.  llillcrus  , Ilierophut , p.  altera  pag.  129,  tao. 
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• / » 

sto  paese.  Non  è gran  tempo  da  che  quivi  mancavano  1 pi- 
selli , essendo  solo  ne’  giardini  di  qualphe  mercatanli  cristia- 
ni. Essi  sono  piantati  al  cader  delle  prime  piogge  c fiori- 
scono verso  la  line  di  febbraio  o in  sul  cominciar  di  marzo. 
Le  fave  essendo  ordinariamente  piene  in  questo  tempo  for- 
* mano  il  principale  nadrimenlo  di  ogni  maniera  d’  abitanti 
in  tutta  la  primavera;  essi  meltonle  a cuocere  con  l’olio  c 
l’aglio  fi).  » 

2.  11  vocabolo  hadascim  ( ) significa  le  lenticchie. 

Shaw  al  luogo  testò  per  noi  allegato  aggiugne  : « Quindi 
si  raccolgono  le  lenticchie  cd  i garàvansos.  Essi  preparano 
le  lenticchie  pressoché  nel  modo  istèsso  delle  fave  riducen- 
dole a pappa  e facendone  una  specie  di  minestra  , la  quale 
è del  colore  del  cioccolalle.  Probabilmente  gli  è questa  quella 
minestra  rossa  per  cui  vendè  Esau  il  diritto  della  primoge- 
nitura c per  la  quale  venne  dello  Edom  (2).  » 

3.  I merorìm  ( D,'V')D  ) voltali  da’ Settanta  in  «rtvipfòsf , e 
dalla  Tolgala  in  lactucac  agresles  , di  per  loro  stessi  non  di- 
notano veruna  sorta  legumi  in  particolare  , ma  in  generale 
significano  cose  amare  , cui  il  contesto  permette  restringere 
ad  erbe  amare.  Gli  Ebrei  giusta  Maimónide  pretendono  es- 
servi state  cinque  spezie  di  mcrorim  con  che  mangiavasi 
l’agnello  pasquale,  e hocliart  alloga  nel  primo  grado  de’ ce- 
reali le  lattughe  salvatiche  (3). 

4.  I < [iscsciaim  ( ) non  sono  altra  cosa  che  i co- 

■ » ‘ » .*,*•  f ix  ■ # * * ( 7 * i Vj  **  .j  » *1  ’ i * • . • % • 

(1)  Shaw,  Ilici,  pag.  2S8. 

(2)  Shaw  è d’aVviso  che  i garavansos  , de’ quali,  allorché  sono  ah- 

b costiti,  mollo  si  piacciono  tulli  gli  Orientali  , c clie  chiamano  lei — lebly , 
sicno  il  leali  ( ) ovvero  il  grano  xibbrostito  della  Scrittura  santa  ; 

ma  noi  portiamo  opinione  che  questo  vocabolo  ebraico  , il  cui  slrclto 
significato  è abbroslito  non  dinoti  nissun  legume  in  particolare  , ma  si 
applichi  come  mero  aggettivo  a’  grani  di  formcnto  d’orzo  cc.  arrostiti 
al  fuoco  con  le  loro  spighe  , c che  mangiavano  gli  Ebrei  al  pari  degli 
abitanti  d’  Arabia  tT  oggidì. 

(3)  Maimon.  De  Pasciuti . c.  YIIT , scct.  II.  Boch.  ITtcvoz.  p.  -, 
1.  11  , c.  L,  e Cbanaa  n , 1.  IT,  c.  XV. 


17-i 

coni  eri.  V Egitto  e la  Palestina  àn  sempre  prodotto  cocomeri 
di  varie  specie , tra  cui  dislinguesi  spezialmente  quello  elio 
anche  oggidì  dicesi  in  Egitto  Chate  : « In  usu  habenl  A e- 
gyplii,  dice  Prospero  Alpino , quoddam  cucumerorum  Chate 
vocatum  ; quac  pianta  a communi  cucumere  alia  quidem  re 
non  dificrt , nisi  magnitudine  , colore  et  mollitie  , quando 
cucumis  Aegyplia  folia  habeal  minora  , albiora  , molliora  at- 
que  rotundiora  ; frUctusque  producit  admodum  a noslratibus 
differentes  ; quando  bis  longiores  et  viridioves  ilnt , a corlice 
plano  , molli , aequali  spectcnlur  , gusluique  sìnt  dulciores 
atque  concoctu  faciliores  (1).  » Egli  è probabilissimo  che  i 
qiscsciuim  della  Bibbia  appartengano  alla  spezie  descritta  per 
Alpino  ; e per  lo  meno  vi  ci  sentiamo  spinti  dalla  somi- 
glianza de' nomi  (2). 

S.  Per  abattihim  ( O’H’IWN  ) intendonsi  1 melloni.  Gli 
Orientali  ne  ànno  di  svariate  spezie.  Quindi  Chardin  dice 
noverarsene  in  Persia  meglio  di  venti,  tra  le  quali  dislinguon- 
si , i.°  il  guermec  tondo  c piccolo  , il  quale  mette  a prima- 
vera , ed  olire  d’ essere  assai  scipito  sciogliersi  in  bocca  a 
mò  di  acqua  ; 2.°  altri  , che  nascono  successivamente  dal 
tempo  mentovato  ; tra  questi  i più  tardivi  , bianchi  e zuc- 
cherini , ànno  un  piede  di  lunghezza  e pesano  da  dieci  a 
dodici  libbre  ; 3.°  infine  i melloni  da  acqua , i quali  pesano 
da  quindici  a venti  libbre.  Questi  ultimi  per  Chardin  detti 
patteques  sono  al  certo  i medesimi  conosciuti  anche  oggidì 
in  Egitto  col  nome  di  batlich  o battihk  , ed  in  Francia  con 
quello  di  pastèques—melloni.  Il  medesimo  viaggiatore  ci  ap- 
prende altresì  che  i melloni  durante  la  stagione  ordinaria  , 
cioè  per  quattro  intieri  mesi , sono  il  cibo  della  povera  gen- 
te , la  quale  non  mangia  altro  che  melloni  e cocomeri  (3)  ; 

(i)  P.  Alpinus  , De  plantis  Aegypti  ; c.  XXXVIII , pag.  54- 

(a)  La  voce  chate  , corrispondente  all*  araba  katsa  ed  alla  siriaca 
, in  fatti  allo  sguardo  di  chi  è un  tantino  addimesticato  col  con- 
fronto delle  lingue  semitiche  , non  è che  1’  ebraica  NICtp  , al  plurale 

D'NiL'p- 

(3)  Roscmniill.  Scholia  in  Numeros  , XI  , 5, 
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la  qual  cosa  accade  anche  In  Egitto , siccome  ih  notato  pel 
RosenmUller  , il  quale  parlando  degli  abaltihim  dice  : « Pro- 
Iixe  de  hac  pianta  egit  Hasselquist  p.  258  seqq.  , ubi  inler 

alia  dicit , hunc  cilrullum  Aegyptiis  polum  et  cibum  prae- 

. % 

bere , imprimis  pauperibus , quorum  cibus  fere  unicus  mense 
julio  hi  citrulli  siili , quod  iis  terra  abundarel  (1).  » 

6.  L’  ebraico  vocabolo  belsalim  ( ) dinota  le  ci- 

polle ; ma  conviene  notar  bene  , che  tulli  i viaggiatóri  con- 
vengono nel  dire  essere  atfalto  da  quelle  de’  nostri  climi  di- 
verse le  cipolle  d'  Oriente  : « Che  vi  dirò  io  mai  , esclama 
il  Sig.  Maillet , di  questo  famose  cipolle  altra  volta  cotanto 
agli  Egizi  gradile , e di  che  sì  altamente  dolevansi  gl’israe- 
liti nel  deserto  ? Certo  che  esse  a’  dì  nostri  nulla  àn  perduto 
del  loro  pregio,  o sono  le  più  dolci  di  quante  mai  sen  tro- 
vano pel  mondo  intero  ec.»  Nè  Tommaso  Brown  è meno  chia- 
ro , allorché  dice  : « Le  cipolle  nella  Tessaglia  sono  più 
grandi  di  due  o tre  delle  nostre  insieme  ; esse  sono  assai 

più  delle  nostre  saporite  nè  mandano  un  odore  nauseante 

Dimandai  ad  un  .chiansso  che  stava  meco  , e clic  era  stalo 
pressoché  in  tulli  i paesi  de’  Turchi , se  avea  qualche  volta 
mangiato  di  queste  buone  cipolle  di  Tessaglia  , ma  e’  rispo- 
semi  essere  migliori  quelle  di  Egitto  : e fu  allora  che  io  per 
la  prima  volta  compresi  l’espressione  della  Scrittura  santa  , 
e cessò  la  mia  maraviglia  riguardo  agl’ Israeliti,  i quali  tanto 
passionalamenle  desideravano  mangiare  le  cipolle  di  questo 
* paese  (2), 

* ' < v 2^  * 

(1)  Chardin,  Voyaget  t.  Ili  , pag.  33o*334  — ■ Piaggio  ec.  Vcg- 
gasi  pure  Olcarius  ( Voyag.  t.  II  , pag.  797-799 — Viaggio  ) il  quale 
non  s’accorda  con  Chardin  circa  le  qualità  del  guermee  o kermek , cui 
questi  dice  essere  molto  insipido  , mentre  che  egli  stesso  dice  esser  quello 
il  più  dolce  di  tutti.  Non  è questo  il  solo  punto  , in  che  questi  due 
viaggiatori  discordano  riguardo  a’  melloni. 

(2)  Maillet,  Descvipt.  d Egypte  , t.  II,  pag.  io3  — Descrizione 
dell' Egitto  ec.  T.  Brown  , Voyagc  en  Jlongrie  , Bulgarie  ec.  avee  des 
obscrvalions  physiques  , poliliques  — Descrizione  dell'  Ungheria  , Bul- 
garia ec.  con  osservazioni  fisiche  , politiche  , pag.  9G  della  versione  Iran- 
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7.  llenché  hatsir  ( ) comunemente  nella  Scrittura 

dinoti  l’ erba  ( gramcn  ) , pure  nel  libro  de'  Numeri  ( XI , 5 ) 
si  deve  intendere  del  porro  ; la  qual  pianta  in  Egitto  era 
comunissima,  siccome  può  scorgersi  per  modo  d’esempio 
presso  Giovenale  e l’rudeuzhn  Ateneo  dice  che*  èssa  serviva^ 
di  cibo  agli  antichi  (1). 

8.  Lo  scium*(  QW  ) certamente  dinota  Vaglio;  per- 
ciocché anche  oggidì  in  varie  parti  d’ Oriente  così  chiamasi 
questa  pianta.  Forskiìl  novera  gli  agli  tra'  vegetabili  che  in 
Egitto  mettono  senza  coltura.  Quanto  agli  antichi  Egizi  un 
luogo  d’ Erodoto  , oltre  del  libro  de’  Numeri  ( XI , 5 ) , ad- 
dimostra che  per  lo  meno  il  popolo  consumava  in  gran  co- 
pia gli  agli  (2). 

9.  1 paqquholh  ( nyp3  ) generalmente  tradotti  per  co- 
loquintidi , senza  meno  esprimono  i cocomeri  salvatichi  ; senza 
intrattenerci  sulle  ragioni  , cui  potremmo  allegare  a prò  di 
tale  significazione  , làrcni  solo  osservare  , che  quantunque 
ccrluuc  delle  proprietà  attribuite  a'  paqquholh  possano  bene 
addirsi  alle  coloquintidi , pure  esse  nell’  insieme  convengono 
mollo  meglio  a’  cocomeri  salvatichi  (3). 

Di  parecchie  altre  piante  orbali  e sermentose. 

Trattando  di  questi  vegetabili  non  terreni  dietro  all’or- 
dine seguitato  da  Hitler  nella  seconda  parte  del  suo  Ilicro- 
phuticon;  ci  rimarremo  però  di  adottare  in  lutto  la  sua  clas- 
sificazione c le  opinioni  sue  su  ciascheduna  di  queste  piante. 

. 1.  11  sciuscian  o scioscian  ( jiCMlCi  ),  che  spesso  incon- 
trasi nella  Scrittura , esprime  il  giglio  , clic  è una  pianta 
bulbosa  a lìmi  grandi  ed  olezzanti.  Siffatto  nome  , che  nel 
senso  primario  dinota  l’idea  della  bianchezza,  vuole,  scm- 

ccsc  ; ambedue  soti  citati  da  Du  Ctot , Dille  vengée  — Bibbia  vendicala , 
NUMER  not.  III. 

(ì)  Juvenal , Salir  , XV  , 9.  Prudentìus  , ffymn.  X , 261 , 267. 

(2)  Jlcrodot.  Eulerp.  pag.  1 56  , edizione  dello  Stefano. 

(3)  Veggasi  01. ‘Celsius , Hierobot.  p.  I,  pag.  3g3  e scg, 
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prechò  scontrasi  nella  Bibbia , essere  Inteso  del  giglio  a fiori 
del  tutto  bianchi.  Comeebò.  sieno  poi  po’  sacri  scrittori  ram- 
mentati i gigli  delle  valli  ed  i gigli  de’  campi  (1) , alcuni  au- 
tori àn  pensalo  venir  da  queste  espressioni  indicato  l’ eme- 
rocallide , giglio  a fiori  gialli  , ov  vero  il  narciso  rosso  ; ma 
noi  portiam  opinione  essere  meglio  intenderle  dei  giglio  bian- 
co : « Praestat , dice  l’ililler,  hoc  lilium  convailiuin  ( quod 
et  agri  lilium  vocatur  ; Lilium  dicere  album,  flore  soav  issimi 
odoris  caule  credo,  in  riguis  Terrae  sanctae  convallibus  pro- 
venicns  (2).  » Le  vaghe  similitudini  lolle  per  gli  autori  de’ 
santi  libri  dal  giglio  ci  addimostrano  in  quanta  stima  tenes- 
sero gli  Ebrei  questa  pianta. 

2.  Gli  antichi  interpreti  traducono  il  vocabolo  babai  selcili 
( rÒMPI  ) ora  per  giglio  ed  ora  per  narciso , c molti  inter- 
preti vollanlo  in  rosa;  la  qual’ ultima  interpretazione  è molto 
poco  fondata  , designando  la  radice  del  mentovalo  nome  c- 
braico  una  pianta  bulbosa.  Essa  è forse  il  colchico , pianta 
a bulbo  gigliacea  ed  a fiori  come  il  croco  (3). 

3.  11  karlsom  ( C3*l3  ) è il  croco  degli  antichi,  o vogliain 
dire  il  zafferano  , pianta  gialla  , il  cui  flore  mollo  olezzante 
serve  a formare  un  colore  , che  balle  al  giallo  c al  rosso. 
11  zafferano  più  stimato  viene  dell’  India , e probabilmente 
di  quest’  istesso  parla  la  Scrittura. 

4.  L’ assenzio , in  ebreo  lahana  ( ntyb  ) è notissimo  pol- 
la sua  amarezza.  La  Scrittura  in  molte  circostanze  allega 
questa  pianta.  Così  per  modo  d’esempio  allorché  essa  dice 
che  Dio  nudrirà  un  popolo  coll’assenzio,  vuol  farci  compren- 
dere che  egli  punirà  le  sue  ribalderie  co’  più  terribili  ca- 
stighi (4). 

5.  L’  czob  ( 31TX  ) , clic  è stalo  sempre  tradotto  in  is- 
sopo ( Oiaatfos , hyssopus  ) , è talvolta  messo  ili  opposizione^ 

(1)  Cani.  II,  i.  Mallh.  VI,  28. 

(2)  M.  Hitler.  Hieroph.  p.  II  , pag.  ai. 

(3)  Vcggasi  Micliaclis  , Supplcm.  pag.  65g.  Gesenius.  Lex.  man. 
pag.  3 16. 

(4)  Jer.  IX  , i5;  XXIII  , |5. 
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col  cedro  ; lo  che  farebbe  credere  essere  una  pianta  picoo-r 
lissima.  D’  altronde  e*  conviene  che  il  suo  stipite  fosse  più 
alto  che  quello  d’  un*  erba  ; perciocché  per  esempio  leggia-? 
mo  in  S.  Giovanni  ( XIX , 29  ) aver  i soldati , che  circon- 
davano Gesù  Cristo  nella  sua  passione  , messa  una  spugua 
sur  un  issopo , affin  di  porgere  da  bere  a questo  divino  Sal- 
vatore, la  cui  croce  era  senza  dubbio  elevatissima.  A tor 
di  mezzo  questa  difficoltà  alcuni  autori  àn  cangiata  la  le^ 
zione  del  testo  ; lo  che  dette  il  destro  ad  Ililler  di  fare  la 
seguente  osservazione  , cui  noi  senza  balenare  seguitiamo  ; 
« Nobis  autem  , ei  dice , religio  est  temerare  et  corrigere 
Scripturam,  et  alio  modo  explicabilem  esse  hanc  difficulta- 
tem  arbilramur  ; nempe , si  dicamus , circa  hyssopi  fascicu- 
lum  ligatam  fuisse  spongiam  aceto  plenam , et  arundine  in 
hyssopuin  inGxa , opplelam  aceto  spongiam  Christo  porre- 
ctam.  Ila  factum  intelligitur , quod  Matlhaeus  XVIII,  48,  et 
- Marcus  XV  , 36 , scribunt  : sumsisse  aliquem  spongiam  aceto 
plenam , circumdataque  arundini  spongia  Christo  dedisse  bK 
bere  : et  quod  Joannes  XIX  , 29  , implentes  spongiam  ace- 
to , eamque  hyssopo  circumdantes  admovisse  illius  ori.  Ni- 
mirum  hyssopus  et  spongia  arundinem  circumdedere  ; hys- 
sopus  quidem  proxime  ei  haerebat,  hyssopo  interjecta  spon- 
gia. Steterunt  in  eadem  senlentia  Chrysostomus  , Teophyla^ 
ctus , et  ante  illos , Ililarius  et  Auguslinus  (1),  » E*  pare 
molto  verisimile  aver  gli  Ebrei  col  nome  di  ozob  inteso  qual- 
che altre  piante  aromatiche , come  a dire  la  menta , l’ ori- 
gano ec.  Checché  siane,  diciamo  cho  coll’  issopo  faceansi  gli 
aspergoli  , di  cui  faceasi  uso  per  aspergere  i leprosi  ; quinci 
l’espressione  del  Profeta,  Davide  : Signore , mi  aspergete  col~ 
V issopo  , e sarò  mondo  (2), 

- 6.  La  menta  . Vanito  ed  il  cimino,  donde  tenevansi  ob- 

•>  * 

bligali  pagar  le  decime  i farisei , sono  piante  piccolissime  ; 
le  due  prime  trovansi  nominate  ne’  soli  autori  del  Nuovo 

(i)  M.  Hillcr.  Tlieroph.  p.  II  , pag.  45  , 4^* 

00  Ps.  LI  , 9.  ( Vulgah  L,  9 ), 


> 
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Testamento.  Del  cimino  parla  Isaia.  ( XXVIII , 25 , 27  ) col 
nome  di  kammon  ( JOD  ). 

7.  Il  nome  gad  ( 7J  ) dinota  il  curiandolo. 

8.  Il  qetsah  ( HXp  ) è quella  pianta  per  noi  addiman- 
data  nepitella  ( melanthium  nigella  ) , di  che  fanno  uso  i po- 
veri in  luogo  di  pepe. 

9.  Contrastatissima  è la  significazione  di  rose  ( ). 

Nondimeno  è al  certo  una  pianta  1’  obbiello  primariamente 
designato  da  questa  voce  ; imperocché  la  Scrittura  ce  rap- 
presenta come  uno  stipite  levanlesi  dalla  sua  radice , fiorente 
e col  succo  oltremodo  amaro  : la  qual  cosa  è cagione  di 
farlo  spessissimo  andar  accoppiato  all’assenzio  (l).  De’ tra- 
duttori ed  interpreti  altri  lo  voltano  in  cicuta  , altri  in  loglio 
( lolium  tcmulcntum  ) , certuni  in  culoquintidey  ed  altri  in  pa- 
pavero, V’  à de’  passi  della  Bibbia  ove  questa  parola  esprime 
incontrastabilmente  un  liquido  , e massime  un  liquido  vele- 
noso (2).  Quindi  la  Volgata  per  lo  più  traduce  fiele, 

10.  I dudaim  ( C’NIH  ) , di  che  è parola  nel  Genesi 
( XXX  , 14  e scg.  ) e nel  Cantico  de’  Cantici  ( VII  , 14  ) f 
àn  dato  materia  a vivi  litigi  fra  gl’  interpreti  e tutti  gli  au- 
tori , che  àn  preso  a scrivere  intorno  alle  piante  della  Bib- 
bia. La  più  parte  pretendono  che  questo  vocabolo  dinoti  il 
fruito  della  mandragora  , pianta  del  genere  belladonna  er- 
mafrodita molto  narcotica , cui  in  Oriente  si  son  sempre  at-  • 
tribuile  favolose  virtù.  Benché  noi  non  gustiamo  interamente 
tutte  le  ragioni  per  Celsius  opposte  alla  comune  sentenza  , 
pensiamo  che  essa  non  è fondata  nò  sull’  uso  della  voce 
dudaim  , nè  sul  contesto  (3).  Portiam  dunque  avviso  essere 

i dudaim  certi  fiori , che  possono  tradursi  fiori  d’ amore , si- 
gnificando il  verbo  dud  ( 711  ) , donde  deriva  , amare . 

11.  La  senapa  rammentata  nel  solo  Nuovo  Testamento 

(1)  Deut.  XXIX,  17.  Hos.  X , 4.  Thren.  Ili , 5,  19.  Ps.  LXIX, 

22  ( Vulgat.  LXVI1I  , 22  ). 

(2)  Deut.  XXXII , 32  , 33.  Jer.  Vili  , 14  ; IX  , i5  ; XXIH  , 
i5.  Job.  XX,  1 G. 

(3)  Celsius  , Hierobot.  p.  I , pag.  1 e seg. 

Il  , 12 
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è una  di  quelle  piante , che  ne’  paesi  caldi,  e ne’  terreni  fer- 
tili cresce  più  alta  che  ne’  nostri  climi  ; il  suo  granello  è 
tra  le  semenze  la  più  piccola. 

12.  Il  nardo  in  ebreo  nerd  ( *1*13  ) ' è una  pianta  aro- 
matica dell’India.  Il  suo  stelo  lungo  e gracile  inette  parec- 
chie spighe,  da  che  è stato  detto  spiganardo, 

13.  La  voce  bor  ( *13  ) e la  derivatane  borith  ( XV*13  ) 
dalla  Volgata  tradotta  presso  Malachia  ( III , 2 ) in  herba 
fullonum , corrispondente  alla  nostra  erba  cali  , marittima  e 
simile  alla  sempre  viva  , vengono  dal  verbo  barar  ( *1*0  ) 
nettare , e propriamente  voglion  dire  chi  netta . La  cali  si  fa 
abbruciare , e fatte  abbruciar  le  sue  ceneri  Y acqua  che  ne 
esce  si  mischia  con  l’ olio,  e se  ne  fa  una  specie  di  sapone, 
di  cui  servonsi  i fulloni  per  bianchire  le  stoffe  (1). 

14.  Nella  ebraica  lingua  vi  à molti  nomi  per  indicare 

il  lino , ognuno  de’  quali  preso  nella  sua  significazione  pro- 
pria e stretta  dinota  una  specie  particolare  di  lino;  ma  essi 
da’  sacri  scrittori  sono  più  d’ una  volta  scambiati.  Quindi 
pisele  (•  ) nel  suo  primario  senso  par  che  significhi 

il  lino  in  generale  ; bad  { 13  ) il  filo  di  lino  ; buts  ( ) 

e scese  ( ) il  lino  più  fino  e prezioso  , con  questa  sola 

differenza,  che  il  primo  era  il  bisso  de’ Siri , e 1’  ultimo  il 
lino  degli  Egizi. 

45.  Le  tre  parole  dardar  ( Yl*Vf  ) qimosc  o qimmosc 
( , ttflOp  ) ed  harul  ( ) esprimono  delle  erbe 

spinose  , ma  non  si  sa  quali.  La  varietà  degl’  antichi  inter- 
preti , l’ instabilità  anzi  delle  voci  in  che  àn  tradotto  questi 
ebraici  termini , e finalmente  la  mancanza  di  etimologie  pre- 
cise e ben  fondate  non  ci  lascian  punto  determinare  con 
aggiustatezza  il  loro  rispettivo  valore.  Celsius  traduce  il  pri- 
mo in  tribulus  , il  secondo  in  urtica  , ed  il  terzo  in  paZitc- 
rus  (2). ..  ........  . •• 

(1)  Jer.  Il  , 22%  Marc.  IX , 

(2)  01.  Celsius  , Hierobot . 1.  I , pag:  526  , e 1.  II , pag.  161  c seg. 
e 207  , 208. 
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16.  La  qanc  ( HJp  ) o canna  non  viene  che  sul  mar- 
gine de’  fiumi  c delle  paludi.  Questa  pianta  , il  cui  stipite 
piega  al  menomo  buffo  di  vento  , è imagine  della  debolez- 
za. Di  qui  nello  stile  della  Bibbia  1’  appoggiarsi  alla  canna 
equivale  al  mettere  la  sua  fiducia  in  una  cosa  fragile.  La 
sola  voce  qane  è da  Isaia  presa  ( XLI1I  , 24  ) per  arundine 
aromatica  (1). 

17.  Le  parole  agmon  ( JIQJX  ) gome  ( NOJ  ) suph  ( tjlD  ) 
ed  ahu  ( WX  ) àn  tutte  presso  a poco  la  significazione  di 
giunco  (juncus  ).  La  prima  deriva  da  agam  ( OJK  ) padule  ; 
la  seconda  più  particolarmente  esprime  i papiri  del  Nilo  , 
di  cui  valeansi  gli  Egizi  per  iscrivere  , per  far  delle  vesti 
de’  calzari  delle  ceste  de’  vasi  di  varie  maniere  ed  anche 
delle  navi  ( Plin.  Hist.  nat.  1.  XIII  , c.  XX1-XXVI.  Riscon- 
trisi Jes.  XVIII , 1 ).  — Il  suph  è pure  una  spezie  di  giunco 
che  cresceva  sulle  sponde  dei  Nilo  , il  quale  secondo  pa- 
recchi scrittori  (2)  non  è altro  dal  sari  degli  Egizi  descritto 
da  Plinio  ( lib.  XIII , c.  XLV  ).  — > Aliu  infine  è un  vocabolo 
egiziano  , del  quale  così  dice  S.  Girolamo  : « Quum  ab  eru- 
dilis  quaererem  , quid  hic  scrmo  significare! , audivi  ab  Ae- 
gypliis  hoc  nomine  lingua  eorum  omne  quod  in  palude  virens 
nascitur  appcllari  (3).  » 

18.  L’ edera  trovasi  nominata  una  sola  volta  nel  testo 
della  Bibbia , cioè  nel  secondo  libro  de’  Maccabei  ( VI , 7 ), 
ove  dicesi  di  Antioco  che  obbligava  i Giudei  di  andar  per 
la  città  coronati  di  edera  , «wn»!  ^xovrss.  Di  qui  il  difetto  di 
qualche  vocabolo  acconcio  ad  esprimerla  ne’  libri  del  Vec- 
chio Testamento.  Gli  è vero  che  Simmaco  e la  Volgala  àn 
tradotto  l’ebreo  vocabolo  qiqajon  ( fVp»p  ) , cui  leggiamo  ap- 
presso il  Profeta  Giona  , in  edera  ; ma  siffatto  vocabolo  à 
ben  altra  significazione  , siccome  addimostreremo  nel  para- 
grafo seguente. 

(i)  Quanto  all’espressione  bestie  delle  canne  leggasi  la  pag.  ioa. 

(a)  Celsius,  Hierobot.  I.  Il,  pag.  66.  MichaSlis , Supplement.  pag. 
1736,  cc. 

(3)  Hieronym.  in  Jes.  XIX,  7. 
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19.  Gli  Ebrei  in  ogni  età  ànno  coltivata  la  vigna  ( ffìJI 
ghephen  ) con  molta  cura.  Lo  che  facilmente  comprendesi 
considerando  che  il  suolo  della  Palestina , del  resto  fertilis- 
simo , produceva  in  abbondanza  eccellenti  uve  ; ma  in  que- 
sta regione  v’  avea  qualche  luogo  in  maniera  precipua  ce- 
lebrato per  le  vigne,  tali  erano  appunto  il  paese  d’Engaddi 
e le  valli  di  Eschon  e di  Sorec.  Nè  per  altra  cagione  queste, 
due  valli  ebbero  il  nome  prefato  se  non  per  i loro  buoni 
vigneti  onde  erano  coperte.  E per  fermo  l’ebrea  voce  esckol 
(:  ) vuol  dire  grappolo  di  uva  , e soreq  ( p W ) tralcio 

avviticchiato , ramo  che  si  distende.  I moderni  viaggiatori  nelle 
loro  relazioni  confermano  quanto  la  Scrittura  dice  di  queste 
vigne  e de’ loro  frutti.  Noi  ci  limiteremo  a poche  citazioni. 
Racconta  il  Forster  aver  egli  veduto  a Nuremberg  un  reli- 
gioso chiamato  A cacio , il  quale  per  otto  anni  avea  abitato 
in  Palestina  e predicato  ad  Hebron  : diceva  adunque  que- 
sti , allora  idropico  , che  per  rinfrescarsi  egli  avrebbe  de- 
siderato un  solo  acino  dell’  uva  per  lui  già  mangiata  ad 
Hebron  , i cui  grappoli  erano  così  pesanti  che  appena  due 
.uomini  valevano  a portarne  un  solo.  Il  principe  Radziwil  fa 
fede  che  stando  in  Alessandya  gli  vennero  offerte  delle  uve 
di  Rodi , le  quali  erano  lunghe  tre  quarti  di  auna  ed  i gra- 
nelli erano  grossi  come  una  prugna.  « Le  vigne  , dice  il 
P.  Roger  parlando  della  fertilità  della  Terra  santa , mettono 
i grappoli  di  uva  molto  più  grandi  de’  nostri  ; e quantunque 
la  più  parte  de’ Turchi  non  beva  vino,  vi  à nondimeno  nella 
Terra  santa  molti  vigneti , tra’  quali  primeggiano  Ebron  , 
Bethleem  , Sorec  , Gerusalemme  , Betulia  , Sidone  , Sesam- 
bre  , il  cui  vino  può  star  a paro  de’  più  generosi.  In  tutti 
gli  anni  io  ò visto  in  molti  luoghi  ed  in  varie  volte  de’ grap- 
poli pesanti  sette  ed  otto  libbre  , e certi  persino  a dodici. 
Nel  1634  sen  trovò  uno  nella  valle  Sorec  , che  aggiugneva 
a venticinque  libbre  e mezza  (l).  » Anche  oggidì  nel  regno 

' !..  j • '(  j 

(1)  Forster  , Dici.  foflr.'alla  voce  ESCHOL.  Pr.  N.-Oh.  Radziwil, 
Jerosolymilana  peregrinai  io  illuslr.  Roger  , La  Terre  sainte  , 1.  I , 
c.  Il  — La  Terra  santa  ec.  . 
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di  Marocco  veggonsi  delle  vigne  nominale  serqi  : le  cui  uve 
ollremodo  dolci  e gustevoli  ànno  è vero  i granelli  piccoli  , 
ma  in  luogo  di  vinacciuoli  duri  contengono  una  semenza 
tenerissima  , la  quale  masticando  non  si  sente , e può  solo 
avvisarsi  tagliando  mercè  un  coltello  l’ acino.  Cosiffatta  uva, 
abbondevole  nell’  Yemen  ed  in  Persia , è quella  da'  Persiani 
addimandata  kiscmisc.  Per  lo  più  le  uve  in  Palestina  sono 
di  un  rosso  carico  che  batte  al  nero , e di  qui  senza  meno 
deriva  la  locuzione  ebraica  passata  eziandio  ad  altre  lingue, 
il  sangue  dell’  uva  , per  esprimere  il  succo  di  questo  frutto. 
Molle  vili  aveano  il  ceppo  mollo  alto  ed  acconcio  a dar 
ombra  ; quinci  altresi  quella  frase  così  spesso  ripetuta  nella 
ilibbia  : essere  assiso  sotto  la  sua  vite  e sotto  il  suo  fico  , la 
quale  vuol  esprimere  il  godimento  d’  una  vita  felice  e tran- 
quilla. 

Le  vigne  ( vineae  , in  ebreo  D>0*13  keramim  ) d’ ordina- 
rio eran  cinte  d’  una  siepe  , e probabilmente  vi  si  innalza- 
vano pure  delle  torri , di  sulle  quali  potevano  i custodi  scor- 
gere e cacciare  i ladri  o certe  bestie  salvaticbe  , che  veni- 
vano a devastarle  ; poiché  questa  la  è costumanza  praticata 
anche  oggidì  nell’  Oriente.  Ma  non  si  ristavano  qui  le  cure, 
sì  vi  si  adoperavano*  altre  ancora  ; perocché  esse  erano  po- 
tale sarchiale  e venivano  purgale  dalle  pietre  (1). 

11  tempo  delia  vendemmia  ( VX3  batsir  ) a simiglianza 
del  ricollo  era  per  gli  Ebrei  tempo  di  sollazzi , e di  diver- 
timento ; 1’  uva  coglievasi  frammezzo  alle  grida  di  gioia  ed 
a' canti  d’allegrezza,  ed  in  questo  modo  porlavansi  eziandio 
nel  mastello , il  quale  stava  nel  mezzo  della  vigna  (2).  Frat- 
tanto il  corre  le  uve  ed  il  pigiarle  , nella  favella  de’  sacri 
Profeti  simboleggiano  e figurano  grandi  pugne , spaventevoli  • 
calamitò  (3). 

(i)  Jet.  V,  a,  G.  Mota.  XXI,  33.  Cane.  I,  5}  II,  i5. 

(a)  Jer.  XXV,  3o  j XLY111  , 33  ec.  Je s.  V,  a.  Matlh.  XXI, 

33  ec. 

(3)  Jet.  XVII,  6;  LXUI , 1-3.  Jer.  XLIX  , g.  Lament.  I,  i5. 


182 

11  vino  In  Oriente  ponesi  in  serbo  in  grosse  brocche  o 
nelle  otri.  « Gli  Armeni  ed  i Georgiani , dice  Oléarius , non 
conservano  mica  il  vino  nelle  botti  o ne*  tinelli  , ma  nelle 
brocche  di  argilla , ovvero  il  versano  nella  medesima  can- 
tina.» Chardin  dichiara  la  ragione  di  quest’uso  e dà  raggua- 
gli circa  la  materia  la  forma  e la  capacità  delle  brocche  . 

« Gli  Armeni , e’  dice  , non  serbano  il  vino  nelle  botti , sic- 
come noi  ; perciocché  in  Persia  tornerebbe  vano  questo  mez- 
zo a cagione  della  siccità  deli’  aria , la  quale  aprirebbe  le 

botti  e farebbene  uscire  il  vino  : ma  essi  lo  versano  in  certi 

> 

vasi  formati  a mò  di  urne  alte  quattro  piedi  di  forma  ovale 
e capevoli  comunemente  da  dugencinquanta  a trecento  boc- 
cali ; e vi  à di  quelle  che  ne  capiscono  più  d’.una  botte. 
Alcune  sono  al  di  dentro  inverniciale  , altre  sono  ben  levi- 
gate ; ma  queste  spalmatisi  d’  una  mistura  composta  di  gra- 
scio  di  montone  purificato  afiln  d’ impedire  che  la  creta  assor- 
bisca il  vino.  Queste  anfore  pongonsi  nella  cantina  al  fresco, 
siccome  noi  siamo  usati  fare  delle  nostre  botti  ; anzi  sono 
coperte  di  terra  fino  al  collo  quelle  brocche  , il  cui  vino 
vuoisi  bere  in  ultimo  luogo  In  questi  vasi  il  vino  con- 

servasi lunga  pezza.  » Il  medesimo. viaggiatore  seguitando  a 
tener  discorso  del  vino  soggiugne  infine  : « Comunemente 
esso  è travasato  in  bottiglie,  o in  otri  impegolati  ; e se  l’otre 
è buona  il  vino  non  si  altera  nè  piglierà  il  tanfo  dell’otre  (1)  » 
Siffatta  costumanza  di  porre  in  serbo  il  vino  nelle  urne  e 
nelle  otri  era  senza  meno  praticata  dagli  Ebrei , siccome 
addimostrasi  per  molli  passi  della  Scrittura  ( 1 Reg.  1 , 24. 
Dan.  XIV,  2.  Job.  XXXII , 19.  Malth.  IX,  17  ) ; e nulla' 
vieta  pensare  avervi  avuto  luogo  a un  dipresso  a quel  modo 
. stesso  , che  oggi  esiste  appresso  gli  Armeni. 

Gli  antichi  Ebrei  dalle  uve  ritraevano  una  specie  dì 
sciroppo  cui  nominavano  mele  , convenendo  così  intendere 
il  nome  debasc  ( ) , cui  scontriamo  in  molli  luoghi  della 

• . * > . 

j (0  OMarius,  Voyages  ec.  1.  V , pag.  776—  Viaggi  ec.  Chardin, 
Voyages  ec.  I.  IV,  p^g.  71,  72  , 73  — Viaggi  ec. 
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Bibbia  e segnatamente  nel  Genesi  ( XLIII ,11),  nel  secondo 
de’ Paralipomeni  ( XXXI,  5 ) ed  in  Ezechiele  ( XX VII , 17  ). 
Questo  costume  osservasi  anche  in  Oriente.  11  Niebhur  dap- 
poiché à notato  abbondar  le  uve  nell’  Yemen  e nella  Persia, 
soggiugue  : « Ne’  luoghi  ove  cresce  moll’uva,  se  ne  fa  il  dubs 
o sciroppo , siccome  da’  datteri  si  ricava  il  dubs  e l’ acquavita 
in  Egitto  nell’ Oman  ed  a Basra.  » Nè  lo  Shaw  è men  chia-  - 
ro , allorché  nelle  sue  Osservazioni  sulla  Siria  P Egitto  ec. 
dice  : « Oltre  la  gran  copia  di  uve , che  ogni  dì  trasportasi 
a’  mercati  di  Gerusalemme  e de’  vicini  villaggi , solo  da  He- 

/ 

•bron  mandansi  ciascun  anno  in  Egitto  trecento  cammelli  ca- 
richi , ossia  circa  duemila  quintali  d’  una  specie  di  sciroppo 
ricavatone  dagli  Arabi  detto  dibs  ( in  ebreo  l£>37  ).  11  qual 
vocabolo  è appunto  quello  adoperato  dalla  Scrittura,  e dagl’iu- 
terpreli  tradotto  in  mele  (1).  » 

20.  È necessario  non  confondere  tra  le  svariale  sorti  di 
viti , di  cui  finora  abbiam  discorso , una  certa  pianta  sel- 

* vaggia  dagli  Ebrei  nominala  vite  de’ campi  ( 4 Reg.^lV , 39  ). 

3 Questa  è probabilmente  la  stessa  della  vite  straniera , sicco- 

} . me  la  chiama  Geremia  ( li , 21  ) , la  quale  non  produce 

* albo  che  paqquoth  ( V.  pag.  174  ).  Quelle  nella  Scrittura 

a sono  imagine  d’  un  popolo  nobile  e generoso , questa  al  con- 

te ‘ irario  togliesi  a figurare  una  gente  depravata  e corrotta. 

I 

2^7  * — 

» §.  IV.  Degli  alberi  degli  arboscelli  e de'  frutici, 

t 

nf  l.  Il  melo  ebraicameute  dicesi  tappuah  '(  ) , cioè 

& esalazione  appunto  per  l’odore  dolce  ed  aggradevole  che 

111  manda  il  suo  frutto.  Da  quanto  dicesi  nel  Cantico  de’  Can- 
dì tici  appare  quanta  stima  facessero  gli  Ebrei  di  quest’albero. 

2.  Il  tamar  ( ‘lOD  ) o palma  è un  albero  , che  mette 
i i suoi  rami  solo  in  cima  al  tronco  ; le  sue  fiondi  lunghe 

ert  strette  e puntute  in  forma  di  spada  e di  sesso  differente  alle 

:1H 

(r)  Niebhur,  Descript,  de  V Arabie  , t.  I , c.  XXV , art.  Ili  , 
di'  pag.  ap8  — Descrizione  dell'  Arabia  ec.  Shaw  , t.  II , pag.  63.  nota. 
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volle  vengono  da  due  piante.  « Parecchi  luoghi  di  Terra 
santa  , dice  Shaw  , come  alcuni  distretti  vicini  all’  Idumea 
anticamente  abbondavano  di  palme , giusta  le  relazioni  degli 
scrittori  stati  a que’  tempi.  Quinci  la  Giudea  , col  qual  nome 
intendevasi  tutto  il  paese  posseduto  dagli  Ebrei,  è rappre- 
sentata in  molte  medaglie  di  Vespasiano,  siccome  una  donna 
desolata  seduta  sotto  una  palma.  Sur  una  medaglia  greca 
di  suo  figlio  coniata  in  una  simile  circostanza  si  vede  uno 
scudo  appeso  ad  una  palma , ed  una  vittoria  che  vi  scrive 
sopra.  Questo  stesso  albero  è altresì  l’emblema  di  Napoli, 
l’ antica  Siehem  ed  ora  Naplusa , in  una  medaglia  di  Domi- 
ziano ; come  pure  della  città  Sepphoris  oggidì  SafTur  , ca- 
pitale della  Galilea  , in  una  medaglia  di  Trajano.  Dal  che 
puossi  dedurre  essersi  per  lo  addietro  molto  coltivata  la  pal- 
ma in  Terra  santa.  In  fatti  anche  oggidì  sen  scontrano  buo- 
na mano  nelle  vicinanze  di  Gerico  , ove  si  à il  vantaggio 
dell'  acqua  per  innaffiarle , lo  che  è indispensabile  per  la 
conservazione  di  siffatti  alberi  ; e vi  contribuisce  anche  il 
clima  quivi  caldo,  ed  il  terreno  sabbioso,  e per  dirlo  in  poco 
quale  a quest’  albero  s’ addice.  A Siehem  ed  altri  luoghi  verso 
settentrione , di  rado  ne  ò visti  due  o tre  nello  stesso  suolo, 
i quali , cOmechè  il  loro  frutto  pochissimo  o mai  giunga  a 
perfetta  maturità , servono  anzi  ad  ornamento  che  ad  altro 
uso.  Ve  ne  son  anche  meno  da  quel  lato  , che  io  ò potuto 
conoscere,  ed  il  piccol  numero  per  me  vistone  crescono  su 
certe  rovine , e slan  vicino  al  luogo  ove  ritiransi  alcuni  de’ 
loro  shekhs , il  qual  nome  in  questi  paesi  è dato  a coloro 
che  sono  in  stima  di  santità.  Considerando  adunque  lo  stato 
attuale  e la  qualità  di  questi  alberi  ci  par  molto  probabile 
che  essi  non  abbian  potuto  essere  nè  fecondi,  nè  molto  nu- 
merosi; perciocché  per  esperienza  apparisca  esser  loro  av- 
versi il  clima  e l’ aria  marina.  E però  non  veggo  su  qual 
fondamento  si  appoggi  T opinione  di  alcuni  scrittori  a’  quali 
il  nome  di  Fenicia  parve  indicare  un  paese  coperto  di  pal- 
me ; essendo  naturalissimo  pensare  che  se  un  albero  cotanto 
necessario  ed  utile  vi  fosse  stato  coltivato  con  profitto,  avreb- 
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boro  gli  abitatoli  fatto  il  poter  loro  onde  moltiplicarne"  la 
spezie , siccome  àn  praticato  in  Egitto  e nella  Barbaria  (1).  » 
Quest’  albero  è mollo  vago  e maestoso  ; quindi  negli  orna- 
menti di  architettura  ne  eran  molto  usati  i rami  ; v’  è pure 
che  esso  serba  le  frondi  sempre  verdi , e senza  meno  perciò 
fu  scelta  la  palma  a simboleggiar  la  vittoria , perchè  espri- 
me il  coraggio  del  vincitore  e la  durala  della  sua  gloria  (2). 
E’  pare  eziandio  aver  gli  Ebrei  riguardata  la  palma  come 
primo  tra  gli  alberi  ; poiché  Isaia  ( IX  , 14  ; XIX , 15  ) 
mettendola  a confronto  del  giunco  usa  1’  intiera  espressione 
la  palma  ed  il  giunco,  come  spiegazione  di  quell’ altra  il  capo 
e la  coda,  e vuol  significare  il  primo  c l’ultimo,  il  più  su- 
blime e il  più  abbietto  (a). 

(i)  Shaw , t.  II,  pag.  67 , 68.  Questo  viaggiatore  a sostener  quanto 
dice  cita  : Virgil.  Georg.  Iti  , la.  Lucan.  Phurs.  I.  Ili  , Martial.  I. 
XIII  , Epigr.  L.  Frane.  Mezzabarba  , Occonis  imperai.  Rom.  Kumism. 
ec.  pag.  iio-ii3.  Anni.  17 17.  Vaillant , Numism.  imper.  Rom.  Graec. 
pag.  ai  , a4  , 3o.  Plin.  1.  V , c.  XIV.  Tacit.  i.  V , c.  VI.'  Strabo  , 
1.  XVI,  pag.  1106.  Reland.  Palaesl.  pag.  5o.  Vaillant,  de  Urbibus  , 
pag.  357. 

(a)  3 Reg.  VI  , 39  , 3a,  35.  Eze.  XLI  , 18,  19.  Cant.  VII,  8. 
Ps.  I , 3 ; XCI , i3.  Apoc.  VII  , 9. 

(a)  Affinché  i novizi  non  a'  abbiano  a smarrire  riscontrando  i luoghi 
d’  Isaia  citati  pel  Glaire , faccialo  loro  osservare  due  cose.  In  prima  clic 
la  Volgata  in  ambedue  i passi  volta  le  ebraiche  voci  J1DJ  \1  HED  , 
dall'autore  spiegate  palma  e giunco,  in  incurvanlem  et  refraenantem  ; 
quindi  son  questesse  , che  dichiarano  la  precedente  locuzione  caput  et 
caudam.  Secondo  che  la  voce  n&3  , cui  spiega  l’autore  per  palma,  né 
dalla  Scrittura  si  toglie  mai  a significar  quest'  albero , né  da'  critici  in 
questo  senso  é tradotta.  E sebbene  il  detto  vocabolo,  come  pure  l’altro 
ntD3  plurale  femminino  di  tp  significhi  ramu  s incurvile;  non  però  si 
estende  a dinotare  in  modo  precipuo  la  palma,  i cui  rami  son  cosiffatti, 
o per  Io  meno  i rami  medesimi  di  questo  fusto  : perciocché  nel  Levilico 
( XXIII,  4°)  volendosi  nominare  i rami  della  palma  non  si  dice  punto 
n£3  , si  D'IDn  nE3  , ramulos  palmarum  , e giusta  la  Volgata  spa- 
lli! as  palmarum.  Del  contesto  c dichiarazione  de'prcfati  luoghi  d' Isaia 
non  diciam  nulla  , non  comportandolo  il  subbictlo  , e rimettiamo  il  let- 
tore agl'interpreti.  ( Gli  Edit.  ) 
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3.  11  rimmon  ( jUD*l  ) degli  Ebrei  è il  melogranato  , o 
specie  di  melo  siccome  latinamente  è detto  (mato$},il  quale- 
scernesi  dal  melo  ordinario  cou  l’ epiteto  di  punica , produ- 
cendone l’Affrica  in  molta  copia.  Vi  à due  maniere  di  me- 
logranato; l’uno  dimestico  , il  cui  frutto  s’ appella  melagrana , 
e l’ altro  foresto , che  piglia  il  nome  di  balaustro  donde  de- 
riva la  balaustra  y che  è il  frutto,  o ’l  fiore  disseccato  di  que- 
st’ albero.  L’ orlo  della  veste  indossata  dal  sommo  Sacerdote 
era  lutto  fregiato  di  melagrane  fatte  a ricamo  frammessivi 
de’  campanelli  d’ oro.  Queste  frutta  erano  presso  gli  Ebrei 
adoperate  eziandio  come  ornamento  d’architettura  (1). 

4.  La  teena  ( nDNfi  ) o fico  è seiqpre  stato  comunissi- 
mo in  Palestina;  quest’albero  viene  facilmente  ne’ paesi  caldi 
e ne’  terreni  secchi.  Le  sue  larghe  foglie  danno  un’  ombra 
deliziosa  ; i suoi  frutti  son  di  due  spezie  , cioè  i pagguim 
( DUD  o fichi  verdi",  in  latino  grossi  ; ed  i bikkurolh  o baie - 
kuroth  ( r i "il 33  ) , i quali  maturano  e vengono  prima  degli 
altri,  Gli  Arabi  àn  pure  varie  spezie  di  fichi  , la  bocore  o 
di  primavera , che  è nera  e bianca  , e la  kermez  o fico  di 
conserva  , col  quale  fanno  delle  torte  ; questo  assai  di  rado 
matura  innanzi  agosto  : finalmente  una  spezie  di  fico  lungo 
e nerastro,  il  quale  matura  sull’albero  anche  dopo  cadute 
le  foglie , e vi  rimane  durante  il  verno.  Le  quali  osserva- 
zioni per  noi  tolte  in  prestito  dallo  Shaw  (2)  saranno  ac- 
conce a far  meglio  comprenderci  gli  svariati  passi  de’  santi 
libri  , ove  di  fichi  e ficaie  discorresi. 

È mestiero  non  confondere  col  fico  comune  la  teena  di 
che  parla  il  Genesi  ( 111 , 7 ) ; questo  probabilmente  è il 
fico  d’  Adamo  , o il  banano  dell’  India  a larghe  foglie  , con 
cui  i nostri  primi  padri  intesserono  una  specie  di  grembiule 
siccome  sappiam  operarsi  da’  popoli  foresti , i quali  vanno 
nudi. 

5.  La  sciqma  ( fi  DptP  ) di  cui  leggesi  nella  Bibbia  il 

* * * 

(0  Ex : XXVIII  , 33  . 34.  3 Reg.  VII  , 18  ec. 

00  Shaw , t.  I , pag.  3^3  , 394  > t.  II  > pag.  pfi. 
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solo  plurale  ( D*OpW  ) ed  il  femminino  sciqmoth  ( ITtDpttf  ), 
dinota  il  sicomoro  , che  è un  albero  stimalo  originario  d’E- 
gitto e altra  volta  comunissimo  in  Palestina.  Questo  è il  no- 
stro acero  di  montagna;  la  sua  grandezza  e grossezza  è co- 
me quella  del  gelso  bianco  ; il  fusto  poco  elevato  ma  doppio 
d’ordinario  diramasi  in  due  o tre  tronchi  , donde  mettono 
molte  branche  grandi  e grosse  i cui  rami  fronzuti  fanno 
un’ombra  molto  densa.  Le  sue  foglie  son  simili  a quelle  dei 
gelso , con  questa  differenza  che  esse  non  sono  nè  così  folte 
nè  così  tonde.,  nè  così  dentate,  e sono  più  dolci  e sempre 
verdeggianti,  li  sicomoro  dà  copioso  ricolto  fino  a sette  volte 
nell’  anno  medesimo.  11  suo  frutto  è simile  ai  fico  , ma  di 
una  scipitezza  estrema , e serve  di  cibo  alle  persone  dell’in-  ( 

Urna  classe  ; è poi  notevole  questa  -singolarità  che  esso  non 
mette  da’  rami  ma  dal  tronco , e non  giunge  a maturità  senza 
pungerlo  con  certe  unghie  di  ferro  , o in  qualsiasi  altra 
maniera. 

6.  La  voce  ebraica  bekaim  ( ) plurale  di  baka 

( N03  ) è giusta  il  Celsius  quell’  albero  che  in  arabo  chia- 
masi con  l’istesso  nome,  e cresce  nelle  vicinanze  della  Mec- 
ca. Or  quest’  ultimo  è una  specie  di  balsamine  donde  sca- 
turisce un  liquido  bianco  caldo  ed  acre  (i).  L’  opinione  del 
Celsius  ci  appare  da  preferire  a quella  de’  rabbini  e degli 
altri  altri  interpreti , i quali  intendono  il  bacha  del  gelso  o 
del  pero. 

7.  Niuno  à mai  dubitato  essere  il  zajith  ( 1VT  ) l’olivo, 
di  cui  sono  due  specie  cioè  il  dimestico  ed  il  sabatico.  Il 
primo  porta  le  olive  dapprima  verdi , ma  poi  anneriscono 
maturando  ; il  frutto  dell’olivo  foresto  è più  piccolo  ma  so- 
porito  al  gusto.  Le  olive  colle  dall’  olivo  dimestico  giunte  a 
maturità  sono  acconce  a dare  l’olio.  È già  noto  nella  Ge- 
nesi ( XXVIII , 18  ) farsi  parola  di  olio  ; il  che  suppone 
molto  antica  la  coltivazione  degli  olivi.  Due  son  poi  le  ma- 
niere di  far  P olio,  o spremendolo  dall’olive  acciaccale  , e lo 

- - . \ K * * > 

(i)  Celsius , llicrobot.  p.  I , pag.  335-3.ju. 
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chiamiamo  olio  vergine  ; ovvero  stritolando  le  ulive  nel  fat- 
toio , e questo  diciamo  olio  comune.  L’  ulivo  sempre  si  è 
riguardato  come  simbolo  della  pace  e della  felicità , e l'olio 
come  quello  della  dolcezza. 

8.  Le  parole  sciaqed  ( *»ptp  ) e luz  ( ri1?  ) par  che  am- 
bedue significhino  il  mandorlo , benché  molti  interpreti  in- 
tendano il  luz  dell’avellano.  Sciaqed  è derivato  dal  verbo 
scidqad , esprimente  affrettarsi , darsi  premura , svegliarsi  di 
btion’  ora.  La  qual  denominazione  assai  bene  al  mandorlo 
s’  affà  , perciocché  esso  butti  prima  degli  altri  alberi  ; in 
guisa  che  essendo  dolce  il  verno  fiorisce  nel  mese  di  feb- 
braio. 

9.  11  vocabolo  egoz  ( TUX  ) , benché  una  sola  volta  leg- 
gasi nella  Bibbia  ( Cant.  Vi  ,11  ) , significa  certamente  noce, 
essendo  che  tale  sia  il  nome  di  questo  albero  nella  favella 
siriaca  araba  e persiana , e per  tale  abbianlo  inteso  i vol- 
garizzatori antichi  e moderni. 

10.  L’ hadas  ( Din  ) o mirto  è un  arboscello  sempre 
verdeggiante,  il  cui  fiore  manda  graditissimo' profumo.  Con 
esso  facevasi  un  certo  olio  odoroso  , col  quale  leggiamo  es- 
sersi profumata  Esther  pria  di  presentarsi  ad  Assuero.  Nella 
festa  della  dedicazione  del  tempio  gli  Ebrei  ornavano  le  porte 
delle  loro  case  con  rami  di  mirto  ; ed  Isaia  volendo  espri- 
mere un  cangiamento  avventuroso  per  gl’  Israeliti  dice  che 
nascerà  mirto  in  luogo  di  ortiche  (1). 

H.  Giusta  la  Volgata  ed  i rabbini  rothem  (Dm)  di- 
mostrerebbe il  ginepro  piccolo  albero  odorifero  e sempre 
verdeggiante  ; ma  parecchi  recenti  scrittori , come  a dire  lo 
Schultens  il  Celsius  l’ OEdmann  il  Forskàl  par  che  abbiano 
solidamente  pruovato  indicarsi  pel  vocabolo  ebraico  la  gi- 
nestra vegnente  ne’  deserti  d’ Arabia  e dal  Forskàl  descritta 
così  : « Genista,  Raetam  ; foliis  simplicibus;  ramis  alternis, 
strialis  ; fruclu  ovali  ; unoloculari.  Flores  albi  ....  Rosettae 
vidi  plantam  e deserlis  aliatati!  ; poslea  abundautissime  ere- 


Digitized  by  Google 


(0  Nehem.  Vili,  l5.  Jes.  LX,  l3. 


189 

scentcm  inveni  circa  Sues  in  cnmpis  arenosis , allitudìne  fru- 
liculi.  Arab.  llaetam  beham.  Radix  perquam  amara  ; decoclum 
bibunt  Arabes  dolore  cordis  ( hypocondria  ) laborantes.  Herba 
in  aqua  macerala  vulncribus  imponilur.  Alinoti  haec  genista 
cum  bebr.  DOì  1 In  Hispania  arabicum  nonien  a prisco  usquc 
Saracenorum  aevo  servatuni  bodie  Relama  sonai.-  Vilae  pau- 
perrimae  symbolum  est  Job.  XXX , 4 , 5 , et  bominis  in  de- 
serto palanlis , cui  nulluin  superesl  alimenlum  nisi  liujus 
radicis,  quam  Arabum  neino  gustare  cupil  propler  amari- 
tiem.  Designat  quoque  ipsa  loca  sterilia , (ristia , sine  arbo- 
re et  umbra  ; ipse  frutex  ramis  sparsis , raris , miseruin  est 
refugium  in  aperto  et  fervido  campo  ( Confer.  1 Reg.  XIX, 
4 ).  Igni  injecta  fragore  tonat , velut  juniperus , haec  nota 
apprime  convenit  animo  iracundo  et  immiti  Ps.  CXX,  4(1).» 
11  signilicalo  di  ginestra  è molto  addicevolc  al  rothem  deri- 
vando questo  nome  immediatamente  dal  verbo  ratham  attac- 
care legare.  In  latino  trovasi  la  medesima  analogia  tra  jun- 
cus  e jungo , e nel  tedesco  tra  Uinse  giungo , e binden  legare. 

12.  Le  voci  el  ( VX  ) , eia  ( n'jX  ) , elon  ( p^X  ) , alla 
( ) ed  allori  ( fòi*  ) anno  comune  l’ origine  e nel  loro 

primitivo  senso  esprimono  alberi  forti  e robusti.  Tuttavolla  la 
Scrittura  dà  nomi  siffatti  al  terebinto  ed  alle  querce,  purché 
ella  sotto  il  nome  di  el  edì  eia  non  comprenda  pure  la  pal- 
ma , lo  che  noi  ammettiamo  volentieri.  E’  pare  che  i tre 
primi  nomi  dinotino  più  particolarmente  il  terebinto- e gl' ul- 
timi due  la  quercia.  Nondimeno  le  antiche  versioni  unani- 
nimamente  traducono  elon  in  quercia  (2).  Checché  ne  sia  , 
il  terebinto  è un  bellissimo  albero  che  cresce  in  Siria  e 
Palestina  ; le  sue  foglie  somigliano  quelle  del  lauro  ed  il 
fiore  quello  dell’  ulivo.  I bottoni  spuntano  verdi  , ma  poi 

(i)  ForsVàt  , Aegyptiaco- Arabica  , pag.  ai6  , apud  Michaètis  Sup- 
plem.  pag.  aa?o  , aagy.  Riscontrisi  Schultcns  , Comment.  in  Job.  XXX, 
4-  Celsius  , JJierobot.  p.  1.  pag.  a46-a5o.  OCdinann  , Sammlungen  aus 
dcr  Naturkunde,  zweit.  Heft.  c.  Vili  — Mescolanza  di  cose  fisiche  cc. 

(a)  Vrggasi  Gcscuius,  Thesaurus,  pag.  5o  , 5i. 
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divengon  rossi  e neri  allorché  maturano.  Dal  terebinto  sca- 
turisce la  trementina  o resina  d'  un  piacevolissimo  odore  ed 
assai  pregiata.  Della  quercia  ci  rimarremo  di  favellare  es- 
sendo un  albero  conosciutissimo. 

13.  il  libne  ( ma'?  ) di  cui  6i  parla  nel  Genesi  ( XXX, 

37  ) ed  in  Osea  ( IV , 13  ) , è stato  dalla  Volgala  costante- 
mente voltato  in  pioppo , mentre  i Settanta  una  volta  1’  àn 
tradotto  in  ttyrax  ed  un  altra  in  o gattice.  La  voce 

araba  lobne  cui  ordinariamente  spiegano  ttyrax  à fatto  in- 
chinare parecchi  autori  , tra’  quali  il  Michaélis  , a prò  di 
questo  significato  riguardo  all’  ebràico  libne  (1).  È lo  ttyrax 
un  albero  dell’Asia  , il  quale  produce  una  resina  odorosa, 
utile  alla  medicina  ed  alle  arti  e segnata  col  nome  medesi- 
mo ovvero  con  quello  di  storax.  Il  pioppo  che  s’innalza 
moltissimo  à lo  stipile  diritto  e levigato  ; la  corteccia  è liscia 
e biancastra  con  le  foglie  bianche  dalla  parte  di  sotto.  È 
detto  galline  per  distinguerlo  dall’  altro , che  è nero  e chia- 
masi alberello  o tremula , le  cui  foglie  simili  a quelle  dell’e- 
dera per  essere  sostenute  da  un  picciuolo  debolissimo  tre- 
mano sempre. 

14.  Quant’  all’  oren  ( ) ed  al  tidhar  ( VP  fi  ) osser- 

viamo il 'primo  essere  senza  meno  una  spezie  di  pino  ; i 
Settanta  l’àn  voltato  in  e la  Volgata  in  pinui.  il  secon- 
do che  fa  su’  monti  del  Libano  è affatto  incerto.  Alcuni  lo 
intendono  per  pino  ( ) co’  Settanta  ; altri  colla  Volgala 

per  orno  ed  altri  infine  per  elee  ( ilex  ). 

15.  Col  nome  di  berosc  ( t£tVi3  ) da  molti  interpreti  vol- 
tato in  abete  , noi  portiam  avviso  doversi  intendere  il  ci- 
presso ; perciocché  a quest’  albero  più  particolarmente  con- 
venga quanto  la  Scrittura  ne  dice  negli  svariati  passi , ove 
sen  discorre.  Nondimeno  egli  è potuto  accadere , che  gli 
Ebrei  abbiano  qualche  volta  dato  quest’  islesso  nome  ad  al- 
tri appartenenti  alla  famiglia  de’  pini.  11  cipresso  è uno  de’ 
più  grandi  alberi , e non  viene  se  non  ne’  paesi  caldi  e sui 

(0  Mieticeli! , Supplem.  pag.  i4<>4-<4o6. 
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monti;  esso  è sempre  verdeggiante  e folto  da  allo  in  basso. 
Le  foglie  son  simili  a quelle  del  pino , ma  più  dolci  ed  ot- 
tuse ; il  legno  è duro  giallastro  e quasi  incorruttibile  ~ Il 
beroth  ( nna  ) è verosimilmente  non  altro  dal  berosc , non 
vi  essendo  nelle  due  voci  ebraiche  che  una  leggiera  diffe- 
renza d’  ortografia.  Il  gopher  ( ) non  si  sa  particolar- 

mente qual  albero  indichi  ; noi  pensiamo  lui  esprimere  in 
generale  ogni  albero  resinoso  , siccome  il  pino  P abete  il 
cipresso  il  cedro  ed  altri  di  questa  famiglia  in  ogni  tempo 
adoperati  nella  costruzione  de’  vascelli.  A pio  di  questa  sen- 
tenza potrebbesi  allegare  la  voce  gophrith  ( ) , la  quale 

giusta  la  ingegnosa  conghiellura  di  Gesenius  ( Lcxic.  man . 

р.  221  ) primariamente  indicherebbe  pece , e poi  sarebbesi 

adoperato  a significare  altre  materie  e massime  il  zolfo.  Ni- 
cola Fuller  Bochart  Celsius  ed  altri  presi  dall’  analogia  per 
loro  avvisata  tra  gopher  ed  il  greco  xor-ifio uos  àn  sostenuto 
che  il  vocabolo  ebraico  significhi  cipresso  , e questo  legno 
aver  usato  Noè  nella  costruzione  dell’  arca.  Noi  senza  esclu- 
dere il  cipresso  pensiamo  che  P espressione  del  lesto  ( Gen. 
Vi,  14  ) de’ legni  di  gopher  voglia  mostrare  aver  Noè  fatl’uso 
di  vari  generi  di  legni  per  costruire  il  suo  sterminato  va- 
scello (l).  ' 

16.  Gli  ahalim  ( D^riM  ) ed  in  femminino  ahalolh  (JYlVlN  ), 
a’quali  nomi  i moderni  etimologisti  attribuiscono  molto  ve- 
rosimilmente un’  origine  indiana  , dinotano  P aloè  o albero 
delle  Indie  alto  otto  o dieci  piedi,  la  cui  cima  è coronala 
da  una  grossa  ciocca  di  foglie  spessissime.  11  suo  legno  dello 

• % * i 

(i)  Fulleros  , Misceli,  sacr.  I.  IV,  c.  V.  Bochart,  Phaleg.  1.  I, 

с.  IV  , pag.  a5.  Celsius  , Hierobot.  p.  I , pag.  328.  — La  sinonimia 
voluta  stabilire  Ira  e non  regge  essendo  poggiata  sur  una  falsa 

• • 

supposizione  ; si  stima  cioè  che  significhi  pece  ot  bitume.  Vcggasi  il 
* per  noi  detto  all’  uopo  nel  P entateugue  uvee  une  traduclion  frangaisc 
cc.  GENÈSE  , pag.  35  — Pentateuco  con  una  versione  francese  cc. 
GENESI  cc. 
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agàlloco , «tyAXtoxov , manda  on  piacevole  odore  spezialmente 
quando  è bruciato. 

17.  In  Oriente  distinguonsi  due  maniere  di  cedri  ; alcuni 

in  arabo  chiamansi  ars  o ars  , altri  scerbiti.  11  Niebhur  su 
quest’  albero  fa  la  seguente  osservazione  : •<  lo  ò imparato 
a Copenhague  da  Abud  ibn  Schedid , che  l’ albero  ars  porta 
grosse  frutta  , e lo  scerbiti  del  pari  che  un  altro  appellato 
zenobar  dà  frutti  più  piccoli  ; che  il  primo  tiene  rami  sottili 
formanti  col  tronco  un  angolo  retto , ed  il  secondo  à grossi 
rami  salenti  a sghembo.  I cedri  grandi  ei  chiamavanli  ars 
ed  ars  libnati  pensando  provenire  la  grossezza  de’  rami  di 
questi  ultimi  dalla  sola  età  dell’  albero  e dal  tempo  ; per- 
ciocché il  tronco  aggiunse  alla  maggiore  altezza  dopo  molti 
anni.  Egli  avea  visti  molti  scerbiti  nel  paese  di  Hannover  , 
e questi  dovean  essere  il  larix  ( in  francese  tnélèze  ) larice. 
L’or*  del  pari  che  lo  scerbiti  s’  adopera  per  le  costruzioni 
in  tutta  la  contrada  che  circonda  il  monte  Libano , ma  l’ars 
è più  durevole  (1).  » E*  pare  indubitato  che  1 ' erez  ( T“lN  ) 
degli  Ebrei  non  era  altro  dall’  ars  degli  Arabi;  ma  non  è 
più  egualmente  certo  che  lo  scerbiti  corrisponda  affatto  a 
quegli  alberi  dagli  Ebrei  addimandati  asciur  ( ) e 

leasciur  ( ) ; i quali  termini  generalmente  voltansi 

in  bosso  ( buxus  ) , arboscello  sempre  verdeggiante  a piccole 
foglie , il  cui  legno  giallo  duro  e pesantissimo  riesce  molto 
levigato. 

18.  Nella  storia  di  Susanna  ( Dan.  Xm  , 54,  58  ) si 
rammentano  due  alberi  per  la  Volgata  espressi  col  loro  no- 
me greco.  Uno  addìmandato  prinus  è una  spezie  di  quercia, 
l’ altro  echinus , ed  è un  lentischio  albero  mezzano  , donde 
traggesi  un  mastice  aromatico.  Daniele  tolse  dal  nome  istes- 
so  di  questi  alberi  de’  rimbrotti  per  confondere  i due  vec- 
chioni accusatori  di  Susanna. 

19.  La  scitta  ( ) , che  con  un  simile  nome  dinotasi 

- 

(i)  Niebhur,  Descript,  de  C Arabie , p.  I,  c.  XXV,  art.  Ili, 
pag.  aio  — Descrizione  dell  Arabia  ec. 
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in  arabica  favella , segna  l’ acacia  albero  di  legno  durissimo 
a fiori  bianchi  o vermigli  a grappolo  ; esso  è comunissimo 
nell’Arabia  ed  Egitto.  Dell’acacia  potremo  spiegare  il  selini 
della  Volgala  in  quell’  espressione  legni  di  setim  , cui  spesso 
leggiamo  negli  ultimi  capitoli  dell’Esodo  (XXV,  XXVI  ec.  ). 

20.  Tirza  ( ritiri  ) verosimilmente  esprime  l'elce,  ilex 
siccome  è stalo  tradotto  dalla  Volgata  , e come  à sostenuto 
il  Celsio  (1). 

21.  La  voce  harabim  ( ) suona  salci . Quest’albero 

cresce  prestissimo,  e fa  in  una  terra  umida;  e però  d’or- 
dinario lo  piantano  lungo  le  acque. 

22.  Il  qinnamon  ( JIDJp  ) in  greco  */vapov , mvApajp ov  è 
un  arboscello  odorifero , che  à molta  relazione  alla  cannella. 

23.  Alcuni  spiegano  il  qiqajon  ( JVfPp  ) alla  cui  ombra 
s’ adagiò  Giona  , dell’  edera  , altri  della  zucca  di  state  , la 
quale  viene  presto  e fa  molt’  ombra  ; ma  S.  Girolamo , Bo- 
chart  ec.  pensano  con  più  ragionevolezza  essere  il  qiqajon 
degli  Ebrei  lo  stesso  che  il  kiki  degli  Egizi , ossia  arboscello 
da’  Latini  giusta  Dioscoride  detto  ricinus  dal  nome  d’ un  pic- 
colo animale  cui  il  suo  grano  è molto  simigliante.  Ecco  quel 
che  dice  il  Niebhur  a proposito  di  quest’  albero  : « Io  vidi 
per  la  prima  volta  a Barra  la  pianta  el-khe\roa  di  cui  fa- 
vella il  Michaelis  nell’  ottantesima  settima  questione.  Essa  à 
forma  di  un  albero  , ed  il  tronco  mi  apparve  più  rispon- 
dente alle  foglie  che  al  legno  : nondimeno  esso  è più  duro 
di  quello  che  produce  il  fico  d’ Adamo.  Ogni  ramo  della  ker- 
roa  sostiene  una  sola  foglia  larga  a sei  sette  od  otto  scissu- 
re/ Questa  pianta  stava  presso  un  ruscello  che  l’ innaffiava 
baslevolmente.  Alla  fine  d’ottobre  1763  erasi  levata  a circa 
otto  piedi  in  cinque  mesi  , e portava  ad  un  tempo  fiori 
frutta  verdi  e mature.  Un  altro  albero  di  questa  spezie , che 
non  avea  avuto  tant’  acqua , non  avea  fatto  maggior  svilup- 
po in  un  anno.  Le  foglie  e i fiori  colti  da  me  appassirono 
in  pochi  minuti  , siccome,  avviene  a tutte  le  piante  prinia- 

(i)  Celsius  , Hici'obot.  p.  II  , pag.  369  seg. 
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Ucce.  Sembra  che  questo  albero  sia  da  molto  tempo  noto 
a'  botanici , poiché  ad  Haleb  nominasi  palma  Christi  ; di 
quivi  spremesi  un  olio  chiamato  oleum,  de  kerva , oleum  ciri- 
num  , oleum  ficus  infernalis.  I Cristiani  e gli  Ebrei  di  Mosul 
e di  Haleb  pretendono  non  essere  la  J terrea  quella  pianta 
alla  cui  ombra  sedè  Giona  ; ed  in  vece  vogliono  lei  essere 
una  spezie  di  zucca  elkerra  a larghissime  foglie  producente 
grossissime  frutta,  e vegetante  per  circa  quattro  mesi  (1).  » 

24.  Il  malluah  ( ni'W  ) pe’  Settanta  molto  ben  tradotto 
in  ìXijìos  è appunto  1’  aitino  , arbuscello  col  fiore'  simile  a 
quello  del  mughetto  ; le  sue  foglie  d’  un  bel  verde  serviva- 
no di  cibo  a’ poveri  (2). 

25.  In  ebreo  vi  à buona  mano  di  voci,  le  quali  senza 
dubbio  esprimono  i nomi  o di  alberi  o di  arbuscelli  o di 
frutici  spinosi  ; ma  conciossiachè  sia  indeterminata  la  loro 
etimologia , anche  ben  conosciuta  , e discordanti  le  antiche 
versioni  ; noi  non  possiamo  fissarli  in  maniera  esatta  c pre- 
cisa. V’ à pure  un’altra  difficoltà;  si  chiede  se  i sacri  scrit- 
tori abbiano  inteso  con  questo  o quell’  altro  nome  per  loro 
usato  dinotare  la  pianta  intiera  o lo  spino,  cioè  la  parte  spi- 
nosa aderente  alla  pianta,  ovvero  anche  un  cespuglio  ed  una 
macchia  formanti  una  ciocca  d’  arbusti  foresti  e spinosi.  Non 
nieghiamo  il  contesto  valer  molto  per  afferrare  il  sentimento 
del  sacro  scrittore  in  quest’  ultimo  caso  ; ma  non  è così  pei 
precedenti.  Quindi  senza  intrattenerci  per  singola  di  tali 
piante  sarà  bastevole  notare  loro  usarsi  nella  Scrittura  molto 
spesso  come  imagine  e simbolo  dell’  empietà  del  devasta-  r 
mento  e di  una  distruzione  subitana  e celere  (3). 

(i)  Niebbur,  Descript,  de  T Arabie , p.  I,  c.  XX,  art.  Ili  , pag. 
ao8  , aog  — Descrizione  delt  Arabia  ec.  Veggasi  pure  il  Bocbart  , 
Uieroz.  t.  II,  1.  II  , c.  XXIV , pag.  ag3  , e I.  IV,  c.  XXVII,  pag. 

6a3.  Celsius  , Hierobol.  p.  II  ',  pag.  273-282. 

(a)  Vcggansi  Ateneo  ed  Abcnbitar  citati  dal  Bocbart , Ilieroz.  t.  I,  * 

1.  IH , c.  XVI , pag.  873  , seg.  e riscontrisi  Job.  XXX  , 4- 

(3)  Jes.  IX  , 18,  a Reg.  XXIII,  6.  Eze.  11,6.  Jet.  VII , 23, 
a4  j XXXIII , 12.  Ps.  CXVII , la  ec. 
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APPENDICE  AL  CAPO  QUARTO. 

Aflìn  di  render  compiuta  la  trattazione  dell’ agricoltura 
ci  rimane  a dire  di  varie  cose  a lei  essenzialmente  connes- 
se , cioè  della  maniera  di  tenere  i giardini  del  mele  e delia 
pesca. 


ARTICOLO  PRIMO. 

Della  maniera  di  tenere  i giardini. 

1.  « Tra  tanta  quantità  e varietà  sterminata  di  alberi 
e piante  dalla  natura  offerteci  allo  sguardo  , dice  Goguet  , 
vi  à parecchie  le  quali  senza  nissuna  cura  e particolar  pre- 
cauzione somministrano  all’uomo  un  convenevole  alimento  ed 
anche  dilettoso  ; e certamente  alberi  e piante  siffatte  avran- 
no tosto  attirata  la  sua  attenzione.  L’idea  di  trapiantare  que- 
ste spezie  e di  metterle  in  certi  luoghi  determinali  affinchè 
meglio  si  potesse  al  loro  mantenimento  provvedere  , sarà 
surta  in  mente  di  per  se  medesima.  E probabilmente  sarà 
questa  l'origine  de’  giardini , il  cui  uso  risale  a tempi  assai 
reposti  (l).  » Dal  Genesi  appare  che  presso  gli  Ebrei  par- 
ticolarmente i giardini  o gan  ( fi  ) , e quindi  detti  pardes 
( MìD  ) KKfiS evtof , risalgono  fino  al  principio  del  mondo  ; 
che  dopo  il  diluvio  Noè  coltivò  la  vigna  ; e quando  dice 
aver  Giacobbe  tra  gli  altri  doni  inviato  a Giuseppe  delle 
mandorle , ci  dà  pure  ad  intendere  che  il  mandorlo  è stato 
coltivato  da’ primi  tempi  (2).  Più  tardi  questo  popolo  dovè 
dedicarsi  con  più  studio  all’  arte  di  fare  i giardini , coraechè 
avesse  l’ esempio  de’  Siri , i quali  giusta  Plinio  ne  sapevano 
addentro. 

(1)  De  r origine  dee  hit , des  arts  et  des  tciences,  ec.  t.  II , p.  I, 
1.  II  , c.  I , art.  V , pag.  244  — Delt  origine  delle  leggi  delle  arti 
e delle  scienze  cc. 

(2)  Gin.  II  , 18  } IX  , 20  ; XLIII  , n. 
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Noi  ignoriamo  compiutamente  fino  a che  grado  di  per- 
fezionamento abbiano  gli  Ebrei  menato  il  disegno  e 1’  ordine 
de’  loro  giardini.  Il  silenzio  alto  della  Scrittura  , e quanto 
ne  vediamo  oggidì  in  Oriente  ci  fan  pensare  che  essi  pro- 
priamente erano  orti  chiusi  e verzieri.  « Dal  per  me  detto 
intorno  al  numero  ed  alla  vaghezza  de’  fiori  di  Persia , os- 
serva il  Chardin  , sarà  facile  il  concepire  quivi  essere  pure 
i più  belli  giardini  del  mondo  ; ma  non  è mica  così.  Ed  in 
vece  per  una  regola  a me  parsa  molto  generale  là  ove  la 

natura  è feconda  e spontanea  , l’ arte  meno  è nota  e più 

J / 

dozzinale  ; come  in  fatti  è di  questi  giardini.  La  qual  cosa 
avviene  per  ciò  , che  essendo  quivi  la  natura  spertissima 
giardiniera  , se  così  m’ è lecito  esprimermi , P arte  non  sa 
cbe  aggiugnervi.  I giardini  de’ Persiani  d’ordinario  consisto- 
no in  un  grande  viale  dividente  il  giardino  , tratto  dirittar 
mente,  e da’  due  lati  ombreggiato  da  platani  ; nel  mezzo  evvi 
una  vasca  di  acqua  proporzionata  al  giardino  e due  altre 
più  piccole  a’  fianchi.  I due  spazi  sono  alla  rinfusa  seminati 
di  fiori  alberi  fruttiferi  e rosai , e questo  è tutto  l’ornamen- 
to. Quivi  non  si  à idea  di  aiuole  e di  verzura  di  laberinti  e 
rialti  e di  quanto  mai  rende  vaghi  i nostri  giardini  (1).  » 
ì giardini  degli  Ebrei  àn  per  lo  meno  questo  di  comune  con 
quelli  de’ Peisiani , che  sempre  vi  si  conserva  l'acqua  (Dan. 
XIII,  4,  15.  Eccli.  XXIV  , 4l,  43  ).  Shaw  fa  a un  di- 
presso la  medesima  osservazione  parlando  de’ regni  d’ Algeri 
e Tunisi  : « Debbo  altresì  notare  riguardo  a’  giardini  di 
questi  paesi  loro  essere  luti’ altro  che  regolari;  tutto  ti  si 
mostra  scompigliato  senza  bellezza  e senza  simmetria  ; in 
breve  vi  è una  confusione  d’  alberi  fruttiferi  di  cavoli  di 
navoni  di  fave  di  garavanson  e qualche  volle  anche  di  grano 
ed  orzo  frammischiali.  Qui  non  si  conoscono  punto  le  aiuole 
i strati  di  fiori  e i belli  viali;  si  stimerebbe  perduto  il  ter- 
reno adoperatovi.  Nissuna  cura  si  danno  di  perfezionare  l’a- 

r k . 

m.  • , 

(0  Chardin,  Poyage  eri  Perse , t.  Ili,  pag.  35a  — Piaggio  in  . 
Persia . 


i97 

gricollura  o di  provarsi  a fare  nuove  scoperte  ; sarebbe  ciò 
uno  sposiarsi  da’  vetusli  documenti , cui  questi  popoli  tolgo- 
no in  ogni  cosa  a modello  con  molla  riverenza,  ed  anzi  con 
alcun  che  di  religiosità  (1).  » La  medesima  osservazione  va 
fatta  pure  pc’  giardini  d'  Alcinoo  , i quali  benché  giusta  Ci- 
merò , il  più  antico  tra’  profani  scrittori  , che  de’  giardini  ci 
abbia  rimase  memoria  e siasi  piaciuto  mollo  a descriverli , 
fossero  stati  ben  ordinati , contenevano  nondimeno  sole  pian- 
te utili, e non  presentavano  alio  sguardo  nè  viali  coperti  nè 
boschetti  nè  rialti  nè  fiori  nè  aiuole  ; non  se  ne  facendo  nis- 
suna  parola  nella  descrizione  rimasaci  dal  greco  poeta  (2). 

2.  Moli’  antica  è la  costumanza  di  mondare  putare  ed 
alletamare  gli  alberi  ; ma  più  recente  ci  sembra  quella  di 
innestarli.  Stante  che  Mosè  dia  i più  minuti  ragguagli  e me- 
glio utili  all’  istruzione  degli  Ebrei  circa  la  coltivazione  de- 
gli alberi  fruttiferi,  dobbiam  credere  che  conoscendo  l’arte 
dell’  innesto  avrebbe  comandato  agli  Ebrei  di  usarla , essen- 
do che  tanto  proficua  torni  alle  frutta , cui  rende  dolci  sane 
e difettose.  Omero  del  pari  nulla  dice  della  marza  , quan- 
tunque più  volle  gli  si  parasse  l’ opportunità  di  parlarne. 
Quinci  conchiudiamo  che  se  gli  Ebrei  àn  conosciuta  l’ arte 
d’ innestare  le  piante  , l’ àn  saputo  in  (empi  più  recenti  (3}. 

(i)  Shaw  , t.  I , pag.  a<)5. 

(a)  Homer.  Odyts.  VII,  ■ 1 5 e seg. 

(3)  Calme!  a proposito  d’  una  similitudine  di  S.  Paolo  tolta  dalla 
marza  fa  una  giudiziosa  osservazione  , e tale  da  non  poterci  ristare  dal 
trascriverla  : ce  È da  notare  , dice  questo  dotto  commentatore  , ebe  S. 
Paolo  piglia  qui  il  paragone  da  una  cosa  d’  ordinario  non  solita  farsi  in 
agricoltura.  Qui  non  si  tratta  d’  annestare  ad  occhio  o in  altra  maniera 
un  albero  foresto  sul  tronco  d’  un  albero  dimestico  , ma  si  fa  il  contra- 
rio. Si  piglia  la  marza  d’  un  albero  dimestico  e s'innesta  sullo  stipite  de| 
selvatico  , affinchè  l’ umore  di  questo  penetrando  ne'  pori  del  domestico 
cangi  natura  e si  raffini  per  produrre  fruita  corrispondenti  al  pollone 
innestatovi.  Ma  in  cosiffatti  similitudini  ognuno  prende  quel  che  s’  atla 
al  suo  subbietto  ; esse  non  debbonsi  spignere  oltre  lo  scopo  di  chi  le 
propone , e basta  il  potersi  fare  quel  che  dice  S.  Paolo.  Egli  non  vuol 
far  parola  de'  frutti  che  producono  i Gentili  ; sua  intenzione  è di  mo- 
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3.  1 giardini  d’ordinario  traevano 'i'  nomi  dagli  alberi, 
che  v’  erano  in  maggior  numero.  Quinci  quelle  denomina- 
zioni di  giardino  de * Noci , paradiso  de * Melagrani , giardino 
degli  Ulivi , cui  troviamo  talvolla  ne’  santi  libri.  11  bosco 
detto  il  legno  delle  Palme  forse  non  era  che  un  grande  giar- 
dino coltivato  nella  spianata  di  Gerico  : « Uti  et  sylva  pal- 
marum  , dice  il  Jahn  , erat  hortus  grandis  in  planitie  Jeri- 
chuntina  , in  qua  , teste  Strabene  * p»  763  , palmis  aliae 
quoque  arbores  interpositae  erant  (1).  » 1 luoghi  che  agli 
altri  soprastavano  per  feracità  e per  amenità  di  sito  nella 
Scrittura  appellansi  giardino  di  Dio  , e spesso  le  piante  me- 
desime son  paragonate  agli  uomini. 

» ’ » 

\ 

ARTICOLO  SECONDO» 

* , . 

» »> 

Del  mele  e delle  api . 

* * » 

* \ 

i.  Col  vocabolo  debasc  ( ) gli  Ebrei  intendevano 

il  melè  propriamente  detto  , che  è quello  prodotto  dalle 
api,  non  che  lo  sciroppo  spremuto  dalle  uve,  e dagli  arabi 
nominato  dibs  o dubs , secondo  che  abbiam  già  notato  ( pag. 
182  ).  Giusta  alcuni  autori  v’  avea  una  terza  spezie  di  mele, 
cioè  il  succo  che  a certi  tempi  dell’  anno  scola  dal  fico 
dalla  palma  ec.  , cui  scernono  col  nome  di  mele  salvatico 
S.  Matteo  ( III  > 4 ).  ed  il  primo  de’ He  ( XIV,  24  ) ove  di- 

scorresi  d’  una  foresta  coperta  di  mele.  Se  non  che  questo 

• \ % 

«(rare  che  i Gentili  sono  innestati  sugli  Ebrei  t c quanto  più  il  modo 
di  far  quest’innesto  dalla  natura  si  scosta,  tanto  apparisce  più  grande  il 
benefizio  da  Dio  fatto  a’  Gentili.'  I Patriarchi  sono  il  tronco  , gli  Ebrei 
sono  i rami  j gli  Apostoli  e gli  Ebrei  convertiti  sono  i rami  buoni  ri- 
masi attaccati  al  tronco  $ i rami  rotti  sono  i Giudei  caduti  nella  incre- 
dulità. I polloni  innestati  in  luogo  di  questi  rami  sono  i Gentili  conver„ 
titi.  ( Origen.  Grot.  Costai . Tolct.  Erasm.  Menoch.  ) Ecco  lo  spirito 
ed  il  senso  della  co  mparazione.  Comment.  liuèral  sur  l Ep,  aux  Rom. 
XI  , ij  — Comenlo  letterale  sull’ Epistola  a Romani  ec.  » 

(1)  Jahn  , Arch,  Ubi.  p.  I , c.  IV  , $.  70. 
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mele  ben  potrebbe  essere  quello  stesso  dalle  api  quale  he 
volta  deposto  sulle  foglie  degli  alberi  in  tanta  copia  , che 
cadendo  spandesi  su  pel  suolo.  Altri  finalmente  pensano  che 
i boschi  di  Palestina  eran  pieni  di  pecchie  , le  quali  riti- 
randosi nelle  cavità  degli  alberi  vi  deponevano  il  mele  così 
abbondantemente  da  scorrere  per  terra.  Checché  però  si 
abbia  a tenere,  è mestiero  accuratameutc  distinguere  mele 
siffatto  da  quello  dinotato  per  la  Scrittura  col  nome  di  mele 
di  roccia  , perciocché  le  pecchie  il  deponevano  nelle  scre- 
polature delle  rupi. 

Gli  amichi  usavano  il  mele  in  scambio  di  zucchero  e 
gran  conto  ne  facevano.  Essendo  il  mele  dolcissimo  al  pa- 
lalo è addivenuto  non  pure  appresso  gli  Ebrei  ma  anche 
altri  popoli  il  simbolo  della  soavità  e della  dolcezza  ; co- 
mechè  poi  preso  in  gran  copia  diviene  scipito  stomachevole 
e nauseante , la  Scrittura  perciò  lo  toglie  a figurare  la  noia 
ed  il  fastidio  che  recano  le  cose  usale  smodatamente  (i). 
Allorché  la  Bibbia  dice  un  paese  stillar  latte  e mele  , non 
fa  che  adoperare  una  locuzione  figurata  e poetica , la  quale 
appalesa  una  terra  abbondevole  per  bestiami,  doviziosa  per 
grassi  terreni  e fertili  colti , in  brieve  una  contrada  avven- 
turosa ed  opulenta.  I poeti  profani  àn  pure  spesso  adope- 
rale queste  iuiagini  per  dar  un’idea  della  bellezza  e fera- 
cità de’  paesi  per  loro  pigliati  a descrivere  (■■!)• 

2.  Le  api  , siccome  testé  vedemmo,  non  fanno  il  mele 
solo  nelle  arnie  ove  si  rinchiudono  , ma  anche  nelle  fessure 
delle  rupi  su’  rami  e ne’  cavi  degli  alberi.  Questo  genere 
d’insetti  è comunissimo  in  Oriente.  Allorché  si  lenta  scac- 
ciarle dal  luogo  in  che  si  sono  avvenute  , esse  s’  uniscono 
per  gittarsi  con  empito  su  quelli  , che  vogliono  scacciarle 
e li  perseguono  con  un  accanimento  incredibile.  Quello  che 
però  devesi  a preferenza  notare  è che  esse  talvolta  s’avven- 
tano su  tutto  un  popolo  , cui  ammiseriscono  colle  trafitture. 

(i)  Prov.  XXV ; 16  , 17  , 37  , riscontrisi  XXIV  , i3  , 14. 

(a)  Vcggasi  Ji odiar t , llieroz.  p.  II  * I*  IV , c.  XII. 
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L'  istoria  antica  cen  dà  vedere  parecchi  esempli.  I Ranci 
popolo  di  Crela  furon  coslretti  cedere  loro  il  luogo.  Allor- 
ché Lucullo  strinse  d’assedio  Themisciro  gli  assedienti  oppo- 
sero a suoi  minatori  de’  sciami  di  questi  insetti  ; ed  in  pro- 
cesso di  tempo  quest’ istesso  artifizio  è stalo  rinnovato  più 
® una  volta  in  simili  circostanze  , siccome  può  vedersi  ap- 
presso il  Bochart , a quale  nel  luogo  per  noi  già  allegato 
riferisce  tali  esempi.  Ma  questi  fatti  cessano  la  maraviglia 
considerando  l’ape  tuttoché  piccolo  animale  essere  piena  di 
fuoco  e coraggio.  Quinci  allorché  la  Scrittura  vuol  dipinge- 
re de’  nemici  numerosi  e formidabili , piglia  talvolta  le  sue 
imagini  da’  sciami  di  pecchie , cui  ella  ci  appresenta  come 

r.TTlT  ,1  T,  r paese  affln  di  s,ermiuad0  e cacciarne 

* suoi  abitatori  (i). 

• * . % 

X#  » 

ARTICOLO  TERZO. 


Della  pesca . 

t 1*r  G“  ^ al  par  che  e generalmente  tutti 

i popoli  d Oriente  sono  stati  in  ogni  tempo  ghiotti  assai  di 

pesa.  E è pur  manifesto  a qual  grado  spignessero  i Greci 
ed  i Romani  la  delicatezza  e ’l  lusso  riguardo  alla  maniera 
di  preparare  il  pesce  per  le  loro  mense  (2).  La  legge  mo- 
dica vietando  l’uso  del  pesce,  e limitandosi  agliTnimali 
aquatici  senza  pinne  e squame  ( Lev.  XI , 9 , io  ) non  po- 
teva punto  impedire  agl’  Israeliti  di  assecondare  il  loro  gusto 
ne  mangiare  il  pesce  e di  darsi  alla  pesca.  D’altronde  il 
paese  da  loro  abitato  e que’che  slavangli  vicino  àn  fatto  sì 
che  eglino  più  facilmente  queste  cose  conseguissero.  « Pisces. 
*ce  Jabn  , Hebraeis  , sicut  Orientalibus  omnibus , in  amore 
et  dehcns  eranl  ; quare  piseibus  Jordanis , lacus  Genesareth 

r 

« / * 

« ^^asi  *>euL  r * 44‘  Jes.  vii , 17-19.  Riscontrisi  Ps.  CXVII,  12. 

?€r^0t'  L 11  ’C*  XCIII»e  vc^a8i  ^anto  die. 
intorno  a questo  il  Bochart  nel  suo  Hieroz.  p,  I , 1.  I c VI 
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et  maris  quoque  Mediterranei  minime  parcebant  ; Moses  enim 
tantum  ìllos  , qui  pinnulis , vel  squammis  carent , interdice- 
rat.  » Leggesi  nelle  Memorie  delle  missioni , che  in  Egitto 
vi  sono  tre  laghi  tra  Alessandria  e Tinah , l’antica  Pelusio, 
cotanto  pescosi  , che  un  solo  di  essi , cioè  il  Manzalab  rende 
all’imperatore  turco  quaranta  mila  scudi  l’anno  (1).  A Ge- 
rusalemme par  che  vi  fosse  un  mercato  ove  vende  vasi  il 
pesce  , e da  questo  mercato  ripeteva  il  nome  di  Porta  de’ 
Pesci  una  delle  porle  di  questa  città  (2). 

2.  Gli  strumenti  di  cui  facevano  uso  gli  Ebrei  per  pren- 
dere i pesci  sono  V hakka  ( H3PI  ) o amo  ; lo  tsiltsal  ( ) 

rispondente  a quello  per  noi  chiamalo  rampone  o delfinie- 
ra , cioè  un  dardo  uncinalo  che  si  lancia  su’  cetacei , vacche 
marine  ec.  ; da  ultimo  la  rete  ebraicamente  mikmereth  e 
mikmoreth  ( rnDDD  ). 

l • • • ’ " (Il  Al  * ' t * •> 

CAPO  QUINTO. 

Delle  arti  presso  gli  antichi  Ebrei. 

* iHfVt  - • |t  »f  »j% « 

Le  arti  coltivate  dagli  antichi  Ebrei  possono  avvisarsi 
o generalmente  o separatamente  l’una  dopo  l’altra. 

• Iti  A » 4W 

ARTICOLO  PRIMO. 

‘ vi  li  . / < * ...  • 

' •’  . j \iLr  Miii 

Delle  arti  in  generale . 

• r ■ I 

Affìn  di  acquistare  un’idea  netta  e precisa  della  storia 
e progresso  delle  arti  presso  l’antico  popolo  di  Dio,  è me- 
scerò partire  in  certe  ep  oche  il  tempo  nel  quale  son  venule 
sviluppandosi. 

* » #*  ~ , » y 

» •!  t,,  • .1  ishav.'**  tAi  V*  j.  {V.t  sKfi'na  t jV\  * . } 

(1)  Jahn , Arch.  libi.  p.  I , c.  IV  , 5»  78.  Sicard.  , Mèm,  de» 
missions , t.  YI , pag.  333.  — Memorie  delle  missioni  cc. 

(a)  a Par . XXXIII , 14.  Neh.  IH  , 3 } XII  , 38. 
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§.  I.  Delle  arti  dalla  loro  origine  sino  al  diluvio . 

% / - * 

» 

* Ogni  cosa  ci  mena  a pensare  che  V invenzione  delle 
arti  pigli  le  mosse  dalla  prima  età  del  mondo,  conciossiachè 
ella  sia  conseguenza  del  bisogno  e della  necessità.  Il  loro 
perfezionamento  è da  principio  benefizio  della  longevità  , la 
quale  moltiplicava  sterminatamente  le  lezioni  dell'  esperien- 
za in  prò  de’  primi  uomini  ; in  seguito  è dovuto  allo  sta- 
bilimento delle  società.  « Il  bisogno , dice  Goguet , è stalo 
il  maestro  ed  il  precettore  dell’  uomo  ; la  necessità  gli  à 
insegnalo  a trar  vantaggio  dalle  mani  fornitegli  dalla  Prov- 
videnza e dal  dono  della  favella , di  cui  è stato  egli  a pre- 
ferenza d’ogui  altra  creatura  dotato  : ma  le  prime  scoperte 
non  avrebbero  proceduto  senza  1’  unione  delle  famiglie  e lo 
stabilimento  delle  leggi , le  quali  àn  rendule  stabili  le  so- 
cietà. E senza  meno  di  qui  proviene  il  perfezionamento  , il 
quale  a poco  a poco  à immegliale  qualche  invenzioni  gros- 
solane , frutto  del  caso  e della  necessità.-  Noi  sappiamo  le 
scoperte  artistiche  attribuirsi  a que’  popoli  stati  i primi  a 
formare  un  corpo  di  stato.  Gli  uomini  giovandosi  delle  com- 
muni cazioni  delle  loro  idee  e riflessioni , e guidati  dall’espe- 
rienza son  giunti  a conoscenza  di  tante  cose , di  che  furono 
e sono  tuttora  viste  godere  le  incivilite  nazioni  (1).  » Facile 
cosa  è giudicare  mercè  vari  passi  della  Bibbia  , che  anche 
innanzi  il  diluvio  erano  molte  le  arti  conosciute  e coltivate. 
Quindi  Caino  , giusta  la  testimonianza  di  Mosè  , fabbricò 
una  città.;  Tubal-Cain  sapeva  l’arte  di  lavorare  i metalli  e 
segnatamente  il  ferro,  e Jubal  suo  fratello  fu  inventore  de- 
gli strumenti  musici  (2).  Ma  la  costruzione  istessa  dell’  arca 
di  Noè  ci  deve  convincere  , che  anche  innanzi  il  diluvio 
molte  erano  le  arti  note. 

(1)  De  r origine  des  lois  , des  arts  et  des  Sciences  , t.  I , 1.  II  , 
p.  149  , i5o,  édit.  in- 12, — Dell'origine  delle  leggi  delle  arti  e delle 
scienze  cc.  ediz.  in- 12. 

(2)  Gcn,  IV,  17,  21-23.  - / 
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§.  li.  Delle  arti  dal  diluvio  fino  a Mosè. 

La  più  parte  delle  cognizioni  acquistate  da’  primi  uo- 
mini dovette  necessariamente  perdersi  insiem  con  essi  me- 
diante il  diluvio.  Nondimeno  alcuni  certamente  sopravvissero 

9 e 

a questa  catastrofe.  - Quindi  per  esempio  è facile  compren- 
dere che  Noè  i figliuoli  ed  i servi,  i quali  avevano  costrutto 
un  tanto  vascello , e doveano  però  essere  bene  addestrati 
nelle  arti , restituiti  oramai  alla  terra  continuarono  dopo  il 
diluvio  nell*  esercizio  di  quelle  arti  da  loro  per  1*  innanzi 
coltivate  (aj.  Non  è adunque  a maravigliare  se  i discendenti 
di  Noè  , i quali  dopo  la  sterminala  inondazione  formarono 
novelle  società  e si  radunarono  in  città  , facessero  rivivere 
le  arti  già  da  loro  conosciute  e molle  altre  ne  inventassero, 
secondo  che  più  s’  avvanzavaao  in  numero  e civiltà.  Qua- 
lunque scorre  il  Genesi  troverà  indubitatamente  la  pruova 
di  quanto  diciamo. 

§.  III.*  Delle  arti  a’  tempi  di  Mosè. 

La  dimora  degli  Ebrei  in  Egitto  non  potè  a meno  d’ in- 
nalzarli al  di  sopra  dell’  ignoranza  nomade  , cd  i prodigi 
dell’industria , di  cui  erano  testimoni  ed  in  qualche  maniera 
partecipavano,  doverono  estendere  le  loro  idee  e preparare 

(a)  Col  rispetto  dovuto  all’autore  facciaci  osservare  che  i servi  ado- 
perati da  Noè  bella  costruzione  dell’arca  non  poteron  a nissun  patto 
rivedere  la  terra  cd  esercitare  le  arti  per  loro  conosciute  innanzi  il  dilu- 
vio. Dappoiché  nell’  arca  ripararono  solo  Noè  e la  moglie , Sem  Cham 
Japheth  ognuno  colla  unica  moglie,  cioè  otto  persone.  Gen.  VII,  7,  i3: 
non  si  nominano  adunque  nè  servi  nè  schiavi  nè  fantesche.  11  testo  è 
apertissimo  e non  può  esser  torto  con  qualche  interpretazione  , nè  noi 
sappiamo  che  altri  abbia  pensato  a storcerlo  : tanto  più  che  il  Principe 
degli  Apostoli  ne  chiuda  la  via  dicendo  spiatt  Alatamente  : In  qua  ( arca  ) 
pauci , id  est  , odo  animae  saluae  faclae  sunt  per  aquam.  1 Pelr.l II, 
' 20.  Non  sappiamo  adunque  come  sia  trascorsa  la  penna  dell’  autore  in 
que’  servi  ; certo  che  si  debbe  attribuire  ad  inavvertenza  , c per  tale 
l’abbiamo  noi  stessi.  ( Gli  Edit.  ) 
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gli  animi  loro  a nuovi  progressi  nelle  arti,  Quindi  allorché 
giunsero  nel  deserto  , erano  già  sperli  in  molli  lavori  pel 
sacro  tabernacolo.  Però  essi  seppero  levigare  i marmi , in- 
tessere riccamente  le  stoffe  , lavorar  P oro  l’ argento  e ’l  ra- 
me ed  intagliare  nelle  pietre  preziose.  La  storia  del  vitello 
d’ oro  addimostra  altresì  1’  abilità  degli  Ebrei  per  Io  meno 
ne’  lavori  meccanici  (1).  Per  verità  Mosè  , siccome  osserva 
il  Jahn  , mediante  le  sue  leggi  non  diede  no  avviamento 
alle  arti , ma  senza  proibirle  o disprezzare  le  incoraggiò.  Lo 
scopo  precipuo  di  questo  legislatore  era  di  metter  in  onore 
l’agricoltura;  accontentandosi  di  abbandonare  all’industria 
del  popolo  la  cura  di  coltivare  le  arti  ; ed  in  ciò  seguiva 
l’ uso  di  altre  nazioni  (2). 

§.  IV.  Delle  arti  da  Mosè  sino  alla  schiavitù  babilonese. 

Poco  dopo  la  morte  di  Giosuè  , Gioab  della  tribù  di 
Giuda  fondò  la  valle  degli  operai  (3)  , ove  eran  radunali 
quelli  che  lavoravano  di  oro  e di  argento  (4).  Benché  le 
arti  poco  avessero  progredito , pure  ne  sapevano  quanto  era 
bastevole  a far  le  cose  necessarie.  Quindi  non  mancava  mal 
per  parte  loro  il  bisognevole  , meno  quando  i nemici  aves- 
sero menato  seco  gli  artefici  (5).  Del  resto  le  masserizie  più 
facili  a farsi , come  gl’  islruraenti  aratori , erano  lavorati  da 
coloro  medesimi  che  ne  aveano  mestiero.  Anche  le  donne, 
non  escluse  quelle  di  più  nobile  Jignaggio  , filavano  tesse- 
vano e ricamavano  ; nè  i loro  lavori  eran  solo  per  la  fa- 
miglia , ma  erano  anche  messi  a commercio  (6).  Di  qui  è 
che  gli  Ebrei  non  pagavano  altri  operai  se  non  quelli  cui 

(i)  Ex.  XXXI , I- 1 1 J XXXII , 1-5  i XXXV , 3o-35  } XXXVI,  i-4- 

(а)  Jahn,  Arch.  bibl.  p.  I. , c.  V , J.  8a. 

(3)  i Parai.  IV  , i4-  Riscontrisi  Neh.  II  , 35. 

(4)  Jud.  XVII  ,3,5. 

(5J  Jud.  III. , 3t  ; V , 8.  i Reg.  XIII  ,19.  . . 

(б)  Ex.  XXXV  , a5.  1 Reg.  li  , 19.  Pro e.  XXXI  , 18  34.  Ad. 
IX  ,39. 
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adoperavano  per  travagli  più  difficili  , come  a dire  per  co- 
struire carri , tagliare  pietre  , scolpire  , lavorar  l’ oro  1’  ar- 
gento e fondere  i metalli  ec.  (1).  Questi  artefici , che  non 
erano  punto  schiavi  (2)  , come  quelli  de’  Greci  e de’  Romani 
moltiplicaronsi  sotto  i re  proporzionatamente  al  progresso 
del  lusso.  A’  tempi  di  Davide  e Salomone  ve  n’  avea  di  abi- 
lissimi per  travagliare  ne’  palagi  e nel  tempio.  E per  fermo 
eglino  potevano  trar  vantaggio  dalle  lezioni  degli  operai  tiri, 
i quali  soprastavan  loro  di  molto  (3).  11  gran  numero  di  stru- 
menti e di  processi  metallurgici , cui  scontriamo  appresso 
gli  Ebrei  dà  vedere  che  essi  coltivavano  altre  arti , benché 
non  se  ne  faccia  memoria  nella  loro  storia. 


§.  V.  Delle  arti  già  scorsa  la  schiavitù  di  Babilonia. 


Durante  la  cattività  parecchi  Ebrei  mancando  di  campi 
per  coltivarli  si  dedicarono  alle  arti  ed  al  commercio.  Quello 
che  pria  era  un  accidente  , in  seguito  addivenne  costume  , 
quando  essi  si  divisero  in  vari  paesi.  11  che  tanto  prevalse, 
che  gli  autori  del  Talmud  prescrissero  a’  genitori  di  non 
trascurare  quanto  fosse  acconcio  ad  apprendere  un’  arte  o 
mestiere  a’  loro  figliuoli.  Quindi  nel  Talmud  primeggiano  i 
nomi  di  molti  Ebrei,  i quali  benché  alla  schiera  perlenes- 
sero  de’  dotti , esercitavano  un'arte  o professione  meccanica. 
Nell'  istcsso  Evangelio  (4)  noi  vediamo  che  Giuseppe  padre 
nutricio  di  Gesù  Cristo  era  uu  operaio  ( faber  ).  Gli  Atti  de- 
gli Apostoli  rammentano  un  Simone , conciatore  nella  città 
di  Joppe  (5).  Alessandro  giudeo  erudito  è chiamato  operaio 
in  bronzo  (6);  sau  Paolo  medesimo  ed  Aquila  facevano  ten- 


(i)  Jud.  XVII , 4.  Jes.  XXIX  , 16  ; XXX  , 14.  Jer.  XXVIII 
a3.  Zach.  XII  , i3. 

(а)  Jer.  XXIV , i ; XXIX  , 3.  4 Re§.  XXIV , l4- 

(3)  i Par.  XIV  , i ; XXII  , i5. 

(4)  Matih.  XIII  , 55.  Marc.  VI , 3. 

(5)  Jet.  IX , 43  ; X , 3a. 

(б)  a Timot.  IV  , 14. 
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de.  Nondimeno  gli  Ebrei  a simiglianza  de*  Greci  avevano 
certe  professioni  a vile  e disprezzavanle  ; tra  queste  anno- 
veravano per  esempio  quella  de’  palafrenieri , i quali  piglia- 
vano cura  degli  asini  e de’  cammelli , quella  de’  barbieri  de’ 
rematori  o galeotti  de’  pastori  e de’  locandieri. 

ARTICOLO  SECONDO. 

Delle  arti  in  particolare, 

» • 

* < 

Le  arti  coltivate  dagli  Ebrei  con  più  o meno  studio 
sono  la  scrittura  la  loro  favella  la  poesia  la  musica  la  danza 
e l’ arte  oratoria. 

« . • 

§.  I.  Della  scrittura, 

V arte  di  scrivere  con  siderata  relativamente  agli  Ebrei 
à dato  luogo  a moltissime  quistioni  importanti  ; ma  la  na- 
tura medesima  della  nostra  opera  addimanda  che  noi  ci  li- 
mitiamo ad  esaminare  l’ origine  della  scrittura  , la  materia 
ed  i strumenti  usati  dagli  Ebrei  per  iscrivere , la  forma  de’ 
loro  libri , la  maniera  di  scrivere,  e da  ultimo  1’  uso  di  com- 
municar  per  lettere.  » - 

1.  Non  è nostro  divisamente  pigliare  a disaminare  in 
questo  paragrafo  se  la  scrittura  simbolica  sia  la  più  antica , 
se  la  geroglifica  sia  la  seconda  nell’ordine  de’ tempi,  se  in- 
fine la  sillabica  debba  considerarsi  come  la  terza  e come 
quarta  l’ alfabetica  ; nostro  scopo  è rintracciare  l’epoca  dello 
scoprimento  delle  lettere.  Or  , come  ragionevolmente  scrisse 
il  Goguet , «-  è impossibile  determinar*  con  aggiustatezza 
l’epoca  cui  deve  riferirsi  l’invenzione  de’ carattéri  alfabetici; 
solo  si  concepisce  che  quest’  arte  à dovuto  esser  nota  anti- 
camente in  alcuni  paesi  (1).  » Però  gli  antichi , abbenchè 

■y  * 

. v 

(i)  De  T orìgine  des  lois  , des  arls  et  des  Sciences , t.  1 , 1.  II,  c. 
VI , pag.  383  — • Deli’  origine  delle  leggi  delle  arti  e delle  scienze  cc. 
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concordemente  attribuiscano  questa  ingegnosa  invenzione  al- 
f Asia  o alle  orientali  regioni , e le  assegnino  reposlissimi 
tempi  nell’  antichità , non  recano  veruna  pruova  solida  del- 
l’ epoca , in  cui  è stata  fatta.  Un  solo  è il  punto  , in  che 
lutti  convengono , aver  cioè  Cadmo  portalo  di  Fenicia  le  let- 
tere in  Grecia , siccome  apparisce , 1255  anni  prima  della 
cronaca  di  Paros;  or  tale  cronaca,  giusta  i marmi  d’Arun- 
del  (l) , comincia  264  anni  innanzi  Gesù  Cristo , quindi  l’ ar- 
rivo di  Cadmo  sarebbe  1519  anni  anteriore  alla  nascita  di 
Gesù  Cristo , ossia  45  anni  dopo  la  morte  di  Mosè.  L’alfa- 
beto adunque  esisteva  in  Oriente  molti  secoli  prima  che  fos- 
se recalo  in  Grecia  ; e molto  dopo  fu  trasmesso  alle  altre 
contrade  , comechè  in  questi  remoli  tempi  rare  fossero  le 
communicazioni  tra’  popoli , massime  tra  quelli  divisi  da  con- 
siderevoli distanze. 

Vi  sono  pure  de’  monumenti  scritti  oltremodo  vetusti , 
come  le  Iscrizioni  d’ Amiclea  e le  Tavole  eugubine,  che  sono 
anteriori  alla  guerra  di  Troia  , e perciò  precedono  di  dodici 
secoli  la  nascila  di  Gesù  Cristo.  Simplicio  , che  usò  come 
fonte  la  storia  di  Porfirio , riferisce  aver  Callistene , il  quale 
accompagnava  Alessandro  nelle  sue  spedizioni , scoperto  a 
Bibilonia  una  raccolta  di  osservazioni  astronomiche  rimon- 
tanti a 1903  anni  ; lo  più  antiche  , sendo  vero  il  fatto , pi- 
gliavan  cominciamenlo  in  un’epoca  di  2234  anni  anteriore 
aHa  venuta  di  Gesù  Cristo.  Checché  debba  tenersi  di  cotali 
astronomiche  osservazioni  di  Callistene , ben  possiamo  affer- 
mare la  scrittura  in  origine  essere  stala  inventata  non  per 
formare  osservazioni  d’  astronomia , sì  per  agevolare  le  ope- 
razioni commerciali , che  sono  pe’  popoli  obbielto  di  prima 

(i)  Il  conte  d’  Amedei  maresciallo  d'Inghilterra  sul  principio  del 
secolo  XVII  mandò  nel  Levante  Guglielmo  P(Str<!e  per  ricerche  archeo- 
logiche. Pdlrée  scuopri  nell'  isola  di  Paros  i famosi  marmi  contenenti  le 
principali  epoche  delta  storia  ateniese  dal  primo  anno  di  Cccrope,  ossia 
dall'anno  i58a  innanzi  Gesù  Cristo.  Questi  marmi  , dice  et  Avundel , 
furono  trasportati  in  Inghilterra.  ~ 
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necessità.  Conviene  adunque  l’ invenzione  della  scrittura  sia 
molto  piò  antica  di  queste  osservazioni.  Alcuni  autori  pen- 
sano eziandio  che  il  libellus  emptionis  ( contratto  di  vendita  ) 
fosse  in  uso  fin  da’  tempi  di  Abramo  , e credono  trovarne 
la  pruova  nel  capo  XXill  del  Genesi  versetto  17. 

Parecchi  luoghi  dell’Esodo  , tra’  quali  il  cap.  XVII,  14; 
il  cap.  XXIV  , 4 , e ’l  cap.  XXV1I1 , 9 , ove  discorresi  de'  no- 
mi de' dodici  figliuoli  d’ Israello  scolpili  sur  una  pietra  d’o- 
nice , àn  fatto  pensare  che  la  scrittura  conoscevasi  a’  tempi 
di  Mosè  : la  medesima  induzione  può  trarsi  da’  capi  XXXII, 
15  , 19  , e XXIV , 27  , 28  dell’  Esodo , ove  narrasi  delle  ta- 
vole di  Mosè  , cui  non  avrebbero  potuto  comprendere  gli 
Ebrei  senza  nissuna  cognizione  della  scrittura.  Il  Liber  bel- 
lorum  Domini  ( Num.  XXI  , lC  ) , ed  i cantici  che  leggonsi 
nel  Pentateuco  dònno  appena  a dubitare  essere  allora  in  uso 
lo  scrivere.  Anz  i , giusta  alcuni  scrittori , v’  à buon  fonda- 
• mento  per  credere , che  fin  da’  tempi  del  Patriarca  Giacobbe 
incidevansi  i nomi  sugli  anelli , siccome  apparisce  dall’anello 
di  Giuda  inviato  a Tamar  ( Gen.  XXXV11I  , 25  ) , e da  quello, 
cui  Faraone  si  tolse  di  dito  per  ornarne  quello'  di  Giuseppe 
( Gen.  XL1 , 42  ).  • 

Sembra  adunque  che  la  scrittura , che  i discendenti  di 
Noè  trovarono  usala  nella  Fenicia  (1)  , ed  era  da  un’  epoca 
remotissima  nota  a’  popoli  d’  Oriente  ; sia  stata  introdotta  e 
sparsa  per  le  contrade  d’  Oriente  del  Mezzodì  e dell’  Occi- 
dente da  mercatanti  fenici. 

2.  Non  saprebbesi  dir  con  certezza  quale  materia  si 
fosse  usata  nelle  prime  scritture.  Nondi  meno  in  tempi  assai 
reposti  adoperavasi  il  regno  vegetale  animale  e minerale. 

(i)  Questo  fece  scrivere  a Lucano  i seguenti  versi  : 

Phoenicet  primi  ( famae  ti  ereditar  J ausi 
Mamuram  rudibus  vocem  tignare  Jìguris. 

Nonduin  Jlumineat  memphis  conlexere  biblot 
Noverai  : et  taxit  tantum  volucresque  feraeque 
Sculptaque  tervabant  magicas  animalia  linguai. 
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Il  regno  vegetale  somministrava  : l.°  le  foglie  degli  al- 
beri ; Virgilio  la  dire  ad  Enea  parlando  alla  Sibilla  cumaaa  : 

Foliis  tantum  ne  carmina  manda  , 

Ne  turbata  volent  rapidis  ludribia  ventis. 

2. °  La  buccia  degli  alberi , delta  liber  , BijJXos , da  cui  fab- 
bricavasi  una  specie  di  carta  mediante  certe  preparazioni  ; 

3. ®  le  tavolette  di  legno,  pugillares , *1**$  , delle  quali  parla 
Ezechiello  e S.  Luca  (1):  in  Occidente  eran  coverte  di  cera, 
ma  raramente  ciò  avveniva  in  Oriente  ; 4.®  la  tela  : a ltoma 
esistevano  de’  libri  di  tela  , de’  quali  fa  spesso  parola  Tito 
Livio  : noi  vediamo  che  la  tela  era  anche  adoperala  per  le 
iscrizioni  in  che  s’avvolgevano  le  mummie  d’Egitto  ; 5.®  il 
papiro  , il  quale  facevasi  con  varie  spezie  di  canne  ; questo, 
secondo  Plinio  (2) , usavasi  innanzi  1’  assedio  di  Troja. 

Il  regno  animale  forniva  1.®  le  pelli , le  quali  ne'  primi 
tempi  erano  conciate  grossolanamente  ; ma  regnante  Eumeo 
in  Pergamo  verso  l’anno  200  innanzi  Gesù  Cristo  si  scopri 
la  maniera  di  conciarle  meglio  : quinci  anche  oggigiorno  sì 
fatte  pelli  diconsi  pergamena , cartapecora , e , mem- 

brana , siccome  eran  quelle  rammentale  per  S.  Paolo  nella 
sua  seconda  lettera  a Timoteo  (IV,  13  ) ; 2.®  gl’intestini 
degli  animali.  Nella  biblioteca  degl’  imperatori  greci  a Co- 
stantinopoli , la  quale  conteneva  trentamila  volumi  e fu  ab- 
bruciata da  Leone  Isaurico , stava  un  Omero  scritto  a lettere 
d’ oro  sull’  intestino  di  uno  sterminato  serpe  : questa  pelle 
era  lunga  120  piedi.  . 

Dal  regno  minerale  pigliavano  1.®  le  tavole  di  piombo: 
se  ne  parla  nel  libro  di  Giobbe  (XIX,  24);  2.®  le  tavole  di 
rame  ( Ulrot  ) , le  quali  solevano  adoperare  ne’  monu- 
menti destinati  a passare  alla  posterità  ; di  esse  è parola  nel 
primo  libro  de’  Maccabei  ( Vili , 22  ) ; 3.®  le  pietre , su  cui  a 

. . '■  / ..  \r 

(i)  Eie.  XXXVII,  i6.  Lue.  I,  63. 

(a)  Pila.  aiti.  mi.  I.  XIII  , c.  XXI-XXVU. 

U 14 
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preferenza  scolplvansi  gli  atti  pubblici  (1)';  4.°  i mattoni,  cui 
cuocevano  dappoiché  V aveano  scritto  quello  che  doveano  ; 
anche  oggidì  veggonsi  tali  mattoni  nelle  ruine  di  Babilonia; 
S ° la  sabbia  appianata  sul  suolo  , su  cui  talvolta  anche 
scrivevasi , siccome  fece  Gesù  Cristo  (2).  Ed  anche  a’  dì  no- 
stri nell’  India  sull’  arena  imparano  a scrivere  i fanciulli. 

3.  Lo  strumento  , con  cui  scrivevano , consisleva  in  un 
punteruolo  o stile  ( detto  ebraicamente  heret  ( 13 "in  ) , het 
( DJf  ):  Ma  quando  si  valevano  delle  pelli  del  papiro  della 
cartapecora  o della  tela  di  cotone  vi  si  pingevano  le  lettere 
con  un  bastoncello  appuntato  o con  un  pennello  , ovvero 
con  una  canna  spaccala  , siccome  anche  oggidì  adusano  gli 
Orientali  in  vece  di  penna. 

Lo  strumento  con  che  fendevano  e temperavano  la  can- 
na dicevasi  in  ebraico  tahar  hastopher  ( IDDÌI  *1^13  ) cui  po- 
tremmo tradurre  in  temperino  dello  scrittore  (3). 

Nella  cintura  portavano  il  qeseth  ( flDp  ) o specie  di 
calamaio , ove  erari  riuniti  tulli  i piccoli  utensili  necessari 
a scrivere  (4). 

.Geremia  fa  pure  menzione  dell’inchiostro. deyo  ( VI  ) e 
molti  pensano  altresì  che  esso  si  adoperasse  anche  a’  tempi 
di  Mosè  ; perciocché  dicesi  nel  libro  de’  Numeri , che  il  sa- 
cerdote cancellerà  con  le  acque  amare  le  maledizioni  per 
lui  scritte  nel  libro  (5).  Ma  a noi  pare  poco  esalta  questa 
conseguenza.  Checché  però  s’  abbia  a tenere  , soggiungiamo 
che  l’ inchiostro  più  semplice  componevasi  allora  di  carbone 
polverizzato  o di  nero  fumo , di  acqua  e di  gomma.  Gli  an- 

(I)  Ex.  XIV,  13  ; XXXIV  , I.  Job.  XIX,  24. 

(a)  Joan.  Vili  , 1-8. 

(3)  Jer.  XXXVI,  a3.  Il  vocabolo  ebraico  cbc  deriva  dal 

verbo  esser  nudo  , spoglialo  , significa  anche  rasoio,  c letteralmente 
1 T 

lama  nuda  , o spogliarle  ( lamina  nuda , vel  nudane  cutem  ). 

(4)  Eee,  IX  , 3 , 3 , 11.  Riscontrisi  Sbaw  , t.  I , pag.  379. 

(3)  Jer.  XXXV , 18.  Num.  V , »3. 
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tichi  il  facevan  pare  di  svariati  colori  , siccome  riferiscono 
Cicerone  e Persio  (1). 

4.  I libri  delti  nell’  ebraica  favella  sepher  ( IflD  ) ed  in 
plurale  sepharim  ( D'ISD  ) eran  conosciutissimi  a’  tempi  di 
Mosè  , siccome  vedesi  nell’Esodo  ( XVII,  14  ),  ne’ Numeri 
( XXI  , li  ),  e nel  libro  di  Giubbe  ( XIX,  23  ) ; solevano 
farli  di  buccia  d’alberi,  di  tela,  di  tela  di  cotone,  di  pelli, 
«li  papiro  , di  cartapecora  ec.  Quelli  che  eran  di  materia 
pieghevole  avvolgevansi  intorno  ad  un  bastone  ; quando  era- 
no lunghi  v’  era  un  bastone  in  ambedue  i capi  : quinci  de- 
riva il  nome  di  meghilla  ( n'jJO  ) o volume  , che  viene  da 
un  verbo  significante  avvolgere  ( volumen  , volvere  ).  Il  libro 
a questa  maniera  avvolto  veniva  legato  con  un  cordoncino , 
su  cui  facilmente  potea  apporsi  un  suggello  (2). 

1 libri  poi  formati  con  lame  di  piombo  di  rame  ec.  ve- 
nivano mcss’  insieme  per  via  di  bacchette  infilzale  negli  a- 
nclli  ad  eguale  distanza. 

5.  Grave  litigio  àn  mosso  i dotti  per  sapere  se  gli  an- 
tichi Ebrei  abbiati  sempre  seguito  il  metodo  di  scrivere  da 
diritta  a manca  tutte  le  righe  , ovvero  solessero  alternati- 
vamente scrivere  da  diritta  a stanca  e da  stanca  -a  diritta  ; 
siccome  appunto  i lavoratori  formano  i solchi.  Noi  da  tutte  le 
iscrizioni  de’  Greci  scorgiamo  aver  questo  popolo  in  origine 
fati’  uso  di  questa  seconda  maniera , cui  essi  però  addiman- 
davano  buslropliedon  ( jSoxirporpriSòv  ) , la  quale  voce  letteral- 
mente suona  voltandosi  a mò  del  bue  che  ara.  Il  Goguel  al 
proposito  fa  la  seguente  riflessione  : « Tuli’ al  più  io  dubito 
doversi  tenere  i Greci  per  inventori  di  questa  maniera  di 
scrivere.  Io  sarei  molto  spinto  a pensare  che  i Fenici  da  • 
principio  così  scrivevano , anche  a’  tempi  di  Cadmo.  E per 
fermo  è più  probabile  che  i Greci  , ricevendo  la  scrittura 

(i)  Cic.  De  nat.  dcor.  I.  It , c.  XX.  Pers.  Sai.  Ili,  ir.  Leggami 
in  Plinio  le  varie  maniere  onde  componcvasi  dagli  antichi  1’  inchiostro  , 
Ilisl.  nat.  1.  XVI,  c.  VI  , c I.  XXX  , c.  XXV. 

(a)  Jet.  XXIX  , n.  Dan.  XII  , 4-  Apoc.  V,  i , ec. 
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Uà’  Fenici , abbiano  in  sulle  prime  seguitalo  il  cosiamo  di 
questi  popoli  nel  disporre  i caratteri  (1).  » 

Noi  nel  primo  tomo  della  nostra  Introduzione  (pag.i2f>) 
abbiam  già  notalo  , che  in  origine  il  testo  de’  libri  conte- 
nenti l’ Antico  e Nuovo  Testamento  à dovuto  formare  una 
sola  continuazione  senza  nissuno  spazio  nò  tra’  periodi  nè  tra 
le  stesse  parole. 

6.  La  voce  che  in  ebraico  linguaggio  rispondo  a intiera 
( epistola  ) è quella  stessa  assegnata  a dinotar  un  libro , se- 
plier  . la  quale  propriamente  vuol  dire  enumerazione , e lìgu- 
ramente  esprime  V idea  di  foglio  e di  lettera  contenente  un  rac- 
conto (2).  L’ uso  delle  lettere  sembra  addivenir  più  rado  a 
misura  che  si  sale  verso  l’antichità.  La  Bibbia  ne  fa  per 
la  prima  volta  menzione  nel  libro  di  Samuele  ; nel  libro 
de’  Re  anche  si  rammentano.  Ma  più  lardi  la  Scrittura  ne 
parla  più  sovente  , benché  non  sempre  esprima  il  nome  di 
lettera.  (3).  Nelle  più  antiche  non  leggonsi  nò  forinole  di  sa- 
luto in  principio  riè  espressioni  di  addio  in  fine  ; ma  sotto 
la  monarchia  de’  Persiani  ben  lunga  era  la  formula  di  sa- 
luto; si  può  leggere  in  succinto  nel  libro  di  Esdra  (4)  Gli 
Apostoli  usavano  nelle  loro  pistole  il  saluto  che  s’ adoperava 
appresso  i Greci  ; il  solo  wi/«r  lasciavano  ed  in  cambio  so- 
stituivano qualche  tórma  di  benedizione  più  addicenlesi  al 
cristiano  linguaggio.  S.  Paolo  quantunque  dettasse  le  sue 
lettere , scriveva  di  propria  mano  questa  benedizione  , che 
era  come  un  epilogo  (5).  Del  resto  era  in  costume  a quei 
tempi  antichi  , che  chi  dovea  scrivere  dettasse  le  sue  let- 
tere ad  uu  segretario. 


(■)  Goguct  , Jbid.  t.  IV,  1.  II,  c.  VI,  pag.  7o. 

(a)  Leggasi  il  per  noi  detto  sul  vocabolo  -JSD  nel  Pentaleuque  avec  ' 


une  traduclion  franfaise  , ec.  t.  I , GENÉSE 
con  una  versione  francese  ec.  GENESI  ec. 

(3)  a Som.  XI , 14.  ( Vulgal.  4 Rea.  ) X 

(4)  , Esdr.  IV,  7,  ,o,  „s  v,  .7. 

(5)  a Thess.  Ili  , 7 , seg. 


pag.  3i  — 
> I 1 seg. 
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§.  II.  Della  favella  ebraica, 

* ' » 

Noi  qui  non  piglieremo  a disaminare  due  quLstioni  di 
mera  erudizione  , che  grande  àn  levato  lo  scalpore  tra’  filo- 
logi e commentatori  della  Bibbia;  cioè  1.®  se  la  ebraica  fa- 
\ella,  dono  immediato  del  Creatore,  sia  stata  di  generazio- 
ne in  generazione  trasmessa  dal  primo  uomo  insino  a noi  ; 
2.°  se  ella  sia  per  lo  meno  più  antica  tra  le  note  lingue  , 
e massime  della  caldaica  siriaca  ed  araba.  Noi  per  contra- 
rio , non  ci  curando  della  sua  origine  ci  limiteremo  a darne 
conoscere  la  natura  ed  il  genio , av  visandola  e dai  lato  della 
grammatica  e da  quello  della  reltorica. 

I.  Afiìn  di  considerare  la  ebraica  favella  dalla  parte 
della  grammatica  dobbiam  parlare  de1  segui  della  scrittura 
e della  parola , delle  parti  del  discorso  , degl’  idiotismi  non 
men  che  delle  figure  grammaticali. 

1.  Innanzi  tratto  conviene  accuratamente  scernere  nel- 
T idioma  ebraico  la  scrittura  dalla  parola.  Gli  elementi  della 
scrittura  destinali  a rappresentar  la  parola , come  nelle  altre 
lingue , parlisconsi  in  due  classi  ; alcuni  spongono  i suoni 
chiamati  vocali , altri  le  articolazioni  dette  consonanti,  1 se- 
gni che  appresentano  i suoni  e le  articolazioni  son  presso 
il  più  de’  popoli  quasi  gli  stessi  , e son  dessi  quelli  comu- 
nemente addimandati  lettere  : ma  gli  Ebrei  al  par  de’  Caldei 
de’ Siri  e degli  Arabi  adusano  le  lettere  per  rappresentar  le 
consonanti,  ed  allorché  vogliono  segnarcele  vocali  pigliano 
in  prestito  delle  figure  stranie  al  loro  alfabeto.  Le  quali  fi- 
gure , dette  punti  vocali , perciocché  quasi  tutte  son  formale 
mercè  punti , sono  di  recente  invenzione , secondocbè  puossi 
conoscere  leggendo  i trattali  sull’  ebraico  idioma.  Egli  è as- 
sai verosimile  questi  segni , che  di  presente  son  dieci , essere 
stali  in  origine  tre  , siccome  anticamente  incontrava  nella 
favella  siriaca , e come  anche  oggidì  incontra  nell’araba.  Può 
anche  pensarsi  con  qualche  fondamento  aver  parecchie  con- 
sonanti , anziché  s’inventassero  colesti  punti,  tenute  le  veci 
di  vocali  ; la  qual  cosa  pare  anzi  certa  riguardo  all’  alef,  al 
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«au  ed  al  yod.  L’ordine  delle  ventldue  lettere  o consonanti 
dell’  alfabeto  ebraico  è ollremodo  antico  ; e per  verità  noi 
lo  avvisiamo  in  parecchi  salmi  acrostaci  , ne’  primi  quattro 
capitoli  delle  Lamentazioni  di  Geremia  e nei  primo  de’  Pro- 
verbi ; anzi  gli  Arabi  , ed  a ciò  si  vuole  bene  por  mente  , 
i quali  oggidì  altramente  dispongono  il  loro  alfabeto , con- 
servano tuttora  1’  ordine  ebraico  nel  valore  numerico  delle 
lettere. 

Alcune  positive  leggi  fondate  sulla  naturai  eufonia  de- 
terminando i cangiamenti  delle  vocali  aggiungono  all’armo- 
nia e varietà  delle  modulazioni  per  loro  prodotte  un  ammi- 
revole regolarità.  L’ebraica  favella  fedele  a questa  legge 
eufonica  della  natura  non  comincia  unquemai  una  parola  con 
vocale  ; ella  non  permette  mai  che  due  vocali  si  seguano 
immediatamente  nella  stessa  parola  ; non  è poi  meno  severa 
contro  qualunque  accozzamento  di  consonanti  in  una  sola 
sillaba , e non  ne  sopporterà  mai  l’ avvicinamento  , quando 
esse  sono  incompatibili.  E per  questo  lato  è molto  diffe- 
rente dalla  più  parte  de’ nostri  idiomi  e massime  di  quelli 
del  nord , i quali  ben  spesso  profferiscono  suoni  asprissimi , 
ovvero,  se  vogliono  causarli  , debbono  parere  stranamente 
bizzarri  scrivendo  in  una  maniera  e profferendo  in  un’ altra. 

Da  ultimo  se  la  lingua  ebraica  novera  nel  suo  alfabeto 
lettere  gutturali , pure  non  le  raddoppia  giammai , onde  non 
sia  sforzata  l'azione  naturale  di  quegli  organi  che  debbono 
produrle;  anzi  la  sua  severità  giunge  persino  a mutar  l'or- 
dine di  due  consonanti  che  si  seguitano  , riuscendole  mercè 
questo  cambiamento  di  risparmiare  all’orecchio  un  suono , 
che  gli  tornerebbe  fastidioso.  Anche  i Greci  àn  molto  sacri- 
ficato all’armonia  de’ suoni  ora  contraendo  in  una  due  vo- 
cali , ora  adoperando  l’ apostrofo  , ora  inserendo  mi  tra , e 
quando  sostituendo  ad  una  lettera  incomporlevole  una  omo- 
genea a quella  che  vien  appresso.  1 Latini  più  d’una  volta 
ànno  in  questo  imitato  i Greci;  e potremmo  anzi  dire  non 
v’  essere  idioma , che  più  o meno  sia  suggello  a queste  leggi 
della  natura;  non  pertanto  debbon  tutti  convenire,  che  nis- 
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suna  infra  le  noie  favelle  si  mostri  fedele  alla  naturai  eufo- 
nia quanto  la  ebraica  (1). 

11  meccanismo  della  formazione  delle  parole , che  quasi 
in  tutte  le  lingue  è molto  complicato  e diflicile , nell’ebraica 
è chiarissimo  e quasi  li  si  para  d’ innanzi  nella  sua  primi- 
tiva semplicità.  I grammatici  ebraici  analizzando  tulle  le  pa- 
role ne  àn  ricavale  le  radici  fondamentali  , che  sommano 
(piasi  a due  mila.  Ma  conviene  pur  confessarlo  son  desse 
gli  avanzi  d’  un  antico  edilizio  diroccalo  dal  tempo.  Percioc- 
ché le  svariate  combinazioni , di  che  le  lettere  dell’  ebraico 
alfabeto  son  suscettibili  , ci  dàn  pensare  clic  questa  lingua 
à potuto  possedere  tredici  mila  dugento  quarantotto  radici. 
I)’  altronde  non  ci  rimati  forse  una  pruova  della  sua  antica 
ricchezza  nel  gran  numero  de’  suoi  sinonimi  ? Per  fermo  essa 
à ben  diciotto  differenti  nomi  per  esprimere  l’idea  di  rom- 
pere , fracassare  ; otto  per  dinotar  le  tenebre  : dieci  per  si- 
gnificar 1’  azione  di  cercare  : nove  per  mostrare  il  passaggio 
da  questa  all ’ altra  vita  : quattordici  per  appalesare  la  con- 
fidenza in  Dio;  nove  per  significare  la  remissione  de' peccali  : 
venti  per  designare  la  forza  e venticinque  consociali  all’  os- 
servanza della  legge. 

2.  Dicendo  delle  parti  del  discorso  terrem  dietro  al  me- 
todo adottato  da’  grammatici  arabi , i quali  in  questo  sono 
stali  imitati  da’ medesimi  Ebrei;  cioè  parleremo  dapprima 
del  verbo  quindi  del  nome  ultimamente  delle  particelle.  Pi- 

. % 4 , 

(i)  Noi  intendiamo  per  vanirai  eufonìa  quella  , che  proviene  uni- 
camente dall’azione  naturale  ed  ordinaria  delle  varie  parti  dell’organo 
vocale.  Or  noi  siamo  intimamente  convinti  che  qualunque  , studiato  in- 
nanzi seriamente  il  meccanismo  della  voce  , voglia  farne  1’  applicazione 
alla  lingua  ebraica  , siccome  oggidi  per  noi  si  conosce  con  i suoi  punti 
vocali  ed  altri  segni  ausiliari  di  pronunzia  , non  sentirà  altramente  da 
noi.  Non  ci  è miga  ignoto  quauto  il  sanscrito  sia  eufonico,  ma  sappiain 
pure  il  genere  d'eufonia,  il  quale  rende  questa  favella  cosi  notevole* 
essere  pressoché  aiiàtlo  artifiziale  , c le  molte  ed  avviluppate  regole  di 
sua  pronunzia  dàq  continuamente  conoscere  l’ opera  e ’l  lavoro  costante 
del  grammatico.  *- 
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glierem  le  mosse  dal  verbo , non  pure  perchè  è mia  ma- 
niera di  parola , che  per  verità  avviva  il  discorso  e ne  riu- 
nisce  in  un  sol  corpo  le  parti  sparse  ; ma  altresì  perchè  il 
verbo  appresenta  quasi  sempre  la  radice  donde  derivano  i 
nomi  e -la  più  parte  delle  particelle  mediante  l’ aggiunzione 
di  qualche  lettere  od  il  cangiamento  delle  vocali. 

1 verbi  in  ebreo  anno  una  sola  conjugazione , la  quale 
piglia  varie  forme , la  cui  prima , delta  primitiva  perchè  dà 
origine  a tutte  le  altre , d’ ordinario  componesi  di  tre  lette- 
re. Le  forme  derivate  scernonsi  dalla  primitiva  mercè  rag- 
giungimento di  alcune  lettere , un  cangiamento  di  vocali,  ed 
una  modificazione , che  ognuna  di  loro  Ih  patire  al  signifi- 
cato della  primitiva.  Mediante  queste  svariate  forme  gli  Ebrei 
possono  ben  astenersi  dall’  uso  di  molte  espressioni  e frasi 
avverbiali , il  cui  valore  è contenuto  dal  verbo  medesimo  ; 
lo  che  rende  F ebraica  favella  robusta  e concisa  a segno  che 
nissun  altro  idioma  possa  appareggiarla. 

Cosi  fatta  è poi  la  concisione  della  lingua  ebraica , che 
pochi  modi  e tempi  son  baste  voli  ad  esprimere  levarie  gra- 
dazioni , le  quali  nelle  altre  lingue  vogliono  forme  e sem- 
plici e composte  mercè  i verbi  ausiliari  ; nè  questa  conci- 
sione è biasimevole , poiché  non  nuoce  punto  alia  precisione 
e chiarezza  del  discorso. 

L'indicativo  e l’imperativo  sono  i soli  modi  bene  sta- 
biliti : perciocché  l’ infinito  ed  il  participio  non  menan  seco 
nissun’  idea  di  tempo  , e debbono  tenersi  per  nomi  verbali  ; 
che  quelle  denominaz  ioni  sono  state  loro  date  con  abuso  di 
vocaboli.  Un  solo  preterito  ed  un  futuro  mercè  talune  com- 
binazioni di  sintassi  valgono  a dinotare  le  desinenze  de’  tem- 
pi passati  ed  avvenire,  i quali  non  può  la  più  parte  delle 
lingue  esprimere  senza  1’  aiuto  di  molte  forme  ausiliari.  Un 
aggettivo  verbale  congiunto  al  pronome  personale  esprime  , 
come  anche  presso  gli  Arabi , il  presente.  Gl’  Inglesi  ànno 
imitata  questa  locuzione , e F uso  di  essa  è oramai  addive- 
nuto un  idiotismo  di.  loro  favella. 

1 rimanenti  accidenti  de’  verbi  sono  presso  gli  Ebrei  * 
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medesimi  che  presso  gli  altri  popoli  : due  numeri  singolare 
e plurale  ; Ire  persone  , e l’ imperativo  à la  sola  seconda  ; 
due  generi  mascolino  e femminino. 

3.  1 nomi , che  comunemente  derivano  dal  verbo , ne 
rappresentano  sempre  qualche  forma.  A nelle  nel  verbo  essi 
distinguono  i due  generi.  1 nomi  poi  ànno  pure  un  terzo 
numero  detto  duale  per  esprimere  quegli  obbietti  cui  o la 
natura  o 1’  arte  à fatti  in  coppia.  Gli  Ebrei  patendo  difetto 
di  desinenze  differenti  per  dinotare  i vari  rapporti  de’  nomi, 
vi  sopperiscono  quando  mercè  l’ordine  e la  disposizione  delle 
varie  parti  della  proposizione  , e quando  con  talune  parti- 
celle.  V à inoltre  una  singolarità  notevole , cui  non  possiamo 
intralasciare.  Allorché  due  sustantivi  unisconsi  insieme  e ’l 
secondo  determina  la  natura  o lo  stato  del  primo , questo 
s’usa  mettere  in  genitivo  in  quelle  lingue  , le  quali  espri- 
mono ciasun  rapporto  de’  nomi  con  una  particolare  costru- 
zione. Quindi  i Greci  i Latini  gl’  Indiani  ed  anche  i Turchi 
nella  costruzione  segnano  con  la  desinenza  , esprimente  in 
loro  linguaggio  il  genitivo , quel  nome  , il  quale  in  questo 
rapporto  è termine  conseguente.  Gli  Ebrei  adoperando  un 
metodo  affatto  altro  nulla  cangiano  al  conseguente  , ed  in 
vece  modificano  l’antecedente  in  guisa  da  accorciare  la  sua 
primitiva  pronunzia,  e da  farne  , per  dir  così  , una  sola  pa- 
rola col  complemento.  Quest’uso  , che  di  primo  tratto  può 
apparir  singolare  e bizzarro , ci  sembrerà  molto  più  confor- 
me alle  leggi  costitutive  del  linguaggio  , se  per  poco  riflet- 
tiamo sulla  natura  e lo  scopo  della  relazione  espressa  da 
questa  maniera  di  costruire.  Ma  nulla  varrà  a farci  meglio 
avvisare  la  verità  della  nostra  asserzione  quanto  gli  esempli. 
Dimandiamo  adunque  qual  line  proponesi  chi  profferisce  que- 
ste parole  , l’ opera  di  Dio  ? Senza  meno  quello  di  attirare 
T attenzione  degli  uditori  sull’idea  complessa  limitala  da  que- 
sti due  termini,  e di  far  che  tosto  il  loro  spirito  l’ afferri: 
perciocché  non  è sua  intenzione  dar  loro  conoscere  un’opera 
qualunque , si  1’  opera  sola  della  Divinità.  Or  perchè  si  rie- 
sca a questo  line , che  è inai  tanto  acconcio  quanto  di  av- 
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verlire  sin  dal  principio  del  disoorso  non  essere  l’intero  senso 
dell’  idea  , che  si  vuol  communicare  , miga  dichiarato  dal 
primo  vocabolo  , ma  il  secondo  contenerne  la  parte  princi- 
pale? II  qual  idiotismo  viemeglio  appare  naturale  conside- 
rando che  molti  popoli  a gara  ànnolo  usato  ne'  loro  idiomi. 
Quindi  a cagion  d’ esemplo  i Cinesi , che  non  anno  desinen- 
ze grammaticali , volendo  esprimere  un  rapporto  di  costru- 
zione , rovesciano  1’  ordine  delle  parole  ed  allogano  sempre 
il  complemento  d’  un  nome  innanzi  al  nome  Lstesso.  I Per- 
siani aggiungono  una  vocale  all’  antecedente  per  segnare  il 
suo  stretto  collegamento  col  conseguente.  Gli  Arabi  mede- 
simi , benché  ne’  loro  nomi  abbiano  il  segno  che  caratteriz- 
za il  rapporto  della  costruzione , ossia  il  genitivo , fan  patire 
una  nioditi.caz.ione  all’  antecedente  stroncandone  l'articolo  de- 
terminativo. Non  sarebbe  infine  possibile  spiegar  altramente 
questo  cambiamento  d’  ordine  , cui  i Tedeschi  e gl’  Inglesi 
fanno  spesso  subire  a’  vocaboli  trasponendo  il  conseguente 
all’ antecedente , aggiuntavi  tuttavia  un  s,  la  qual’ espressio- 
ne serve  di  legame  , che  unisce  il  loro  rapporto. 

Riguardo  al  pronome  considerato  nella  lingua  ebraica 
faremo  solo  osservare,  che  esso  ammette  le  Ire  persone  due 
numeri  e due  generi  , e che  quando  ò complemento  d’  un 
nome  d’ un  verbo  o d’  una  particella , non  si  scrive  mai  iso- 
latamente ; dappoiché  congiungesi  al  verbo  al  nome  o alla 
particella,  onde  formi  con  esso  loro  un  solo  vocabolo.  Direni 
pure  che  i pronomi  servono  a formare  le  varie  persone  del 
verbo,  le  cui  differenti  inflessioni  in  verità  eompongonsi  dalla 
radice  o voce  primitiva  presa  astrattamente,  e da  una  o più 
lettere  tolte  in  prestito  dal  pronome  personale  in  maniera 
più  o meno  plausibile. 

4.  Le  particelle  per  Io  più  sono  nomi  dall’  uso  o dal 
tempo  volte  in  espressioni  ellittiche.  Non  si  dovran  dunque 
far  le  maraviglie  incontrando  di  vedere  negli  avverbi  pre- 
posizioni e congiunzioni  gli  stessi  accidenti  di  numero  genere 
e caso , che  anno  i nomi.  Parecchi  popoli  e massime  i Greci 
ci  dan  vedere  nelle  loro  favelle  numerosi  esempi  di  così 
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fatti  accidenti  di  linguaggio.  Quello  però  che  soprattutto 
debbe  osservarsi  riguardo  alle  particelle  , è la  grande  in- 
fluenza loro  sul  significato  primitivo  de*  verbi  , e però  sul 
senso  generale  di  un’intiera  locuzione. 

5.  La  lingua  ebraica  risguardata  anche  dal  lato  mera- 
mente grammaticale  tiene  degl’  idiotismi  e delle  figure  , che 
riferisconsi  alla  costruzione , e cui  è mestiere  conoscere  per 
ben  addentrare  nel  senso  della  Scrittura,  e spezialmente  af- 
fin  di  sentire  e gustare  le  bellezze  incomparabili  d’ogni  ma- 
niera , le  quali  pressoché  ad  ogni  pagina  ti  vengon  d’ innan- 
zi. Noi  nel  primo  tomo  di  questa  Introduzione  ( pag.  2it  e 
segg.  ) abbiam  oramai  allegali  gl’idiotismi  dell’ebraica  lingua 
ritenuti  per  la  Volgata , e quanto  ne  abbiam  detto  è d’ avan- 
zo jper  que’  lettori  che  nissuna  conoscenza  anno  del  sacro 
idioma  : tornando  per  1’  opposito  facile  di  studiarli  nelle 
grammatiche  ebraiche  a coloro , che  al  meno  ne  sanno  i 
primi  elementi.  La  quale  osservazione  è del  pari  convenevole 
alle  figure  di  grammatica  ; quindi  noi  non  farem  che  indi- 
carle , rimettendo  per  le  dichiarazioni  a’  grammaticali  trat- 
tati, e precipuamente  alla  Filologia  sacra  del  Glassius.  Le  fi- 
gure di  grammatica  adunque  sono  : l.°  l’ ellissi , per  la 

quale  s’ intralascia  alcun  che  necessario  e da  sopperire  ; si 

* 

tace  poi  o un  nome  o un  verbo  o molte  parole  insieme,  e. 
talvolta  anche  un  membro  intiero  di  locuzione.  Siffatte  ellissi 
non  debbono  essere  supplite  arbitrariamente  , ma  giusta  il 
contesto  il  subbietto  e lo  scopo  dello  scritlore.  Alle  volle 
l’ energia  de’  vocaboli , la  loro  analogia  od  opposizione  sono 
argomenti  acconci  a far  esprimere  quel  che  manca  : 2.®  il 
pleonasmo  , aggiugnente  il  superfluo  ; alle  volle  ripelesi  una 
parola  e quando  una  locuzione  islessa  mercè  differenti  pa- 
role. Scopo  del  pleonasmo  è ordinariamente  quello  di  atti- 
rare viemeglio  l’attenzione  del  lettore  ; e certe  volle  avviene 
che  questa  figura  s’  usa  siccome  idiotismo  della  lingua  san- 
ta : 3.®  V cnallage , mutante  le  parli  del  discorso,  si  adopera, 
allorché  si  pone  un  genere  un  numero  un  tempo  un  modo 
una  persona  per  un’  altra  : 4.®  l’ iperbato  , la  quale  traspone 
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ine  naturale  delle  parole  : 5.°  la  prolepsi  o anticipazione , 
la  quale  non  è che  il  racconto  d’  un  fallo  in  quella  parte 
della  narrazione,  la  quale  è destinala  a fatli  anteriori  : 0.°  la 
postposizione  , la  quale  a diritto  è T opposto  dell’ anticipazio- 
ne : 7.®  la  ricapitolazione  , ossia  il  sunto  del  già  detto. 

11.  Quel  che  ci  rimane  a dire  dell’  ebraica  favella  av- 
visata dal  lato  della  rei  lorica,  si  riduce  a poco  solo  riguar- 
do alle  ligure.  Quindi  le  ligure  di  rellorica  , cui  ciascun 
lettore  de’ santi  libri  deve  argomentarsi  a conoscere  , sono; 
l.°  la  metonimia  ; la  quale  si  à mettendo  una  cosa  per  l’al- 
tra , come  a dire  il  genere  per  le  spezie  , la  cagione  per 
l’ effetto , il  contenente  pel  contenuto  , il  segno  per  la  cosa 
significata , il  tempo  per  l’ avvenimento  accaduto  ec.  2.® 
L’  ironia , cioè  quando  dicesi  il  contrario  di  ciò  che  s’ intende; 

la  quale  figura  scontrasi  non  pure  ne’  discorsi  degli  uomini, 

• • 

ma  anche  negli  oracoli  di  Dio.  3.°  La  metafora , cui  gli  au- 
tori sacri  continuamente  tolgono  da  Dio  dagli  angioli  dal 
cielo  dagli  elementi , cioè  dal  fuoco  dall’  aria  dall’  acqua  e 
dalla  terra  ; da’  minerali  dalle  piante  e dagli  animali , dal- 
P uomo , ossia  dalle  sue  membra  dalla  sua  vita  dal  suo  stato 
dalle  sue  affezioni  necessarie  ed  accidentali  e generalmente 
da  quanto  riguarda  alle  persone  o cose  sacre.  Alla  metafora 
riferisconsi  P antropopatia , la  quale  dà  a Dio  membra  affetti 
azioni  attributi  degli  uomini,  anche  le  qualità  degli  animali 
e delle  cose  inanimale  ; e la  prosopopea  , per  cui  altribui- 
sconsi  alle  inanimate  cose  gli  affetti  e le  azioni  proprie  del- 
P uomo.  4.®  La  sineddoche  , la  cui  mercè  si  dà  intendere  il 
più  dicendo  il  meno.  11  tutto  si  adopera  per  la  parte  , la 
parie  pel  tutto  , la  spezie  pel  genere  e reciprocamente.  5.® 
La  catacresi  o abusione  de’  vocaboli , la  quale  è una  maniera 
d’ esprimersi  oltre  P uso  comune  : « Kanxxpp'5 , abusio  voca- 
tur , ragionevolmente  dice  il  Glassius  , non  ac  si  scriptorcs 
S.  vocibus  abuterenlur  , scd  quia  a communi  troporum  usu 
aliquanlum  discedunt , alquè  ex  genio  linguarum  occidenla- 
lium  paullo  durius  videnlur  loculi.  Quae  vero  scriptoribus 
sacris  minime  vilio  sunt  ver  tenda  , quippe  qui  ex  usu  lo- 
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qiiomli  inler  popolare*  suns  recepii)  recte  ils  uli  potorant  ( 1 .» 
6.®  l’iperbole  e V attenuazione , nelle  quali  figure  s’usano  pa- 
role o più  forti  o più  deboli  , ossia  non  corrispondenti  al 
subbietto.  7 ° L’  allegoria  , ossia  ima  continuala  metafora.  8.° 
L’ allusione  , clic  è una  specie  d’  allegoria  tratta  dalle  cose 
passale.  9.°  La  parabola  o narrazione  finta , la  quale  à qual- 
che simigliamo!  con  la  verità  ; della  quale  figura  moltissimi 
esempli  mostraci  il  Nuovo  Testamento.  10.®  Il  proverbio , os- 
sia una  sentenza  comunemente  ammessa,  n.®  Infine  l’em'm- 
ma , clic  ò una  allegoria  oscura , di  cui  devesi  interpretare 
il  scuso  (2). 

§.  HI.  Della  poesia  ebraica  (3). 

11  corto  sguardo  per  noi  gettato  sul  genio  della  favella 
ebraica  è bastevole  a mostrarla  eminentemente  poetica  ; per  lo 
ebe  non  è a maravigliare  se  la  poesia  degli  Linei  si  mostri 
provetta  e bella  sotto  i patriarchi , e giunta  al  più  aito  grado 
di  perfezionamento  sotto  Musò.  L’uso  e lo  scopo  di  questa 
poesia  sono  aggiustatamente  descritti  dal  Jahn  : « Usus  ejus 
erat , dice  questo  scrittore  , non  solum  ad  voluptalem  , sed 
antiquissima  aetale  etiam  ad  conservandam  historiam  , quum 
pracclare  gesta  , carminibus  oomprehensa  , decanlarenlur  ; 
porro  quam  maxime  ad  laudem  Numinis  , et  ad  clegaiitiam 
quoque  operum  cruditorum  , prout  libros  Jobi,  l’roverbiorum 

(i)  Saloni.  Glassii  PItilologia  sacra  , 1.  Il , tract.  I , c.  XVIII , 
p.  1277.  edit.  J.  A.  Dattili. 

CO  Tutte  queste  figure  possono  vedersi  ampiamente  discusse  e con- 
fermate da  moltissimi  esempi  nella  Filologia  sacra  di  Glassius  testé  al- 
legata. 

(3)  Su  questa  materia  possono  leggersi  Roberti  Lowt , De  sacra  poesi 
Hcbraeorum  praeleclioaes  ; ediz.  d’ Erti.  Frid.  Cor.  Roseiwiiillcri , e 
Johann  Gotfricd  von  Herder  , vom  Geisl  der  ebraeischen  Poesie , Leipzig 
•8a5 — Giovan  Goffredo  di  Herder,  Dello  Spirilo  della  Poesia  ebraica  ce. 
La  qual  opera  vuol  essere  letta  con  cautela  a cagione  degli  erronei  sen- 
timenti dell’  autore  riguardo  alta  divinità  de’  nostri  santi  libri. 
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et  Ecclesia*! is  carminibus  exarafos  conferimns , conf.  1 Reg. 
V,  12,  13,  et  Gen.  HI,  24;  IV  , 23  ; IX,  2S-29  (i).  » 
La  suslanza  di  quanto  appresso  diremo  della  natura  del  verso 
ebraico  , del  carattere  dello  stile  e finalmente  sulle  varie 
maniere  di  poemi  ebraici  lo  abbiam  preso  in  pressilo  da 
Lowth. 

I.  Parecchi  autori  àn  pensato  scuoprire  ne’  poeti  ebrei 
de’  versi  esametri  pentametri  alcaici  ec.  ; e certuni  più  a noi 
vicini  àn  pure  voluto  vedervi  il  ritmo.  Lowtli  , tuttoché  si 
rida  di  tali  sentimenti  , nondimeno  ammette  qualche  misura 
ne’  versi  ebraici , e si  studia  addimostrarlo  mediante  le  eguali 
dimensioni  de’  versi  de’  salmi  ed  altri  pezzi  alfabetici  ; mercè 
l’ uso  che  fanno  i poeti  ebrei  di  vocaboli  strani  e d’ordina- 
rio non  troppo  adoperati  ; con  certe  costruzioni  meno  co- 
muni e qualche  particelle  poetiche , le  quali  , a suo  giudi- 
zio son  tali  licenze  , cui  può  il  solo  metro  comportare  (2). 
Cotesta  opinione  del  Lowth  apparve  al  fu  Sig.  de  Sacy  ol- 
tremodo avventurata.  Questo  dotto  orientalista  in  più  d’ un 
rincontro  ci  à detto  esser  per  lui  certo , che  i libri  poetici 
della  Bibbia  non  sono  scritti  con  metro  propriamente  detto; 
ma  fanno  sentire  all’  orecchio  certe  proposizioni  armoniose 
e ritmiche  , nelle  quali  un  nome  all’  altro  corrisponde  , un 
verbo  ad  un  verbo  in  guisa  che  le  forme  grammaticali  ri- 
prodotte ne'  medesimi  luoghi  dien  vedere  nel  loro  senso  un 
regolare  parallelismo.  Nè  sembra  altra  l’ opinione  Bell’  Her- 
der , il  quale  non  scorge  nel  verso  ebraico  nissuna  sillaba 
misurata  e ritmica , ma  certi  periodi  mollo  ricercati  e simili 
a ben  intessute  ghirlande  o a collane  di  perle  disposte  con 
molta  aggiustatezza.  Ma  ancoraché  i versi  ebraici  un  metro 
propriamente  detto  avessero  avuto  , pressoché  impossibile 
saria  determinarne  la  natura  ; dappoiché  esso  dipendendo 
essenzialmente  dal  numero  e dalla  quantità  delle  sillabe  ne- 

(0  Jatm  , Arch.  bibl.  p.  I , c.  V , $.  90. 

(a)  Rob.  Lowth  ( De  sacra  poeti  Hebraeorum , praelectio  III , pag. 
29-34.  Etiti.  Roteiimulleii. 
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cegsariatnenfe  suppone  la  conoscenza  delle  vocali  onde  le 
sillabe  compongonsi.  Or  come  mai  potremmo  noi  esser  certi 
di  possedere  le  vocali  usale  già  dagli  antichi  Ebrei  , se  i 
punti  , co’  quali  si  pensa  di  sopperire  ad  esse  nell’  attuale 
favella  ebraica , sono  di  fresca  data  (1)  ? Impossibile  è adun- 
que ristabilire  il  metro , e massime  il  ritmo  del  verso  ebrai- 
co , anche  posto  che  così  fossero  composli.  Chi  vi  s’ è pro- 
vato à dato  fuori  sistemi  acconci  ad  appagare  la  sua  sola 
fantasia.  Quinci  noi  senza  niegare  alla  ebraica  poesia  un 
metro , terreni  per  probabilissimo  che  questo  metro  non  era 
punto  rigoroso  ; e verosimilmente  esso  consisteva  in  una  pro- 
porzione e simmetria  di  sentenze  uguali  e non  mica  nella 
misura  regolare  de’  versi  greci  e latini. 

11.  Lo  stile  poetico  degli  Ebrei  à tre  principali  caratte- 
ri : esso  è sentenzioso  figurato  e sublime. 

1.  Nello  stile  sentenzioso  lo  scrittore  ripete  c meli’  in- 
sieme varie  sentenze  dello  stesso  senso , ovvero  tali  che  l’una 
vinca  l’altra  , o finalmente  che  formino  tra  loro  contrasto. 
Blair  lo  fa  consistere  nella  divisione  di  ciascun  periodo  in 
due  membri  soventi  eguali  e corrispondentisi.  Il  primo  mem- 
bro contiene  un  pensiero  o sentimento,  il  quale  nel  secondo 
o ripetesi  in  altri  vocaboli , o scorgesi  mercè  un’  opposizio- 
ne , ma  sempre  usando  due  frasi  delia  stessa  struttura  c 
quasi  del  medesimo  numero  di  vocaboli.  Questa  maniera  di 
divisione  del  periodo  in  due  membri  dicesi  parallelismo.  I 
parallelismi  poi  sono  di  tre  sorte  : l.°  quando  ripetesi  il 
medesimo  senso  ; 2.®  .quando  vi  sono  due  membri  opposti , 
ossia  quando  il  secondo  sta  in  antitesi  col  primo  ; 3.°  infine 
allorché  la  corrispondenza  non  consiste  nè  nella  ripetizione 
nè  nella  opposizione  del  senso,  ma  nella  sola  forma  della 

(t)  Egli  è molto  verosimile  gli  Ebrei  siccome  pure  i Siri  e gli  Arabi 
aver  avute  tre  sole  vocali  ; ciò  posto  , chi  volesse  trovar  l' antico  metro 
de’  versi  ebraici  con  le  dicci  vocali  d'  oggidì  , pretenderebbe  riuscire  a 
scandire  i versi  arabi  composti  da  piedi  , Jàilun  , failatun  cc.  non  gii 
co’  tre  suoni  follia  , kesra  e dliamma  , ma  con  dieci  vocali , di  cui  sette 
sarebbero  all'atto  straniere  alla  favella  araba. 
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costruzione  grammaticale.  Lo  siile  sentenzioso  è presso  gli 

Ebrei  antichissimo  ; un  esempio  può  leggersene  nel  discorso 
di  Lamech  alle  sue  due  mogli  , nelle  benedizioni  di  Noè  a 
suoi  figliuoli  (1).  Blair  pensa  lui  derivare  la  sua  origine  dai 
canlici  che  ripelcansi  a coro , siati  il  primo  obbiclto  della 
poesia  ebraica , e di  quivi  essere  trascorso  negli  altri  poemi. 
Lowlh  crede  con  più  di  verosimiglianza  lui  derivare  origi- 
nariamenle  da'  poemi  didattici , ove  ripelevansi  le  slesse  mas- 
sime in  termini  differenti , affni  di  viemeglio  imprimerle  nella 
mente.  Checché  s’abbia  a credere  gli  è certo  formare  lo  siile 
sentenzioso  uno  de’  precipui  caratteri  della  poesia  ebraica  ; 
ed  avvegnaché  esso  dovesse  incontrarsi  forse  ne’  soli  cantici 
e poemi  didattici , pure  si  avvisano  iu  ogni  maniera  di  poe- 
sia : « Sentenliosum  itaque  dicendi  genus  prinium  staluo 
llebraeorum  stjli  poetici  cliaraclera , ut  qui  omnium  maxime 
est  insignis  , et  latissime  patet.  Nam  etsi  speciem  tantum 
illam  didacticam  quasi  de  jure  naturac  possedisse  videatur, 
in  reliquas  lamen  immigravi!  , et  universam  llebraeorum 
poesin  occupavit  (2).  » 

2.  La  poesia  ebraica  è figurata  ; per  fermo  ella  è stra- 
carica di  metafore  comparazioni  allegorie  e prosopopee  : le 
sorgenti  poi  donde  i poeti  ebrei  attingono  le  loro  metafore 
sono  le  cose  naturali  , quel  che  riguarda  alla  vita  comune, 
gli  obbiclti  di  religione  e la  storia  sacra.  Le  metafore  sono 
adusate  affin  di  esprimere  la  cosa  più  chiaramente  e mae- 
slcvolmente.  Però  onde  possiamo  gustare  la  loro  bellezza  , 
è per  dir  così  mestiero  svestirci  de’  nostri  costumi  ed  in- 
dossare quelli  della  nazione  ebrea.  Le  similitudini  si  adope- 
rano altresì  per  chiarire  un  subbillo  ingrandirlo  ed  affaz- 
zonare ; per  aggiungere  poi  a questo  triplice  scopo  i poeti 
ebrei  si  valgono  ora  d’ imagini  semplici  e facili  a capire  , 
ora  d’ imagini  nobili  sublimi  e brillanti , e quando  d’ imagini 
eleganti  e diletlose.  Giovansi  i sacri  poeti  dell’  allegoria  , al- 

(i)  Gen.  IV , a3  , 34  i I2C . a5  , 27. 

(a)  Et.  Lowtb , Praelcctio  IV  , pag;  49- 
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lorchè  vogliono  auiraare  il  discorso  c svogliare  1*  attenzione. 
Le  allegorie  sono  di  tre  maniere , cioè  : l’ allegoria  semplice, 
la  parabola  e 1’  allegoria  mistica.  La  prima  è una  metafora 
continuata  ; la  seconda  è la  narrazione  d’  una  cosa  finta  per 
meglio  inculcare  qualche  verità  ; questa  debb’  essere  chia- 
rissima elegante  ordinata  e senza  mescervi  nissun  degli  attri- 
buti pertinenti  alla  cosa  significata.  La  terza  infine  sta  nel 
dipingere  ad  un  tempo  due  obbietti  uno  prossimo  e 1’  altro 
lontano  in  guisa  che  quello  figuri  questo.  Non  altro  è il  fine 
delle  prosopopee  , per  le  quali  si  fan  parlare  persone  ima- 
ginate o esseri  inanimati , ovvero  atlrihuisconsi  a veri  per- 
sonaggi discorsi  per  loro  non  delti.  Queste  svariate  figure  , 
comuni  ad  ogni  poesia  , nella  orientale  e massime  nella  e- 
braica  sono  viemeglio  maestose  energiche  ed  arditp. 

3.  La  poesia  ebraica  è soprattutto  notevole  per  lo  stilo 
sublime.  Questo  stile , che  pare  fatto  particolarmente  per 
lei,  scontrasi  o ne’ dettali  o ne’ pensieri  o ne’ sentimenti.  Il 
sublime  nel  dettalo  consiste  nelle  espressioni  ardite  e poeti- 
che , nelle  transizioni  brusche  ed  inaspettate  , nelle  inver- 
sioni ellissi  pleonasmi  ed  enallagi  di  numeri  persone  e tem- 
pi. Il  sublime  sta  ne’  pensieri , allorché  concepisconsi  cose 
grandi  c nobili , si  riuniscono  tutte  le  circostanze  acconce  a 
mostrarne  la  vigoria  e innalzarne  la  grandezza , e finalmente 
quando  si  adornano  delle  più  brillanti  e magnifiche  imagini. 
E però  chi  varrà  mai  a pensare  alcun  che  nelle  idee  più 
dignitoso  nelle  circostanze  più  ricco , e nelle  imagini  vieme- 
glio nobile  e maestoso  di  quanto  leggiamo  ne’ poeti  sacri  (1)? 
Ultimamente  il  sublime  ne'  sentimenti  si  à nello  esprimere 
con  nobiltà  le  grandi  passioni  del  cuore  umano  , nel  sentir 
bene  c nell’  esprimere  con  vivacità  e grandezza  il  già  sen- 
tito, E precisamente  in  quest’  ultima  maniera  di  sublimo 
maggioreggiano  i poeti  ebrei.  Se  non  che  non  qualunque 
discorso  svegliarne  le  passioni  è sempre  sublime  : esso  è pa- 

(i)  Possono  leggersi  vari  esempi  di  questo  stile  sublime  della  poesia 
ebraica  nelle  lesioni  XIV-XYU  di  Lowlli, 
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letico  quando  desta  passioni  dolci  r come  a dire  la  tristezza 
T amicizia  la  consolazione*  Per  avere  il  sublime  è mesliero 
eccitare  passioni  forti  e violente , come  l’ amore  P odio  il 
dolore  la  collera  1*  indignazione  la  gioia  eccessiva  lo  stupo- 
re. Or  i profeti  ebrei  son  quelli  che  pateticameate  e subli- 
memente dipingono  queste  svariate  passioni. 

111.  Le  differenti  spezie  di  poemi  ebraici  sono  : la  poe- 
sia profetica  l’ elegia  la  poesia  didattica  V ode  1*  idilio  ed  il 
dramma . 

l.  La  profezia  ebraicamente  detta  nebua  ( HN13J  ) quasi 
sempre  esprimesi  con  stile  poetico  ; vi  sì  scorge  il  paralle- 
lismo le  imagini  ed  il  sublime  , che  sono  i veri  caratteri 
della  poesia  ebraica.  Gli  antichi  Profeti  appalesavano  i di- 
vini oracoli  al  suono  degli  strumenti  (1)  : da  che  possiamo 
conchiudere  loro  aver  ciò  fatto  in  una  favella  , che  colla 
musica  s’accordasse.  « Comechè  in  origine  , osserva  ilLowth, 
il  fine  principale  della  poesia  e la  sua  utilità  fosse  lo  scol- 
pire profondamente  nell’ animo  degli  uomini  le  sentenze  dei 
saggi  relative  a’  costumi  o alla  credenza  , e raccomandarle 
alla  memoria  de’  posteri  ; nissuno  sarà  compreso  da  maravi- 
glia , che  i Profeti , i cui  oracoli  stanno  per  questa  parte 
in  primo  luogo , e contengono  le  più  rilevanti  lezioni , non 
abbian  punto  nè  schifato  nè  preso  a sdegno  V aiuto  della 
poesia , che  poteva  tornar  loro  cotanto  vantaggioso.  In  que- 
sto genere  abbiamo  un  illustre  esempio , cioè  quell’  ode  pro- 
fetica scritta  perMosè  per  ordine  ed  ispirazione  di  Dio,  onde 
gl’israeliti  apparasserla  e ritenessero  a memoria  (2).  » Da 
ultimo  vi  avea  delle  scuole  ove  veniva  appresa  questa  ma- 
niera di  stile  alle  persone  destinate  al  ministero  profetico  : 
carattere  generale  delle  profezie  è di  annunziare  sventure 
od  uno  stato  più  felice  ; nel  primo  caso  il  Profeta  desta  spa- 
vento, nel  secondo  consolazione  « 

-t 

(i)  i Reg.  X , 5.  i Par.  XXV , i. 

(a)  Da  la  poisie  saette  des  Hebreux , t.  II,  pag.  16  , Lyon,  i8ia 
Della  poesia  sacj'a  degli  Ebrei  ec.  Lione  ec. 
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2.  Fra  tutti  i popoli , che  àn  coltivato  il  poetare , nls- 

suno  patisce  difetto  di  una  poesia  acconcia  a dipingere  il 
dolore  , ed  afTalto  al  pianto  destinata,  li  più  1’  àn  detta  coi 
Greci  ele</ia;gli  Ebrei  ànnola  distinta  con  due  nomi  diversi, 
cioè  qina  ( HJ’p  ) e nchi  ( >f|J  ) ; ambedue  questi  nomi  suo- 
nano lamentazione  , compianto.  Questo  poema  deriva  presso 
gli  Ebrei  la  sua  origine  senza  meno  dalle  cerimonie  , cui 
praticavano  nelle  loro  esequie.  « Hujusce  poematis  apud 
Hebracos  , dice  il  Lowlh , et  origo  et  ratio  luculenler  deduci 
potest  exsolemni  ritu  quo  defunctorum  funera  celebrabanl  (1).» 
Lo  stesso  autore  soggiugne  ragionevolmente  che  il  piangere 
e gemere  sul  feretro  de’  loro  parenti  ed  amici  era  per  gli 
Ebrei  una  pratica  anzi  dettala  dalla  natura  che  prescritta 
da  qualche  uso  particolare  o da  qualche  legge  : ma  il  tra- 
sporto del  dolore  e 1’  opinione  , con  cui  pensavano  giustizia 
e dovere  esigere  che  1’  afflizione  nella  morte  de’  parenti  ad- 
divenisse per  quanto  fosse  possibile  crudele  , introdussero 
costumanza  di  chiamare  a’  funerali  delle  persone  ( e per  lo 
più  donne  ),  le  quali  versassero  lagrime  per  amor  di  oro.  Di 
qui  vengono  due  spezie  di  lamentazioni  , che  potrebbono 
dirsi  naturali  ed  artificiali.  Le  naturali  non  son  altro  che 
gemili  e sospiri  espressi  in  vocaboli  dolenti  , ma  semplici 
ingenui  e con  stile  conciso.  Le  lamentazioni  artifiziali  quan- 
to alla  sustanza  benché  dalle  naturali  poco  dissimiglianti  , 
pure  non  si  rimangono  a mere  esclamazioni , ma  esprimono 
gli  accenti  del  dolore  più  alla  distesa  ed  accoratamente  ; e 
se  d’  una  banda  i periodi  ne  son  semplici  e scevri  d’  orna- 
menti dall’  altra  essi  paiono  studiati  e ripuliti  con  ricerca- 
tezza , senza  dubbio  perchè  seguitano  una  certa  misura  e 
son  fatti  per  essere  almeno  qualche  volta  cantati  a suon 
de’  flauti  (2).  Quanto  alle  prime  ne  leggiamo  gli  esempi 
ne’  libri  de’  Re  ( 2 Reg.  XIX , 4 ; 3 Reg.  XIII , 30  ) , e 

(0  R.  Lowth,  Praeleclio  XXII,  pag.  a53. 

(a)  Mauh.  IX  , a3,  e Ligthfoot , Bxercit.  Hebr.  et  Talmud,  in 
hunc  loc. 
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presso  Geremia  ( XXII  , 18  ).  Le  seconde  scontrami  nella 
più  parte  de’  sacri  scrittori.  Quindi  Ezechiello  ne  fa  sulla 
città  e sul  re  di  Tiro  (1).  Parecchi  de' discorsi  di  Giobbe 
non  son  che  lamentazioni , e molte  se  ne  leggono  anche  ne’ 
Salmi  : perciocché  , a giudizio  del  Lowth  , la  sesta  o al 
meno  la  settima  parte  di  questi  sacri  carmi  sono  vere  ele- 
gie : « Pergamus  itaque  ad  Psalmorum  librimi,  qui  est  sil- 
loge generali  Ululo  inscripta  carminum  in  Dei  laudes  con- 
ditorum  , contine tque  varia  diversi  generis  poemata  , inter 
alia  elegias.  Quod  si  ea  omnia  ita  percenseamus,  ut  ad  suam 
quaeque  speciem  referamus,  totius  numeri  pars  fortasse  sesta 
aut  sallem  septima  in  hanc  elegiarum  classem  erit  adscri- 
benda  (2).  » Le  lamentazioni  naturali  essendo  state  a cagion 
dell’ arie  più  distese  presero  poi  forma  d’ un  regolare  poema, 
siccome  particolarmente  addimostranci  le  Lamentazioni  di 
Geremia  , le  quali  in  questo  genere,  e sia  detto  di  sfuggita, 
sopravvanzano  qualunque  altro  componimento. 

3.  La  poesia  didattica  o mascial  ( ^tPO  ) si  prefigge  per 
scopo  l’insegnamento  della  virtù.  Gli  antichi  non  usavano 
dare  le  loro  lezioni  con  lunghi  discorsi  o per  via  di  ragio- 
namenti ; queste  conducevano  gli  uomini  a sentimenti  ed 
azioni  giuste  ed  oneste  per  la  più  diretta  via.  E però  coloro 
che  agli  altri  per  spirilo  saviezza  e lunga  esperienza  sopra- 
stavano , appalesavano  altrui  il  risultamelo  delle  loro  co- 
noscenze , cui  essi  racchiudevano  in  pochi  precetti  e mas- 
sime. Nondimeno  affinchè  la  severità  ed  aridezza  de’  precetti 
non  intristisse  gli  animi  , eglino  gli  addolciavano  col  soave 
della  poesia.  E questa  è la  scaturigine  della  poesia  presso 
tutti  i popoli  e massime  l’ Ebreo.  Ne’  santi  libri  leggiamo 
parecchi  poemi  didattici  : i Proverbi  di  Salomone  1’  Eccle- 
siaste alquanU  Salmi , e spezialmente  gli  alfabetici , la  Sa- 
pienza e 1*  Ecclesiastico.  — 11  libro  de’  Proverbi  ci  mette 
innanzi  il  più  perfetto  lavoro  di  simil  fatta  : il  proverbio  è 

(0  Eze.  XXVIIXXVIU,  iai9. 

(a)  Lowth  , Praeleclio  XXIII , pag.  a65. 
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una  sentenza  , che  deve  a mò  di  spillo  pungere  lo  spirito 
e addentrarvi  non  mica  per  durata  del  colpo  sì  per  vivezza  ; 

e per  «mesto  esso  adusa  la  più  stretta  concisione.  « Qualun- 
que precetti  diale  , Orazio  l’ insegna  , siale  brievi , onde  gli 
spirili  docilmente  afferrino  le  parole  scorrevoli , che  voi  lor 
farete  sentire , e fedelmente  custodiscanle  (1).  « Nè  altra  è 
la  opinione  dell’ autor  dell’ Ecclesiaste , poiché  dice  (XII,  11  ) 
le  parole  del  saggio  essere  simigliami  a’  pungoli  ed  a’  chio- 
di, i quali  penetrano  profondamente.  Il  proverbio  vuol  essere 
alquanto  diffìcile  ad  intendersi  acciocché  aguzzi  l’ ingegno 
di  colui  cui  è proposto.  Il  medesimo  Salomone  in  una  ele- 
gante parabola  ci  dà  conoscere  il  proprio  merito  in  tale  ge- 
nerazione di  poesia  , allorché  offrendocene  ad  un  tempo  ed 
una  descrizione  esalta  ed  un  esemplo  ( Prov.  XXV,  13), 
ei  paragona  i proverbi  a pomi  d’  oro  che  splendono  a tra- 
verso un  graticcio  d’  argento.  Or  i graticci  , ossia  le  opera 
cesellate  , le  quali  nascondono  per  meglio  scuoprire , sono 
lo  siile  parabolico , ed  i pomi  d’  oro  figurano  le  sagge  mas- 
sime. — 11  libro  dell’  Ecclesiaste  non  è composto  con  sen- 
tenze staccate  come  quello  de’  Proverbi,  ma  inira  ad  un  solo 
argomento  riguardante  la  vanità  delle  umane  cose  : il  det- 
tato è poco  sublime  e mollo  oscuro  , certe  volte  debole  e 
poco  men  di  prosa.  Pure  esso  non  è scevro  di  poetiche  bel- 
lezze , c pruova  enne  1’  allegoria  della  vecchiezza  che  mette 
termine  all’opera.  — La  Sapienza  pare  scritta  da  un  giudeo 
ellenista  , imitando  però  i poemi  didattici  degli  Ebrei  : lo 
stile  è ineguale  ; quando  gonfio  ed  enfatico , quando  abbon- 
dante e zeppo  d’  epiteti  contro  il  costume  degli  Ebrei , quan- 
do infine  temperato  elegante  sublime  poetico  ed  anche  ser- 
bante il  parallelismo.  I capitoli  V , VII  ed  Vili  sono  ollre- 
modo  belli.  — Finalmente  P Ecclesiastico  è una  bella  imi- 
tazione del  libro  de’  Proverbi  ; quivi  si  scorge  una  grande 
simigliau/.a  nelle  cose  ne’ sentimenti  e nel  dettato.  Anche  lo 
stile  è spesso  più  brillante  ornato  e ricco  d’  iraagini  e di  li- 
ft) Horat.  Ari.  poct.  yen.  335,  336, 
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gure  , che  al  genere  didattico  s’  addica.  £ questo  può  av- 
visarsi soprattutto  nella  bella  prosopopea  o discorso  della 
Sapienza  ( XXIV  ). 

4.  1/  ode  ebraicamente  scir  ( W ) , che  inteso  lette- 
ralmente suona  canto , cantica , è un  poema  destinato  a can- 
tarsi o colla  sola  voce  ovvero  con  la  voce  accompagnata  dai 
musici  strumenti.  La  sua  origine  ci  vién  per  [lei  medesima 
appalesata , essendo  nata  dagli  effetti  lieti  dell’  anima , come 
la  riconoscenza  l’amore  e l’ammirazione.  Se  noi  consideria- 
mo l’uomo  essere  uscito  dalle  mani  del  Creatore  fregiato  di 
una  ragione  e d’  un  talento  perfetto  per  la  parola  , di  leg- 
gieri comprenderemo  che  egli  conoscendo  sè  e ’l  suo  Dio,  e 
le  maraviglie  della  creazione  avvisando  , à dovuto  sciorre 
la  lingua  in  lodi  e rendimenti  di  grazie , e celebrarle  mercè 
i suoi  cantici.  Però  non  le  sole  opere  di  Dio  ed  i naturali 
obbietti  dàn  subbietto  ali’  ode  sì  bene  gli  storici  avvenimen- 
ti. Son  caratteri  di  questa  generazione  di  poesia  la  dolcez- 
za , un  carattere  medio  formato  da  un  misto  di  dolcezza  e 
di  sublime,  e finalmente  il  sublime  istesso.  La  più  parte  de’ 
Salmi  e parecchi  cantici  della  Scrittura  sono  odi  perfette. 

5.  L’ idilio  è noverato  tra  que%  cantici  dagli  Ebrei  detti 
scir  ( Vlt'  )♦  Lowlh  è d’  avviso  definirsi  P idilio  aggiustata- 
mente  così  : un  poema  di  mediocre  estensione  , il  cui  stile 
è temperato  eguale  e massimamente  inchinante  alla  dolcezza 
ed  eleganza , e ’l  cui  piano  semplice  e naturale  facilmente 
comprendesi  : « Forlasse  non  male  ita  describi  potest  , ut 
sit  poema  modicae  magnitudini  ; styli  medii  , aequabilis 
ad  suavitatem  et  eleganliam  potissimum*  comparati  ; disposi- 
tionis  facilis , rectae  , apparenti  (t).  » Tutti  i Salmi  storici 
destinati  a celebrare  le  laudi  di  Dio  mediante  la  narrazione 
degli  avvenimenti  e de’  miracoli  per  Lui  operati  a prò  dei 
suo  popolo  , pertengono  a questa  maniera  di  poesia. 

/fi.  li  dramma  non  è punto  mica  un  poema  descrivente 
le  azioni  degli  uomini , ma  invece  con  esso  si  mettono  in 

(i)  R.  Lowth  , Praeleclio  XXIX , pag.  337. 
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iscena  gli  uomini  e si  fanno  agiro  e parlare.  Yi  sono  duo 
spezie  di  dramma , uno  perfetto  contenente  un1  azione  unica, 
reale  o finta , la  quale  mano  mano  sviluppandosi  giunge  ad 
uno  scioglimento,  siccome  la  tragedia  e la  commedia;  F al- 
tro imperfetto  , che  introduce  de’  personaggi  descrive  i loro 
costumi  e gli  fa  agire  e parlare  : ne'  libri  santi  v’  à parecchi 
squarci  drammatici  di  quest’  ultima  maniera.  Si  scontrano 
de’  Salmi  o de’  brani  profetici  con  interlocutori  ; ma  tra  tulli 
i pezzi  drammatici  due  senza  meno  son  da  notare  , cioè  il 
Cantico  de’  Cantici  e ’l  libro  di  Giobbe.  Avvegnaché  il  Can- 
tico de’  Cantici  non  sia  un  perfetto  dramma  , conciossiachò 
non  vi  si  scorga  unica  1’  azione,  e sempre  crescente  fino  allo 
scioglimento  , pure  è un  dramma  imperfetto  , i cui  interlo- 
cutori sono  lo  sposo  e la  sposa , mentre  le  compagne  della 
sposa  e gli  amici  dello  sposo  sono  personaggi  muti.  E po- 
trebbesi  anzi  dire  egloga  che  vero  dramma.  Del  rimanente 
nulla  v’  à che  sia  più  dolce  più  tenero  più  ridente  ed  ele- 
gante di  questo  piccolo  poema , il  quale  sotto  1’  emblema 
d’ un  legittimo  matrimonio  celebra  l’ unione  di  Gesù  Cristo 
con  la  sua  Chiesa.  Il  libro  di  Giobbe  non  è nè  un  dramma 
perfetto  , siccome  èlio  addimostrato  il  Lowlh , nè  un’  epopea 
come  à pruovato  P Herder  ; ma  un  dramma  imperfetto  del 
genere  delle  Adunanze  d’  Hariri  , che  è comunissimo  presso 
gli  Orientali.  Esso  li  meli’ innanzi  una  continuazione  di  arin- 
ghi poetici  , come  quelli  d’  Omero.  Del  resto  quest’  è un 
poema  perfettissimo  nel  suo  genere.  I costumi  e le  passioni 
de’  personaggi  vi  son  pinti  con  molla  naturalezza  vivacità 
ed  energia.  Gli  obbietti  vi  sono  descritti  con  imagini  gran- 
diose sublimi  dolci  e adescanti , ognuno  con  quel  carattere, 
che  fra  i mentovali  gli  è proprio.  Da  ultimo  lo  stile  emi- 
nentemente poetico  risponde  altresì  alla  grandezza  e magni- 
ficenza del  subbiello. 

• • 

§.  IV.  Della  musica. 

Noi  qui  considereremo  la  musica  riguardo  alla  sua  ori- 
giue , all’  uso  che  ne  facevano  gli  Ebrei  ed  agli  strumenti. 
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1.  L’origine  della  musica  va  con  quella  della  poesia. 
Quindi  anche  innanzi  il  diluvio  leggiamo  esservi  stati  musici 
ed  inventori  di  strumenti  (1).  L’antichità  di  quest’arte  deducesi 
altresì  dalla  storia  di  Giacobbe.  Allorché  questo  patriarca 
abbandonò  Labano  senza  avvertirlo , questi  seguitatolo  e rag- 
giunto su’  monti  di  Galaad  tra  i rimproveri  fatti  a Giacobbe 
disse  : « Perchè  mai  fuggi  tu  di  soppiatto?  ....  Perche  non 
m’  ài  tu  fatto  parola  di  tua  dipartita?  io  ti  avrei  accompa- 
gnato con  festa  tra’  canti  ed  a suono  di  timpani  e di  ce- 
tre (2).  » E però  la  musica  essendo  sempre  sfata  unita  alla 
poesia  à dovuto  con  lei  camminar  pari  passo  e perfezionarsi. 

2.  La  musica  presso  gli  Ebrei  serviva  per  la  celebra- 
zione delle  feste  domestiche  civili  e religiose , per  le  nozze, 
per  gli  anniversari  del  dì  natalizio , pe’  giorni  di  vittorie  ri- 
portate su’  nimici , per  1*  innalzamento  de’  re  al  trono  e pel 
culto  divino.  Nei  sacro  tabernacolo  e poi  nel  tempio  i soli 
leviti  potean  far  da  musici , ma  in  qualunque  altro  luogo 
a chicchefosse  era  dato  usar  d’  ogni  maniera  di  strumenti. 
Sole  le  sacre  trombe  d’ argento  èran  esclusivamente  riserbate 
pe’  sacerdoti , i quali  sen  valevano  per  indicare  i giorni  di 
festa  convocar  l’assemblea  de’ capi  del  popolo  e dar  sul  cam- 
po di  battaglia  il  segnale  o dell’  attacco  o della  ritirata  (3). 
Davide  , principe  religioso  , che  sapeva  assai  bene  suonare 
gl’  istrumenli , sendo  persuaso  che  la  musica  poteva  ad  un 
tempo  tornar  acconcia  alla  pompa  e maestà  del  culto  divi- 
no , ed  addolcire  1*  indole  del  popolo  , ne  introdusse  l’ uso 
nel  tabernacolo  santo.  Con  questo  fine  e’  partì  i quattro  mila 
leviti  in  quattro  classi  formanti  altrettanti  cori  destinati  a 
cantar  i Salmi  e suonar  gli  strumenti  innanzi  al  Signore. 
Ciascuna  classe  , a capo  a cui  slava  un  peculiare  maestro 
dr  coro  ( H2CJD  menatstseah  ) , era  per  giro  in  esercizio  du- 
rante una  settimana.  Ma  da  questo  particolar  direttore  in 

(i)  Gen.  IV  , 2i» 

(?)  Gen.  XXXI  ; 27. 

(3)*  Nnm.  X f imo. 
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fuori  ve  n’avea  tre  altri , a’ quali  era  affidata  la  direzione 
di  tutta  la  musica  del  tempio  (l).  Regnando  Salomone  c fab- 
bricato il  tempio  questo  costume  fu  menalo  innanzi  con  mag- 
gior ordine  e magnificenza  e persistette  fino  alla  distruzione 
di  Gerusalemme.  Ebbe  anche  a sofferire  certi  interrompi- 
menti  sotto  i re  idolatri  , - ma  in  parte  ristabilito  da’  loro 
successori  (2) , fu  poi  affatto  rimesso  dopo  l’ esilio  (3).  Non- 
dimeno egli  è incontrastabile  che  da  quest’  epoca  in  poi  la 
musica , non  men.  che  la  poesia  , non  aggiunse  mai  a quel 
grado  di  perfezionamento , cui  era  pervenuta  innanzi  la 
schiavitù. 

3.  Non  son  di  accordo  gli  archeologi  nè  sul  numero 
nè  sulla  natura  de’  strumenti  adusati  dagli  Ebrei  ; la  quale 
varietà  d’  avvisi  nasce  dall’  impossibilità  di  determinare  con 
certezza  il  vero  significato  di  alquanti  ebraici  vocaboli.  « Se 
volessimo  aggiustar  credenza  a’  rabbini  ed  alla  più  parte 
degl’  interpreti  , dice  il  Galmet , saria  mestiero  ammettere 
tra  gli  Ebrei  un  numero  di  strumenti  ben  maggiore  di  quello 
si  conosca  presso  gli  altri  popoli.  Giusta  i loro  calcoli  e’  ve 
n’  à ben  trentaquallro  , ma  noi  di  tratto  ne  stroncheremo 
quattordici  (4). 

Gli  Ebrei  ànno  tre  maniere  di  strumenti  musicali  : l.° 
gli  strumenti  a corde  ; 2.®  gli  strumenti  a fiato  ; 3.°  gli  stru- 
menti che  dànno  suono  essendo  percossi , ossia  le  varie  spe- 
cie di  tamburi , tympana , crepitacxUa. 

V;i  •'  ■ v 

(i)  Par . XVI,  5;  XXIII  , 4, 5}  XXV,  i-3i.  Riscontrisi  a Par. 
V,  la,  i3. 

<a)  a Par.  V,  ia.17  ; XXIX,  27;  XXXV,  i5. 

(3)  Esdr.  Ili,  io.  1 Mach.  IV,  54;  XIII,  5i. 

■(4)  Calmet , Disserl.  sur  les  iuslrurnens  de  musique  , cc.  t.  1, 
pag.  i49  — Dissertazione  su’  strumenti  musicali  ec.  Noi  al  par  del 
dotto  commentatore  portiam  sentenza  essere  stato  moltiplicato  soverchia- 
mente il  numero  degli  strumenti  ; ma  dall'  altro  canto  pensiamo  lui  es- 
sersi ingannato  determinandone  il  numero.  Quindi  noi  ahbcnchc  in  que- 
sto articolo  porgiamo  una  parte  di  quanto  à egli  scritto  su  tal  subbie!  lo, 
talvolta  ci  scosteremo  dal  suo  sentimento. 
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*1.®  Gli  «(riunenti  a corde  designali  col  nome  generico 
di  neghinoli  ( nVi’JJ  ) sono  il  nebel  (bii)  o nabla  , che 
adoperavasi  nelle  pompe  e cirimonie  religiose.  Questo  stru- 
mento è la  prima  volta  rammentato  ne’  Salmi  XXXIil  , 2 ; 
CXL1V  , 9 , ove  è contrapposto  ad  hastor  ( 1WJT  ) il  quale 
significa  a dieci  corde , decachordum.  Ambedue  questi  voca- 
boli par  che  dinotino  un  medesimo  strumento  ; nondimeno 
il  Salmo  XCII , 4 , li  distingue  espressamente.  1.  Settanta  co- 
munemente voltano  il  nebel  in  ptalterion  e talora  in  nabla  ; 
la  Volgata  poi  in  ptalterium  o lyra.  Era  presso  gli  antichi 
il  nabla  uno  strumento  a corde , formato  con  uri  legno  cavo 
messo  da  lato  e rimpello  alle  corde  tese , il  quale  mandava 
un  suono  armonioso.  Suonavasi  colle  dila.  1 Settanta  voltan- 
do ordinariamente  il  nebel  in  ptalterion  annoio  inteso  di  uno 
strumento  a corde  quasi  simile  all’  arpa.  Cassiodoro  S.  Isi- 
doro e l’autore  del  Contento  de’ Salmi  attribuito  a S.  Giro- 
lamo dicono  essere  il  psallerion  della  figura  d’un  delta  A , 
avente  un  ventre  cavo  dalla  parte  superiore  ; le  corde  son 
tese  da  su  in  giù;  si  suona  dalla  parte  di  sotto  e l’armonia 
si  sente  dalla  parte  di  sopra  : la  cetra  per  1’  opposito  à il 
suo  vuoto  in  giù  e suona  da  su.  Lo  stesso  dicono  S.  Ago- 
stino S.  Basilio  e S.  Ilario  (1).  — Il  sabbecha  ( N33D,  ), 

di  cui  parla  Daniele , deve  anche  riferirsi  agli  strumenti  a 
corde.  Gli  è questesso  lo  strumento  da’  Greci  detto  sambuca , 
e s’  assomigliava  al  nabla.  Questo  strumento  da  principio  a 
quattro  corde  ne  ebbe  di  poi  fino  a venti.  — 11  minnim 
( D’IO  ) rammentato  nel  Salmo  CL  non  è mica  uno  stru- 
mento particolare  , siccome  àn  pensato  molli  ; perciocché 
questo  vocabolo  dinota  solamente  le  corde  della  lira  o della 
chitarra , in  latino  fides.  — « Il  kinnor  ( 11 J 3 ) è tradotto  pe’ 
Settanta  in  cinyra  ( ) , ptalterion  e cilhara,  e nella  Vol- 

gata in  cithara;  questo  usavasi  ben  innanzi  il  diluvio,  e que- 

(i)  i Sam.  X , ia.  Albcnaeus  , I.  IV  , c.  XXIII , pag.  175.  Eu- 
seb.  in  Psalm.  LXXX  Cassiodor.  Praefat.  in  Psalm.  Hicronymiaster  , 
in  Psalm.  CXLIX  , et  ult.  Aug.  in  Psalm.  XXXII.  Basii,  in  Psalm, 
I.  Hìlar.  in  Psalm.  Prolog. 
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sto  suonava  Davide  innanzi  a Saulle.  Era  formato  di  legno 
del  pari  che  il  nebel.  1 prigionieri  di  Babilonia  il  kiunor 

appendevano  a’  salici  sulle  rive  dell’  Eufrate.  Anche  le  don- 
ne suonavano  questo  strumento  usato  pure  a Tiro.  Isaia  par 
che  mostri  esserne  il  suono  triste  e sordo  : 11  mio  ventre  nel 
mio  dolore  risuonerà  come  il  kinnor  (1).  Presso  Esichio  leg- 
gesi  che  kinyros  in  greco  suona  triste  e lamentevole.  Giu- 
seppe riferisce  che  la  cinare  del  tempio  avea  dieci  corde  , 
e suonavasi  con  l’ archetto.  Ne’  Maccabei  la  cinare  e cithare 
son  nominati  come  due  differenti  strumenti  : Juhn  su  di  esso 
fa  quest’  osservazione  : « Hoc  instrumentum  in  Babylonia 
videtur  nuncupatum  fuisse  *trijD3  , e ÌL3.D3  ( pesanter  ) , 
Dan.  Ili,  5,  7,  10,  lo,  idem  ac  •)•»>.  quod  Alexandri- 
nis  quidem  interpretibus  est  nomen  fere  omnium  instrumen- 
torum , erat  (amen  siugulare , uti  nunc  in  Aegypto  , duabus 
tabulis  resonanlibus  , quae  duobus  pollicibus  distant , com- 
posilum  (2).  » 

2.  De’  strumenti  a fiato  v’  avea  varie  maniere  presso  gli 
Ebrei,  ed  erano  l'hugab  od  huggab  ( ) , cui  la 

Volgata  comunemente  volta  in  organum.  Ma  giusta  l’oppor- 
tuna osservazione  del  Calmet  non  dobbiamo  imaginare  una 
forma  di  organo  a’  nostri  simigliante.  Questo  strumento  era 
composto  da  molli  tubi  di  flauto  incollati  insieme,  e suona- 
vasi facendo  scorrere  successivamente  le  labbra  per  su  questi 
flauti  d’alto  in  basso.  Noi  soggiungeremo  che  da  principio 
questo  strumento  non  era  altro  che  la  sampogna  od  il  flauto 
de’  pastori , dapprima  a uno  o due  canne  e quindi  con  più. 
E verosimilmente  sarà  desso  quello  strumento  da’ Greci  detto 
Tbfri  e ’l  mascroqitlia  ( NJVpVWD  ) usato  in  Babilonia  ( Dan. 
111,5).  L’hugab  è anche  prima  del  diluvio  nominato  ; Giobbe 
il  rammenta  in  due  luoghi  , e nell’  ultimo  Salmo  ne  parla 

(0  Coi.  IV  , ai.  i Sam.  XVI  , 16  , a3.  i Reg.  X , la  e a 
Par.  IX,  ii.  Ps.  CXXXVI,  a.  Jes.  XXIII  , i6.  Eze.  XXVI,  |3. 
Jes.  toc.  cit.  Jes.  XVI,  II.  Joseph.  Aulii].  1.  VII,  c.  X , p.  a43.  I 
Mach.  IV  , 54. 

(a)  Jabn  , Arch.  bill.  p.  I , C.  V,  $.  p4- 
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il  Salmista  (i).  -i  La  tumponja  o slphonja  ( PtOÈWlD,  K’.C’D  ) 
di  cui  parla  Daniele  par  che  dinoti  una  specie  di  cornamu- 
sa (a).  — L’  halil  ( V'tfl  ) esprime  il  semplice  flauto  , tibia. 
L’ islesso  nome  di  questo  strumento  dinota  la  sua  natura  , 
poiché  signitìca  bucheralo  : direni  lo  slesso  de’  nehilolh  ( lYlVnJ  ) 
flauti , il  cui  senso  letterale  è forati  , purché  non  esprima 
generalmente  ogni  strumento  forato  ed  a flato.  Questo  slru- 
menlo  usavasi  ne’  festini , ed  anche  tra  coloro  che  recayansi 
alle  solennità  del  Signore.  Geremia  d’  altra  banda  paragona 
al  suono  di  questo  strumento  il  mormorio  cagionalo  nelle 
viscere  ,.il  dispiacere  e ’l  dolore  (2).  — Lo  sciophar  ( ) 

pe’ Settanta  tradotto  salpinx  o kcratina,e  per  la  Volgata  or- 
dinariamente buccina,  viene  anche  detto  geren  hajjobcl , ossia 
il  corno  di  jobel  ; la  quale  locuzione  a giudizio  de’  rabbini 
signitìca  un  corno  di  ariete  ^3)  , o perché  questo  strumento 
fosse  formato  con  un  corno  di  ariete,  o perchè  il  simigliasse. 
Nella  Scrittura  sovente  esso  è nominalo  ; se  ne  valevano  so- 
prattutto nella  guerra,  e ’l  suo  suono  è paragonalo  allo  stre- 
pilo del  tuono.  — L ’ halsolsera  ( mXIXPI  ) cui  i Settanta  vol- 
tano anche  in  salpinx  , e la  Volgala  in  tuba , è il  nome  di 
due  trombe  d’argento  falle  fare  per  Mosè  nel  deserto.  Con 
questo  strumento  assembravasi  il  popolo  od  i suoi  capi,  ed 
a’  soli  sacerdoti  perteneva  il  diritto  di  suonarle.  Di  loro  fa- 
ceasi  anche  uso  nella  guerra  e ne’  giorni  di  grande  cerimo- 
nia , come  a dire  nella  neomenia  e nell’  offerirsi  i sacrifizi 
publici  e solenni.  V’  à qualche  apparenza  per  giudicare  che 

(i)  Gen.  IV  , ai.  Job.  XXI  , io  ; XXX  , 3». 

(a)  Riguardo  a’  quattro  strumenti  rammentati  per  Daniele  III  , 5 , 
cioè  la  Cithara  Sambuca  Psalterium  e Symphonia  può  leggersi  quanto 
ne  à scritto  1’  eruditissimo  nostro  Mazzocchi  : Exercitalio  Danielica  de 
musicis  guafuor  instrumenlis  Danielis  cap.  III.  memorati s cc.  , nel  I. 
Tomo  dello  Spicilcgium  Biblicum  , pag.  3oi  scg.  Neapoli.  Reg.  Typogr. 
1763.  ( Gli  Edit.  ) 

(a)  Jes.  V,  13  j XXX  , ao.  Jer.  XLVItl  , 36. 

(3)  Noi  non  teniamo  co'  Rabbini  che  *731’  significhi  ariete  , avve- 
gnaché non  sia  certa  la  S'goificaz'oae  di  questo  vocabolo. 
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V hatsotsera  fosse  una  tromba  lunga  e diritta , e lo  teiophar 
ricurva  ed  iu  forma  di  corno.  Questi  due  strumenti  sono  di- 
stinti presso  Osea  ( V , 8 ) : Suonate  lo  sciophar  in  Gabaa 
e l*  hatsotsera  a Rama. 

3.  Il  topli  ( £in  ) è senza  dubbio  il  dof  degli  Àrabi , os- 
sia uno  strumento  allatto  altro  dal  nostro  tamburo  militare, 
e mollo  s’  assomiglia  al  nostro  cembalo.  E per  fermo  questo 
dof  è formalo  da  un  cerchio  di  metallo  su  cui  è lesa  una 
pelle  intorniato  di  girelline  e sonagli  ; sostienesi  con  la  mano 
sinistra  e si  suona  con  la  diritta  per  dare  la  battuta.  Questo 
strumento  è più  usato  dalle  donne  e dalle  donzelle.  Esso  è 
pure  in  uso  in  lutto  1*  Oriente  ed  anche  in  Spagna  , ove 
à conservalo  il  suo  nome  arabo  adufe  , quantunque  nella 
favella  spagnuola  vi  abbia  il  nome  proprio  di  pondero  per 
dinotar  strumento  siffatto.  Il  toph  è antichissimo  rammentan- 
dosi nel  Genesi  c ne’  seguenti  libri.  Giobbe  anche  ne  parla, 
e vedesi  adoperalo  in  tutte  le  solenni  cirimonie  religiose  de- 
gli Ebrei  (1).  I t sdì  solini  ( ) son  tradotti  da’ Settanta 

e dalla  Volgata  in  cymbala  , staffe.  Il  loro  nome  deriva  da 
una  radice  che  esprime  produrre  un  suono  acuto  come  quello 
che  fa  zufolale  gli  orecchi.  Il  Jahii  pensa  esservi  stali,  sic- 
come sono  tuttavia  in  Oriente  , due  spezie  differenti  di 
tscltselim  ; una  dicevasi  tsillcsle  teruha  ( HJfVin  che 

è il  cembalo  propriamente  o cemmamella , cioè  quello  stru- 
mento formato  con  due  piatti  metallici  concavi  nel  centro  , 
c che  si  suonano  a tempo  battendo  1’  un  contro  1’  altro  ; e 
però  i sacri  scrittori  di  lui  parlando  usano  il  duale  mclsil- 
laim  ( ) : È altra  specie  è nel  Salmo  GL , 5 , addi- 

mandata  tsiltsele  scemali  ( p)2\D-  ) , la  quale  corrispon- 

de a quello  cui  noi  diciamo  nacchere  o castagnette.  D’Arvieux 
parlando  de’ costumi  arabi  dice  : « Le  nacchere  son  formale 
da  due  piccoli  pezzi  di  legno  duro , come  di  ebano  o bosso  ; 
c sono  ovali.  Elleno  ( le  donne  ) tengonle  una  tra  il  pollice 

(i)  Riscontrisi  Gen.  XXXI,  27.  Ex.  XV , 20.  Jud.  XI,  34.  Job. 
XXI,  12. 
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e l’ indice  e l’ allra  ira  le  rimanenti  dita,  c le  battono  l’ an 
contro  l'altra  chiudendo  la  mano  con  molta  destrezza  per 
imitare  le  nostre  castagnette.  Questo  strumento  ed  il  cem- 
balo servono  a dar  la  battuta.  ( Mémoires , t.  Ili,  p.  322 -« 
Memorie  ec.  ).  » <—  Il  menahanehim  ( O’JtJjt-O  ) par  che  sia 
il  sistro , siccome  è stato  tradotto  dalia  Volgata  (i) , cioè  uno 
strumento  di  figura  ovale  o di  semicerchio  allungato  a fog- 
gia di  balleo , a traverso  a cui  nppoggiavansi  alcuni  baston- 
celli di  bronzo  muoventisi  ne’  forellini  per  cui  passavano  e 
da  cui  non  potevano  uscire  perchè  tenutici  dalle  teste.  Si 
suonava  agitando  il  sistro  ; perciocché  con  esso  venivan  mos- 
se anche  le  verghette  di  metallo , le  quali  producevano  un 
certo  strepito  acuto  e penetrante.  Il  senso  del  vocabolo  si- 
stro , in  greco  «ìinpoy  derivante  da  oth  f perfettamente  ri- 
sponde al  vocabolo  ebraico , ii  quale  deriva  dal  verbo  nuafi 
(jru)  cioè  esser  scosso  agitato.  Lo  sciaUscinx  ( ) , 

pe’  Settanta  tradotto  in  cymbala  e da  S.  Girolamo  in  sistra, 
si  legge  appena  una  volta  nella  Bibbia  , cioè  nella  descri- 
zione del  trionfo  di  Davide  dopo  la  vittoria  riportala  su  Go- 
lialh.  Le  donne  andarono  incontro  a Saul  e David  suonando 
i tamburi  ed  i scialiscim  ’(2J.  Questa  parola  trae  origine  da 
una  radice  che  significa  tre.  Alcuni  pretendono  lui  essere 
uno  strumento  a tre  corde  ; altri  uno  strumento  a forma 
triangolare  , e taluni  lo  spiegano  per  sislro.  Noi  portiamo 
opinione  che  fosse  un  sistro  a forma  triangolare  , il  quale 
appena  scosso  faceva  strepito.  E però  noi  di  buona  voglia 
ammettiamo  la  sentenza  del  Jahn  , il  quale  aveudo  parlato 
del  sislro  soggiugne  : « Aliud  genus  liujus  inslrumenli  vi- 
dentur  esse  scialiscim  triangula , usilata  mulieribus , quae  in 
Oriente  non  tractant  nisi  instrumenla  , quae  artem  non  re- 
quirunt  (3).  » Son  questessi  gli  strumenti  parsici  bene  stabi- 
liti nella  Scrittura  ; 1 rimanenti  avuti  per  tali  da’  rabbini  o 

(i)  a Reg.  VI , 5. 

(a)  i Som.  XVIII , 6 , ( Vulg.  i Reg.  XVIII  , 6 ). 

(3)  Jahn  , Arch.  bibl.  p.  I , c.  V , J.  96. 
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sono  affitto  Ignoti , ovvero  1 nomi  loro  attribuiti  sono  voca- 
boli generici , che  ne  dinotano  varie  spezie,  oppure  ariette 
sulle  quali  dovessi  cantare. 

/ 

§.  V.  Della  danza. 

1.  L’origine  della  danza  risale  a tempi  remotissimi.  « Io 
penso  poter  applicare  alla  danza , dice  il  Goguet , quanto  ò 
detto  della  poesia  e della  musica.  L’ antichità  e l’ universa- 
lità di  questo  divertimento  sono  egualmente  attestale  da  tuttj 
i scrittori.  Nissun  popolo  è stalo  privo  delle  sue  particolari 
danze , il  cui  uso  si  scontra  presso  i più  barbari  popoli  e 
le  meno  incivilite  nazioni.  Arroge  che  anticamente  la  danza 
Iacea  parte  delie  cirimonie  consecrate  al  culto  della  Divini- 
tà. Io  non  mi  dilungherò  di  vantaggio  sull’ origine  ed  epoca 
di  una  ricreazione  cotanto  naturale  all’  uomo.  11  corpo  par- 
tecipa sempre  delle  impressioni  dell’  anima  , ed  appalesalo 
mercè  i suoi  movimenti  i suoi  gesti  le  sue  positure.  Non  si 
è adunque  dovuto  far  altro  che  regolare  gli  svariali  atteg- 
giamenti del  corpo  facendoli  dipendere  da  una  certa  cadenza 
distinta  e misurata.  La  è questa  un’arte  potuta  facilmente 
e prontamente  inventare  (1).  » 

2.  Ma  la  danza  è molto  scapitata  in  Oriente  in  guisa 
che  più  non  s’  addice  alla  gravità  dell’  uomo , e però  essa  è 
stala  abbandonata  alle  persone  di  mestiere  vile  e disprezze- 
vole. « I buoni  chatirs  o servi  a piedi,  dice  Chardin  , sanno 
tutti  dansar  bene  e caracollare , massime  quelli  de’  grandi , 
e si  fanno  ballare  per  divertimento  : perciocché  in  Oriente, 
la  danza  è cosa  men  che  onesta  o infame  , se  vi  piace , e 
sole  le  baldracche  danzano  (2).  » Pressoché  la  medesima 
osservazione  fa  il  d’ Arvieux  , allorché  favellando  de’  diver- 
timenti degli  Arabi  dice  : « Gli  uomini  e le  donne  arabe 


( i)  De  t origine  dee  loie  ec.  t.  II , p.ig.  337  > 338  — DelT  origine 
delle  leggi  ec. 

(a)  Chardin , Poyag.  t.  III , pag.  457  — Piaggi  ec. 
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non  ballano  mai  in  publico.  Questo  esercizio  pare  Indecente. 
Nondimeno  tra  loro  v’  à de’  ballerini  e ballerine  di  profes- 
sione , che  danzano  per  danaro  (1).  » Dai  modo  onde  oggi- 
giorno  si  danza  tra  le  donne  di  Grecia  e d' Oriente  si  può 
conghielturare  che  elleno  altra  volta  menavan  carole  in  guisa 
che  doveano  imitare  le  positure  e gli  atteggiamenti  di  colei 
che  presedeva  e stava  loro  a capo.  La  qual  conghiettura 
par  che  acquisti  alcun  che  di  probabilità  da  molti  passi 
della  Scrittura  ove  di  danze  discorresi  (2).  E possiam  del 
pari  supporre  nelle  feste  e solennità  religiose  i cori  di  mu- 
sica e danza  essere  stati  disposti  in  modo  che  innanzi  a tutti 
camminassero  i cantori , quindi  venissero  i suonatori  di  stru- 
menti da  corde  circondate  da  giovinette  suonanti  il  cembalo  (3). 

§.  VI.  Dell’arte  aratoria. 

I santi  libri  quasi  dovunque  ci  mostrano  discorsi  ed  e- 
sorlazioni  ove  ri  sentimenti  più  belli  nobili  e patetici  sono 
misti  alla  più  ricca  e più  sublime  elocuzione  ; ma  mal- 
grado tutto  ciò  è vero  affermare  degli  Ebrei  quel , che  dice 
il  Jahn  generalmente  degli  Orientali , essere  slata  cioè  nulla 
presso  loro  1’  arte  oratoria.  « Ars  oratoria  in  Oriente  num- 
quain  floruit.  » Quinci  S.  Paolo , che  vivea  tra’  Greci , che 

(i)  Mèmoires  d' Avvieni , I.  Iti,  pag.  3a3  — Memorie  <t  Ar- 
vieux  cc. 

(a)  Ex.  XV  , ao.  Jud.  XI , 34.  i De §.  XVIII  ,6,7.  Jer.  XXXI, 

3,4. 

(3)  Pi.  LXVII,  a6  ( Ilebr.  LXVIII  ).  — Jabn  dice  al  proposito': 
Ex  Ps.  LXVIII , ad  , liquec  saltasse  quoque  viros  musicos  ; pure  in 
questo  luogo  del  Salmo  non  r’  à nemmeno  una  parola  da  cui  si  possa 
arguire  avere  i musici  i cantori  e le  donzelle  ballalo.  In  verità  si  può 
credere  clic  queste  ultime  danzassero  realmente  , essendovi  spinte  da  un 
uso  addimostrato  altrove  ; ma  non  è cosi  per  gli  altri.  In  ogni  caso  il 
testo  allegato  pel  Jalin  non  giustifica  punto  l'asserzione  di  questo  critico. 
Ne  si  potrebbe  trarre  argomento  dall' aver  Davide  danzato  innanzi  l’arca, 
essendo  un  fatto  isolato  , c pel  quale  a questo  santo  re  fu  rimproverato 
di  aver  agito  siccome  uomo  da  nulla. 
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molto  di  quest’  arte  pregiavano  benché  molto  a questi  tempi 
dechinala , si  vanta  in  molti  luoghi  delle  sue  Epistole  di 
non  farne  conto  : « Quare  Paulus , è il  Jahn  istesso  , inter 
Graecos , qui  artem  hanc , elsi  lune  jam  senescentem  et  de- 
generem  , magnifaciebant , non  bene  audiebat,  1 Cor.  I , 17.  » 
Tuttavolla  i discorsi  per  questo  santo  Apostolo  tenuti  e ri- 
feriti negli  Atti , anche  avvisali  dal  lato  della  forma  non 
sono  indegni  d’  uno  sperló  oratore  : « Ejus  tamen  orationes 
in  Actibus  Apostolorum  justam  disposilionem , et  artem  per- 
suadendo non  fucatam  produnt  (1).  » ~ 

r . t 

. CAPO  SESTO.  * 

Velie  scienze  presso  gli  antichi  Ebrei . 

Noi  considereremo  le  scienze  a quel  modo  onde  abbia- 
mo parlato  delle  arti,  ossia  riguardandole  dapprima  gene- 
ralmente , e quindi  trattando  di  ciascuna  in  particolare. 

ARTICOLO  PRIMO. 

> • - • *' 

v.  Velie  scienze  in  generale. 

Qui  naturalmente  sarebbeci  mestiero  serbar  quel  metodo 
ed  ordine  per  noi  tenuto  nell’articolo  in  che  delle  arti  in 
generale  discorremmo  , e per  conseguente  spartire  la  storia 
delle  scienze  in  varie  epoche  ; ma  lo  stato  delle  scienze  , 
massime  se  si  consideri  ne’  primitivi  tempi , non  porge  tanta 
materia  quanta  sen  vorrebbe  per  seguitare  rigorosamente 
quell’ordine.  Ci  limiteremo  adunque  a poche  cose  sulla  loro 
origine  e progresso. 


(0  Jahn,  Arch.  libi  p,  I , c.  V , 97. 

Il 
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$•  I.  Dell'orìgine  ielle  tcUnse. 


« E’  vi  à , dice  Goguet , molla  relazione  e troppo  inti- 
ma connessione  tra  le  arti  e le  scienze  , sì  che  non  si  pos- 
sano questi  due  obbietti  separare.  L’origine  è stata  la  stes- 
sa. Le  conoscenze  , che  col  nome  di  scienze  sono  state  in 
processo  di  tempo  decorate  , ne’  primi  tempi  non  erano  che 
semplici  pratiche  senza  princìpi  e metodo  , le  quali  mano 
mano  si  son  venute  perfezionando , fino  a dirigerle  con  certe 
regole.  Finalmente  lo  studio  e le  riflessioni  le  anno  innal- 
zate a quel  grado  di  nobiltà  , che  scerne  le  scienze  dalle 
arti , il  cui  esercizio  sta  anzi  nell’  opera  della  mano  che  in 
quella  dello  spirito. 

La  maniera  di  vita , menata  da’  popoli  ne’  secoli  venuti 
immediatamente  dopo  la  confusione  delle  favelle  e la  disper- 
sione delle  famiglie  , non  potè  loro  concedere  di  acquistare 
delle  conoscenze  molto  estese,  e nemmeno  di  coltivare  quelle 
che  poterono  sopravvivere  al  diluvio.  Perciocché  eglino  , 
sondo  occupati  nella  cura  di  provvedere  a’  più  urgenti  biso- 
gni della  vita , non  potevano  volgere  lo  sguardo  verso  que- 
gli obbietti , che  in  modo  particolare  studio  e meditazione 
richiedono.  Essendosi  riunite  le  famiglie  ed  avendo  le  so- 
cietà cominciato  a stabilirsi  ed  incivilire  poterono  alquanti 
popoli  dedicarsi  alle  ricerche  astraile  mercè  gli  agi , di  che 
cominciarono  a fruire.  Sursero  quindi  quegli  avventurosi 
geni , cui  manifestamente  pare  aver  la  Provvidenza  suscitali 
in  tutti  i secoli  a prò  del  genere  umano.  Questi  scossi  dalle 
sconvenienze  che  risultavano  dalle  pratiche  vaghe  ed  arbi- 
trarie , cui  dapprima  avevano  seguitate  gli  antichi , posero 
studio  per  formare  de’  metodi  acconci  a dirigere  più  sicura- 
mente le  loro  operazioni.  11  bisogno  fu  guida  dello  spirito 
loro,  e madre  delle  scienze, siccome  era  stala  delle  arti (1).  » 
Siffatte  riflessioni , che  per  la  loro  aggiustatezza  sono  inne- 
gabili , fan  pensare  che  gli  Ebrei  anche  ne’  più  reposli  tem- 

(i)  De  t origine  dei  lois  ec.  t.  11 , p,  I , I.  IH  , pag.  1-3. 
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pi  àn  dovuto  possedere  per  lo  meno  1 primi  elementi  di 
talune  scienze  : ma  queste  conoscenze  non  poterono  eglino 
ridurre  ad  un  sistema  o ad  un  lutto  di  princìpi  di  fatti  e 
di  conseguenze  , che  una  vera  scienza  costituiscono  , a ca- 
gione della  loro  situazione  delle  loro  abitudini  ed  altre  cir- 
costanze. Basta  a convincercene  la  sola  lettura  de’  nostri 
santi  libri.  Quindi  ragionevolmente  dice  il  Jahn  : « Quum 
arte*  meditatone  ad  cerlas  leges  redigerenlur  , ortae  sunt 
scientiac  , quarum  prima  inilia  antiquissimo  aevo  offendun- 
tur  ; de  integro  aulem  aliquo  systemate  nullum  eliam  aevo 
recenliori  occurrit  vesligium.  Reliquis  praecellucrunt  Aegy- 
ptii  et  Babylonii  ; laudantur  quoque  Arabes  1 Reg.  V , 9 , 
et  Edomilae.  Jer.  XL1X,  6 (1).  » 


§.  II.  Del  progresso  delle  scienze. 


Alfine  di  pruovare  il  progresso  delle  scienze  presso  un 
popolo , saria  non  solo  mestiero  aver  un’  idea  giusta  precisa 
e compiuta  delle  sue  conoscenze , ma  eziandio  tenergli  die- 
tro nelle  svariale  vie  per  esso  calcale  o per  acquistarle  o 
per  immegliarle.  Or  questo  è un  aiuto  che  ci  manca  o ci 
mancherà  sempre  ; poiché  noi  possiam  dire  del  progresso 
degli  Ebrei  nelle  scienze  quanto  il  Goguet  con  ragionevo- 
lezza afferma  de’  popoli  in  generale  : « Gli  autori  antichi 
non  ci  porgono  mica  baslevoli  lumi  intorno  a questo.  Le 
loro  ricerche  si  rimangono  a dirci  i nomi  di  coloro  nell’an- 
tichità tenuti  per  inventori  delle  scienze.  Eglino  non  ci  ap- 
prendono i mezzi  successivamente  adoperati  per  aggiugnere 
a formarle , e le  sole  conghietture  possono  sopperire  al  loro 
silenzio  (2).  » 

Da  quanto  narra  la  Scrittura  circa  il  regno  di  Davide 
si  può  fondatamente  supporre  che  le  scienze  non  vi  fossero 
trascurale  ; ma  esse  dovettero  straordinariamente  progredire 


(i)  Jahn  , Arch.  bill.  p.  I , c.  VI  , 5*  98. 
(a)  De  f origine  des  lois  , cc.  /oc.  c il.  pag.  3 
delle  leggi  ec. 
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solfo  Salomone , il  quale  siccome  attesta  il  medesimo  Spi- 
ritossanto  avea  ricevuto  da  Dio  uno  spirito  cotanto  esteso 
quanto  l’arena  delle  sponde  del  mare.  Salomone  infatti  so- 
prastava per  sapienza  e scienza  a lutti  gli  Orientali  ed  Egizi, 
ed  al  talento  poetico  accoppiava  una  profonda  cognizione 
della  storia  naturale  ; in  guisa  che  le  genti  d’ ogni  banda 
traevano  a Gerusalemme , e gli  stessi  re  vi  spedivano  i loro 
più  abili  sudditi  .per  trar  profitto  dalle  sue  lezioni  (t).  Or 
siffatto  esemplo  dovè  senza  meno  accendere  in  cuor  degli 
Ebrei  uua  felice  gara  e menarli  all'  amor  della  scienza.  Ma 
tra  tutte  le  scienze  e’  par  cbe  abbiano  coltivato  meglio  la 
morale  la  filosofia  riguardata  dal  lato  della  religione  , la 
loro  propria  storia  e la  storia  naturale. 

Morto  Salomone  gli  Ebrei  restarono  quasi  stazionari. 
Sotto  la  schiavitù  babilonese  tolsero  dal  popolo , che  gli  avea 
soggiogali  parecchie  idee  : ed  altrettanto  fecero  poi  co’  Greci. 
Alcuni  tra  essi  seppero  giovarsi  di  queste  cognizioni  : ma  la 
storia  precipuamente  non  coltivarono  più  con  la  medesima 
cura , e quindi  i loro  ultimi  annali  dòn  vedere  più  d’ una 
traccia  di  cotale  degenerazione. 

ARTICOLO  SECOSDO.  ' 

Delle  tcienze  in  particolare. 

Le  scienze  , di  cui  si  à più  bisogno  , so»  le  prime  a 
coltivarsi.  Quindi  sino  a che  non  si  può  addimostrare  quale 
bisogno  siasi  fatto  sentire  prima  degli  altri  presso  un  popo- 
lo , non  v’  à nissuna  maniera  onde  pruovare  quale  scienza 
fra  quelle , cui  coltiva , tragga  origine  dalla  più  remota.  an- 
tichità. Quest’  osservazione  abbiam  voluto  premettere  alba 
di  ammonire  il  lettore  non  essere  nostro  divisamento  seguire 
in  questo  articolo  un  ordine  affatto  isterico. 


(0  3 ReB-  IV,  ag-34. 
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§.  I.  Della  storia  delle  genealogie  e della  cronologia. 

La  storia  è senza  meno  quello  studio  che  meglio  di  ogni 
altro  occupò  lo  spirito  degli  antichi  Orientali.  La  Scrittura 
medesima  cen  porge  irrecusabil  pruova  narrando  secondo  il 
loro  ordine  cronologico  i principali  avvenimenti  che  àn  re- 
lazione alla  storia  dell’  antico  popolo  di  Dio  dalla  creazione 
del  mondo  sino  al  quinto  secolo  innanzi  Gesù  Cristo.  Ella 
fa  pure  menzione  di  buona  mano  di  libri  storici  e monu- 
menti ornati  d’ iscrizioni  ed  innalzati  per  perpetuar  la  me- 
moria de’  falli  memorandi.  Del  resto  questo  medesimo  gusto 
ci  viene  scorto  anche  presso  altri  popoli.  Non  pure  gli  Egizi 
aveano  una  classe  di  sacerdoti  incaricati  di  scrivere  la  loro 
storia , ma  altresì  i Babilonesi  gli  Assiri  i Persiani  ed  i Tiri 
tenevano  i loro  annali.  Nella  più  reposta  antichità  la  più 
parte  de’  popoli  aveano  affidata  questa  cura  à’soli  sacerdoti; 
ma  ne’  più  vicini  tempi  anche  i re  aveano  i loro  particolari 
storiografi.  Quel  che  spezialmente  addimostra  il  pregio , in 
che  gli  Ebrei  aveano  la  scienza  storica , è appunto  lo  studio 
con  cui  i Profeti , i quali  sembravano  mandali  per  ben  altra 
cosa , anno  consegnati  a'  loro  scritti  gli  avvenimenti  svariati 
ne’  loro  tempi  accaduti.  Prima  di  loro  i monumenti  sturici 
son  zeppi  di  genealogie  , e le  date  cronologiche  compari- 
scono ben  di  rado.  E con  tutto  ciò  questo  difetto  di  date 
fisse  fino  a un  certo  punto  è bastov obliente  sopperito  : « Ulne 
aera , dice  il  Jahn , N'abonassare-  anliquior  , non  reperitur  , 
in  Bibliis  lamen  hic  dcfeclus  per  genealogias  chrouologicas 
et  insertos  bine  inde  numeros  aunorum  certac  temporis  pe- 
riodi aliqua  ratione  suppletus  est  (1).  » Gli  Ebrei , i quali 

(i)  Jabn  , Arch.  Uhi.  p.  I , c.  VI  , 5-  99*  — Questo  critico  im- 
mediatamente innanzi  a questo  luogo  dice  : « Erat  cnim  antiqua  bisloria 
magìs  genealogica  quam  chronologica  ; quarc  rti1*7in  “lìD  genealogia  , 

• MS* 
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cliam  prò  bisloria  venit.  » Noi  crediamo  dover  osservare  non  in  un  sol 
luogo  della  Scrittura  poter  ricevere  il  detto  senso  la  voce 
intorno  alla  sua  vera  significazione  si  può  leggere  quel  ette  ne  abbiamo 
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stimavano  onore  il  perpetuare  il  loro  nome  , e d’altronde 
sapevano  esserne  il  più  sicuro  mezzo  le  tavole  genealogiche; 
avevano  fin  da  principio  stabilito  de’  scioterim  ( Dattilo  ) o 
genealogisti  publici,  il  cui  uffizio  era  di  tenere  queste  ta- 
volette e scriverci  i nomi. 

Gli  antichi  in  generale , non  solo  gli  Ebrei  ma  pure  gli 
Egizi  secondo  che  riferiscono  Erodoto  e Diodoro  di  Sicilia  , 
a preferenza  contavano  gli  anni  per  generazioni  , tre  delle 
quali  formavano  lo  spazio  di  cento  anni  ; ma  anticamente 
allorché  gli  uomini  vivevano  lungamente  una  sola  genera- 
zione componeva  il  periodo  di  cento  anni  , siccome  può 
scorgersi  o da  un  luogo  del  Genesi  ( XV,  13,  i 6 ) ove 
l'espressione  alla  quarta  generazione  sla  in  vece  di  in  quat- 
trocento anni  , ovvero  da’  dugento  quindici  anni  vissuti  da 
Abramo  Isacco  e Giacobbe  nel  paese  di  Chanaan  , i quali 
formavano  due  generazioni  (a). 

§.  11.  Delle  matematiche  in  generale  e dell’  astronomia. 

1.  Le  matematiche  essendo  molto  connesse  con  l’agri- 
coltura la  navigazione  il  commercio  e con  tutte  le  arli  gene- 
ralmente , doverono  necessariamente  esser  coltivate  per  gli 
Ebrei.  Benché  nelle  Scritture  non  sieno  aperfamenle  nomi- 
nate , non  per  questo  dobbiam  pensare  che  questo  popolo 
abbiale  trascurate.  L’aritmetica  e la  geometria  a cagion  di 
esemplo  àn  dovuto  pigliar  origine , almeno  quanto  alle  pri- 
me operazioni  , nella  più  remota  antichità.  « Appena  che 
gli  uomini  si  furono  sommessi  ad  una  forma  di  reggimento 
regolato  e politico,  dice  Goguet , addivenne  necessaria  l’a- 
ritmetica. L’ istituzione  del  diritto  di  proprietà  è antico  quan- 

detto  in  parecchi  luoghi  del  nostro  Pentaleuque  avec  une  traduction  fran- 
gaise  ec.  — Pentateuco  con  una  versione  francese  ec.  Le  difficoltà  pro- 
posteci ci  àn  porto  l’occasione  di  scuoprire  novelle  pruove  a prò  della 
nostra  sentenza. 

(a)  Si  legga  l’avvertenza  per  noi  fatta  a carte  43o  scg.  del  I.  Tomo. 
( Gli  Ed H.  ) 
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10  l’origine  delle  società  ; da  che  si  stabili  la  divisione  de’ 
domini  e la  distinzione  del  mio  e del  tuo  elleno  ànno  del 
pari  avuto  inesliero  di  saper  contare  pesare  e misurare.  E 
però  l’ aritmetica  fu  necessaria  tanto  riguardo  a sè  medesi- 
ma, che  riguardo  alla  geometria  alla  meccanica  all’ astrono- 
mia , la  cui  esistenza  essenzialmente  rannodasi  all’arte  di 
calcolare  : quindi  non  si  può  dubitare  che  la  parte  pratica 
di  questa  scienza  sia  molto  antica  (i).  » li  metodo  di  con- 
tare per  decine  di  unità  , decine  di  decine  o centinaia , de- 
cine di  centinaia  o migliaia  e decine  di  migliaia  o miriadi, 

11  quale  metodo  trovasi  usato  ne’  libri  di  Mosò  (2)  , pruova 
in  fatti  irrecusabilmente  che  l’aritmetica  era  presso  gli  Ebrei 
conosciuta  da  tempo  immemorabile. 

2.  L’origine  dell’astronomia  ( intendiamo  per  astrono- 
mia le  prime  osservazioni  fatte  sul  moto  degli  astri  ) risale 
presso  gli  Ebrei  a tempi  remotissimi.  E per  ferino  scorgia- 
mo dalla  maniera  di  calcolare  la  longevità  de'  primi  patriar- 
chi, e da  quella , con  che  sono  spiegate  le  particolarità  del 
diluvio  nel  Genesi  , che  fin  dalla  prima  età  del  mondo  si 
dovè  seguire  un  certo  metodo  onde  misurare  il  tempo.  Ilei 
resto  come  mai  il  popolo  ebreo  potè  trascurare  una  scienza, 
la  quale  oltre  che  è vantaggiosissima , era  anche  con  molto 
studio  coltivata  per  gli  Egizi  i Babilonesi  ed  i Fenici  ? Da 
ultimo  i nomi  di  stelle  e costellazioni  , che  si  leggono  in 
parecchi  libri  della  Scrittura  , anche  ei  attestano  , che  gli 
Ebrei  aveano  qualche  conoscenza  dell’  astronomia  (3).  Ma 
queste  conoscenze  doveauo  essere  molto  limitale.  « Studimi! 
astronomiae , avvedutamente  osserva  il  Pareau,  valde  et  ve- 
bementer  circumscriptum  crai  apud  Hebraeos.  Ei  minime 
favebani  ieges  mosaicac  , quia  cum  astrologiae  superstilione 

(i)  De  r origine  des  lois  , cc.  t.  II , p.  I , 1.  Ili  , c.  li  , pag. 
43  — Dell'  origine  delle  leggi  cc. 

(3)  Gen.  XXIV  , 60.  Lev.  XXVI , 8.  Deut.  XXXII  , 3o. 

(3)  a Reg.  XXIII  , 5.  ( Vutg.  4 Reg.  XXlIt  , 5 ).  Jet.  XIII  ; 
10  ; XXIV  , la.  Amos.  V , 8 , 36.  Job.  IX  , io  ; XXXVtl  , <j  , 
XXX Vili,  3i  , 3a. 
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plui  iumque  deoruro  veneratione , Israelitts  umilino  evitanda, 
individuo  nexu  conjunctum  erat  apud  gentes  (l).  » 

APPENDICE  AL  §.  II. 

Della  divisione  del'  tempo. 

Avvegnaché  impossibil  cosa  sia  determinare  aggiustata- 
mente  fino  a qual  punto  si  valessero  gli  Ebrei  dell’  astro- 
nomia per  determinare  la  durata  e la  divisione  de’  giorni 
de'  mesi  e degli  anni  , pure  non  si  può  dubitare  dell’uso 
fattone  per  loro.  E per  questo  abbiamo  stimato  opportuno 
discorrere  in  *un’  appendice  de’  giorni  delle  notti  delle  setti- 
mane de’  mesi  ed  anni  degli  Ebrei. 

I.  Il  giorno  distinguasi  in  due  spezie  , cioè  in  giorno 
naturale  e civile  ; quello  , che  non  è altro  se  non  il  giorno 
solare  , à una  durata  fissa  di  ventiquattro  ore  ; questo  al 
Contrario  è il  tempo  determinato  dagli  usi  di  ogni  popolo 
pel  principio  e fine  del  giorno.  Gli  usi  a questo  riguardo 
àn  sempre  variato  e variano  tuttora  presso  i differenti  po- 
poli. 1 Babilonesi  coniavano  i loro  giorni  dall’  un  sorgere 
del  sole  all’  altro  : gl’  Italiani  al  contrario  computano  dall’  un 
tramonto  all’altro,  e presso  i popoli  cattolici  romani  chia- 
masi giorno  lo  spazio  di  tempo  che  scorre  da  una  mezza- 
notte all’  altra  seguente.  Gli  Ebrei  tanto  riguardo  alla  reli- 
gione che  alle  civili  faccende  contavano  il  giorno  dall’  un 
tramonto  del  sole  all’  altro  (2)  ; il  quale  uso  è stato  dalla 
Chiesa  cattolica  consecrato  per  la  celebrazione  del  divino 
uffìzio.  Eglino  avean  costume  di  designare  un  intiero  giorno, 
ossia  lo  spazio  di  24  ore  , con  le  parole  sera  e mattina  ; e 
qualche  volta  chiamavano  pure  giorno  e notte  le  frazioni  del 
giorno  e della  notte  (3).  I primi  uomini  dividevano  il  giorno 

(i)  Parcau  , Antiq.  hebr.  p.  IV  , c.  V,  J.  II  , n.  48. 

(a)  Lev.  XXIII  , 3a. 

(3)  Gen.  I , 5 j Vili,  aa.  Matth.  XII  , 4°- 
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in  tre  parti , condottivi  per  un’  indicazione  affatto  naturale  : 
il  mattino  il  mezzogiorno,  e la  sera , allorché  il  sole , giusta 
l’apparente  moto,  s’innalza  sull’orizzonte  , allorché  pei  ve- 
nuto al  più  alto  de’  cieli  à aggiunto  alla  metà  del  corso  , e 
quando  tramonta  e nascondesi  a’ nostri  sguardi.  Innanzi  l’in- 
venzione degli  orologi  gli  Ebrei  partivano  il  giorno  in  sei 
porzioni  ineguali , ed  altrettanto  fanno  oggidì  gli  Arabi  ; esse 
erano  : l.°  l’aurora  o il  crepuscolo  della  dimane,  in  ebreo 
sciahar  ( ) ; 2.°  la  dimane , o il  momento  in  cui  il  sole 

spunta  sull’orizzonte  ( *1  p2  boqer );  3.°  il  caldo  del  giorno, 
che  comincia  a sentirsi  verso  l’ora  nona  ( DVH  On  borri 
hajom^y  4.°  il  mezzodì  in  ebraico  le  due  luci  ( Iso - 

horaim  );  5.°  l’ora  del  vento  , a cagione  di  quel  vento  che 
nelle  contrade  calorose  di  Oriente  spira  ogni  giorno  poco 
. prima  del  tramonto  del  sole  insino  alla  sera  ( DÌ’H  Hì*1  ruali 
hajom  ) ; 6.°  la  sera  , ebraicamente  hereb  ( ) , la  quale 

pigliava  principio  dal  tramonto  del  sole  , e finiva  quando  le 
tenebre  cuoprivano  la  terra.  V hereb  dividevasi  in  due  parli, 
che  però  nomavansi  le  due  sere  ( D’JD'iy  harbaim  ). 

Gli  Ebrei  Carabi  ed  i Samaritani  pretendono  che  la  pri- 
ma sera  cominci  dall’  occaso  e la  seconda  al  momento  in 
che  le  tenebre  della  notte  cuoprono  il  mondo  ; i Rabbanili 
al  contrario  vogliono  che  la  prima  abbia  principio  nel  mo- 
mento in  cui  il  sole  sta  dechinando  , e la  seconda  allorché 
quest’astro  tramonta.  Quindi  il  tempo  che  scorreva  tra  l’una 
e l’altra  dicevasi  il  fra  due  sere. 

Le  ore  , siccome  le  intendiamo  noi  , non  son  nc’  libri 
• * 

santi  designate  per  nissun  vocabolo  né  ebraico  né  caldaico  (1). 

(i)  Non  ci  è mica  ignoto  clic  quasi  tutti  gli  ebraizzanti  c la  piu 
parte  degl’interpreti  e commentatori  voltano  il  vocabolo  caldaico  NnjJlLÌ 

t- : ~ 

in  bora  ; ma  senza  ragione  ; perciocché  a nostro  giudizio  questo  nome 
derivando  dal  verbo  r\^\D  gettare  uno  sguardo  ’ significa  semplicemente 

r r 

colpo  (t  occhio  , batter  d'  occhio  ( in  tedesco  augenblick  ) e quindi  mo- 
mento istante.  E questo  scuso  s’ albi  perfettamente  a’  luoghi  ove  scontrasi 
( Dan.  Ili  , 6,  i5  j IV,  6,  3o;  V,  5.  ) 
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Per  computare  le  parti  del  tempo  , iu  certo  modo  rispon- 
denti a quelle  per  noi  addimandate  ore,  da  principio  si  val- 
sero de’  gnomoni , i quali  segnavano  solo  il  mezzodì  , e in 
seguilo  degli  orologi  solari.  Nel  quarto  libro  de’  Re  ( XX , 
9-1 1 ) parlasi  per  la  prima  volta  di  un  orologio  solare  (1)  ; 
ma  essendo  che  i gnomoni  e gli  orologi  solari  fossero  inu- 
tili , allorché  il  sole  era  coperto  dalle  nuvole,  si  inventa- 
rono le  clepsidre  (2). 

Gli  Ebrei  venuti  dopo  divisero  in  quattro  parti  il  tempo 
in  che  il  sole  sta  sull’  orizzonte  , e ognuna  di  queste  divi- 
sioni conteneva  tre  ore.  Ma  comechè  nella  stale  il  sole  ri- 
manga per  più  lungo  tempo  sull’ orizzonte  che  nell’inverno, 
così  queste  ore  eran  più  lunghe  in  quella  stagione  che  in 
questa.  Queste  divisioni  del  di  per  Ausonio  addimandate  tri- 
hories  distingue vausi  co’ nomi  di  prima  terza  sesta  e nona  : 
la  prima  avea  cominciamento  al  sorgere  del  sole , e durava 

( i)  Questo  pare  assai  probabile , ma  non  è al  postutto  certo;  poiché 
il  vocabolo  » ossia  gradi , potrebbe  strettamente  intendersi  de- 

gli scalini  del  palazzo  di  Acaz.  Del  rimanente  intorno  a questo  passo  leg- 
gami i commentatori  (a). 

(a)  La  clepsidra  era  usata  anche  in  Persia  nel  secolo  XVII.  Essa 
era  formata  a questa  maniera  : Sur  un  vaso  d’  acqua  poggiavasi  una  spe- 
cie di  sottocoppa  fatta  con  una  lamina  di  rame  sottilissima  avente  nei 
centro  un  foreltino  quasi  impercettibile  ; nello  spazio  di  tre  ore  l’acqua 
s’ intrometteva  pel  forcllino  c mano  mano  si  veniva  riempiendo  la  sot- 
tocoppa , la  quale  era  poi  dal  peso  dell’acqua  spinta  iu  fondo  al  vaso  : 
ogni  immersione  misurava  perciò  tre  ore. 

(a)  Quantunque  non  sia  adatto  certo  che  la  voce  hammahaloth  di- 
noti Voro/ogio  solare,  si  bene  gradì , siccome  si  usa  ne’  versetti  gelo 
( \ Reg.  XX  ) ; pure  il  contesto  , e la  voce  Adua  retta  dall’  hamma- 
haloth nel  versetto  1 1 mostran  chiaro  , ci  sembra  , esser  quivi  parola 
di  un  orologio  ; si  perche  sarebbe  tornato  incommodo  , per  non  dir  dif- 
ficile ed  impossibile,  ad  Ezechia  guardar  l’ombra  dechinante  degli  sca- 
lini del  palazzo  , come  anche  perchè  inutilmente  sarebhesi  aggiunta  la 
parola  Adua.  Tanto  più  che  siccome  1’  orologio  a sole  indica  le  ore 
mercè  i gradi  segnativi  , ben  potè  la  voce  hammahaloth  esprimente  pri- 
mariamente scalini  dinotare  1’  orologio  medesimo.  ( Gli  Eilit.  ) 
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pressoché  tré  ore  nostre  ; la  terza  cominciava  U‘e  ere  appresso 
lo  spuntar  del  sole  e finiva  a mezzodì  ; la  sesta  principiava  a 
mezzodì  e terminava  a un  di  presso  quando  noi  contiamo  tre 
ore  dopo  il  mezzogiorno , nel  qual  tempo  si  dava  principio 
all’  ora  di  nona , la  quale  finiva  col  tramonto  del  sole  ; in 
guisa  che  1’  ultima  ora  della  quarta  divisione  era  la  dodice- 
sima del  giorno.  Della  terza  sesta  e nona  discorresi  negli 
Alti  degli  Apostoli  ( II , 15  ; III , l ; X , 3 , 9 ) siccome  de- 
stinate all’  orazione  ; e S.  Marco  nello  stesso  modo  conta  le 

ore  ( XV,  33  ).  - ' ' ‘ 

Gli  Ebrei  dividevano  pure  il  giorno  in  dodici  ore  com- 
prese nelle  quattro  trihories  testò  rammentale.  La  prima  ora 
cominciava  al  nascer  del  sole , la  sesta  corrispondeva  a mez- 
zodì e la  dodicesima  finiva  all’  occaso.  « Non  sono  elleno 
dodici  le  ore  del  giorno?  » dimanda  Gesù  Cristo  nell’Evan- 
gelio secondo  S.  Giovanni  ( XI , 9 ).  E giusta  questa  divi- 
sione conta  le  ore  il  prefato  Evangelista  ( XIX , 14  ). 

2.  Innanzi  la  schiavitù  babilonese  gli  Ebrei  spartivano 
la  notte  in  tre  sole  vigilie  ; la  prima  , cui  Geremia  nelle 
Lamentazioni  ( lì , 19  ) chiama  cominciamento  delle  vigilie  , 
Stava  tra  il  tramonto  e la  metà  della  notte  ; la  seconda  , o 
vigilia  di  mezzanotte  (Judic.  VII,l9),  durava  sino  al  canto 
del  gallo  ; la  terza  o vigilia  del  mattino  ( Ex.  XIV , 24  ) dal 
canto  del  gallo  sino  allo  spuntar  del  sole.  Egli  è molto  ve- 
risimile che  le  vigilie  fatte  pe’  Leviti  nel  Tabernacolo  e nel 
Tempio  dessero  origine  a queste  divisioni  della  notte. 

Ma  a’  tempi  di  Gesù  Cristo  gli  Ebrei  a simiglianza  dei 
Romani  dividevano  la  notte  in  quattro  vigilie  : la  prima  co- 
minciava al  cader  del  sole,  durava  tre  ore,  e dicevasi  la  sera 
( Marc.  XI , i9  ) ; la  seconda  vigilia  stèndevasi  sino  alla 
metà  della  notte,  e però  era  chiamata  la  mezzanotte  (Matth. 
XXV,  0 ) ; la  terza  durava  sino  alle  nostre  tre  ore  del  mat- 
tino , era  questa  P ora  del  canto  del  gallo  ( Marc.  XIII , 35  ); 
finalmente  la  quarta  terminava  col  sorgere  del  sole,  e di- 
cevasi pure  la  punta  del  giorno  ( Joan.  Vili  , 2 ).  Queste 
vigilie  eran  pure  designale  con  altri  nomi. 
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3.  11  nome  di  tciabuah  ( ])ì!à'V  ) o settimana  è molto 
antico,  perchè  leggesi  pure  nei  Genesi  ( XXIX,  27,  28  ).  Esso 
significa  settimana  o periodo  di  sette  giorni.  Il  settimo  giorno 
era  per  gli  Ebrei  santo  e consociato  al  riposo  ; quindi  il 
nome  di  sabbaio , col  quale  è stato  sempre  distinto.  11  sab- 
bato  essendo  il  principale  giorno  della  settimana  gli  Ebrei 
chiamavano  l’ intiera  settimana  sabbato  ( Lue.  XYI11 , 12  ), 
I giorni  non  aveano  nissun  nome  particolare  , e distingue- 
vansi  in  primo  secondo  terzo  del  sabbato  , e corrispondeva- 
no alla  domenica  lunedì  martedì  ec.  ; ma  il  settimo  che  era 
il  sabbato  propriamente  detto  corrispondeva  al  nostro  sab- 
bato. Gli  Egiziani  furono  che  diedero  a’  giorni  della  setti- 
mana i nomi  del  sole  della  luna  di  mercurio  di  marie  cc. 
Comeehò  gli  Ebrei  si  valessero  del  medesimo  vocabolo  per 
esprimere  uno  e primo,  l’espressione  una  sabbati  o sabbato- 
runi  presso  loro  vuol  dire  il  primo  giorno  della  settimana (1). 
Gli  Ebrei  ellenisti  chiamavano  il  sesto  giorno  della  settima- 
na, che  era  la  vigilia  del  sabbato,  , parasceve  , 

cioè  preparamento.  E per  fermo  in  questo  giorno  apparec- 
chiavano gli  Ebrei  gli  alimenti  pel  dì  del  sabbato , lo  che 
era  vietalo  di  fare  nel  settimo  giorno.  Gli  altri  Ebrei  addi- 
mandavano  il  sesto  giorno  della  settimana  vigilia  del  sabbato, 
la  quale  cominciava  nell’  ora  nona,  ossia  verso  le  nostre  tre 
pomeridiane. 

Oltre  le  settimane  di  sette  giorni  contavano  anche  gli 
Ebrei  1.®  le  settimane  delle  settimane , ossia  i quarantanove 
giorni  che  scorrevano  dalla,  festa  di  Pasqua  sino  alla  Pente- 
coste , la  quale  festa  accadeva  nel  cinquantesimo  giorno,  ed 
era  delta  Festa  delle  settimane  ( Deut.  XVI , 9-10  ) ; 2.®  le 
settimane  di  anni  ( Lev.  XXV  ) , la  cui  settima  veniva  chia- 
mala anno  sabbatico;  e 3.®  le  settimane  di  anni  sabbatici, 
ossia  i periodi  di  quarantanove  anni , i quali  finivano  con 
P anno  del  giubileo  che  accadeva  nel  cinquantesimo  anno  (2). 

( i)  Mate.  XVI,  19.  Lue.  XXIV,  1.  Joan.  XX,  1. 

(a)  Quanto  all'  anno  sabbatico  cd  all'  anno  del  giubileo  leggasi  sez. 

m , c.  111. 
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Lo  storico  Giuseppe  fa  anche  parola  di  un  periodo  di  dodici 
anni  di  giubileo  , ossia  di  seicenf  anni  (1) , ma  i libri  santi 
non  ne  parlano  in  nissun  luogo.  - 

4.  Il  nascimento  e 1’  occaso  del  sole  servirono  a deter- 
minare lo  spazio  di  tempo  detto  giorno  y c f u istituita  la  set- 
timana composta  di  sette  giorni  in  memoria  della  creazione. 
Non  si  può  dubitare  elio  le  varie  fasi  della  luna  abbian  for- 
nito a’  primi  uomini  l’ occasione  di  fissare  i mesi.  In  fatti 
allorché  essi  s’avvidero  che  dopo  ventinove  giorni  e mezzo 
la  luna  ricominciava  il  suo  corso  , è naturale  che  presi  da 
questa  regolarità  si  facessero  a considerare  su  questo  periodo 
di  tempo  donde  poi  fecero  il  mese.  La  qual  conghicttura  ap- 
pare molto  fondala  , poiché  i vocaboli  ebraici  adoperali  a 
designare  i mesi  letteralmente  suonino  luna  ( nV  jerah  ) e 
luna  nuova  (Win  hodesc  ). 

In  origine  i mesi  degli  Ebrei  non  avevano  nomi  pecu- 
liari venendo  distinti  in  primo  secondo  terzo  ec.  (2).  Ne’ libri 
di  Mosé  è parola  del  solo  mese  di  abib  , ossia  delle  spighe 
nuove  , o de’  fruiti  nuovi.  Ma  durante  la  loro  schiavitù  a 
Babilonia  gli  Ebrei  adottarono  i nomi  de’  mesi  caldaici  e ba- 
bilonesi ; e comechò  i mesi  lunari  non  abbiano  che  venti- 
nove giorni  e mezzo , però  eglino  composero  il  primo  mese 
di  trenta  giorni  il  secondo  di  venlinove,  e così  mano  mano 
aflìn  di  far  a un  dipresso  coincidere  gli  uni  con  gli  altri. 
Gli  Ebrei  avendo,  siccome  verrem  dicendo  più  innanzi,  due 
maniere  di  anno,  uno  sacro,  l’ altro  civile,  danno  a’ mesi  del 
sacro  i seguenti  nomi  : i.°  nisan  ( ) anticamente  abib 

( D’JN  ) di  trenta  giorni  ; cominciava  alla  luna  nuova  di 
marzo  (3)  ; 2.°  ziv  ( VT  , IT  ) o ijar  ( ) di  venlinovo 

(1)  Joseph.  Antiq.  1.  I , c.  III. 

(2)  Gen.  VII  ,113  Vili  ,4,5.  Lev.  XXIII,  34. 

(3)  Indicando  la  corrispondenza  de’  mesi  degli  Ebrei  co’  nostri  , ab- 
biamo adottata  l’opinione  del  Michaelis  , il  quale  nella  sua  dissertazione 
col  titolo  Conimenlalio  de  mertsibus  Hebraeorum  , prova  assai  bene  , a 
nostro  giudizio,  essere  erronea  la  sentenza  de  rabbini , i quali  fanno  co- 
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giorni, pigliava  principio  nella  nuova  luna  di  aprile;  3.® tivan 
( fVD  ) , di  trenta  giorni  , principiava  nella  nuova  luna  di 
maggio  ; 4.°  thammuz  ( TIOn  ) di  ventinove  giorni,  comincia- 
va nella  nuora  luna  di  giugno  ; 8.®  ab  ( 3X  ) di  trenta  giorni, 
si  contava  dal  novilunio  di  luglio  ; 6.®  elul  ( ) di  ven- 

tinove giorni,  aveva  cominciamcnlo  nel  novilunio  di  agosto  ; 
7.®  tiscri  ( ) di  trenta  giorni , numeravasi  dalla  luna 

nuova  di  settembre  (1)  ; 8.®  bui  ( ^13  ) da’  moderni  Ebrei 
dello  marhescvan  ( fWriìO  ) di  venlinove  giorni,  avea  prin- 
cipio nel  novilunio  di  ottobre  ; 9.®  kislev  ( l'?D3  ) di  trenta 
giorni  cominciava  nel  novilunio  di  novembre  ; 10.®  tebeth 
( ) di  ventinovc  giorni,  principiava  nel  noviluvio  di  di- 

cembre; 11.®  scebat  ( riatti  ) di  trenta  giorni  cominciava  nel 
novilunio  di  gennaio  ; 12.®  adar  ( UN  ) , cominciava  nel  no- 
vilunio di  febbraio. 

Dopo  il  Talmud  gli  Ebrei , secondo  che  osserva  il  Cal- 
met , ànno  intercalato  ad  ogni  terzo  o secondo  anno  lunare 
un  tredicesimo  mese  per  loro  frapposto  tra  l’ adar  e nisan , 
il  quale  era  formato  di  ventinove  giorni,  e cbiamavasi  veadar 
( UNI  ) letteralmente  et  adar  ossia  secondo  adar  (2). 

5.  Quanto  all’  anno  non  è mica  probabile  che  i primi 
uomini  ne  abbiano  fissata  la  durata  e T andamento  sul  corso 
del  sole  ; perciocché  a far  altrettanto  avrebbero  avuto  me- 
sticro  di  cognizioni  astronomiche  , cui  ànno  apparate  più 
tardi  : per  lo  che  è più  verisimile  loro  aver  tolto  a fonda- 
mento il  ritorno  della  state  e la  maturità  delle  produzioni 
della  terra.  E per  verità  avvedendosi  eglino  che  la  stale  e 

t * 

Blindare  abib  alla  neomenia  d’ aprile  , zio  a quella  di  maggio  , e cosi  in 
seguito. 

(i)  Il  mese  di  tiscri  i anche  detto  Jerah  haethanim  ( D’jn'Nn  (7*1*  ) 
o mese  delle  acque  perpetue  , siccome  si  pensa  , confrontando  il  verbo 
arabo  vajan , pereimis  fuit  acqua.  Ma  codesta  siguiQcazione  ci  pare  poco 
certa. 

(a)  D.  Calraet , Remarq.  sur  la  chron.  — Osseina,  sulla  crono- 
logia f nella  Dissert.  t.  I , pag.  ;3. 
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la  maturità  delle  frutta  ricomincia  vano  dopo  dodici  mesi  lu- 
nari incirca  , composero  l’anno  di  dodici  mesi,  e per  questo 
in  origine  V anno  fu  di  trecento  cinquanlaquattro  giorni.  Ma 
comechè  dopo  un  certo  numero  di  tali  anni  lo  stesso  mese 
ricorresse  in  stagioni  opposte , dovè  tosto  I’  anno  lunare  ce- 
dere il  luogo  al  solacele  tino  innanzi  il  diluvio  s’  era  adot- 
talo questo  nuovo  sistema.  La  storia  del  diluvio  , composta 
per  Mosè  sulle  memorie  contemporanee,  le  quali  verisimil- 
menle  furon  quelle  della  famiglia  di  Noè,  ben  ci  addimostra 
che  s’usava  l’anno  solare  di  dodici  mesi  ognuno  di  trenta 
giorni  (l)  ; i quali  dodici  mesi  di  trenta  giorni , perchè  non 
davano  all' anno  oltre  trecento  sessanta  di,  convenne  aggiu- 
gnerne  al  dodicesimo  mese  altri  cinque  onde  far  compiuto 
l’anno  solare  di  365  giorni. 

Contuttociò  Mosè  ordinò  agli  Ebrei  l’uso  dell’anno  lu- 
nare facendolo  camminare  sul  solare  ; imperocché  avendo 
egli  comandalo  che  ogni  mese  pigliasse  cominciamento  alla 
prima  fase  della  luna  c finisse  all’  ultima  , si  scorge  che  i 
mesi  degli  Ebrei  erano  lunari  ed  anche  l’anno.  Se  non  che 
questo  legislatore  volendo  agguagliare  quest’  anno  di  trecen- 
to cinquanlaquattro  giorni  all’anno  solare  ingiunse  a’ sacer- 
doti 1’  obbligo  di  offerire  nel  secondo  dì  di  Pasqua , ossia  il 
decimosesto  dopo  la  neomenia  del  mese  nisan  , che  era  il 
primo  dell’  anno  religioso  , un  covone  di  spighe  mature.  E 
per  fermo  se  la  messe  non  era  peranco  matura  in  sul  finire 
dell’ ultimo  mese  dell’anno  sacro  i sacerdoti  doveano  aggiu- 
gnere  un  altro  mese.  Ed  altrettanto  era  loro  giuocoforza 
praticare  quasi  in  ogni  terzo  anno  , conciossiachò  gli  undici 
giorni  sopravvanzanli  in  ciascun  anno  lunare  sul  solare  for- 
massero a capo  di  tre  anni  lunari  più  d’  un  intiero  mese. 
Apparisce  dall’  Ecclesiastico  ( XLI11 , 6-8  ) , siccome  osserva 
il  Calmet , da’  libri  de’  Maccabei  da  Giuseppe  e Filone  che 
eglino  seguivano  1’  anno  de’  Greci  , ossia  il  loro  anno  era 
solare  i mesi  lunari  : « Universi  Graeci  annos  juxta  solera, 

(i)  Gen.  VII  e Vili. 
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menses  vero  et  dies  juxta  lunam  agebant , dice  Geminus 
( Uagog.  c.  VI  ) ; il  che  vien  confermalo  per  Maimonide  il 
quale  dice  : « Menses  anni , menses  lunae  ; anni  autem  quos 
non  computamus,  sunt  anni  solis.  » Or  gli  Ebrei  si  sono  at- 
tenuti a questo  sistema  sino  a che  è stato  chiuso  il  Talmud; 
poiché  siccome  abbiam  detto  più  sopra  , da  quest’  epoca  in- 
nanzi ànno  adoperato  gli  anni  puramente  lunari , accomodati 
a’  solari  intercalando  il  mese  veadar  a’  terzi  o secondi  anni 
lunari  (1). 

Quindi  gli  Ebrei  avevano  due  anni  uno  santo  o sacro  , 
secondo  cui  regolavano  le  feste  e quanto  riguardava  alla  re- 
ligione , e l’ anno  civile , di  cui  si  valevano  per  gli  affari  e 
gli  avvenimenti  dell’  ordine  civile  ; il  primo  cominciava  a 
primavera  nella  neomenia  del  mese  nisan , il  secondo  in  au- 
tunno nella  neomenia  del  mese  tiscri. 

Ci  sarebbe  increscevole  dar  line  a quest’ Appendice  sen- 
za una  rilevante  osservazione  fatta  pel  Jahn  a proposito  della 
longevità  de’  Patriarchi  : « Divisto  anni  in  sex  partes  , jam 
§.  2i  adducta  (2) , hic  repeteuda  non  est;  ast  longaevitatem 
primordio  hominum  praeterire  non  possumus  ; varia  enim 
recentiores  tenlant , quibus  illos  annos  centenos  in  totidein 
decennia  mulent;jam  annos  illos  primaevos  in  menses, jam 
in  quadrantes  anni , jam  in  hyemes  vel  acstales  redigere 
satagunt  , iinmemores  vel  ignari , Orientales  jam  Gen.  Vili, 
22 , prout  et  adhucdum  Arabes  , annum  dividere  in  sex 
partes  sextas , et  non  tantum  omnes  sex  partes , sed  etiam 
menses,  et  quidem  jam  ad  cursum  solis  exactos,  memorari 
in  bistorto  diluvii , ne  dicam  juxta  huuc  computum  aliquos 
patriarebas  jam  quinto  an  saltem  decimo  anno  genuisse  pro- 
ics. Quac  veteres  quipiam  de  anno  multo  breviorì  referunt, 
non  sunt  nisi  , ut  Diodorus  Sic.  1.  l,c.  XXVI,  disertis  ver- 
bis  dlcit , conjecturae  , quibus  immensum  numerum  anno- 

fi)  D.  Calmet,  Remarq.  sur  la  cron,  — • Osservai,  sulla  cromi. 
nella  Disserl.  t.  I , pag.  j3. 

(a)  Anche  noi  abbiam  discorto  della  divisione  dell’  anno  in  sci  parti 
alla  pag.  4<> 
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rum , quem  Aegyptii  allique  nonnulli  popoli  jactabant , ex- 
plicarent  (1).  » 

§.  IH.  Della  geometria  della  meccanica  e della  geografia. 

Di  queste  scienze  diremo  il  già  detto  delle  matematiche 
In  generale  e dell’  astronomia  , cioè  loro  nella  parte  pratica 
non  essere  state  ignote  agli  Ebrei  ne’  più  antichi  tempi. 

1.  Nel  Genesi  istesso  scontriamo  parecchi  luoghi,  i quali 
addimostrano  che  non  erano  ignoti  i primi  elementi  della 
longimetria  della  planomctria  e della  stereometria  (2)  ; im- 
perocché altrimenti  come  mai  potrebbesi  concepire  la  co- 
struzione delle  città  la  misura  delle  torre  il  peso  de’  sicli 
d’  oro  ? Tutti  gli  antichi  scrittori  convengono  aver  gli  Egizi 
inventata  la  geometria  ; dappoiché  dovendo  questo  popolo 
da  un  lato  porre  argine  a’ straripamenti  del  Nilo,  e dall’altro 
condurre  le  sue  acque  in  moltissimi  terreni  che  non  erano 
bagnati  , per  lo  che  dovette  costruire  innumerevoli  canali 
poco  dopo  il  diluvio  ; avea  mestiero  di  una  conoscenza  al- 
meno grossolana  dell’  arte  di  livellare  i terreni  come  pure 
delle  più  semplici  pratiche  di  stereometria.  La  misura  e la 
divisione  delle  terre  erano  stabilite  in  Egitto  pria  che  vi 
arrivasse  Giuseppe  ; imperocché  ognuno  avea'  il  suo  pode- 
ruccio, e le  terre  pertinenti  a’ sacerdoti,  innanzi  quest’epo- 
ca , erano  separate  da  quelle  de’  rimanenti  abitanti  (3).  E 
tutto  questo  suppone  senza  meno  una  corta  conoscenza  di 
agrimensura  , e col  lahn  ci  fa  dedurre  questa  conseguenza  : 
« In  liac  regione  ( Aegyplo  } Hebraei  quoque  tantum  de 
geometria  combiberunt  , ut  dein  reglonem  Canaan  geogra- 
phice  delineare  et  funiculo  mcnsorio  dividere  poluerint(4).  » 

2.  È uffizio  della  meccanica  provvedere  tutte  le  arti , 

(i)  Jahn  , Arch.  Libi.  p.  I , c,  VI  , $■  io3. 

(a)  Fra  gli  altri  veggasi  Gen.  VI,  r5,  ìG  j XXIII  , iG  j XLVII, 
30-27. 

(3)  Gen.  XLVII , ao  , aa. 

(4)  Jalm  , Arch.  bibl.  p.  I , C.  VI  , J.  104. 

//  17 
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che  son  dirette  a govvenhre  à’ nostri  bisogni,  de*  strumenti 
acconci  a questo  fine.  La  qual  considerazione  di  per  se  sola 
basterebbe  a pruovare  1’  antichità  di  questa  scienza  pressa 
gli  Ebrei, se  non  fosse  d’altronde  stabilita  dalla  costruzione 
dell’arca  di  Noè  , da  quella  della  torre  di- Babel  e dall’uso 
di  vari  strumenti  e parecchie  macchine  indispensabili  per 
eseguire  questa  maniera  di  lavori  , pe’  quali  come  pure  per 
le  macchine  e gli  strumenti  si  voleva  qualche  notizia  della 
meccanica.  )È  bene  osservare  che  queste  prime  nozioni  non 
si  poterono  sviluppare  presso  gli  Ebrei  se  non  nel  soggiorno 
in  Egitto , ove  siccome  attestano  parecchi  monumenti , erano 
continuamente  mess’  in  pratica  (1)  ; . queste  poi  mano  mano 
si  vennero  avvanzando  a misura  che  lo  stato  della  nazione 
ebraica  si  formava  e perfezionava. 

3.  Benché  non  si  possa  concepire  una  grande  idea  della 

✓ 

geografia  degli  anlichi  , nondimeno  non  potremmo  negarne 
loro  una  conoscenza,  comunque  vogliasi  considerare  grosso- 
lana ed  imperfetta.  Era  tanto  necessario  a’  discendenti  da 
Noè  riconoscere  e fissare  la  distanza  e la  positura  .relativa 
di  alcuni  luoghi  immediatamente  dopo  il  diluvio  , che  essi 
non  poterono  a meno  di  applicarsi , e con  successo  , alla 
ricerca  di  alquante  pratiche  acconce  a menarli  all’  intento. 
« Non  si  può  miga  dubitare  , dice  il  Goguet  , clic  i primi 
viaggiatori  abbiano  con  molta  esattezza  posto  mente  al  nu- 
mero de’  giorni  per  loro  consumali  nel  recarsi  d’ un  luogo 

in  un  altro.  Nulla  è nella  Scrittura  più  comune  di  questa 

\ 

espressione  : La  tale  città  dista  dalla  tal'  altra  tante  giornate 
di  cammino.  Ed  in  cosiffatta  guisa  parecchie  nazioni  stimano 
- la  distanza  d’ un  paese  da  un  altro  (2).  » 11  medesimo  auto- 

(1)  Gen.  XLI , 43  ; XLV,  19  ; L,  9.  Ex.  XIV,  6,  7.  Deut.  XI,  io. 

(2)  De  t origine  des  lois  , cc.  t.  II , p.  1 , I.  Ili  , c.  II  , pag. 

168  — Delf  origine  delle  leggi  ec.  Riscontrisi  Gen.  XXX  , 36.  Num. 

XI  , 3i  , ec.  Lescarbot , Hist.  dè  la  Nouv.  France , pag.  271  — Sto* 
ria  della  nuova  Francia  ec.  N.  Relation  de  la  Gaspèsie  , p.  i55  — 
Relazione  della  Gaspesia  cc.  Hist.  gènèr.  des  F oyages  , t.  Ili  , pag. 
104,  4*7  » t*  II»  Pa6*  499  — Storia  generale  de'  Piaggi  ec. 
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re , mostrato  che  gli  Egizi  conoscevano  la  geografia  innanzi 
i tempi  di  Giuseppe  , perciocché  1’  Egitto  era  ornai  diviso 
in  un  certo  numero  di  province  o dipartimenti  ( Gen.  XLI , 
46  , 57  ) ; soggiugne  : « La  santa  Scrittura  ci  porge  una 
testimonianza  molto  più  precisa  circa  l’ antichità  delle  co- 
gnizioni geografiche  nella  descrizione  del  paradiso  terrestre. 
Imperocché  disaminando  attentamente  la  maniera  onde  Mosé 
paria  del  soggiorno  del  primo  uomo  vi  s’ avvisa  quanto  ò 
mesliero  a formare  una  descrizione  geografica.  Egli  dice 
questo  giardino  essere  stalo  nel  paese  di  Eden  dal  lato  di 
Oriente  ; dall’ Eden  sboccare  un  fiume  il  cui  corso  sparlivasi 
in  quattro  rami  ; descrive  il  corso  di  queste  ramificazioni  o 
nomina  i paesi  che  bagnavano.  Anzi  egli  fa  di  vantaggio  , 
poiché  ci  dà  ragguaglio  delle  svariate  produzioni  , che  si 
vedevano  in  ciascuna  di  queste  contrade  , e le  specifica  con 
molta  particolarità.'  Il  sacro  storico  non  sf accontenta  diro 
che  il  paese  di  lievita  produceva  oro  , egli  vi  aggiugne  es- 
sere P oro  di  tale  regione  purissimo  ; quivi , continua  , tro- 
vasi il  bdellio  e la  pietra  d’ onice.  Le  quali  cose  addimo- 
strano che  molto  tempo  prima  di  Mosé  la  geografia  era  ve- 
nula mollo  innanzi  (1).  » Goguet  dice  pure  con  ragione,  che 
i viaggi  di  Abramo  Isacco  e Giacobbe , nella  cui  descrizione 
Mosé  con  molta  precisione  ed  esattezza  nomina  le  città  e lo 
contrade,  pruovano  essere  stalo  mesliero,  fin  da’ più  remoti 
tempi , far  con  accuratezza  osservazioni  sulla  distanza  situa- 
zione e natura  delle  varie  regioni  già  conosciute  , e per 
questo  fin  d’  allora  essere  stale  inventate  le  primo  pratiche 
geografiche.  Ma  un  fallo  , bastevole  da  se  solo  a mostraro 
quanto  avesse  progredito  questa  scienza  presso  gli  antichi 
Ebrei , ci  vien  porto  dalle  circostanze  e ragguaglio  della 
divisione  della  terra  promessa  cominciala  da  Mosé  e man- 
data a termine  per  Giosuè  (2). 


(i)  De  r orìgine  , cc.  toc.  cit.  ry]  , 179  — • Dell*  origine  ec. 
(a)  Deut.  Ili,  12.  Jos.  XIII  a XVI II. 
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§.  IV.  Della  medicina. 

S’ignora  affatto  in  che  consistesse  la  medicina  presso  ì 
primi  uomini  , e quanto  si  può  aiTermare  riducesi  a dire 
nulla  vi  essere  che  partecipasse  della  scienza.  Presso  i Ba- 
bilonesi gli  Egizi  e più  tardi  presso  altri  popoli  i malati 
erano  esposti  agli  occhi  del  pubblico  (l)  ; affinchè  i passag- 
gieri , a’  quali  era  avvenuto  patire  quelle  stesse  malattie  e 
guarirne  , avessero  potuto  giovare  co’  loro  consigli  coloro , 
che  dall’  istesso  morbo  erano  affetti.  Gol  quale  mezzo  ognu- 
no poteva  trar  vantaggio  dalle  particolari  scoperte.  In  pro- 
cesso di  tempo  quelli  che  aveano  sofferto  certe  malattie  met- 
tevano in  iscritto  la  maniera  e gli  argomenti  adoperati  per 
la  guarigione  ; le  quali  testimonianze  mess’  insieme  forma- 
vano altrettante  memorie  , e venivano  conservale  ne’  templi 
per  servire  d’ istruzione  all’  universale.  Tutti  potevano  con- 
sultarle e scegliere  quel  rimedio , di  cui  pensava  aver  me- 
stiero.  Egli  è verosimile  che  tali  registri , accrescendosi  sem- 
preppiù  di  giorno  in  giorno  , doverono  essere  ordinati  , ed 
essere  stati  i primi  medici  quelle  persone , cui  siffatto  inca- 
rico fu  affidato. 

1 medici  ( D’NQì  ropheim  ) son  rammentati  per  la  prima 
volta  nella  Scrittura  al  capo  L vers.  2 del  Genesi , ove  nar- 
randosi la  morte  di  Giacobbe  dicesi  , Giuseppe  ordinò  a’  suoi 
servitori  medici  d‘  imbalsamare  suo  padre.  Ma  è da  notare,  che 
non  si  dice  aver  Giuseppe  spediti  i medici  a suo  padre  in- 
fermo. Si  può  di  vantaggio  osservare  che  in  tutta  la  storia 
de’  Patriarchi  non  si  scontra  nissuna  parola  riguardante  ai 
medici  od  alla  medicina  , benché  qualche  volta  si  discorra 
delle  malattie  , come  quella  d’ Isacco  di  Abimelech  di  Ra- 
chele e di  taluni  altri.  Nelle  leggi  di  Mosè  v’  à due  cose 
che  sembrano  pertinenti  alla  medicina  , siccome  avverte  il 
Calmet  (2)  ; la  prima  ( Ex.  XXI  , 19  ) occorre  , allorché 

(i)  Strabo  , 1.  Ili  , e XVI.  Herodot.  1.  I , c.  CXCVII. 

(a)  D.  Calmet,  JDissert.  sur  la  médecine , ec.  t.  I,  pag.  33  o — 
Dissert.  sulla  medicina. 
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questo  santo  legislatore  parlando  di  due  uomini  azznffantisi, 
de’  quali  uno  sia  rimaso  ferito  in  guisa  che  gli  tocchi  star 
a letto , e di  camminar  poi  sul  bastone , dice  : « Colui  che 
l’ avrà  ferito  non  sarà  mica  condannato , e sarà  tenuto  a ri- 
farlo deli’  interrorapimento  del  suo  lavoro  , e pagherà  tutte 
le  spese  occorse  per  l’intiera  guarigione  ( Nflì*  N DÌI  verap- 
po  jerappe  ).  » E per  verità  egli  pare , che  non  si  possa  di- 
notare più  distintamente  1'  uso  delia  medicina.  L’  altra  cir- 
costanza , in  che  sembra  averlo  Mosè  chiaramente  indicato! 
incontra  in  quello  per  lui  detto  a proposito  della  lebbra  ; 
poiché  egli  ne  scerne  le  varie  spezie , ne  indica  i segni  ed 
i sintomi,  e giunge  persino  a descrivere  i contrassegni  di  una 
lebbra  cominciata  invecchiata  guarita  (1).  Ma  siccome  è pure 
osservato  dal  Calmet , in  tutti  questi  ragguagli  non  leggiamo 
nè  prescritto  nè  adoperato  qualche  argomento  ; lo  stesso 
Mosè  par  che  ci  dia  comprendere  nessuno  se  n’  essere  usa- 
to, poiché  e’  ne  lascia  al  sacerdote  la  conoscenza  senza  pre- 
scrivergli altro  se  non  di  esaminare  lo  stalo  della  malattia 
e dichiarare  l’ infermo  puro  od  impuro  , ossia  capace  o in- 
capace di  rimanere  nel  commercio  degli  altri  uomini. 

Trascorrendo  la  storia  degli  Ebrei  si  scorge  che  quivi 
non  si  parla  di  altro  che  di  piaghe  fratture  contusioni  , e 
de’  rimedi  adoperativi  , cioè  il  balsamo  la  resina  1*  olio  le 
lasciature  ; e pare  altresì  che  talvolta  prescrivevasi  1’  uso 
de'  bagni , siccome  afferma  il  Jahn  : « Balnea  mineralia 
neglecta  non  fuisse  , argumento  est  Gen.  XXXVI,  14  (2).  « 

(■)  Il  fu  Sig.  Alibcrt , i]  quale  per  motto  tempo  é stato  protome- 
dico dell’  ospedale  di  S.  Luigi  a Parigi  ( quest’  ospizio  é destinato  più 
particolarmente  alla  cura  de’  morbi  cutanei  ) , e che  però  à potuto  fare 
innumerevoli  osservazioni  sulla  lebbra , ci  A attestato  in  molte  circostan- 
ze ìa  sua  viva  ammirazione  pel  gran  sapere  mostrato  per  Mosè  nella 
descrizione  delle  svariate  lebbre  ; massime  dappoiché  noi  gli  avemmo 
spiegato  sull’ istcsso  testo  ebreo  que’capi  del  Levitico  che  trattano  di  que- 
sto malore  bizzarro  ad  un  tempo  ed  orribile. 

(a)  Jahn,  Arch.  bibl.  I.  1 , c.  VI , J.  io5.  Riscontrisi  4 ■Reg-  V, 
io  e seg. 
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£ però  tutta  la  medicina  presso  loro  limitavusi , siccome  è 
stata  anche  presso  altri  popoli  lunga  stagione  , alla  chirur- 
gia. Ne’  malori  interni , ed  anche  in  molte  malattie  tormen- 
tose, la  cui  guarigione  era  difficile  , non  pensavasi  per  nulla 
a valersi  della  medicina.  V ignoranza  della  loro  vera  cagio- 
ne faceva , che  i malati  più  religiosi  si  rivolgessero  a Dio 
od  a’  suoi  Profeti  per  essere  guariti , e gli  altri  ricorressero 
a rimedi  superstiziosi  a’  maghi  agl’  idoli  agli  stregoni  ed 
eziandio  alla  musica.  Quindi , a cagion  di  esempio , allorché 
Saulle  era  soprappreso  da  quella  orrenda  malinconia , delia 
quale  profittava  il  demonio  per  tormentarlo  ed  agitarlo , Da- 
vide che  era  sperto  suonatore  nel  liberava  suonando  l’arpa  (1). 

Presso  gli  Ebrei  la  professione  di  medico  da  principio 
spettava  a’  soli  sacerdoti , siccome  avveniva  anche  fra  gli 
Egizi.,  In  seguito  veniva  esercitata  da  altre  persone  ; tanto 
per  lo  meno  può  dedursi  da  certi  passi  della  Scrittura  , i 
quali  par  che  attribuiscanla  a’  principi  (2).  La  qual  conghiet- 
tura  addivieu  probabile  nel  considerare  che  ne’  primi  tempi 
della  Grecia  i principi  ed  i re  non  s' adontavano  di  esercitar 
la  medicina , e quasi  tutti  i celebrali  uomini  de’ secoli  eroici 
si  son  distinti  per  le  cognizioni  avute  di  quest’  arte.  Verso 
gli  ultimi  tempi  della  loro  republica  i medici  ebrei , a’  quali 
•non  tornava  malagevole  leggere  le  greche  opere  , doverono 
alcun  che  progredire  nella  scienza  medica , e moltiplicarsi 
nella  loro  nazione  (3). 

§■  V.  Della  storia  naturale  e della  filosofia. 

1.  In  tutti  i secoli  e tra  tutti  i popoli  la  storia  natu- 
rale è stala  a preferenza  delle  altre  cognizioni  la  meglio 
coltivata.  Si  l’Antico  che  il  Nuovo  -Testamento  cen  porgono 
pruova  riguardo  agli  Ebrei  particolarmente.  Mosè  ne  era 


(i)  i ReS.  XVI , 14  e scg. 

(a)  Jet.  Ili,  6.  Jer.  VI,  i3  , 14.  Ose.  V,  i3.  Zach.  XI,  16. 
(3)  Eccli . XXXVHI , t ia.  Riscontri,!  Marc.  V,  aO. 
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istruito  ; Salomone  compose  delle  opere  su’ regni  animali  e 
vegetabili,  e Gesù  Cristo  medesimo  amava  togliere  dalle  cose 
» naturali  le  similitudini  e le  imagini , di  cui  riempiva  i suoi 
discorsi  e le  sue  istruzioni  : « Ad  liistoriae  naturalis , quani 
dicimus  , osserva  il  Pareau  , studium  qualccumque  mature 
bomines  cuoi  necessitale  quadani  cogebanlur  , tum  oblala 
opportunitale  saepe  alliciebantur.  Singularis  animadvertitur 
ejus  notitia  in  Jobi  poema  le.  Ea  etiam  in  Mose  baud  exigua 
erat.  Ei  favebat  ipsius  agricullurae  et  pecudis  cura  apud 
Hebraeos.  Ejusdem  amor  palei  cuin  ex  aliorum  poetarum  , 
tum  e Davidis  carminibus.  Sed  nemo  ejus  peritia  in  genio 
Israelitica  comparabili  unquam  fuit  Salomoni  regi  l Reg.  V, 

13  ( Vulg.  3 Reg.  IV,  33  ).  Ex  eadem  aulem  illa  suas  ima- 
giues  potere  amabat  divinus  doclor  Jesus  Cbrislus,  quae  fa- 
cile demonstrant , rerum  ex  attenta  nalurae  conlemplalione 
cognoscendarum  studium  ipsi  in  deliciis  fu  isso  (1).  » 

2.  La  lilosolia  , considerala  come  scienza  , avendo  per 
obbiello  e line  di  riconoscere  le  cose  divine  ed  umane  ri- 
salendo alla  loro  prima  cagione  , prese  origine  in  Oriente  ; 
e se  s’ ignora  l’epoca  del  suo  nascimento  , si  sa  d’altronde 
esserle  stalo  da’ più  remoti  tempi  renduto  una  spezie  di  cullo 
in  Egitto  e nell’ Arabia  Felice.  I primi  capi. del  Genesi  con- 
tengono i princìpi  della  più  sublime  filosofia.  Mosè  li  si  mo- 
stra filosofo  profondo  in  grossa  mano  di  luoghi  delle  sue 
opere,  e segnatamente  nel  Salmo  LXXXIX.  il  libro  di  Giobbe 
i Salmi  XXXVI , XXXVIII  , LXXII  , e lilialmente  i Proverbi 
e P Ecclesiaste  ci  mostrano  altresì  a qual  perfezione  fosse 
ella  pervenuta  presso  gli  antichi  Ebrei.  Uopo  la  schiavitù 
babilonese  parecchi  Ebrei  si  dedicarono  alla  filosofia  greca, 
cui  si  studiarono  aggiustare  sulla  religione  mosaica  : ma  que-  • 
sta  filosofia  , siccome  bene  fu  osservalo  pel  Pareau  , nulla 
avea  di  comune  con  la  dottrina  all'atto  celeste  di  Gesù  Cri- 
sto : « Post  redii  uni  ah  exilio  liaud  paucis  placuit  Judaeis 
exlcrae  philosophiae  studium  cum  religione  mosaica  conjun- 

V 

It  0 

(i)  Pareau  , Antiq . hebr.  p.  IV  , c.  V , a , n.  49*  • 


» 
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gere,  ad  eamque  accomodare  conabantur , sed  quacum  nibil 
quidquam  commune  liabebat  Jesu  Chrisli  sapientia  e coelestl 
fonte  unico  bausta  (i).  » 

Anche  molto  tempo  dopo  la  schiavitù  si  stabilirono  mol- 
te sinagoghe  pssia  luoghi  di  preghiere  e di  assemblee  reli- 
giose , ove  trallavasi  quanto  riguardava  la  legge  e ’l  culto 
del  Signore  , vi  si  leggeva  la  Bibbia  e dichiaravasi , si  ser- 
monava  e veuivavi  istruito  il  popolo.  Ciascuna  sinagoga  ave- 
- va  i suoi  giudici  i suoi  patriarchi  gli  apostoli  i presidenti  i 
capi  cd  altri  ministri  detti  angeli  o messaggeri  (2).  Oltre 
delle  sinagoghe  v’  avea  pure  tra  gli  Ebrei  delle  accademie 

0 scuole  particolari  , le  quali  negli  ultimi  tempi  moltiplica- 
ronsi  infinitamente  non  pure  a cagione  della  moltitudine  di 
scolari  e dottori , ma  per  la  diversità  de’  loro  sentimenti  ed 
opinioni.  Circa  il  metodo  d’ insegnare  nelle  sinagoghe  e la 
disciplina  tenutavi  ci  apprende  il  Talmud  che  fino  al  tempo 
di  Gamaliele  la  legge  s’  ascoltava  in  piedi , ossia  > giusta  il 
Grozio  > , allorquando  legge  vasi  il  testo  delle  Scritture  tutti 
stavano  alzati , siccome  oggidì  s’  osserva  tra  noi  nel  leggersi 
V Evangelio  ; ma  in  seguilo  scaduto  quest’  uso  stavan  seduti. 
In  fatti  noi  leggiamo  nel  Vangelo  che  Gesù  Cristo  essendo 
entrato  nella  sinagoga  di  Nazareth  lesse  la  legge  in  piedi  > 
e s’ assise  quando  ebbe  consegnalo  il  libro  al  ministro.  S. 
Paolo  dice  lui  aver  apparata  la  legge  a’  piedi  del  dottor© 
Gamaliele.  Riferisce  Filone  che  nelle  assemblee  degli  esseni 

1 ragazzi  sono  seduti  a’  piedi  del  loro  maestro  spiegante  loro 

la  legge  , il  quale  dichiara  i sensi  allegorici  e figurali  a 
mò  degli  antichi  filosofi  (3).  1 sapienti  ed  i dottori  eran  pres- 
so gli  Ebrei  appellali  havhamim  ( ) , che  suona  saggi , 

e corrisponde  al  <*090/  de’  Greci.  A’  tempi  di  Gesù  Cristo  erano 

addimandati  svpherim  ( 0>*lfìD  ) o scribi , yponipxtsts.  Venivano 
altresì  delti  rab , rabbi  ( 0*1 , 3*1  ) , i quali  nomi  letteral- 

(1)  Parcau  , ibi 3’  n.  5r» 

{a)  Marc.  V,  22  , 35,  36.  Lue.  XIII  , 14.  1 Cor.  XI,  io. 

(3)  Talm . tit.  meghila  ( ).  Grolius  , in  Ad.  XXII,  3. 

Ìmc . IV  , 16-20.  Ptiilo.  lib.  Quod  omnis  pi'obus  lèber » 
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niente  significano  grande , mio  grande , sebbene  nell*  uso  in- 

lendansi  per  maestro  , mio  maestro  , oppure  abba  ( N3N  ) 
cioè  padre  (l).  Oltre  questi  titoli  ce  n’  avea  uno  anche  più 
dignitoso , cioè  rabban  (Pi)  sul  quale  J.  Buxlorf  fa  la  se- 
guente osservazione  : « Titulus  suimnae  dignitalLs  , circa 
teinpora  nati  Christi  orlus  in  Hillelis  lìliis,  qui  principalum 
gesserunt  in  populo  Israelis  per  ducentos  circiler  annos.  Se- 
plem  tantum  hoc  Ululo  appellali  fuere , qui  praeter  doctri- 
ìiam  et  prudentiam  , etiam  fuerunt  D’M’tCO  ( nessiim  ) prin- 
cipes,el  hujus  status  respectu  appellali  fuere  singuli  rabban. 
Post  hos  praecipuus  titulus  fuit , rabbi , vel  ribbi  , et  post 
hunc  rav  (2).  » I discepoli  di  colali  maestri  eran  chiamali 
talmidini  ( Dn*D*?n  ) ossia  che  imparano  la  dottrina  : ma  i 
dottori  medesimi  si  nominavano  per  modestia  discepoli  de ’ 
saggi  , imitando  i dotti  della  Grecia  dapprima  nomaUsi  <K><po? 
quindi  tpiXdsoipot. 

L’insegnamento  de’ dottori  ebrei  avea  per  principale  ob- 
bietto  le  più  futili  quislioni,  quelle  ciance  ridicole  di  che  son 
zeppi  i Talmud.  Nondimeno  tra  tante  cose  inutili  vi  si  rin- 
vengono trattali  certi  subbielti  non  privi  affatto  d’ interesse  : 
« Talmudici,  dice  Jahn  , Iract.  Beracliot , praeter  alias  mo- 
destiae  leges  , quas  erudilis  ferunt , cavent , ne  cum  muliere 
!oquantur,et  ne  cum  plebejis  mensae  accumbant.  Joan.  IV, 
27.  Matlh.  IX,  11  (3).  » 

CAPO  SETTIMO. 

Del  commercio  e della  navigazione . 

Il  commercio , siccome  s’ è innanzi  osservalo , è l’anima 
ed  il  sostegno  degli  stali  non  men  che  il  legame  , per  cui 
sono  uniti  tutti  i popoli  e lutti  i climi.  Ma  per  ottener  que- 

(i)  Riscontrisi  Multh.  XII  ,1,9. 

(a)  J.  Buxlorfìi  , Lexic.  Chald.  Talmud  cc.  pag.  2176  , 2177  — 
La  paiola  non  è alila  dal  rab , profferita  a mò  de’ rubini. 

(3)  Jahn  , jérch.  bibl,  p.  I , c.  VI,  j»  loG, 
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sii  vantaggi  fu  mestlero  stabilire  la  communlcazione  ira  le 
diverse  parti  della  terra  ; alla  qual  cosa  non  .si  potè  giu- 
gnere  se  non  inventando  l’arte  di  valicare  i mari.  Quindi  il 
commercio  c la  navigazione  sonò  strettamente  legati  in  guisa 
clie  nel  presente  capitolo  non  sapremmo  trattar  di  quello 
ed  ommettere  questa. 

ARTICOLO  PRIMO. 

Del  commercio . 

• « 

* à 

• Affine  di  ben  comprendere  quanto  ci  dice  la  Scrittura 
riguardo  al  commercio , ò uopo  considerare  questa  branca 
dell’ industria  quanto  a’ popoli  , che  esercì laronla  , quanto 
alle  svariate  vie  di  communicazione  stabilite  tra  questi  po- 
poli ed  alla  maniera  onde  trasjfbrtavansi  le  raercatanzie  , 
finalmente  riguardo  al  mezzo  con  che  regolavasi  il  cambio  . 
reciproco  di  queste  mercanzie  ossia  i pesi  e le  misure. 

§.  1.  Del  commercio  de’  Fenici  degli  Arabi  degli  Egiziani 

e degli  Ebrei. 

1.  I Fenici  stanno  in  primo  luogo  tra  le  nazioni  com- 
mercianti dell’ antichità , ed  è tale  1‘idea  portaci  per  la  Scrit- 
tura intorno  a tale  popolo.  I Fenici  per  fermo  perlustravano 
tutto  F Oriente  comperandovi  mercanzie  , cui  poi  trasporta- 
vano in  Affrica  ed  in  Europa  , donde  menavano  altre  mer- 
canzie per  venderle  in  Oriente.  La  metropoli  del  loro  com- 
mercio dapprima  fu  Sidone  quindi  Tiro  ; essi  avevano  de’ 
banchi  o mercati  quasi  in  tutti  i paesi  del  mondo  conosciuto; 
ma  i principali  erano  Cartagine  e Tarsi , in  Spagna , donde 
le  loro  navi  destinale  a’  viaggi  di  lungo  corso  erano  stale 
nominale  vascelli  di  Tarsi . 

^ 2.  Gli  abitanti  dell’ Arabia  Felice  facevan  pure  il  com- 
mercio con  l’ India  , trasportando  le  mercanzie  comperatevi 
parte  in  Abissinia  ed  Egitto , parte  in  Babilonia  e nel  porlo 
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<11  Asiongabcr.  Mediante  tal  commercio  aggiunse  questo  po- 
polo ad  acquistare  dovizie , considerevoli  è vero , ma  forse 
alquanto  esagerate  dagli  autori  antichi  , siccome  osserva  il 
Jahn  : « Hinc  eis  venerunt  illae  diviliae , quas  antiqui  Car- 
iasse nimis  extollunt  (1). 

3.  1 primi  abitanti  dell’  Egitto  trascuravano  affatto  il 
commercio , essendo  per  loro  uua  massima  il  non  uscire 
da’  propri  paesi  ; i quali  comechè  di  tutto  abbondassero  nulla 
facevaa  loro  desiderare.  Sotto  Nechos  figliuolo  e successore 
di  Psammetico  essi  cominciarono  ad  occuparsi  del  commer- 
cio , benché  debolmente  il  facessero  insino  ad  Alessandro , 
il  quale  ereditando  le  spoglie  di  Memfi  antica  capitale  del- 
l’ Egitto , addivenne  questa  regione  come  1’  emporio  del  mon- 
do intiero. 

4.  Egli  è verisimile  che  fin  dal  tempo  di  Giacobbe  il 
commercio  non  era  sconosciuto  agli  Ebrei , poiché  noi  ve- 
diamo che  lo  esercitavano  i popoli  circostanti  ,-come  gl’  Ismae- 
liti ed  i Madianiti  (2),  Nondimeno  , facilmente  compreudesi 
che  la  vita  nomade  degli  antichi  Patriarchi  non  poteva  gran 
fatto  invogliaceli , s formando  la  sola  cura  del  gregge  tutta 
la  loro  esclusiva  occupazione.  La  dimora  degl’  Israeliti  in 
Egitto  non  potè  menarli  a questo  ramo  d’ industria  , stante 
che  a quest’  epoca  gli  Egiziani  abborrivano  estremamente  il 
mare , e ricusavano  a tulli  gli  stranieri  l’ ingresso  ne’  loro 
porti  : « Ejusdem  ( mercaturae  ) , dice  Pareau  , nullus  exlitit 
Israelilis  amor  in  Aegypto  , quae  antiquissimis  temporibus 
aversabatur,  et  hospilibus  aditum  negabat , Diod.  Sic.  1 , 67; 
Strabo,  1.  XVII,  p.  1442  (3).  » Benché  la  stessa  positura 
della  Palestina  fosse  al  commercio  favorevolissima  , pure  Mosè 
non  diè  nissuna  legge  acconcia  a prosperarlo.  Imperocché 
questo  santo  legislatore  non  perdendo  di  mira  il  fine  del  suo 
popolo  , cioè  la  conservazione  della  vera  religione  , fece  il 
poter  suo  per  cansare  qualunque  contatto  tra  la  sua  gente 

(i)  Jahn , Arch.  bill.  p.  I , c.  VII,  J.  108. 

(a)  Gen.  XXXVII , a5. 

(3)  l’arcau  , Antiq.  kebr.  p.  IV  , C.  IV  , §■  III  , u.  36. 
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ed  1 popoli  idolatri  ; e questo  fine  «aria  senza  dubbio  venuto 
meno , se  nella  sua  legislazione  avesse  favorite  le  operazioni 
commerciali.  Quindi  ei  si  tenne  pago  raccomandare  agli  Ebrei 
che  stesse  sempre  loro  a cuore  la  giustizia  e la  buona  fede 
nelle  loro  compre  e vendite  (1).  Ma  quantunque  Mosè  non 
si  studiasse  d’ ispirare  ne’  loro  cuori  amor  pel  commercio  , 
nondimeno  non  fece  che  l’ avvisassero  come  cosa  al  postutto 
illecita  : anzi  noi  nelle  benedizioni  per  lui  fatte , prima  che 
cesse  alla  vita , leggiamo  lui  annunziare  che  le  tribù  di  Zà- 
bulon ed  Issachar  avrebbero  acquistate  dovizie  mediante  il 
commercio  con  le  vicine  città  marittime  ( Deut.  XXXlll , 19  ). 
Potrebbesi  altresì  dire , che  se  nella  istituzione  delle  tre  grandi 
solennità  per  lui  stabilite,  ei  non  ebbe  nissuna  espressa  inten- 
zione di  favorire  il  commercio , vi  diè  per  lo  meno  occasio- 
ne ; gli  è per  questo  , che  il  Jahn  fa  giustamente  , a giu- 
dizio nostro , la  seguente  osservazione  : « Mercaturae  (amen 
occasionem.  dedit  per  tria  festa  majora , ad  quae  omnes  raa- 
res  adulti  quotannis  in  unum  locuin  convenire  debebant  ; 
nana  inde  factum  est , ut  qui  vendendum  quid  habebant , il- 
lue adferrent , ubi  plures  emlores  sperabant  , et  qui  emere 
quidpiam  cogitabant  , diflcrent  in  illuni  locum  , ubi  plures 
venditores  praevidebant  quod  demum  mercalores  quoque  at- 
trarrti (2).  Sotto  i giudici  gli  Ebrei  avevano  relazioni  com- 
merciali co’  Fenici  , dalle  quali  tornava  loro  gran  profltlo 
( Jud.  V,  17  ) ; ma  non  scorgiamo  punto  aver  il  commercio 
pigliato  qualche  inviamento  innanzi  Salomone  , regnando  il 
quale  esso  salì  a grande  floridezza.  Diciamo  sotto  il  suo  re- 
gno , conciossiachè  cessasse  affatto  alla  morte  di  questo  prin- 
cipe e lunga  pezza  fosse  nullo , e rimanessero  sventati  gl’  iin- 
prendimenti  di  Giosafatle  per  ristabilirlo  , avendo  rotto  agli 
scogli  dello  stesso  porto  di  Asiongaber  la  flotta  per  lui  de- 
stinata al  viaggio  di  Ophir  (3).  Contultociò  a’  tempi  di  Eze- 

(i)  Lev.  XIX,  36  , Deut.  XXV,  i3  , 16. 

(a)  John  , Arch.  libi.  p.  I , c.  VII  , $.  3. 

(3)  3 Reg.  IX , a6  , a8  ; XXII , 49  » 5o.  a Par.  IX  , ao , ai  ; 
XX,  36,  37. 
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chiello  era  il  commercio  cotanto  sviluppato  a Gerusalemme , 
e sì  vi  splendea , che  ne  ingelosiva  Tiro  islessa  , città  così 
ricca  e tanto  opulenta  ( Eze.  XXVI  , 2 ; XXVII  , 17  ).  Du- 
rante la  cattività  babilonese  e dopo  di  essa  gli  Ebrei  addi- 
vennero sempreppiù  commercianti  ; ma  soprattutto  favorirono 
il  commercio  i lavori  fatti  fare  per  Simone  Maccabeo  al 
porto  di  Joppe , città  situata  sul  Mediterraneo , i quali  age- 
volarono estremamente  l’ingresso  e l’abbordaggio  de’ vascel- 
li ; e dappoi  il  magnifico  porto  fatto  costruire  a Cesarea  per 
Erode  il  Grande  (l). 

§.  II.  Delle  vie  di  communicazione  e del  trasporto 

delle  merci . 

1;  I Fenici  ricevevano  una  parte  delle  merci,  che  com- 
peravano nell’  India , pel  golfo  Persico  , ove  avevano  in  pa- 
recchie isole  delle  colonie.  Un’  altra  parte  veuiva  loro  in- 
viata per  terra  traversando  l’ Arabia  , o pel  golfo  Arabico  ; 
nel  qual  caso  esse  venivano  sul  mare  fino  ad  Asiongaber , 
donde  per  terra  recavansi  a Gaza  , e di  qui  in  Fenicia.  A 
queste  stranie  merci  aggiungevano  i Fenici  le  derrate  indi- 
gene , e si  portavano  a venderle  negli  altri  paesi  del  mondo. 

Gli  Egizi  in  origine  si  limitavano  ad  attendere  che  le 
altre  nazioni  recassero  loro  quanto  era  mestiero  : quindi 
eglino  ricevevano  le  merci , cui  venivano  ad  offerir  loro  i 
Fenici  gli  Arabi  gli  Africani  gli  Abissinesi.  E se  sappiamo 
loro  aver  messi  in  mare  de'  vascelli  e trasportate  mercanzie 
d’ India , il  fecero  molto  innanzi. 

Pe’  viaggiatori , che  di  Palestina  recavansi  in  Egitto  , 
v’avea  due  grandi  strade;  una  che  in  tre  giorni  menava  di 
Gaza  a Pelusio  costeggiando  il  Mediterraneo , e 1’  altra  che 
di  Gaza  metteva  capo  nella  diramazione  elanitica  del  golfo 
Arabico,  la  quale  anche  oggidì  conduce  al  monte  Sinai;  ma 
&’è  mestiero  di  un  mese  per  batterla. 

(ì)  Mach . XIV , 5.  Joseph  , Anliq,  1.  XVI  , c.  IX. 
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2.  Benché  le  vetture  acconce  a trasportare  de*  fardelli 
di  un  certo  peso  fossero  altra  volta  conosciute  in  Oriente  , 
non  si  sa  però  che  ne  usassero  per  trasportare  le  loro  mer- 
canzie , nè  gli  antichi  autori  ne  fan  parola , essendo  d’  al- 
tronde certo  non  farsene  oggigiorno  uso  nell’  Oriente , avve- 
gnaché il  commercio  vi  sia  rinato  : « E’  pare  clic  fin  dai 
tempi  più  remoti,  dice  Goguet , adopera vansi  in  questi  paesi 
le  bestie  da  soma  per  trasportare  le  merci  : i cammelli  ser- 
vivano pe’  lunghi  viaggi.  Su  questi  animali  camminavano 
gl’  Ismaeliti  e Madianiti , a’  quali  fu  venduto  Giuseppe  ( Geu. 
XXX VII , 25  ).  Del  resto  io  mi  penso  avvisare  nelle  circo- 
stanze di  questa  storia  una  imagine  della  maniera  , onde 
anche  oggidì  esercitasi  nel  Levante  il  commercio  per  terra. 
Molti  mercatanti  s’ adunano  e formano  una  riunione  delta 
carovana  ; ed  altrettanto  mi  pare  ci  dia  ad  intendere  la  Scrit- 
tura circa  questi  Ismaeliti  e Madianiti  , che  comperarono 
Giuseppe.  II  libro  di  Giobbe  può  eziandio  compruovare  l’an- 
tichità di  quest’  uso  ; ivi  si  discorre  de’  viaggi  di  Thema  e 
Saba  ( Job.  VI , 19  ) , ossia  delle  carovane  che  muovevano 
da  queste  due  città  di  Arabia. 

« Le  bestie  di  soma  si  veggono  pure  adoperate  nel  viag- 
gio intrapreso  da’ figliuoli  di  Giacobbe  aftìn  di  comperare  il 
grano  nell’ Egitto.  Essi  vi  si  recarono  per  terra,e'Mosè  dice 
loro  avere  usato  i somieri  pel  loro  traffico  ( Gen.  XL11 , 26. 
Veggasi  pure  XLV , 23  ).  Già  si  è detto  che  ne’  paesi  caldi 
questi  animali  sono  pregiali  quanto  i cavalli  ed  i muli , e 
sono  molto  superiori  a quelli  de’  nostri  climi. 

« Uno  de’  grandi  ostacoli  , cui  avran  dovuto  superare 
coloro , i quali  si  occuparono  del  commercio  di  terra  , è la 
difficoltà  di  trovare  cibo  e ricovero  nel  loro  viaggio.  Fu 
quindi  mesliero  che  i primi  viaggiatori  portassero  seco  delle 
provigioni  per  nutrimento  proprio  e delle  cavalcature.  Al- 
lorché essi  volevano  pigliar  risquitto  probabilmente  di  gior- 
no ponevansi  all’  ombra  degli  alberi  , e la  notte  riparavano 
in  qualche  caverna.  In  seguilo  furon  fatte  delle  tende  : cia- 
scuno portava  la  sua  , cui  poi  spiegava  nel  luogo  più  com- 
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modo  o delizioso  della  strada  ; la  Scrittura  ci  porge  degli 
esempi  di  tale  pratica  in  persona  di  Abramo.  Questo  Patriar- 
ca viaggiava  sempre  con  la  sua  tenda  ( Gen.  XII , 8 ; XIII, 
18  ) , il  quale  uso  dura  oggidì  in  tutto  l’Oriente  (1).  » Non- 
dimeno in  parecchi  luoghi  v’  avea  delle  osterie  per  ricove- 
rare i viaggiatori  , e dalla  Scrittura  appare  ( Gen.  XLII,  27  ) 
questo  genere  di  stabilimento  risalire  per  lo  meno  sino  a’ 
tempi  del  Patriarca  Giacobbe. 

§.  III.  De’ pesi  e misure . 

La  maniera  più  antica  onde  eseguivasi  il  commercio  era 
quella  di  permutare  una  merce  con  l’altra.  In  origine  ognu- 
no dava  quello , che  era  per  lui  inutile  e superfluo  aflin  di 
ricevere  quello  gli  era  necessario  o commodo.  Ma  comechò 
talvolta  incontrasse  che  il  mancante  ad  uno  non  si  trovasse 
presso  un  altro  , e non  si  potesse  in  molte  circostanze  dare 
un  valore  perfettamente  eguale  alle  merci , che  si  volevano 
acquistare  , ovvero  per  esservi  parecchi  obbietti  di  traffico, 
i quali  non  potevano  dividersi  senza  perdere  la  totalità  o 
almeno  la  più  gran  parte  del  prezzo  ; fu  forza , aflin  di  age- 
volare i cambi , introdurre  nel  commercio  certe  materie , le 
quali  mercè  un  valore  arbitrario  ma  convenzionale  fossero 
acconce  a rappresentare  ogni  sorta  mercanzie  , e servissero 
quindi  come  prezzo  comune  a tutti  gli  effetti  commerciabili. 
Fra  queste  materie  dovettero  necessariamente  anteporre  i 
metalli,  non  pure  perchè  trovansi  in  tutti  i climi , ma  anche 
perchè  la  loro  durezza  e solidità  li  preservi  da  molli  acci- 
denti , cui  soggiacciono  i pezzetti  di  legno  le  conchiglie  i 
granelli  di  sale  le  frutta  ec. , che  si  usano  in  molli  paesi  ; 
come  pure  perchè  i metalli  possono  esser  divisi  in  un  nu- 
mero infinito  di  parli  senza  scemarne  punto  il  valore  reale. 

Più;*fardi  questa  materia  ebbe  il  marchio  di  una  figura  pub- 
* # 

• **  . , » * 

• --  * • -V  t.v*  . \ _ 

' (i)  De  t origine  des  lois  , des  arts  et  des  scìénces  , t.  Il  , 1.  IV  , 
c.  1 , pag.  209  211  — Dell’  origifie  delle  leggi  scienze  cd  arti  cc. 
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bllca  , onde  mostrarne  11  valore  , assicurarne  11  peso  e la 
lega  e renderla  atta  al  commercio.  Quest’impronta  dapprima 
non  ebbe  altro  scopo  che  quello  di  risparmiare  la  pena  di 
pesare  il  metallo  e di  pruovarne  la  purezza  e bontà.  1 re 
ed  i reggitori  degli  stati  e repubbliche  furono  quelli  , che 
riserbarono  a sè  il  diritto  di  porvi  il  segno  rappresentativo 
del  suo  rispettivo  valore , e di  metterlo  in  corso  tra’  popoli. 
Affine  di  bene  comprendere  que’  molti  luoghi  della  Scrittura 
ove  di  pesi  e misure  ragionasi,  è mestiere  formarsi  una  idea 
netta  e precisa  del  loro  valore  ; per  la  qual  cosa  non  basta 
miga  conoscere  quelli  degli  Ebrei,  convenendo  eziandio  sa- 
pere il  valore  affisso  a’  segni  di  simil  fótta  pe’  Greci  e Ro- 
mani , i quali  dominarono  successivamente  nelle  regioni  o- 
rientali , e le  cui  monete  ebbero  anche  corso  tra  il  popolo 
ebreo.  La  qual  condizione  addiviene  sempreppiù  indispensa- 
bile considerando  che  gl’interpreti  ànno  spesso  tradotti  i 
nomi  de’  pesi  delle  monete  e delle  misure  o di  distanza  o 
di  capacità , proprie  de’  Giudei , ne’  nomi  di  quelli  usali  ne’ 
loro  paesi.  Comechè  poi  sia  scopo  delle  nostre  ricerche  in- 
torno a quest’  obbielto  il  dare  una  idea  del  valore  delle  an- 
tiche misure,  per  quanto  è comportevole,  rispondente  alla  vera; 
noi  ci  studieremo  di  ridurre  i pesi  e le  misure  degli  Ebrei 
Greci  e Latini  alle  nostre.  La  sustanza  di  quanto  verrem 
dicendo  in  questo  paragrafo  1’  abbiam  tolta  a prestito  dal- 
l’ Ermeneutica  tacra  del  Janssens , aggiuntovi  un  quadro  nel 
quale  rappresenteremo  la  valuta  de’  nostri  risultamenti  in  mi- 
sure decimali.  Questo  quadre  trovasi  nella  Bibbia  di  Vence , 
t.  I , p.  672.  5.°  ediz. 

I.  Db’  pesi  e delle  monete,  l.  Gli  antichi  Ebrei  non 
avevano  danaro  monetalo  pel  loro  commercio , e dividevano 
l’ oro  e l’ argento  in  verghe  più  o meno  grosse , cui  mette- 
vano in  una  bilancia , e pesavano  con  pietre  ; quinci  deriva 
l’espressione  diMosè,il  quale  volendo  proibire  l’ uso  de’ pesi 
falsi , dice  : « Voi  non  terrete  mica  pietra  e pietra  , grande 
e piccola , » ossia  pesi  e pesi  uno  più  grosso  l’ altro  più  pic- 
colo ( Deut.  XXV , 13  ).  Perciò  il  venditore  ed  il  compra- 
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(ore  porlavan  sempre  in  cintola  una  bilancia  ed  alcune  pie- 
tre d’ un  determinalo  peso  ( Deut.  loc.  cit.  Prov.  XVI,  il. 
Mich.  VI,  11  ). 

Affine  di  determinare  e conservare  Ja  regolarità  de’  pesi 
e delle  misure  Mose  ne  fece  depositare  i campioni  nei  taber- 
nacolo ( Ex.  XXX,  13.  Lev.  XXVII,  25  ),  acciocché  i sa- 
cerdoti avessero  potuto  verificare  gli  altri  pesi  e misure  so- 
pra quelli , e vegliare  sulla  loro  regolarità  come  cosa  sacra. 
Quest’  uso  esisteva  in  Egitto , siccome  ci  narra  Clemente  d’A- 
lessandria  , e presso  i Romani  giusta  la  testimonianza  del 
poeta  Fannio  (1).  Anticamente,  anche  tra’ Cristiani , nelle 
chiese  conservavansi  i modelli  de’  pesi  c delle  misure  , se- 
condochò  ci  addimostra  la  Novella  XXVIII  di  Giustiniano  , 
cap.  XV,  il  quale  comandò  i tipi  de’ pesi  e misure  fossero 
custoditi  nella  più  venerala  Chiesa  di  ogni  città  ( in  sacra- 
tissima cujusvis  civitatis  ecclesia  o sanctissima  uniuscujusque 
civitatis  ecclesia  come  portano  altri  esemplari  ). 

Questi  tipi , tra’  quali  quelli  che  pcrlenevano  a’  pesi  por- 
tavano talvolta  il  nome  di  pesi  del  santuario  , conciossiachò 
fossero  custoditi  nel  santuario , vennero  in  seguilo  trasportali 
nel  tempio  di  Gerusalemme , ove  sappiamo , dal  primo  libro 
de*  Paralipomeni  ( XXIII , 29  ) , che  i sacerdoti  sopraintende- 
vauo  a’  pesi  e misure  : nella  Scrittura  rammentasi  anche  il 
peso  del  re  , spellando  al  re  far  argine  riguardo  a tal  cosa 
a qualunque  falsamenlo  o frode.  11  tempio  di  Gerusalemme 
essendo  stato  arso  da’  Caldei  sotto  il  re  Sedecia  con  esso  pe- 
rirono altresì  questi  campioni ; per  lo  che  gli  Ebrei  addive- 
i venuti  successivamente  sudditi  de’  Persiani  de’  Greci  e de’  Ro- 

mani, adottarono  i pesi  le  misure  e le  monete  di  questi  po- 
poli , siccome  innanzi  osservammo. 

Comecliò  gl’  interpreti  spesso  abbiano  tradotto  i nomi 
ebraici  de’ pesi  e misure,  che  trovansi  nella  santa  Scrittura, 

(i)  Clero.  Alex.  Strom.  I.  VI.  Fannio  ne’  seguenti  versi.  ^ 
Amphora  fit  cubus  , quarti  ne  violare  licerei  , 

Sacr  avere  Jovi , Tarpeio  in  monte  , Quirites. 

» Il  18 

« — 
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ne’  nomi  di  misure  e monete  romano  e greche  usate  presso 
gli  Ebrei  ne’  secoli  posteriori  alla  loro  indipendenza  politica; 
egli  6 mesticro  , aflìn  di  bene  intendere  intorno  a ciò  molti 
passi  dell’  Antico  e Nuovo  Testamento , conoscere  non  solo  i 
pesi  le  misure  e le  monete  degli  Ebrei  , ma  anche  quelle 
de’  Romani  « de’  Greci  , ed  il  rapporto  che  ànno  nel  loro 
valore  differente.  Noi  ne  daremo  adunque  alquante  nozioni. 

2.  Il  peso  romano  era  l’ asse  o libra , divisa  come  l’anno 
in  dodici  parti  dette  once;  l’oncia  adunque  era  la  dodicesi- 
ma parte  dell’  asse  ; il  semis  o semissis  era  la  metà , il  triens 
il  terzo , il  quadrane  il  quarto , il  sextans  la  sesta  parte  ec. 

Le  parti  dell’  oncia  erano  la  temi-uneia  o mezz’  oncia  ; 
la  duella  o la  terza  parte  dell’  oncia  ; il  sicilicum  o quarta 
parte  dell’  oncia  ; la  sextula  o sesta  parte  ; la  drachme  o l’ot- 
tava parte  ec..  Quindi  un  as  o libra  conteneva  96  dramme. 

3.  Il  peso  ateniese  ossia  la  Sp*xM,  dramma  era  l’ottava 
parte  dell’oncia  romana;  100  dramme  formavano  una  mina 
attica  , CO  mine  facevano  un  talento  , il  quale  equivaleva 
però  a 6000  dramme.  Quinci  ebbe  a scrivere  Fannio , alle- 
gato per  Prisciano  : 

Accipe  praelerca  parvo  quam  nomine  Graji 
Mnarn  vocitant  , nostriqoc  Minam  dixcrc  priore!. 

Centum  hacc  sunt  drachmac.  Quod  si  modo  dempscris  illis 
Quatuor  , cfficies  hanc  nostra tn  denique  libram. 

4.  La  libbra  usata  per  la  moneta  e dagli  orefici  è la  lib- 
bra di  Troia , ossia  di  sedici  once.  Questa  libbra  contiene  2 
marche  di  4 once  1’  una  ; l’ oncia  contiene  8 grossi  ; il  grosso 
tre  denari,  ed  il  denaio  24  grani  , dal  che  appare  l’oncia 
contenere  576  grani , e la  libbra  4608.. 

5.  La  libbra  di  Parigi  è di  16  once,  l’oncia  è di  8 
grossi , il  grosso  è di  72  grani  : quindi  l’ oncia  parigina  con- 
tiene 576  grani  siccome  quella  di  Troia,  la  libbra  128  grossi 
e 9^16  grani.  L’oncia  di  Parigi  pesa  39  grani  31$  di  piò 
dell’oncia  romana. 

6.  II  peso  principale  degli  Ebrei  era  lo  sceqel  ( 'ypty  ) , 
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la  qual  voce  deriva  da  sciaqal  ossia  pesare.  Di  qui  ànno  i 

Greci  ed  i Latini  formato  il  stelo.  ]]  siclo  dividevasi  in  venti 

I^'‘^eUe  g>lera  ( r,’1J  ) o oboli , siccome  rilevasi  da’ Numeri 
( XVIII,  15  ) e da  Ezechiello  ( XLV  , 12  ). 

H beqah  ( yp2  ) o mezzo  siclo  conteneva  dicci  ghera. 
Cinquanta  sic  li , 0 giusta  altri  sessanta  ed  anche  cento,  sic- 
come vogliono  alcuni  inferire  da  due  luoghi  della  Scrittura 
. _ ,'f'  x>  17  5 cullai.  2 X*ar.  LX,  16  ),  facevano  una  mane 
( nJD  ; , ossia  py»  , mina  , ed  in  italiano  anche  mina  ( i ) , e 
3000  sicli  1 (aleuto  , ebraicamente  kikkar  ( 133  ) , siccome 
acilmeute  può  dedursi  da  un  luogo  della  Scrittura  (2).  Il 
peso  del  siclo  rispondeva  a 4 dramme  attiche,  ossia  alla 
mezz’  oncia  romana  ; poiché  8 dramme  attiche  componevano 
1 oncia  intera.  Si  pensa  tale  essere  stalo  il  peso  del  siclo 
ebraico  , giusta  il  capo  XVII  di  S.  Matteo , ove  chiamasi 
dtdrachma  , doppia  dramma , il  balzello  di  un  mezzo  siclo  , 
cui  ogni  lìbico  era  obbligalo  pagare  ciascun  anno  per  le 
spese  del  Tempio  (Ex. XXX,  13).  Giuseppe  e S.  Girolamo  (3) 
dicono  apertamente  che  il  siclo  ebraico  rappresenta  4 dram- 
me attiche.  I Settanta  qualche  fiata  voltano  in  Sib^xpoy,  di- 
dramma , o due  dramme  , lo  sceqel  o siclo  degli  lìbici , ed  . 
il  Giudeo  Filone  non  attribuisce  al  mezzo  siclo  se  non  il 
valore  di  una  dramma.  La  qual  differenza  à porto  il  destro 
a dotti  di  supporre  avervi  presso  gli  Ebrei  due  maniere  di 
siclo  , cioè  il  comune  detto  siclo  pubblico  o del  re , al  quale 
davano  il  valore  di  due  dramme  attiche  ; ed  il  siclo  del  san- 
tuario , il  quale  giusta  loro  rappresentava  quattro  di  queste 
dramme.  Ma  cosiffatta  distinzione  vien  distrutta  da  quel  cho 
dice  Varrone , valere  la  dramma  d’ Alessandria  usata  in  E- 

(0  Vcggasi  Joseph  , Anliq.  1.  XIV , c.  XII. 

XXXVIiI  » 24-aG.  — Quanto  alla  etimologia  di  133 
GFN Jsr  PCr  D01  dr“°  Pe,uateu‘lue  wec  «"«  traducdo,,/, ■anfaise  co. 

GENESI  ’ecF6-  *°  *10^  Pentateuco  con  una  versione  francese  cc, 

*£ph,  ’ A'Ukh  '•  111  ’ c’  «•  »«r.  « Ezech.  c.  IV,  c Con,- 
meni,  tu  Mutiti , c.  XVII. 
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gitto  due  dramme  attiche  (l).  I Settanta  e Filone  che  scri- 
vevano in  Alessandria  stimarono  il  siclo  ebraico  giusta  la 
dramma  alessandrina,  il  siclo  qualche  volta  è tradotto  in 
stater  ( Mallh.  XVII  , 26  ) , il  quale  peso  in  fatti  era  di 
ugual  valore. 

Testé  abbiam  detto  il  siclo  degli  Ebrei  pesare  4 dram- 
me attiche  ossia  mezz’  oncia  romana  : i quali  due  valori  rap- 
presentano 266  grani  34135  della  libbra  parigina. 

Il  siclo  d’oro  e quel  d’argento  erano  presso  gli  Ebrei 
del  medesimo  peso.  Spessissimo  ne’  libri  santi  si  pone  il  vo- 
cabolo argentea»  sottintendendo  la  voce  siclo  , siccome  av- 
viene nel  capo  XXVII , 3 , di  S.  Matteo  , ove  dicesi  Giuda 
Iscariole  aver  riportali  a’  principi  de’  sacerdoti  i 30  ( sicli  } 
d’argento  ( triginta  argenteo»),  cui  si  ebbe  per  prezzo  del  suo 
tradimento.  Il  siclo  d’argento  fine  rappresenta  32*  5d  t/3  del- 
la moneta  francese  : il  siclo  d’  oro  fine  vale  231  4,  4a  (2). 
Del  resto  queste  valute  non  possono  darsi  rigorosamente  e- 
satte  , massime  perchè  i sicli  differivano  per  la  purezza  del 
metallo  e per  l’esattezza  del  peso. 

7.  Le  monete  coniate  non  sono  antiche  , quanto  ànno 
stimato  alcuni.  Egli  è vero  che  fin  da’  tempi  d’ Abramo  è 
parola  di  siclo , e che  leggiamo  nel  Genesi  ( XX111 , 18  ) 
aver  questo  patriarca  comperalo  da  Ephron  il  campo  ove 
voleva  seppellire  Sara  sua  moglie,  ed  averlo  pagato  « 400 
sicli  in  buona  moneta  e ricevuta  da  tutti  ; » ovvero  come 
voltano  i Settanta  conforme  al  testo  ebreo,  400  sicli  dg/vfloo 
Soxifwj  ^(«ròjjois  d’ argento  corrente  presso  i mercatanti.  È anche 
vero  che  noi  vediamo  esser  venduto  Giuseppe  agl’  Ismaeliti 
viginli  argenteis,  lo  che  giusta  il  testo  ebreo  significa  20  sicli 
d’argento  ( Gen.  XXXVÌI , 28  ) ; ma  in  questi  luoghi  de’  santi 
libri , non  men  che  in  quelli  de’  libri  posteriori , non  è pa- 
rola di  monete  battute  o coniate  e marcale  con  qualche  im- 


(i)  Varron,  de  lingua  latina  , 1.  IV. 

(a)  D.  Calaid  , Dici,  de  la  Bible , art.  SICLE  D’ OR  — Dizion , 
della  Bibbia , art.  SICLO  D’  ORO. 
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pronta.  In  nissun  luogo  incontra  il  menomo  cenno  sulla  for- 
ma o figura  de’  pezzi  di  monete  , mentre  le  monete  d’  ordi- 
nario pigliano  nome  da  un  principe  da  un  animale  o da 
quale  cbe  sia  obbielto  effigiatovi  sopra.  E nemmeno  il  testo 
originale  della  Scrittura  fa  menzione  di  monete  battute  al 
conio  fino  a"  tempi  de’  Maccabei  ; ne’  quali  Antioco  Sidete  fece 
potestà  al  sommo  sacerdote  Simone  Maccabeo  di  batter  mo- 
neta : nel  testo  infatti  si  parla  di  sicli  di  talenti  ec.  ; le  quali 
espressioni  indicano  pesi  non  pezzi  monetati.  Due  ragioni 
par  che  non  lascino  nissuna  dubbiezza  a questo  proposito. 

Primamente  , innanzi  i Maccabei  pesavansi  i sicli  i ta- 
lenti ec.  Quindi,  l.°  allorché  Abramo  comperò  il  campo  di 
Ephron  furon  pesali  i 400  sicli  d’  argento  dati  in  prezzo  : 
« Abramo  fece  pesare  il  danaro , » dice  Mosè  ( Gen.  XXI11, 
16  ) ; 2.°  i figliuoli  di  Giacobbe  riportarono  a Giuseppe  il 
loro  denaro  del  medesimo  peso  ( XL111 , 2\  );  3.°  gli  orecchini 
presentati  per  Eliezer  a Uebecca  pesavano  2 sicli  (XXIV,  22); 
4.°  Mosè  scrisse  dover  gli  Ebrei  offerire  pel  tabernacolo  2070 
talenti  di  bronzo  e 400  sicli,  i quali,  dice  egli,  furono  ado- 
perati per  le  basi  all’  ingresso  del  tabernacolo  del  testimonio 
e per  l’altare  di  bronzo  ( Exod.  XXXVIII  , 29,  30  );  5.® 
Isaia  dice  parlando  degl’ empi:  « Voi  che  dalla  borsa  cavale 
l’oro,  e sulla  stadera  pesate  l’argènto  ....  » ( Is.  XLVI , 
6 ) ; 6.°  Geremia  vissuto  a’  tempi  della  schiavitù  babilonese, 
tompera  un  campo  da  Hanameel  , e gliene  dà  il  danaro  al 
peso  , dice  egli;  cioè  7 sicli  e 10  pezzi  d’argento  ( Jerem. 
XXXII,  9 , 10  ) ; 7.®  il  Profeta  Amos  fa  dire  a’  mercatanti 
di  mala  fede  , i quali  a vicenda  s’ incuorano  a diminuire  le 
misure  ed  accrescere  i pesi  di  che  si  valevano  per  valutare 
quello  che  ricevevano  in  pagamento  : « Vendiamo  a falsa 
misura , e pesiamo  in  false  bilance  jl  danaro  che  riceveremo 
( Vili,  5 ).  » 

Nel  testo  ebreo  del  Genesi  ( XXXIII  , 19  ) c del  libro 
di  Giobbe  ( XLI1 , il  ),  si  scontra  il  vocabolo  ntt’ÌPp  </*$- 
sita,  cui  l’autore  della  Volgala  ed  i Settanta  non  men  che 
Onkelos  àn  voltalo  in  montone  o agnello  ; tra  gl’  interpreti 
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taluni  àn  pensato  il  qetsita  essere  una  figura  di  montone 
scolpila  sulla  moneta , altri  essere  un  vero  animale.  Ma  egli 
è più  probabile  che  questo  vocabolo  esprima  una  certa  quan- 
tità di  danaro  valutata  a peso  (l).  Da  tutto  ciò  debbesi  con- 
chiudere che  fino  al  tempo  della  cattività  di  Babilonia  gli 
Ebrei  pesavano  in  sicli  talenti  ec.  1’  oro  e l’ argento  , con 
cui  pagavano  il  prezzo  delle  cose  comperate,  e non  aveva- 
no miga  monete  coniate. 

Secondo  , egli  è certo  non  aver  essi  al  tempo  della 
schiavitù  battuta  moneta  , essendosi  assuefatti  alle  monete 
coniate  usate  pe’  Caldei  : reduci  da  così  lungo  esilio  eglino 
formavano  una  piccola  nazione  , la  quale  fino  ai  Maccabei 
fu  dapprima  soggetta  a*  Persiani  c quindi  a’  Greci , e fece 
anche  uso  delle  moneto  di  questi  popoli  ; e solo  138  anni 
innanzi  Gesù  Cristo  fa  per  Antioco  Sidete  concesso  a Simone 
sommo  sacerdote  degli  Ebrei  di  coniar  moneta  nel  suo  paese 
( 1 Mach.  XV,  6 ).  Da  questo  tempo  in  qua,  quando  cioè 
il  popolo  ebreo  scosse  il  giogo  impostogli  dalle  straniere  na- 
zioni , Simone  fece  batter  moneta,  ed  i suoi  successori  con- 
tinuarono ad  usare  questo  diritto  della  sovranità  fino  a’ tem- 
pi del  re  Erode , ne’  quali  cominciò  il  costume  d’ imprimere 
de’  caratteri  greci  sulle  monete.  È pensiero  d’ alcuni  dotti , 
che  fin  dall’  anno  1 36  innanzi  Gesù  Cristo , ossia  due  anni 
prima  che  quella  facoltà  fosse  falla  a Simone  per  Antioco 
Sidete , gli  Ebrei  avessero  battuto  ne’  loro  con!  una  moneta; 
la  quale  specie  designavasi  mercè  il  nome  di  steli  d"  Isracllo, 
mentre  quelle  coniate  due  anni  dopo  per  Simone  portavano 
il  nome  di  questo  pontefice  : ma  altri  opinano  essere  state 
ambedue  le  specie  coniate  per  ordine  di  Simone.  ( Leggasi 
più  giù  il  n.*  9 ). 

8.  I pesi  e misure  nominate  nell’  Antico  Testamento 

(l)  11  vocabolo  deriva  dal  verbo  inusitato  nella  tin- 

■ - T 

gua  ebraica  ,.  ma  affatto  simile  all’  arabo  kassith  distribuire  in  parli 
uguali  , fare  giusta  misura  ; donde  deriva  il  nome  kessilh  , misura,  ciò 
vke  è ben  misurato  , bilancia. 
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sono  queste  : l.°  il  kikkar  ; 2.®  il  mane;  3.®  lo  sceqel  ; 4.® 
il  beqah , che  valeva  quasi  16‘  2d  [fi  , dell’  antica  moneta 
francese  ; 5.®  il  ghera  od  obolo  ebraico  , che  valeva  quasi 
1»  7d  ; 6.®  il  qestila,  antichissimo  peso  ad  un  tempo  e spe- 
cie di  moneta  senza  impronta  ; il  valore  di  lei  non  è ben 
noto,  ma  si  pensa  che  valesse  circa  12*  10*  ; 7.®  i darkemon 
( p03*l7  ) e adarkemon  ( P0317X  ) , a quel  che  paro  , non 
sono  altri  da'  datici  mollo  usati  dagli  Ebrei  per  tutto  il  tem- 
po in  che  furono  sudditi  dell’impero  Persiano.  È vero  che 
il  primo  libro  de’ Paralipomeni  ne  parla  come  già  esistente 
a’  tempi  di  Davide  ; ma  si  crede  aver  questo  autore , vissuto 
dopo  la  schiavitù  babilonese  , espresso  in  moneta  persiana 
e valutato  per  durici  il  darkemon , il  quale  presso  gli  Ebrei 
era  un  peso  o pezzo  di  metallo  non  coniato.  Il  Pellelier  di 
llouen  e Calmct  stimano  il  darico  d’oro  il1 * 3  il*  !)d  (l);  altri 
gli  dànno  più  grosso  valore.  Giusta  S.  Bernardo  il  darico  pe- 
sava due  grani  di  più  della  ghinea  (2). 

1 durici  furono  giusta  taluni  così  addimandati  da  qual- 
che vocabolo  dell’  antica  lingua  persiana  significante  re , 
conciossiachè  essi  fossero  moneta  reale  e portassero  scolpila 
l’ effigie  del  sovrano  ; secondo  altri  s’ ebbero  questo  nome 
da  Dario  figliuolo  d’ Istaspe , il  quale  feeeli  battere.  Ma  egli 
è più  verisimile  che  sieno  state  coniate  molto  innanzi  sotto 
Dario  il  Medo,  da  cui  presero  nome.  Checché  sia  della  loro 
etimologia  ; è certo  i darici  essere  stati  d’ oro  fine  e prefe- 
riti per  molti  secoli  a qualunque  altra  moneta  d’ Oriente  ; 
essi  d’ una  banda  portavano  1’  effigie  del  re  e dall’  altra  uu 
saettatore  con  in  capo  una  tiara  a tre  ordini  avente  nella 
diritta  una  freccia  c nella  stanca  un  arco  (3). 

9.  Le  monete  rammentale  nel  Nuovo  Testamento  sono  ; 
1.®  Lo  stater  ( Matlh.  XVII , 26  ) , principale  moneta  de’  Gre- 

(i)  Calmct,  Dici,  de  la  Bilie  , art.  DARCMONIM,  c Comment. 
sur  le  ».  livre  d'Esdvas  ( Vili  , 37  ) — Dizion.  della  Bibbia  , art. 

DARCMONIM  , e Comment.  sul  1.  libro  di  Esdra  ve. 

(3)  Bernard , De  mensuris  et  ponderibus  antìquis. 

(3)  Plutarco  , Vita  di  Artaserse. 
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ci»  E*  pare  giusta  S.  Matteo  che  pesasse  4 dramme  attiche, 
due  mezzi  sicli  od  un  siclo  intiero  degli  Ebrei , poiché  Gesù 
Cristo  fece  pagare  per  sè  e S.  Pietro  uno  statere  a’  gabellie- 
ri che  dimandavano  il  tributo  annuo  ( Leggasi  più  innanzi , 
n.°  6 ).  Il  suo  peso  era  di  2C6  grani  34135  della  libbra  Pa- 
rigina , e però  il  valore  dello  statere  d’argento  era  uguale  a 
quello  del  siclo  d’argento  degli  Ebrei,  ossia  ad  l1  12*  */3> 

dell’  antica  moneta  di  Francia.  Parecchi  stateri  sono  giunti 
fino  a noi , e tra  essi  son  più  belli  i più  nuovi  , ma  son 
questi  più  leggieri  : perciocché  le  spese  di  conio  sono  state 
imputate  sul  valore  intrinseco  della  moneta.  Essi  da  una 
faccia  presentano  la  testa  di  Minerva,  e dall’  altra  la  civetta 
attributo  di  questa  deessa  ed  il  suo  monogramma.  Simone 
Maccabeo  sommo  sacerdote  degli  Ebrei  fece  battere  de’  sicli 
col  peso  degli  stateri  1’  anno  138  innanzi  Gesù  Cristo  , e 
queste  furono  le  prime  monete  degli  Ebrei  ( Veggasi  più  su, 
n.°  7 ).  Si  è fatta  quistione  se  i sicli  ebrei  giunti  a noi  sieno 
i veri  ; ma  oramai  non  si  muove  più  dubbio  sulla  veracità 
di  quelli  che  ànno  i caratteri  samaritani , che  sono  i pri- 
mitivi caratteri  degli  Ebrei  de’ Cananei  o Fenici,  e che  s’a- 
doperavano più  comunemente  in  Giudea  Samaria  e Fenicia 
per  gli  usi  commerciali  ; e per  questo  i sicli  aventi  caratteri 
ebraici  moderni  sono  di  più  recente  conio , benché  molti  ve 
n’  abbia  , i quali  battuti  per  contraffare  gli  antichi  portino 
i caratteri  samaritani.  Le  figure  scolpite  su’  sicli  sono  le 
palme  le  pine  talvolta  le  spighe  un  covone  un  pampino 
un  grappolo  d’  uva  un  fiore  un  ramo  di  mandorlo  un  vaso, 
da  taluni  creduto  il  gomor  ove  conservavasi  la  mannaie  da 
altri  pigliato  per  uno  di  quelli  consecrati  agli  usi  del  tem- 
pio (1).  Le  epigrafi  de*  sicli  sono  svariate  : alcune  ànno  in- 

(i)  Presso  i Romani  ,le  prime  monete  coniate  portavano  Pimprota 
di  figure  di  animali  , come  buoi  montoni  ec.  in  latino  pecudes  ; di  qui, 
siccome  riferisce  Plinio  ( Hist.  nat.  1.  XXXIII,  c»  III  ),  il  nome  di 
pecunia  dato  alla  moneta  battuta.  Il  primo  principe  , clic  fece  batter 
moneta  presso  i Romani,  fu  Servio  sesto  re  assassinalo  verso  l’anno  533 
innanzi  Gesù  Cristo  ( Plinio , ibid.  Varron.  De  re  rustica , I.  II , c.  I )* 
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torno  al  vaso  queste  parole  : stelo  d’ Israello  , e dall’  altro 
lato  : Gerusalemme  la  santa. 

2. ®  Il  didrammo  ( Matth.  XVII , 23  ) , peso  e moneta 
de’  Greci , che  valeva  due  dramme  attiche  o mezzo  statere 
ovvero  un  mezzo  siclo  , e però  avea  il  valore  di  16*  2d  tf*» 

3. °  La  dramma  ( Lue.  XV , 8 , 9 ) peso  e moneta  de’  Greci. 
Era  la  quarta  parte  dello  statere  , cioè  valeva  8*  ld  circa  ; 
la  dramma  alessandrina  era  il  doppio  dell’attica  ( n.°  6 ). 

4. °  V argenteus  ( Matth  XXVI  , 15  ) significa  sempre  il 
siclo  d’argento  ( n.®  7 ). 

5. °  11  denari u8 , danaio  (Matth.  XV III , 28)  pezzo  d’ar-* 
gento  de’  Romani , così  detto  perchè  ricevevasi  in  pagamento 
per  10  assi,  li  danaio  avea  il  medesimo  peso  della  dramma, 
e però  il  quarto  del  valore  del  siclo , o un  poco  più  di  8‘  ; 
ma  comunemente  si  valuta  8S.  S.  Marco  (XII,  15  ) e S.  Luca 
( XX , 24  ) chiamano  danaio  quel  pezzo  d’  argento  cui  ogni 
Ebreo  pagava  a’  Romani  per  (estatico  e da  S.  Matteo  ( XXII, 
19  ) designato  colle  parole  numisma  census . Il  danaio  era  il 
soldo  colidiano  del  soldato  romano , secondochè  narra  Taci- 
to, siccome  la  dramma  era  quello  del  soldato  ateniese  giusta 
la  relazione  di  Tucidide.  Questa  era  pur  la  moneta  , che  si 
pagava  agli  operai,  che  travagliavano  nella  vigna,  per  la  loro 
giornata  (Matth.  XX,  2,  ec.  ).  Gli  antichi  danai  ànno  d’una 

banda  la  dea  Roma  o la  Vittoria,  e dall’  altra  un  carro  tirato 

* 

da  quattro  cavalli.  In  un’  epoca  più  vicina  fu  coniala  su’  da- 
nai l’ imagine  di  Cesare , siccome  scorgesi  da  quello  presen- 
tato a Gesù  Cristo  ( Matth.  XXII,  19  , 2l  ). 

6. ®  Vassarius  per  la  Volgata  tradotto  in  asse  presso  S.  Mal- 

Plutarco  nella  V’ita  di  Pubìicola  dice,  che  sulle  più  antiche  monete  fa- 
ccvasi  imprimere  un  bue  un  montone  od  un  porco.  Presso  i Peloponnesi 
la  moneta  avea  il  conio  di  una  testuggine  ; donde  trasse  origine  il  pro- 
verbio : Le  testuggini  sopravvanzano  d’  assai  la  virtù  e la  saggezza.  Le 
monete  degli  Ateniesi  rappresentavano  un  bue , quindi  di  coloro  che  ven- 
devano il  loro  silenzio  -usava  dirsi  : loro  avere  un  bue  sulla  lingua.  La 
civetta  coniata  sullo  statere  diè  fuora  l’antico  dettato  : La  civetta  vola  , 
per  significare  che  il  comracrzio  fa  circolare  il  danaro. 
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le©  ( X , 29  ) , mentre  poi  in  S.  Luca  ( XII , 6 ).  due  ansarti 
sono  voltali  in  dipondium.  Eia  questa  moneta  un  pezzo  di 
rame  usato  da'  Romani  nel  valore  uguale  alla  metà  d’  un 
asse.  Comechò  poi  l’ asse , secondo  Tacito  Prisciano  ed  altri, 
fosse  Ja  decima  parte  d’  un  danaio  romano,  e valesse  circa  8 

0 10  danai  di  Francia,  ì'assarius  ne  valeva  però  circa  4 o 
S.  Pensano  taluni  che  Ì’assarius  non  fosse  altro  che  la  quar- 
ta,, parte  dell’asse , e non  valesse  se  non  due  danai  e mezzo 
di  Francia  ; altri  àn  dato  all’  assarius  lo  stesso  valore  del- 
T asse.  La  Volgata  , in  S.  Matteo  ( X , 29  ) , volta  l’ assarius 
in  asse,  dicendosi  dagli  antichi  promiscuamente  assarius  ed  as. 
Ma  S.  Luca  ( XII , 6 ) dà  per  dipondium,  o doppio  pondo  due 
assarii,  perchè  altra  volta  la  libbra  romana  o pondo  diccvasi 
as  , 1’  asse  era  d’  una  libbra  o pondo , ed  anticamente  dicc- 
vasi asse  per  assarius.  V assarius  prima  avea  da  un  lato  il 
conio  di  Giano , e quindi  di  Cesare , e dall’  altro  una  poppa 
di  nave. 

7. °  Il  quadrane  ( Malth. , V , 26  ) , moneta  di  rame  de’ 
Romani,  che  era  la  quarta  parte  dell’asse,  o la  metà  dell’os- 
sarius  , valeva  2 danai  o 2 danai  e \fs. 

8.  Il  terfròy  o minutum  ( Lue.  XXI , 2 ) , moneta  di  rame 
de’  Greci , che  era  la  metà  d’ un  quadrante  , e valeva  circa 

1 danaio.  Perciò  S.  Matteo  ( XII , 42  ) , riferendo  che  una 
povera  vedovella  avea  messo  due  minuta  nel  gazofìlacio  de- 
stinato a ricevere  le  offerte  per  il  mantenimento  del  tempio, 
soggiugne  : « Quod  est  quadrane  , i quali  valgono  un  qua- 
drante. » 

9. °  La  o libra , il  cui  peso  variava  di  molto  giusta 

i diversi  paesi;  ma  comunemente  le  merci  vendevansi  giusta 
la  libbra  del  paese  donde  venivano.  La  libbra  rammentata 
ne’ libri  santi  par  quella  de’ Romani , che  era  di  dodici  once 
( n.°  2 ). 

10. *  Oltre  i pesi  e le  monete  teste  mentovale , e che 
sconlransi  anche  nel  testo  originale  della  Scrittura  , ce  n’à 
qualche  altro  nominale  nella  sola  Volgata,©  sono:  1.®  l’a- 
gnus  o ovis  , F agnello  o la  pecora  ( Gen.  XXXIII  , 19  ; Job. 
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XLII , li  ) , che  era  un  pezzo  di  metallo  non  battuto  e di 
ignoto  valore  ; il  testo  legge  gessila  ( n.®  7 , 8 ). 

2. °  V obolo  ( Ex.  XXX , 13  ) , che  valeva  la  ventesima 
parte  del  siclo , ed  è uguale  al  ghera  ( n.°  6 , 8 )• 

3. ®  Il  solido  ( 1 Esdr.  Il , 69  ; Vili , 27  ) , moneta  di 
oro  de’ Romani,  così  detta  perchè  conteneva  un  peso  intiero 
e non  mica  frazionario,  come  la  metà  o il  terzo  dell’asse, 
come  i semisses  o i trcmisses.  Essa  pesava  due  dramme  at- 
tiche ossia  un  mezzo  siclo  d’  oro  ebraico , e però  valeva 
111 * *)  12*  24  . 

II.  Delle  misure.  Egli  è certo  che  presso  tutti  i popoli 
dell’  antichità  , come  gli  Ebrei  i Greci  i Romani  ed  altri,  le 
misure  di  lunghezza  sono  sempre  state  tolte  da  alcune  parti 
del  corpo  umano  , siccome  ci  attestano  le  denominazioni  di 
palmo  cubito  passo  piede  ec.  Nondimeno  queste  misure  non 
àn  rappresentata  la  stessa  lunghezza  presso  tutti  i popoli,  non 
avendo  i corpi  prototipi  dovunque  la  stessa  dimensione  (1). 

1 . Le  misure  di  lunghezza  degli  Ebrei  sono  : 1 .®  Vet  sbafi 

( ) il  dito  il  pollice.  Essa  corrisponde  alla  larghezza  del 

dito  ovvero  di  quattro  granelli  d’orzo.  A un  dipresso  è uguale 
ad  8 linee  del  piede  parigino.  La  qual  valutazione  sarà 
bastevole  a ridurre  le  rimanenti  misure  ebraiche  alle  pa- 
rigine. 

2. °  Il  tefah  o tofdh  (HDtO),non  men  che  il  palmus  mi- 
nor de’  Latini  ed  il  I de’  Greci , era  uguale  a quattro 
dila. 

(i)  Affiti  d’ imprimere  più  facilmente  nella  memoria  i rapporti  delle 
misure  dì  lunghezza  è bene  mandare  a mente  i seguenti  cinque  versi  : 

Quatuor  ex  granis  digitus  oomponilur  unus , 

Est  quater  in  palmo  digitus , quater  in  pede  palmus. 

Quinque  pedes  passum  faciunl.  Passus  quoque  centum 
Quinque  et  vigiliti  stadium  dant  ; sed  miMiare 
Odo  dabunt  stadia , et  duplicatura  dal  libi  leucara. 

S’intende  per  leuea  ( lega  ) uno  spazio  di  duemila  passi  geometrici , i 
quali  presso  a poco  corrispondono  alia  lunghezza  della  lega  di  posta  di 
Francia. 


284  ' 

3. #  Lo  £ere//i  ( fi7T  ) , spithama  o palmus  major  equiva-. 
leva  a 3 palmi  piccoli  o 12  dita.  Questo  è lo  spazio  com- 
preso tra  il  pollice  e Pauriculare  , allargate  tutte  le  dita 
per  quanto  è possibile.  . 

4. ®  11  paham  ( CJtfì  ) o piede  è la  lunghezza  di  4 pic- 
coli palmi  o 16  dila. 

5. ® -V amma  ( HDN  ) , o cubito,  conteneva  6 piccoli  pal- 
mi o 24  dila.  Alcuni  autori  lo  chiamano  cubito  comune  per 
scernerlo  da  un  altro  cui  appellano  cubito  sacroy  e dànno  7 
palmi  o 28  dila.  Esichio  e Suida  valutano  il  cubito  -1  piede 
e */à.  Polluce  lo  definisce  : t<  V intervallo  tra  il  gomito  e 
l’ estremità  del  dito  medio.  » 

6. ®  11  gomed  ( 70 J ) è una  misura  d’ ignoto  valore  ; al- 

cuni la  confondono  col  cubilo  , altri  le  dànno  tutta  l’esten- 
sione dei  braccio.  * 

7. ®  La  canna  o calamus  mensurae , in  ebraico  qanc  ( IV  p ) 
era  di  6 cubili  o 144  dita. 

8. ®  Lo  stadio  , misura  greca  e romana  adottata  dagli 
Ebrei , è uno  spazio  di  125  passi  geometrici , o 625  piedi , 
dati  5 piedi  ad  ogni  passo  geometrico. 

9. ®  Il  miglio  in  greco  , milion»  era  uguale  a 1000 
passi  geometrici  od  8 stadii  ( Matlh.  V , 4i  ) , i quali  del 
pari  fanno  un  miglio  d’ Italia.  Il  miglio  comune  di  Francia 
o lega  comune  è di  20  stadii  o 2500  passi  geometrici.  La 
lega  d’  un’  ora  contiene  24  stadi  o 3000  passi  geometrici.  Il 
miglio  germanico  componesi  di  32  stadii  o 4000  passi  geo- 
metrici. 

10. ®  Il  cammino  del  sabbato  ( Act.  1 , 12  ) o il  cammino 
che  poteva  farsi  nel  giorno  di  sabbato  era  di  circa  1000 
passi  geometrici  o 5000  piedi. 

11. ®  Il  cammino  di  una  giornata  era  una  misura  più  o 
meno  considerevole  : « Iter  diei , dice  Jahn , quod  jam  ma- 
jus , jam  minus  est , medium  tamen  est  150  , ut  apud  Ro- 
raanos  , vel  160  stadiorum  , ut  Herodotus  1.  V , c.  LUI  , 
exponit,  seu  quatuor  milliarium  germanicorum  (1).  » 

(i)  Jahn  t Arch»  bill.  p.  I , c.  YII , 5*  **3. 
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2.  Lo  misure  usate  presso  gli  Ebrei  così  per  le  materie 
secche  che  per  le  liquide  erano  : 1.®  il  bath  ( fl3  ) , misura 
de’  liquidi.  1 rabbini,  che  riducono  tutte  le  loro  misure  sullo 
spazio  che  può  occupare  un  uovo  di  gallina , dicono  conte- 
nere il  bath  432  uova.  11  bath  è uguale  circa  a 29  boccali 
e mezzo  di  Parigi. 

2. ®  L’ epha  ( flì’N  ) , pe’  Settanta  voltalo  in  «ty  ed  ò<?t t, 
era  una  misura  antichissima  degli  Egiziani  dell’  istessa  ca- 
pacità del  bath,  e serviva  a misurare  le  materie  secche. 

3. ®  11  metreta  in  greco  pswta  aveva  la  medesima  ca- 
pacità dell’  epha  e del  bath  e serviva  pe’  liquidi. 

4. ®  V homer  ( *1D^  ) o hissaron  ( jVWjT  ) , il  quale  tra- 
ducesi  in  gomor , era  una  misura  per  le  materie  secche  , e 
formava  la  decima  parte  dell’  epha.  Esso  conservava  da  quan- 
tità di  manna  assegnata  ad  ogni  persona  pel  giornaliero  ali- 
mento. I rabbini  lo  definiscono  dicendo  esso  contenere  45 
uova  e mezzo  : è ad  un  dipresso  uguale  a 3 boccali  di  Parigi. 

5. ®  11  tea  ( HXD  ) o era  il  terzo  dell’  epha , serviva 
anche  per  le  materie  secche.  Giusta  l’estimazione  de’ rab- 
bini conteneva  144  uova  di  gallina.  Può  valutarsi  9 boccali 
e mezzo. 

6. ®  Il  qab  ( 3p  ) o vtA^3os , piccola  misura  per  le  materie 
secche , la  quale  suddividevasi  anche , è da'  rabbini  stimata 
24  uova.  Il  qab  era  la  sesta  parte  del  tea,  e la  decima  del- 
l 'epha;  conteneva  pressoché  un  boccale  e tre  quarti. 

7. ®  11  log  ( J*7  ) misura  de’  liquidi  è la  quarta  parte  del 
qab  , e la  più  piccola  delle  misura  Giusta  i rabbini  poteva 
capire  6 uova. 

8. ®  L’  homer  ( 10n  ) o kor  ( 13  ) conteneva  dieci  epha, 
e s’  adoperava  per  le  materie  secche. 

9. ®  Il  letech  (irò  ) metà  dell’ homer  era  uguale  a 5 epha 
e serviva  per  lo  stesso  uso. 

10. ®  11  nebel  ( *733  ) grande  misura  , che  valeva  3 bath 
o poco  pili  di  89  boccali. 

lt.®  L’ A in  ( j*n  ) sesta  parte  del  bath  e misura  de’ li- 
quidi. 
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12. °  Il  mezzo  hin , dodicesima  parte  del  bath. 

13. ®  Il  betsa  o uovo  de'  rabbini  conteneva  giusta  loro  la 
sesta  parte  del  log . 

3.  Oltre  di  queste  misure  ce  n’  à molte  altre  mentovate 
nella  Volgata;  sono  queslesse  : i.°  l’ anfora .(  Dan.  XIV,  2 ), 
• misura  de’  liquidi  presso  i Greci  ed  i Romani  uguale  all ’epha. 
In  alcuni  passi  della  Volgata  s’adopera  aifin  di  esprimere  una 
quantità  indefinita.  L’anfora  romana  conteneva  2 urne  (l)  , 
o 48  staia  romane,  ovvero  80  libbre  romane.  L’ anfora  attica 
era  di  3 urne  (2) , o 72  staia,  o 120  libbre  romane,  ognuna 
di  12  once. 

2.°  L’ artaba  ( Dan.  XIV , 2 ) , misura  pe*  liquidi  usata 
pe’  Babilonesi , conteneva  giusta  S.  Epifanio  e S.  Isidoro  di 
Siviglia  72  staia  (3).  Altri  le  attribuiscono  una  capacità  dif- 
ferente. 


3. °  11  bilibris  ( Apoc.  VI,  26  ) valeva  due  libbre  romane. 
Nel  lesto  greco  di  questo  luogo  dell’Apocalissi  leggesi  x°^§» 
pel  quale  bisogna  intendere  il  piccolo.  Questa  misura  greca 
ordinariamente  capiva  la  razione  assegnata  ad  un  uomo  per 
la  sua  giornata , siccome  faceva  Catone  co’  contadini  che  la- 
voravano' le  sue  terre  (4). 

4. °  Il  cadus  ( Lue.  XVI , 6 ) misura  romana  , che  aveva 
la  capacità  medesima  del  bath,  e serviva  a misurare  i liquidi. 

6.®  La  decima  ( Lev.  XIV  , 10  ) o decima  parte  corri- 
spondente alla  decima  parte  deir  epha  o homer . 

6.®  La  laguncula , o piccola  bottiglia , è il  vocabolo  usato 
dalla  Volgata  per  tradurre  nel  libro  d’ Isaia  ( V , 10  ) il  bath 
degli  Ebrei. 


4k 


£ y 

-.V, 


(i)  Quindi  scrisse  Fannio  ; 

Hujus  dimidìum  fert  urna  , ut  et  ipsa  tnedimnì . 

CO  Lo  stesso  poeta  ne*  seguenti  versi  paragona  altresì  l’ anfora  ro* 
nana  all’ attica  : ' : f 

4 ittica  praeterea  dicenda  est  amphora  nobis  ; 

Hanc  aute m facies  , noslrae  si  adjeceris  umana. 

(3)  Epiph.  De  ponderibus  et  mensiiris . Isid.  Qrigin . 1.  XVI. 

(4)  Cat.  De  re  rustica  , c»  XXX VI.  £ 
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. 7.®  11  modius  nella  versione  Ialina  talvolta  esprime  qua- 

lunque misura  equivalente  talora  al  sea  e quando  all*  evita. 
Il  motlius  , o moggio , misura  delle  materie  secche  presso  i 
Romani  conteneva  il  terzo  deir  anfora  o del  piede  cubo  ro- 
mano. 

8. °  La  mensura  è vocabolo  generico;  nondimeno  talvolta 
è usalo  per  P epha . 

9, °I1  sextarius , o staio  ( Lev.  XIV , 12  ) misura  roma- 
na , d’ ordinario  serviva  a misurare  i liquidi,  e valeva  il  me- 
desimo che  il  log  degli  Ebrei. 

A proposito  della  estimazione  che  noi  qui  presentiamo 
de’  risultati  precedenti  in  misure  decimali , farem  .osservare  : 
l.°  che  le  antiche  monete  francesi  essendo  state  rifatte  il 
loro  peso  ù sofferto  qualche  cangiamento.  Noi  dunque  non 
abbiam  tradotti  i pesi  indicati , ma  abbiam  dato  quelli  de* 
pezzi  che  tuttora  sono  in  commercio*  Noi  abbiam  pure  te- 
nuto d' occhio  la  variazione  di  valore  provata  dall’  oro  p 
dall"  argento  dopo  le  estimazioni  riferite  nel  testo.  2.°  Che . 
lo  stabilimento  delle  misure  decimali  avendo  dato  luogo  ad 
un  minuto  esame  delle  antiche  , si  è conosciuto  che  il  boc- 
cale ed  il  moggio  realmente  variavano  per  capacità  da  quelle 
fissate  da’  regolamenti , e del  rimanente  adottate  dal  testo. 
Nel  quadro  perciò  che  qui  daremo  si  troverà  il  valore  esalto 
di  queste  misure , riducendo  le  estimazioni  in  pollici  cubi 
delle  misure  ebraiche  al  sistema  decimale. 

1.  1 pesi  decimali  comunemente  usali  sono  il  chilogram- 
ma  o 1000  gramme , Pectogramma  o 100  granirne,  il  de- 
cagramma  o 10  gramme , il  decigramma  o decimo  di  gram- 
ma,  il  cenligramma  o centesimo  di  gramraa  , il  milligram- 
ma  o millesima  parte  di  gramma. 

V unità  monetaria  ò il  franco , il  quale  dividesi  in  10 

* ^ 

decimi,  il  decimo  in  10  centesimi.  Quindi  il  franco  vai  100 
- centesimi. 

I pezzi  di  40  franchi  pesano  12  gramme  903  milligram- 
me;  quelle  di  20  fianchi  pesano  0 gramme  451  , quelle  di 
5 franchi  pesano  25  gramme.  La  bontà  dell’  oro  e dell’  ar- 
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genio  è 0, 9 di  fine,  la  lega  sul  peso  e sul  fine  e di  0,003 
più  o meno.  Nel  medesimo  peso  il  valore  dell’oro  è pres- 
soché 15  volte  e mezza  dappiù  dell’argento. 

La  libbra  antica  pesa  489  gramme  51  cenligrammi  o 
489  gr.  5l  ; il  marco  pesa  244  gr.  75;  l’oncia  30  gr.  59: 
il  grosso  3 gr.  82 , ed  il  grano  0 gr.  053. 

11  doppio  luigi  d'  oro  pesa  15  gr.  297  , il  luigi  7 gr. 
648  ; lo  scudo  di  sei  lire  29  gr.  488  , e quello  di  tre  lire 
14  gr.  744. 


Il  siclo  d’ argento  pesava  l4sr.  177 , 0 valeva  l fran.  47  c. 


li  mezzo  siclo  . . 

. . 7 , 088  . 

11  ghera  .... 

. . 0 , 709  . 

Il  qessita  . . . 

• • • • • 

Il  siclo  d’ oro  . . 

. . 7 , 088  . 

La  mina  d’ argento 

. 850,  662  . 

La  mina  d’oro 

. 425  , 331  . 

11  talento  d’argento 

42533  , 100  . 

11  talento  d’  oro  . 

42533  , 100  . 

. . 0,  73 
. . 0,  07 
. . Il , 33 
. . 10,  51 

. 88,  29 

. 630,  60 

. 4414,  50 
. 6306,  00 


II.  L’unità  decimale  di  lunghezza  è il  metro  , il  quale 
dividesi  in  10  decimetri,  il  decimetro  dividesi  in  10  centime- 
tri, il  centimetro  in  10  millimetri.  La  tesa  vale  lm,  949  ; il 
piede  0m,  324  ; il  pollice  0m,  027  , e la  linea  0m,  002. 

La  lega  di  2000  tese  s’agguaglia  a 3898m. 

II  cubito  ebraico  vale  0m , 555  ; il  zereth  0m , 277 , il 
tofah  0m,  092  , e l'etsbah  0m,  023. 

2000  cubiti  ebraici  pareggiano  il09m , 6.  Lo  stadio  e- 
braico  vale  22  im,  9. 

HI.  L’unità  delle  misure  di  capacità  è il  litro,  il  quale 
dividesi  in  10  decilitri;  il  decilitro  suddividesi  in  10  centilitri 
e '1  centilitro  in  10  millilitri. 

11  litro  è uguale  ad  un  decimetro  cubico. 

11  piede  cubico  vale  34 , 277  decimetri  cubici  ; il  pollice 
cubico,  0,019836  decimetri  cubici. 

La  botte  pel  vino  vale  a Parigi  2681,  2i4  ; il  boccale 
01,  931  ; la  foglietta  0',  465  , e ’l  mezzo  staio  01,  232. 
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La  bolle  di  grano  vale  a Parigi  18731,  3i5;  il  sestiere 

9 l56t,  096;  il  mezzo  sestiere  78»,  048  , ed  it  moggio  12 , 008. 

11  batb  o eplia  vale  28l,  459;  il  kor  o homer  ( *lOn  ) 
2841,  587  ; il  lelhech  142',  293  ; il  sea  9',  486  ; 1’  homer 
( *|OJt  ) o liissaron  21,  848  ; il  .qab  l1 , 58l  ; il  log  01 , 395  ; il 
nebel  85* , 377;  l’bin  4',  743  ; il  mezzo  hin  21,  371  ; il 
belsa  0*,  066  (a). 

ARTICOLO  SECONDO. 

i :>.!')  •. . 

Della  navigazione. 

Allorché  favellammo  del  commercio , dicemmo  pure  della 
navigazione  riguardandola  come  mezzo  di  circolazione  delle 
merci;  in  questo  secondo  articolo  però  noi  ravviseremo  dal 
lato  dell’  arte.  Quindi  dapprima  piglieremo  a disaminare  la 
storia  e’1  progresso  dell’arte  di  navigare  appresso  gli  antichi 
Orientali , e poi  le  varie  maniere  di  navi  di  che  fecero  uso. 

, §,  I.  Della  storia  della  navigazione. 

1.  Della  navigazione  non  è agevol  cosa  determinare 
l’origine  ; molti  àn  potuto  essere  gli  avvenimenti,  che  fecero 
nascere  quest’arte  : ma  comeché  non  ci  sia  pervenuto  nissun 
documento  storico  su  talsubbiello  non  possiamo  valerci  d’altro 
che  delle  mere  conghiellure.  li  Goguel  mostrato  il  commer-  . 
ciò  precipuo  obbielto  de’ Fenici  soggiugne  : « Con  simigliami 
disposizioni  pel  commercio  questi  popoli  s’addierono  bento- 
sto quanto  potesse  tornar  loro  in  ciò  vantaggioso  il  mare.  E 
però  essi  furono  nell’  antichità  avuti  ad  inventori  della  na- 
vigazione (1).  » Benché  noi  ignoriamo  la  maniera  , con  cui 

(a)  Veggasi , quanto  alla  riduzione  de* pesi  misure  e monete  ebraiche, 
la  nostra  APPENDICE  I in  fine  di  questo  tomo.  ( Gli  Edit.  ) 

(l)  De  l’origine  de r lois  , des  arte  et  dei  Sciences  , t.  Il  , p.  I, 

1.  IV , c.  li,  art.  I,  pag.  2$i  — • Dell  origine  delle  leggi  delle  arti 
c delle  scienze  ec, 

•Il  19  - 
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navigavano  ne' primi  tempi  i Fenici,  e le  prime  scoperte  ed  i 
progressi  potuti  in  processo  di  tempo  fare  nella  marina,  egli  ò 
certo  non  aver  essi  potuto  imprendere  viaggi  marittimi  così 
lunghi  e tanto  diffìcili  quanto  quelli  attribuiti  loro  da  tutta 
l’ antichità  senza  aver  avuto  grandissima  spertezza  nell’arte 
del  navigare'.  Per  le  quali  cose  pare  incontrastabile  aver  que- 
sti popoli  prima  degli  altri  riconosciuto  il  vantaggio  e l' uti- 
lità derivante  dall’ osservazioni  degli  astri  aifìne  di  ben  di- 
rigere il  cammino  d’ un  vascello.  G per  fermo  il  loro  valore 
nelle  arti  e nelle  scienze  ci  permette  credere  che  eglino  i 
primi  abbian  fati’  uso  di  remi  vele  c timone. 

2.  Gli  Egiziani  non  àn  potuto  fare  da  tempo  molto  an- 
tico scoverte  circa  la  navigazione  , avendo  avuto  per  secoli 
un  abbominio  estremo  pel  mare  persino  a reputare  empietà 
l’ imbarcarsi.  Arroge  che  1’  Egitto  non  produce  legno  accon- 
cio alla  costruzione  delle  navi , manca  di  buoni  porli  nelle 
sue  spiagge,  e la  politica  de’ suoi  antichi  sovrani  era  affatto 
opposta  al  commercio  marittimo.  Sesoslri  fu  il  primo  che  , 
non  si  curando  de’  princìpi  di  tutti  i re  statigli  innanzi  ed 
avendosi  prefissa  la  conquista  dell'  universo  , fece  disporre 
una  flotta  di  quattrocento  vele  , se  vogliamo  aggiustar  fede 
a Diodoro  di  Sicilia  (1);  con  la  quale  flotta  e’  si  fece  signo- 
re di  gran  parte  delle  province  marittime  e delle  spiagge  del 
mar  dell’  India.  Ma  quest’  epoca  brillante  per  la  marineria 
presso  gli  Egiziani  non  sopravvanzò  in  durata  il  regno  me- 
desimo di  Sesoslri  ; imperocché  nissuno  de’  suoi  successori  la 
pensò  come  lui , nè  continuò  i suoi  disegni. 

3.  Gli  Ebrei  poi , tra  perchè  abbian  fatto  il  loro  com- 
mercio sempre  per  terra  e tra  perchè  il  solo  commercio  pos- 
sa perfezionare  gli  uomini  nell'  arte  del  navigare  ; par  che 
non  abbian  gran  fallo  progredito  nella  navigazione , se  non 
regnante  Salomone  ; e però  scarsamente  rammentano  navi 
que’  sacri  scrittori  vissuti  innanzi  i tempi  di  questo  principe. 

(i)  Diod.  Sicul.  1,  I , pag.  63  , 64. 
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§.  II.  De*  vascelli. 

1.  a In  orìgine,  dice  Goguet,  non  si  usavano  che  zat- 
(ere  piroghe  o semplici  barche , e s’  adoperavano  remi  per 
ispignere  questi  navigli  fiacchi  e leggieri,  Secondocbò  la  na- 
vigazione si  veniva  estendendo  e facendo  più  frequente  per- 
fezionavasi  pure  la  costruzione  delle  navi , e si  facevano  più 

* capevoli.  Allora  s ’ ebbe  mesliero  di  più  gente  e di  più  arte 
per  farle  andare.  Conciossiachè  V umana  industria  voglia  per 
lo  più  progredire  in  ragion  de'  bisogni , non  si  stette  molto 
a comprendere  1'  utilità  del  vento  per  accelerare  e rendere 
più  facile  il  corso  d'una  nave;  e si  trovò  l’arte  di  aiutarsi 
mercè  i venti  e le  vele  ....  Le  vele  s’  usavano  quando  spi- 
rava favorevole  il  vento  ; si  adoperavano  i remi  o nelle  bo- 
nacce ovvero  allorché  il  vento  era  contrario  (1).  » 

2.  Quanto  alla  forma  de' navigli  è mestiere  distinguere 
quelli  usati  pel  commercio  da  quelli  destinali  per  le  spedi- 
zioni navali  ; la  qual  distinzione  del  resto  pare  mollo  anti- 
ca. Era  adunque  differente  la  forma  di  queste  due  specie  di 
navi.  Le  navi  da  guerra  de’  Fenici  , le  quali  verosimilmente 
son  servile  di  modello  alle  altre  nazioni , erano  lunghe  ed 
appuntale  : le  mercantili  al  contrario  erano  di  forma  tónda 
o quasi  tonda,  giusta  l'idea  datane  per  Feslo  allegato  dal 
Bochart  (2). 

3.  Quantunque  ignorisi  la  vera  orìgine  dell’ancora , pure 
facilmente  comprendesi  che  essa  sia  mollo  antica  ; poiché 
per  molte  cagioni  fu  mestiero  trovar  modo  onde  fermare  le 

. navi  sul  mare  e tenerle  salde  in  sulla  riva.  Solo  è certo  che 

• . * 

le  prime  ancore  non  eran  di  ferro  ;sì  di  pietra  o anche  di 

. * * 

legno  , ma  con  un  solo  raflìo. 

4.  La  Bibbia  nell’ allocuzione  profetica  tenuta  per  Gia- 
cobbe a’ suoi  figliuoli  adunali  intorno  alletto  di  morte  (Gen, 


(i)  De  T origine  des  loie  cc,  t,  IV , p.  II , 1.  IV,  c.  U,  pag.  aoQ, 
3 07  — Deir  origine  delle  leggi  ec. 

(3)  Bochart,  Geogr,  sacr.  p.  II  , 1.  I^,  c.  XI,  pag.  819. 
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XLIX,  43  ) nomina  per  la  prima  volta  la  nave  ( ont  , 
nON  onija  ).  Isaia  ci  fa  sapere  che  costruivansi  navi  col 
papiro , e lo  stesso  Profeta  parla  di  timone  vele  cordame  e 
remi.  Anche  Ezechiele  nomina  tutte  queste  parti  d’ una 
nave  (1). 

La  Scrittura  distingue  le  navi  mercantili  >(  Prov.  XXXI , 
l4),cui  addimanda  navigli  di  Tarsi* , allorché  sono  destinati 
ad  una  lunga  navigazione  ( Jes.  XXIII  f1.2  Par.  IX  , 21  ec.  )• 

Nella  Volgala  incontra  talvolta  la  voce  trieris , o galea 
a tre  ordini  di  remi  ; ma  dobbiamo  fare  osservare  che  il  te- 
sto ebreo  legge  dovunque  tsi  ( ) , ed  in  plurale  tsim  o 

tsijim  ( D>X , 0’>X  ) , il  quale  vocabolo  non  à un  significalo 
certo  , quantunque  par  che  dinoti  una  nave  per  lo  meno  in 
un  luogo  d' Isaia  : imperocché  questo  Profeta  lo  pone  a pa- 
rallelo coll’  oni . Negli  altri  luoghi  ove  il  contesto  non  è fa- 
vorevole a questa  significazione , e le  versioni  antiche  sono 
varie  quanto  le  lezioni  del  testo  (2) , ben  ci  si  concede  du- 
bitare che  quivi  parlisi  di  navigli.  V etimologia  dal  canto 
suo  non  è molto  chiara  nè  molto  a questa  interpretazione 
favorevole  sì  che  a rigor  di  critica  si  possa  facilmente  se- 
guitare. 

Di  certe  parti  della  nave , come  per  esempio  della  prora 
del  timone  , si  discorre  chiaramente  ne7  soli  libri  del  Nuovo 
Testamento  (3). 


(1)  Jes.  XVIII,  a;  XXX,  17;  XXXIII,  21  , a3.  Eze.  XXVII, 

7,  8. 

(2)  Num.  XXIV,  24.  Jes.  XXXIII  , ar.  Eze.  XXX,  9.  Dan . 
XI,  3o.  Nel  testo  greco  però  del  allibro  de’ Maccabei  leggesi  rpn?)p»v. 
( IV  , 20  ). 

(3)  Ad.  XXVIII,  3o  , 40,  41.  Hebr.  VI,  19.  Jac.  Ili , \ — 
Nella  Volgata  ( Prov.  XXIII  , 34  ) leggesi , è vero  , clavus  che  gene- 
ralmente pigliasi  pel  timone  , ma  non  è poi  certo  che  la  voce  del  testo 

significhi  timone  propriamente  detto } volendo  stare  alla  etimologia 

••  • . 

questo  vocabolo  non  può  aver  altro  significato  che  quello  di  corda,  cor- 
dame , gomena. 
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* Nel  secondo  de’ Maccabei  ( XII,  3,6)  si  parla  di 
tcapha , il  quale  vocabolo  negli  Alti  apostolici  significa  evi- 
dentemente uno  schifo  o baltelletto  legato  alla  nave  (1)  ; ma 
in  questo  luogo  ben  potrebbe  esprimere  una  barca  qualunque. 

CAPO  OTTAVO. 

Delle  vesti  degli  antichi  Ebrei. 

Col  nome  di  vesti  intendiamo  non  solo  gli  abiti  desti- 
nati a coprire  il  corpo  dell’  uomo  , ma  eziandio  tutti  gli  al- 
tri ornamenti  di  utilità  o di  lusso  che  ànno  più  diretta  re- 
lazione all’  abbigliamento  e alla  toletta  ; le  quali  cose  cosi 
riguardate  ben  possono  noverarsi  nella  classe  delle  vesti 
particolari. 

articolo  primo. 

Delle  vesti  in  generale. 

Senza  intrattenerci  della  forma  delle  vesti , la  quale  co- 
stituisce le  vesti  in  particolare,  possono  esse  venir  considerate 
sotto  due  altri  rapporti  cioè  la  materia  e ’l  colore. 

§.  1.  Della  materia  delle  vesti. 

Le  prime  vesti  dell’  uomo  sono  state  di  larghi  cinti  o in 
vece  una  specie  di  grembiale  formato  con  larghe  foglie  di 
figo  intrecciale.  Di  questa  maniera  di  vesti  non  si  fece  uso 
per  lunga  pezza  , poiché  Dio  diò  all’  uomo , poco  dopo  che 
questi  di  quelle  avea  usato  , delle  tuniche  di  pelle  (2).  Quin- 
di benché  molle  nazioni  abbian  di  poi  fati’  uso  delle  cortec- 
cie  di  alberi  delle  foglie  delle  erbe  o de’  giunchi  intessuti , 

(i)  Ad.  XXVII  , 16,  3o  , 3a. 

(a)  Gen.  Ili , 7 , ai. 
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pure  la  pelle  delle  bestie  par  che  sia  stata  la  materia  co- 
munemente adoperala  ne*  primi  tempi.  Ma  è mestiero  osser- 
vare che  queste  pelli  erano  dagli  uomini  indossate  senza 
nissun  apparecchio  , e quali  si  toglievano  dal  corpo  degli 
animali. 

Fu  questa  la  maniera  onde  gli  antichi  abbigliaronsi  fino 
a che  s* introdusse  l’uso  del  lino  della  lana  e del  cotone,  fi 
sentimento  di  certuni  che  Noema  , sorella  di  Tubalcain  vis- 
suta innanzi  il  diluvio , scuoprisse  il  mezzo  di  (ìlare  queste 
materie  e di  farne  delle  tele  e delle  stoffe.  Checché  però 
s’ abbia  a pensare  di  quest’  opinione  , egli  è certo  che  l’ arte 
del  tessere  risale  ad  una  rimota  antichità  ; imperocché  Àbra- 
mo parla  di  nastro  , ornamento  del  capo , e della  corda  che 
allaccia  il  sandalo  ; Rebecca  si  cuopri  con  un  velo  ; Giacob- 
be donò  al  figliuolo  Giuseppe  una  tunica  di  ptttsim  ( O’DS  ), 
o verisimilmente  intessuta  di  lino  finissimo,  e Giobbe  espres- 
samente nomina  la  spola  o la  tela  de’  tessitori  (l). 

'Le  materie  usate  particolarmente  da’  tempi  di  Mosè  era- 
no il  lino  e la  lana;  e solo  il  miscuglio  delle  due  materie  per 
formare  una  sola  stoffa  era  vietato  dalla  legge  { Lev.  XIX  , 
19.  Deut.  XXII,  li  ).  Ma  le  fodere  e le  pelli  non  furono 
trascurale  per  gli  obiti , siccome  da  vari  luoghi  del  Levilico 
( XI , 32  j.Xlll , 48  ; XV  , l7  ) e del  Libro  de*  Numeri  ( XXXI, 
20  )'  apparisce.  Fu  questo  il  consueto  vestimento  de’  Profeti 
( 4 Reg.  1 , 8.  Hebr.  XI , 37  ) , e parecchi  popoli  d’ Oriente 
non  lasciano  d*  usarne  oggidì, 

La  seta  fu  conosciuta  dagli  fibre!  assai  tardi  : Ezechiele 
è per  lo  meno  il  primo  tra’  sacri  scrittori  che  n’  abbia  par- 
lalo ( XVI , 10  , 13  ) - col  nome  di  tnesci  ( >i£/0  ) ; poiché  egli 
è probabilissimo  aver  questo  Profeta  voluto  designare  la  seta, 
S.  Giovanni  nell’  Apocalissi  la  novera  tra  le  più  preziose 
stoffe  : lo  che  varrebbe  a mostrare , siccome  aggiustatamen- 
te ebbe  osservato  il  Pareau , che  gli  Ebrei  negli  ultimi  tempi 


(0  Eccle.  IX,  8.  Josopli.  Vili,  c.  I(.  Jocm.  XX,  12,  cc, 

(S*n,  XIV  , a34  XXIV  , 65  } XXXVII  , 3.  Job.  VII , 6. 


Digitized  by  Google 


- 295 

della  loro  republica  ne  abbiano  fatto  gran  conto  : « Serius 

/ 

Hebraeis  innotuit  sericum  ....  certe  postremis  etiam  tempo- 
ribus in  prelio  habilum  ApocaL  XVIII,  12  (1).  » 

§.  II.  Del  colore  delle  vesti . 

-vV?  :<]■!.'■  • . - 

• ^ «• 

I più  comuni  colori  erano  il  bianco  ed  il  porporino.  Le 

vestimenta  bianche  d’  ordinario  indossar  ansi  nelle  feste  , ed 
erano  avute  ad  emblema  della  gioia , siccome  per  l’opposito 
gli  abiti  neri  dinotavano  il  lutto  e la  mestizia.  Gli  antichi 
facevano  tanta  stima  della  porpora  , che  in  origine  essa  era 
riservata  specialmente  a’  re  a’  principi  e consecrata  al  culto 
della  divinità.  I pagani  generalmente  erano  persuasi  lei  avere 
una  particolare  virtù  ed  essere  acconcia  ad  abbonire  l’ira 
de’  dei.  La  Scrittura  ci  apprende  che  Mosè  si  valse  di  molte 
stoffe  di  questo  colore  per  le  opere  del  tabernacolo  e per 
gli  abiti  del  sommo  Sacerdote  ; che  i Babilonesi  donavano 
a’  loro  idoli  degli  abiti  di  porpora  , e che  se  in  processo  di 
tempo  questo  colore  addivenne  più  comune,  non  però  sca- 
pitò di  pregio  (2;.  La  porpora  • s’ appella  in  ebràica  favella 
argaman  , che  è il  nome  di  una  conchiglia  , il  cui  succo  , 
siccome  per  noi  è stato  innanzi  notato  ( pag.  135  ) , serve 
a feria,  v ;‘i.  -*  . ( ' 

Due  altri  sono  i colori  egualmente  ricercati  dagli  anti- 
chi, e cui  adoperavano  per  i medesimi  usi  , cioè  lo  scar- 
latto anticamente  in  ebreo  addimandato  tolahalh  o tolahat 
sciani  ( V.  pag.  133  ),  e poi  karmil  ( VD'iD  ) , ed  il  cilestro 
carico  o techelelh  ( pag.**l35  ).  • •< . : '.'VA 

II  colore  delle  stoffe  può  essere  svarialo  sovrapponendo 
mercè  l’ ago  sur  un  fondo  di  un  sol  colore  fila  di  vario  co- 
lore , ovvero  intessendo  le  stesse  stoffe  con  fili  di  molli  co- 
lori. Giusta  i rabbini , Mosè  dinota  i lavori  fatti  nella  prima 

-•yìis  ubinoci  e 

(i)  Pareau  , Antiq . hebr.  p.  TV  , c.  II  , n.  4* 

. (a)  Ex.  XXVI,  i;  XXVIII,  5,  6,  8.  Jer.  X , 9.  Baruch.  VI, 
ia  , 71.  Cani.  Ili,  io.  Lue..  XVI , 19.  Apoc.  XVIII  , la.  Riscontrisi 
Plin.  HisU  fiat.  1.  IX,  c.  XXXVI.  Q.  Curi.  1.  Ili,  c.  Ili  ^ XV11I. 
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maniera  culi'  espressione  mattasse  roqem  ( Dpi  rwpQ  ) , ossia 
un  ricamo  fatto  con  l’ ago , e quei  delta  seconda  dicendo 
mattasse  hoeceb  ( «“WJ113  ) , cioè  lavoro  d*  invenzione  di 

genio.  In  questo  le  figure  appariscono  da  ambedue  le  facce, 
in  quello  al  contrario  da  una  sola.  Ma  opinione  siffatta  è 
stata  combatlula  riguardo  ad  ambedue  le  sue  parli  : « No* 
mine  OJ11  ( roqem  ) , dice  il  Rosenmiiller  , plures  acupietorem 
( den  Sticker  ) significaci  existimant.  Sed  quum  verbum  Dpi 
( raqam  ) Ps.  CXXX1X  , 15  , de  artificiosa  corporis  humani 
formalione  dicatur , quod  nervis , ossibus , ftlisque  et  junctu- 
ris  sibi  invicem  inlertextis  , constat  ; verbum  illud  polilis  e 
v ersicoloribus  licite  contenere  significare  videtur  (1).  » D’  un’ 
altra  banda  Le  Clerc  fa  osservare  parer  difficile  il  credere 
cbe  3t£tn  ( hosceb  ) debba  intendersi  ud  artista  ingegnoso  o 
abile  nell’  inventare  ( ingeniosum  excogitatorem  ) pigliando  ar- 
gomento dal  verbo  hasciab  , donde  quel  vocabolo  trae  ori- 
gine , significante  inventare  ( excogitari  ) : imperocché  siffatta 
ragione  è del  pari  acconcia  a quasi  tutti  i lavori  di  arte; 
Giusta  questo  critico  l’ hosccb  deve  spiegarsi  coli’arabo  hasciab, 
mischiare,  mescolare  (2).  Nella  quale  ipotesi,  che  a noi  pare 
molto  verisimiglianle , hosceb  direbbesi  dell’  artista  che  di- 
pinge le  figure  nell’ intessere  le  stoffe  con  fila  di  Vari  colo- 
ri , opponendolo  ad  oreg  ( JtIN  ) , ossia  a colui  che  fa  uh 
tessuto  di  un  sol  colore. 

ARTICOLO  SECORDO, 

Delle  vesti  in  particolare. 

§.  L Della  tunica.  ' - 

Il  ketkoneth  ( ruflD  ) , che  comunemente  traducesl  nel 
greco  o tunica  , risale  fino  all’  origine  del  mondo , sic* 

(i)  Rosenmullcr , Scholia  in  Exod.  XXVI  , 36. 

fa)  J.  Clerici»  , Commenlitrius  in  Exod.  XXVI,  li 
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come  abbiam  Dotato  nel  cominciameli to  dell4  Articolo  1.  La 

Scrittura  , che  spesso  parla  di  questo  abito , non  ce  ne  dà 
nissuna  descrizione.  Gli  è vero  che  nel  Genesi  e ne’  Re  (1) 
si  parla  d’ ima  tunica  di  passim  ( D’DiD  rUD3  ) ; ma  nissun 
sicuro  mezzo  abbiamo  onde  conoscere  la  natura  di  essa.  La 
discordanza  delle  antiche  versioni  e l’assoluto  difetto  degli  . 
aiuti  etimologici  non  cen  lasciano  formare  una  idea.  Quel 
che  sappiamo  è che  essa  serviva  indistintamente  a’  maschi 
ed  alle  femmine  } perciocché  Mosè  parlando  di  questa  ma- 
niera di  tunica  dice  averla  Giacobbe  fatta  per  Giuseppe > cui 
amava  più  teneramente  degli  altri  figliuoli  ; e 1*  autore  del 
libro  de"  Re  osserva  dal  canto  suo  che  la  tunica  di  Thamar 
era  quella  cui  solevano  indossare  le  figliuole  de’  monarchi* 
Mosè  parla  eziandio  d’  un’  altra  tunica  propria  a’  sacerdoti  » 
da  lui  chiamala  kcthoneth  tascebels  ( ) ; ma  quest’  ul- 

timo vocabolo  , comunque  intendasi , non  porge  nissuna  co- 
gnizione della  forma  della  tunica  (2).  11  certo  si  è che  la 
tunica  è stala  lunga  pezza  il  solo  abito  che  coperse  il  corpo 
dell’ uomo  ; che  anche  dappoi  non  è cimasa  d’essere  la  sua 
Veste  precipua , e che  in  origine  à dovuto  essere  semplicis- 
sima senza  garbo  e alla  sciamannata.  Verisimilmente  essa 
non  era  altro  che  un  pezzo  di  stoffa  più  lungo  che  largo 
in  cui  s’ avvolgevano  gli  uomini , coprendo  immediatamente 
la  carne  ove  era  rattenuta  non  da  altro  appicco  che  da’ vari 
giri  che  facevansi  fare  alla  tunica  istessa  intorno  al  corpo  : ' 
dal  che  apparisce  lei  essere  stata  anzi  una  mera  copertura 
Che  una  veste  propriamente  detta  (3).  La  qual  nostra  con- 
fi) Gen.  XXXVlt,  3 , 3a,  a Reg.  XIII,  18. 

(a)  In  fatti  tra  tutti  gl’interpreti  che  si  sono  argomentati  a spiegare 
questo  vocabolo  alcuni  pretendono  che  con  esso  s’  intendesse  un  abito 
gallonato  ed  ornato  di  frange  $ altri  ulna  veste  agucchiata  o fregiata  di 
pietre  preziose  o di  perle  j certuni  altri  un  tessuto  a vari  colori  a mò 
di  occhi  <o  piccioli  quadrati  , e questa  è anche  f opinione  nostra  ; altri 
infine  un  abito  rigato  c d’una  superficie  ineguale  con  certe  eminenze  c 
sinuosità  lavorate  con  molta  maestria  per  ornamento. 
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ghieltura  non  è priva  di  fondamento  ; mcrcechè  anche  og- 
gigiorno parecchi  popoli  s*  abbiglino  a quel  modo  , siccome 
puossi  giudicare  dal  testimonio  d’  un  viaggiatore  , cui  ci  dà 
ben  l’ animo  di  aggiustar  fede  tra  perchè  lungamente  à di- 
morato in  Oriente  e Ira  per  1*  avveduta  critica  , con  che  à 
fatto  le  sue  osservazioni.  « La  precipua  manifattura  de’  Ca- 
baili  (1)  e degli  Arabi  , dice  Shaw  , consiste  nel  lavorare 
delle  hykes  ( chiamano  così  le  coperture  di  lana  ; e questo 
vocabolo  probabilmente  deriva  da  djuk , egli  à tessuto  ) e de’ 

tessuti  di  pelo  di  capra  onde  cuoprono  le  loro  tende.  Le  sole 

/ 

donne  s’  occupano  di  queste  opere  , come  un  dì  facevano 
Andromaca  e Penolope  ; quelle  non  fan  miga  uso  di  spola 
sì  con  le  dita  gii  (ano  i (ìli  per  su  lo  stame.  Ognuna  di  que- 
ste hykes  è comunemente  lunga  sei  aunc  d’Inghilterra,  larga 
cinque  o sei  piedi , e serve  a’  Cabaili  ed  agli  Arabi  di  com- 
pleto abito  nel  giorno  , e di  letto  e di  coperta  nella  notte. 
Gli  è questo  un  vestimento  leggiero  ma  assai  incommodo  , 
poiché  spesso  si  scompone  e cade , in  guisa  che  chi  lo  porla 
è tenuto  ogni  momento  a rialzarlo  e novella-mente  aggiusta- 
re. La  qual  cosa  dà  facilmente  conoscere  quanto  sia  utile 
una  cinta,  allorché  è mesliero  muoversi , e per  conseguente 
tutta  l’energia  dell’ espressione  allegorica  che  così  spesso 
incontra  nella  Scrittura  , cioè  , d’  aver  cinte  le  reni  (9).  La 

cinnno  questo  vocabolo  all’arabo  katam  , nascondere  ( abscondulit  , re- 
condidit  ) e dall’  etiopico  jrO  coprire  ( opcruìt , lexit  ). 

(i)  I Cabaili  sono  popoli  indigeni  dell’Africa  setteutrionalc  , i quali 
vìvono  pressoché  alla  maniera  de’  Beduini  , ina  d’  ordinario  abitano  le 
montagne;  lo  clic  questi  non  fanno  abitando  spezialmente  nelle  pianure. 

(a)  Il  vocabolo  greco  ;pu  è usato  Lue.  XVII , 8.  uict.  XII, 

8.  Ephes.  VI  , 14.  jdpoc.  I , 1 3,  e XV,  6;  dya£à>vvvpi(  poi  1 Petr.  I, 
i3.  2 Reg-  ( Vulgati.  4 Reg-  ) IV  , 29  , e IX  , 1 , ec.  Nel  primo  di 
questi  luoghi  tfspi£vwv[ju  voltasi  per  le  nostre  versioni  in  accorciai -e  , 
ma  ne*  rimanenti  così  questo  verbo  che  1’  ivx^ccvvvpn  sono  stali  tradotti 
cingere , aggiuntovi  qualche  volta  con  cintura  , TIcbr.  XII  , 1 , leggia- 
mo sOfl-op/o raroS  congiunto  con  <xp.xfxix  , giusta  le  nostre  versioni  il  pec- 
calo che  facilmente  c’  inviluppa.  Le  quali  tutte  espressioni  possono  essere 
illustrate  per  la  forma  di  questo  abbigliamento  c per  la  maniera  onde 
indossavasi.  » 
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maniera  di  portar  questa  veste  e l’uso  di  cuoprirsene  cori- 
candosi ben  potrebbe  farci  pensare  essere  la  specie  più  fina 
di  queste  hykes  , quale  l’ indossano  le  donne  e le  persone 
cospicue  tra’  Cabaili  , quel  drappo  per  gli  antichi  addiman- 
dato  peplus  ( J.  Pollux.  1.  VII  , c.  XIII  ).  Egli  è pure  pro- 
babilissimo che  l’ abito  della  toga  ( Isidor.  Origin.  1.  XIX  , 
c.  XXIV  ) presso  i Romani  , cui  essi  ponevano  sulle  spalle 
avvolgendovisi , era  di  questa  sorta  : perciocché  giudicando 
dagli  abili  delle  loro  statue  la  toga  o il  mantello  v’  è ag- 
giustalo a un  dipresso  ulta  foggia  delle  hykes  de’  Cabaili.  In 

vece  di  fibula  o fermaglio  usalo  dagli  antichi  afilli  di  tener 

» 

ferma  questa  veste  i Cabaili  legano  con  un  filo  o con  una 
caviglia  di  legno  le  due  punte  superiori  della  loro  hykes  sopra 
una  spalla  aggiustando  il  resto  attorno  al  corpo  (1).  » Quin- 
di in  seguito  la  tunica  s’  ebbe  le  maniche  e più  elegante 
forma  ; e con  verisimìglianza  si  può  supporre  che  ne’  primi 
tempi  consistesse  il  merito  di  quest’  abito  nella  finezza  dello 

stoffe  e nella  bellezza  e varietà  de’  colori. 

- » 

Alle  volle  portavansi  due  tuniche  massime  ne’  tempi 
freddi , e nel  viaggio  sen  portavan  altre  per  cambiarle.  E 
per  questo  Gesù  Cristo  volendo  che  gli  Apostoli  confidassero 
affatto  nella  sua  provvidenza  vieta  loro  di  portar  due  tuni- 
che (2)*  - , • 

Le  tuniche  delle  femmine  erano  pressoché  somiglianti  a 
quelle  degli  uomini,  e ne  differivano  per  la  lunghezza  e per 
gli  ornamenti.  Ambedue  però  erano  fornite  di  maniche  e di 
galloni  ; ma  quelle  delle  donne  erano  più  ampie  più  fine  e 
più  preziose.  .. 

« Spesso  , dice  il  Calme!,  le  tonache  degli  Ebrei  erano 

• s 

(i)  Shaw,  t.  I ) pag.  374-3?6. 

(a)  Matih.  X,  io.  A pruovarc  l’uso  delle  due  tonache  s’allega 
eziandio  Marc.  XIV  , 63  , ove  dicesi  che  il  sommo  Sacerdote  lacerò  le 
sue  tuniche  , xov$  yxx&vxi  ; ma  è probabilissimo  che  in  siffatto  luogo  la 
voce  xiraòv  sia  sinonimo  di  veste  in  generale , siccome  volta  la  Volgata 
( vestimento,  sua  ) , c con  molta  ragione;  conciossiachè  nel  testo  parai* 
Irlo  di  S.  Matteo  ( XXVI , 65  ) leggasi  tpuxna  in  vece  di  x(r&'*s* 


30Ò 

senza  cuciture  e facévansi  sul  (ciak).  Tali  erano  le  (uniche 
de"  sacerdoti  e di  Nostro  Signore , siccome  abbiam  mostrato 
nel  Contento  sull’  Esodo  ( XXVIli , 4 , 40  ) e su  S.  Giovanni 
( XIX  , 23  ).  Platone  vuole  che  le  tonache  de'  sacerdoti  sian 
fatte  in  telaio  e senza  cucitura  , e tanto  semplici  e di  cosi 
poca  spesa  da  potersi  condurre  a termine  in  men  d’ un  me- 
se (1).  » 

La  veste  per  gli  Ebrei  detta  «adtn  ( ;HD  ) era  di  lino  e 
portavasi  sulla  carne , come  la  tonica  : puossi  anche  dire 
lei  essere  stata  una  maniera  di  tonaca  : « A tunica  vulgari, 
è il  Parcau  , non  videlur  diversa  fuisse , nisi  quod  fonasse 
majoris  artitìcii  ac  certe  largior  esset  veslis  jMD  dieta  , a 
latitate  , Judic.  XIV  , l2 , 13.  Proverb.  XXXI,  24.  Jes.  IH, 
23  Greace  est  «vSAy , Marc.  XIV,  51  , 52  (2).  » 

2.  I michnasim  ( O’DJDD  ) o calzoni  non  s’  usavano  miga 
dagli  Ebrei , benché  di  presente  sien  comunissimi  presso  gli 
Orientali , e sien  portati  indistintamente  da  uomini  e donne. 
Ecco  le  riflessioni  falle  dal  Shaw  a questo  proposito  : « I 
Beduini  non  usano  calzoni  , benché  gii  uomini  di  città  e 
maschi  e femmine  non  compariscono  mai  senza  portarne  , 
massime  nell’ uscire  o nel  ricevere  visite,  1 calzoni  delle  don- 
zelle scernonsi  da  quei  delle  maritate  per  essere  agucchiati 
.o  listati  con  seta  e tela  , siccome  era  la  veste  di  Thamar 
( 2 Sam.  XIII , 18  ).  Allorché  le  donne  sono  in  casa  ed  in 
privato  tolgono  la  loro  hyke , talvolta  anche  la  tonaca  e in 
luogo  di  brachesse  cingono  un  tovagliolo  intorno  alle  reni, 
il  quale  in  Barberia  e nel  Levante  chiamasi  fulah  (3).  Di 
qui  appare  che  anche  oggidì  lutti  portano  calzoni  : e per 
questo  non  è a maravigliare  , se , come  testé  dicemmo,  non 
scorgasi  nìssun  vestigio  di  quest’uso  presso  gli  Ebrei. i 11  quale 
vestimento  par  che  sia  stato  adoperalo  verso  i tempi  di  Mosè, 
allorché  Domencddio  prescrivendo  al  duca  del  suo  popolo 

(i)  D.  Calmct , Dissert.  t.  ,1,  pag.  36o.  Plato , De  Legibus,  I.  XII. 

(a)  Pareau , Anliq.  hebr.  p.  IV  , c.  Il , n.  io. 

(3)  Sliaw  , t.  I , pag.  38o.  Riscontrili  il  Niebhur  , Descript,  de 
T Arabie  , t.  I , c.  XVI  , pag.  9J  «J  Deiemione  deli  Arabia  cc. 
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quanto  riguardava  al  culto  del  Tabernacolo  , gli  comandò 
Ira  le  altre  cose  di  far  pe’ sacerdoti  che  dovevano  ascendere 
all’ altare  de’  calzoni  di  lino  dalle  reni  tino  all’ estremità  delle 
cosce  (1).  Era  cotesto  un  regolamento  dettalo  dall’onestà  e 
dalla  decenza  ; e probabilmente  anche  per  questa  ragione 
s’  era  reso  poi  cosi  comune  questa  specie  di  veste,  La  Spril- 
lura  nulla  ci  dice  della  loro  forma  , limitandosi  a de- 
terminarne la  grandezza  e la  materia.  Parecchi  rabbini  in- 
segnano  che  i calzoni  de’  loro  sacerdoti  non  avevano  nis- 
sun’  apertura  uè  d’  avanti  nè  di  dietro  , ma  erano  tondi , 
e chiudevansi  mercè  un  nastro  simile  a quello  che  adope- 
rasi per  chiudere  le  borse.  Giuseppe  al  contrario  atlerma 
che  quelli  erano  aperti  di  lato  lungo  la  metà  della  loro  al- 
tezza e chiudevansi  per  questo  lato  : AsrorspysTai  Sì  vici?  Vjfiuw 
xai  riUur^-jjty  4xf‘  riis  ^ayv*05 1 «V  »>r'lv  i*oa<fiyytxu  : e Maimo- 
nide  pretende  che  erano  senza  cucitura  : Opus  aulem  venti - 
meii torniti  omnium  textile  esse  totum  voluit  sine  sutura  , ut 
nou  corrumpatur  forma  ipsius  texlnrae  (2).  a 

§.  11.  Del  cinto  e della  ciarpa. 

Allorché  gli  Ebrei  dovevano  muoversi  e viaggiare  por- 
tavano una  cinta  sulla  tonaca.  Quelle  de’  grandi  de’  ricchi  c 
massime  delle  donne  nobili  erano  preziose  e magnifiche . 
1 sacerdoti  ne  portavano  delle  lunghe  e delle  larghe  forma- 
te d'  un  tessuto  prezioso  e a svariati  colori  , simili  quasi  a 
quelle  cui  portano  gli  Orientali  d’ oggidì  (3).  I ciuli  de’ prin- 
cipi non  ne  erano  punto  differenti  e forse  soprastavano  per 
ricchezza  e "béltà.  Quivi  appendevasi  la  spada  o la  scimi- 
tarra , la  quale  perciò  slava  tra  ’l  ciuto  e la  tunica  (4).  Fra 
le  occupazioni  della  donna  forte  rammentata  per  la  Scrit- 

(i)  Ex.  XXVIII , 43. 

(3)  Joseph  , ArUiq.  1.  Ili  , c.  Vili.  Maimon.  More  Nwochim  , 
p.  Ili  , c.  XLV  , pag.  479  > sdii,  J.  Buxlorf, 

(3)  Ex.  XXVIII  , 4 , 3p. 

C4)  a Reg.  XX,  8-io.  „ . . 
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tura  è noverata  quella  di  fare  de*  preziosi  cinti , cui  ella 
vendeva  a’  Cananei  (1).  La  materia  di  questi  cinti  era  di  lino 
ornato  di  ricami  e frange.  Quinci  ir  Figliuol  di  Dio  e gli 
angioli  compariscono  nell’ Apocalissi  ( 1,  13  , XV,  6 ) con 
cinti  d’oro  ; ed  Isaia  rimproverando  alle  figliuole  di  Sion  il 
loro  lusso  annunzia  loro  da  parte  di  Dio  ohe  in  luogo  de’ 
ricchi  cinti  si  cingerebbero  con  una  fune  (2).  V esempio 
d’ Elia  e di  S.  Gio.  Battista  par  che  pruovi  i profeti  ed  i 
poveri  aver  portato  de’ cinti  di  cuoio  (3). 

Gli  Ebrei  mettevano  spesso  il  loro  danaro  nella  cintura, 
che  loro  serviva  di  borsa  ; anche  in  cinta  portavansi  i ca- 
lamai , poiché  incontrastabilmente  tal*  è il  senso  d’ un  luogo 
ove  Ezecbiello  parla  d’ un  uomo  che  teneva  un  calamaio 
die  reni  (4).  Questa  costumanza  di  portare  una  cintura  alle 
reni  ed  i vari  usi  fattine  per  gli  Ebrei  son  confermali  dagli 
tisi  degli  Orientali  d’  oggidì.  « Le  cinte  di  questi  popoli  , 
dice  Shaw  nelle  sue  Osservazioni  su’ regni  di  Algeri  e Tunisi, 
sono  comunemente  di  lana  e con  molt’  arte  vi  sono  sopra 
lavorale  varie  figure  , e fanno  vari  giri  intorno  ai  corpo. 
L’un  de’ capi  che  s’avvolge  e raddoppia  è unito  alle  duo 
estremità  e serve  di  borsa  , conforme  ai  senso  con  che  in-» 
tendesi  qualche  fiata  nella  Scrittura  la  voce  zona  ( Matth, 
X , 9.  Marc.  VI , 8 ).  I Turchi  e gli  Arabi  fanno  eziandio 
un  altro  uso  delle  loro  cinte  ; cioè  vi  portano  le  coltella  i 
pugnali  e gli  hojias  , ovvero  il  calamaio  a raò  di  pugnale  , 
lo  che  fa  presso  loro  distinguere  le  genti  di  lettere  (5). 

Da  queste  cinture  infuora,  conosciute  presso  gli  Ebrei 
co’  nomi  di  ezor  ( *)ÌTN  ) e hagora  ( rr«IH  ) , le  donne  ne 

» * 

(1)  Prov . XXXI  , 24* 

(2)  Jes.  Ili  , 24.  — II  vocabolo  ebraico  ( niqpa  ) usato 

pel  Profeta  scontrasi  in  questo  solo  luogo.  I Settanta  fan  voltato  in 
orxoiv/ov  e la  Volgata  funiculus  , il  qual  senso  è del  rimanente  chiesto 
dal  contesto. 

(3)  4 Reg.  I , 8.  Matth.  Ili  , 4*  Marc.  1 , 6.  ' 

(4)  Mauh.  X,  9.  Marc.  VI,  8.  Eie.  IX  , a. 

(5)  Shaw , t.  I , pag.  379. 
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portavano  d’  altra  sorta  , con  le  quali  cingevano  il  petto  ; 
« Feminae , dice  il  Jahn , ....  geslabanl  etiam  cingula  pre- 

tiosissima  ( qisciurim  ) el  fasciato  pecloralem  V.PnS 

( pelìtighil  ) ; atque  ipsum  quoque  cinguluni  laxius  , el  ali— 
quanluni  infra  lumbos  ligabant , quuni  viri  cingulum  perpe- 
tuo in  lutti  bis  gestarent  , unite  dicilur  cingulum  lumborutii 
*11TN  ( ezor  molhnaim  ) el  cingere  lumbos  D’JHD 
( azar  mot  hnaim  ) , 1 Reg.  ( Vulgat.  3 Reg.  ) XV1I1 , 46.  Prov» 
XXXI,  17.  Jes.  XI,  5.  Jer.  1,  17  (1).  » Il  Calmet  opina 
poter  questa  cintura  essere  quella  medesima  per  gli  antichi 
addimandala  redimi culum  o succincloriuvi , siccome  vedesi  nel 
quadro  d’ Iside  , cioè  un  nastro  od  una  specie  di  ciarpa,  la 
quale  pendente  dal  collo  scende  per  le  spalle  , e s’ incrocia 
sul  petto  al  disopra  delle  mammelle  ; i due  capi  poi  ricon- 
giungendosi sulle  reni  fanno  un  cinto  , che  sostiene  una 

gonna  lunga  sino  a’  piedi  (2). 

. % • 

• *"  ” 

§.  H.  Delle  sopravvesti . 

ÌJ  *' U>  • / ; . I . : I • ^ • - V * I 

Fra  gli  abiti  messi  dagli  Ebrei  sulla  tonaca  scernesi 
spezialmente  V ephod  ( T13S  ),  il  mchil  ( ) ed  il  simla 

( nbnv  ). 

l.  JL’ ephod  era  un  abito  sacro  formante  parte  de’ sacer- 
dotali ornamenti  ; e se  qualche  Hata  da  vasi  a’  laici , questi 
doveano  essere  ragguardevolissimi  e per  le  sole  cirimonie 
religiose  (3).  Ella  è diffidi  cosa  acquistare  un’  aggiustata  idea 
di  quest’  abito  tra  perchè  Mose  ne  determini  la  sola  màleria 
ed  uso  , e tra  per  essere  svariatissime  le  sentenze  circa  la 
sua  forma.  Però  tra  tulle  le  differenti  descrizioni  date  del- 
V ephod  essendoci  parsa  meglio  alla  verità  vicina  quella  del 
Calmet , noi  qui  la  riferiremo  a parola  : « Ecco , dice  que- 
sto dotto  commentatore , come  noi  concepiamo  quest’  abbi- 

(1)  Jahn,  Arch . libi.  p.  I , c.  VII!  , §.  121. 

(2)  D.  Calmet,  Dissert.  t.  I , pag.  36 1. 

(3)  1 Reg.  XU  , 18}  XXII  , 18  j 2 Reg.  VI,  l4*  Riscontrisi  Jes, 
XXX,  22.  Jud.  Vili,  27,  ec. 


504 

gliamento  : esso  compone  vasi  di  due  liste . o due  straccati 
riccamente  lavorali  , i quali  legali  ad  una  specie  di  collare 
e venendo  giù  dinanzi  e di  dietro  pe’  due  lati  delle  spalle  * 

congiungevansi  verso  il  basso  ventre , e servivano  di  cinto 
alla  veste  di  colore  di  giacinto.  AtTin  di  compruovare  questo  ' 
sentimento  trascriviamo  quanto  dice  Mosè  riguado  all- ephod. 
Egli  dice  al  capo  XXVIII  , v.  6 , clic  era  composto  di  oro  di 
giacinto  di  porpora  di  chermisino  di  bisso  ritorto.  E queste 
cose  lo  distinguevano  dall’  ephod  indossato  talora  da’  semplici 
sacerdoti , il  quale  era  di  lino.  Quello  del  sommo  Sacerdote 
uvea  due  spali  ■ ( iYiflrG  ) le  quali  si  riunivano  a/le  estre- 
mità ( vers.  7 ).  Il  nastro  ( fniDN  3 tetri  ) dell’  ephod,  a cui 
era  legalo  e serviva  a cingere  la  veste  , era  dello  slesso  tes- 
suto e dejla  stessa  materia  dell’  ephod  , e non  eragli  d'altra 
banda  congiunto  ( vers.  9 ).  Sulle  spalle  dell’  ephod  v'  avea  due 
pietre  preziose  su  cui  stavan  scolpili  i nomi  delle  dodici  tribù. 
Aronne  adunque  dovea  essere  vestito  ( Ex.  XXIX  , 5 ) d'una 
tonaca  intcriore  , e d’  una  veste  o mantello  dell’  ephod  (^13 
7ÌN/1  ) . ossia  a cui  l’ephod  facea  da  cintura,  Al  disopra  di 
questa  veste  stavano  l’ ephod  ed  il  pettorale.  Allorché  Musò 
rivestì  Aronne  di  quest’ornamento  (Lev.  Vili,  7),  gli  mise 
l’ ephod  e gliel  legò  co’  nastri  dello  stesso  tessuto  dell’  ephod.  Que- 
sto leggiamo  presso  Mosè  riguardo  all’  ephod.  I Seltanta  ed 
i Caldei  sjeguonlo  lelleralmeule.  Da’  versetti  27  e 28  di  que- 
sto capo  scorgesi  che  a capo  o alle  spalle  dell’ ephod  v’avea 
de’  nastri  o straccali  pendenti  dalla  parte  d’ innanzi  c di  die- 
tro , onde  cinge  vasi  il  sommo  Sacerdote.  Quello  che  il  sacro 
testo  addimanda  spalle  dell’ ephod  non  è altro  da  questa  parte 
dell’  ephod  rjunenlesi  sulle  spalle  là  ove  pendevano  le  liste. 
Palle  quali  cose  bene  si  avvisa  l’ ephod  essere  semplicissimo 
e non  quale  cel  mostrano  gli  antichi  e moderni  commenta- 
tori attenutisi  a Giuseppe  e Filone.  Poiché  non  v’  erano  nè 
corpo  nè  maniche  nè  apertura  per  ficcarvi  le  braccia  ; si 
consisteva  in  una  specie  di  stola  pendente  dal  collo  , la  quale 
serviva  a cingere  la  sopravveste  del  sommo  Sacerdote  (i).  » 

(i)  D.  Cahnct , Comment.  liner,  sur  /’  Esode  , XXV  , 7,  — Co- 
ntento letterale  sull  Esodo  ec. 
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2.  n mehil  per  lo  più  usalo  dalle  donne  ( 2.  Sam.  XUI , 

' 18  ) era  una  specie  di  veste  senza  maniche  lunga  fino  a’ tal- 

loni , o per  lo  meno  fin  sotto  il  ginocchio,  li  mehil  del  som- 
mo Sacerdote  ponevasi  immediatamente  sotto  Vephod;  era  di 
colore  turchino , e a sommo  per  ficcarvi  la  lesta  v’  avea  un’ 
apertura  con  un  orlo  ben  forte  e strettamente  intessuto  alfin 
di  non  farla  lacerare.  A imo  era  guernita  intorno  intorno 
di  melogranute  di  colore  cileslro  porporino  e scarlatto  fram- 
mislivi  de’.campanelli  d’oro.  È questo  quanto  ci  fa  sapere  la 
Scrittura  circa  il  mehil  ; ella  non  cen  dice  d’ avanzo  (1).  La 
più  parte  de’  moderni  interpreti  lo  voltano  in  pallium  o man- 
tello; ma  siccome  à bene  osservato  il  Braun,  benché  s’usas- 
sero de’ pallium  di  varie  forme  presso  gli  antichi,  pure  so- 
levano così  essere  chiamate  le  vere  tuniche  o vesti  (2). 

3.  11  timla  , qualche  volta  detto  eziandio  beghed  ( U3  ) 
in  greco  Ipàzlmt  , era  quasi  un  mantello,  li  mantello  ordina- 
riamente portato  dagli  Ebrei  di  su  della  tonaca  era  quadra- 
lo , o almeno  così  par  che  ci  indichi  un  luogo  del  Deute- 
ronomio (XXII,  12)  , ove  discorrcsi  di  quattro  angoli  o quat~ 
ì tro  lembi , dalla  cui  punta  doveano  pendere  delle  nappe  di 

colore  cileslro.  « Ma , siccome  fa  osservare  il  Calmet , que- 
sta forma  quadrata  non  è da  tulli  gl’  interpreti  intesa  ad  un 
modo.  Alcuni  pensano  che  questo  mantello  non  fosse  altro 
se  non  un  pezzetto  di  stoffa  quadrato  e bislungo  senz’aper- 
tura senza  maniche  e senza  cucitura , il  quale  ponevasi  sullo 
spalle  e s’ aggiustava  intorno  al  corpo  in  varie  guise  ora  av- 
volgendovi la  testa  e le  spalle  ora  le  sole  spalle  e quando 
una  delle  spalle  soltanto,  rimanendo  1’  una  o l’ altra  ed  am- 
bedue le  braccia  libere  ; ovvero  tutto  il  mantello  s’ affibbia- 
va intorno  al  collo  dalla  parte  dinanzi  lasciando  strascicar 
sulla  terra  l’un  de’ capi  colla  nappa  dalla  parte  di  dietro, 
in  guisa  che  il  capo  opposto  a questo  spenzolasse  dalle  spalle 
a mò  di  triangolo  portando  sulle  braccia  le  altre  due  pun- 

(i)  Ex.  XXVIII , 3 1-33. 

' (a)  J.  Braunius  , E'eslilus  samn  dolum  Hebraeorum  , I.  II , c.  V. 

' Il  20 
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le.  Altri  (1)  credono  che  i mantelli  degli  Ebrei  mollo  s’ as- 
somigliassero alle  lunicelle  de’  nostri  diaconi , essendo  cioè 
composti  d’  un  pezzo  di  stoffa  quadrato  bislungo  aperto  nel 
mezzo  della  sua  lunghezza  atlìn  di  ficcarvi  il  capo  , e la- 
sciando cadere  due  lembi  quadrati  uno  davanti  1’  altro  di 
dietro  senza  nissun  legame  a’  fianchi  e senza  maniche  (2).  » 
Shaw  a proposito  de’  mantelli  che  indossano  i Cabaili 
e gli  Arabi  fa  certe  osservazioni  molto  acconce  ad  illustrare 
colesta  quistione.  « Le  burnuse , che  sono  i loro  Terraiuoli  o 
» le  loro  sopravvesti  ( dice  questo  viaggiatore , si  lavorano  an- 
che ne’  Du-Wars  e ne’  ltaschkras  , benché  nella  maggior 
parte  delle  città  e villaggi  della  contrada  vi  abbia  delle  fab- 
briche ove  si  fanno  del  pari  che  le  hykes.  Il  burnuse  è d’  un 
sol  pezzo  fatto  a guisa  della  vesta  del  piccolo  dio  Telesforo, 
cioè  stretto  intorno  al  collo  con  un  capperuccio  o manica 
d’Ippocrale  per  cuoprire  il  capo  , e largo  a imo  come  un 
mantello.  Vi  son  pure  quelli  guerniti  d'  una  frangia  al  lembo, 
appunto  come  si  veggono  indosso  a Parthenaspe  c a Trajano 
su'  bassirilievi  dell’  arco  di  Costantinopoli.  La  burnuse , toltone 
il  cappuccio , pare  che  sia  il  pallium  de’  Homani , e col  cap- 
puccio al  bardocucullus  de’  Galli.  Probabilmente  esso  non  è 
altro  dalla  tunica  di  Nostro  Signore , di  cui  parlando  S.  Gio- 
vanni ( XIX  , 23  ) dice  , che  era  senza  cucitura  e intessuta 
d'  un  sol  pezzo  da  sommo  a imo  , ed  anche  dalle  vesti  de- 
gl’Israeliti  ( Ex.  XII,  3i  ),  ove  eglino  ligarono  la  pasta  per 
portarla  seco  loro;  la  qual  cosa  fanno  oggigiorno  i Mori  gli 
Arabi  ed  i Cabaili  quando  debbono  recarsi  in  sulle  spalle 
qualche  pesante  fardello  (3).  » Il  taled  indossato  dagli  Ebrei 
nelle  sinagoghe  durante  la  preghiera , e che  pensano  essere 
il  mantello  de’  loro  antenati , non  à nissun’  apertura  onde 

(i)  Maimonid.  Halac  kelei  hammìkal.  c.  IX  ; e Alting.  Orai,  de 
stola  summi  sacerdolis  , apud  Brami , I.  fi  , c.  V , De  restila  sacerd. 
Hebr.  art.  8.  Ila  et  Abarban.  ibid. 

(a)  D.  Calmct , Commcnl.  lellèr.  sur  l Exode  , XXVIII,  4- — L’o- 
mento letterale  sull  Esodo  ec. 

(3)  Shaw  , t.  I , pag.  376  377. 
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passarvi  il  capo.  Eglino  sol  giltano  sulle  spalle  o sul  capo 
liramlolo  in  sugli  occhi  alTin  di  cansare  le  distrazioni  , cui 
potrebbero  loro  cagionare  i circostanti  obbietti  (1).  Porrem 
fine  con  uno  squarcio  del  Pareau , apparsoci  un  esatto  sunto 
di  quanto  è stalo  detto  sullo  trinila  : « Largior  vestis  sopra 
lunicam  a viris  mulieribusque  inducbaliir , plerumque 
quasi  involucrum  , dieta  in  N.  T.  /(«trio» , Matth.  V , 40.  Pri- 
mis temporibus  erat  pannus  quadratus  e lana  confectus , quo 
corpus  involveretur.  Tenebator  manu  sinistra  , bine  l'jctit 
( semol  ) appellata  : eoque  igilur  convoluto  facile  aliquid 
tamquam  in  gremio  portabalur  , Exod.  XII  , 34  ; Lue.  VI , 

38.  liane  adeo  veslem  superiorem  gestare  solcbant  omnes 
omnino  sacerdotes , quando  sacris  non  operabantur  (2). 

4.  La  veste  ebraicamente  detta  addereth  ( IvyiN  ) è pure 
una  specie  di  mantello.  Se  ne  facevano  di  pelle  , e questi 
erano  soprattutto  usali  da’ poveri  e da’  Profeti  ; altri  venivan 
tessuti  riccamente  con  ricami  e con  figure,  quali  oggidì  veg- 
gonsi  su'  tappeti  di  Turchia  ; questa  maniera  di  mantello 
ricchissimo  c sfarzosissimo  è tuttora  ricercato  assai  per  gli 

» , Orientali  (3). 

5.  Nella  Bibbia  è parola  di  vari  altri  vestimenti , che  ' 
pare  sieno  stali  particolari  delle  donne  : ma  della  loro  forma 
nulla  sappiamo  con  precisione  e certezza.  È pur  vero  aver 

N.  G.  Scbroedcr  fatte  le  più  dotte  ricerche  aflìn  d’ illustrare 

(i)  Veggasi  Leone  di  Modena,  Cirimonie  degli  Ebrei , p.  I , c.  V 
c XI. 

(a)  Pareau,  Antiq.  hebr.  p.  IV  , c.  II  , n.  l3.  — L’etimologia 
proposta  qui  dal  Pareau  allo  simla  è già  stati  data  da  Simonis  , il  quale 
dice  nel  suo  Lessico  ebraico  favellando  della  voce  ( semol  ) : 

« Vocalur  autem  sinistrimi  latus  a cingendo  voi  circumdando  et  am- 
biendo  ; quia  esteriori  veste  ( CÒOXJ  ) in  bumerum  sinistrimi  rejecta, 

r : • 

circumdabatur , cimi  c contrarlo  latus  dexlrum  , ut  liberius  agi  posse! , 
magis  nudum  rclinqucrclur.  » 

(3)  Gen.  XXV  , ab.  4 Reg.  II  , 8.  Zach.  XIII  , 4.  Jos.  VII  , 
ai.  Jon.  Ili  , G. 
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questo  subbietto  ; ina  ò inestiero  confessare  che  i risanamenti 
de’  suoi  prodigiosi  sforzi  non  satisfanno  affatto  quella  classe 
di  lettori , i quali  non  si  lasciando  abbagliare  da  un  appa- 
rato di  erudizione  sommettono  gli  argomenti  etimologici  al 
rigoroso  e severo  squitlino  della  critica.  Quantunque  però 
noi  avessimo  dichiarato  l’ animo  nostro  , pure  volentieri  al- 
legheremo la  sua  autorità , conciossiachè  ella  sia  la  più  pon- 
derante in  cosiffatta  materia.  Queste  vesti  adunque  sono  : 
1.®  i mahalatsolh  ( r, libito  ) rammentato  appena  due  volte 
nella  Bibbia  ( Jes.  Ili,  22.  Zach.  IH,  4 ).  Tutti  convengono  che 
questo  vocabolo  indichi  vestimenta  preziose,  siccome  è ad- 
dimostrato dal  citato  luogo  di  Zaccaria , ove  esso  è opposto 
allo  fsotm  ( ) cioè  agli  abiti  vili  e sudici.  Qui  sola- 

mente tulli  paiono  d’  accordo , e solo  questo  luogo  può  es- 
sere bene  stabilito , essendo  tutte  le  altre  spiegazioni  etimo- 
logiche volute  saggiare  più  o meno  stiracchiate.  2.®  A’  »ta- 
hatafoth  ( mflOJfO  ) non  possiamo  dar  altro  senso  tranne 
quello  di  sottovesti  tra  perchè  discordino  le  antiche  versio- 
ni, e tra  per  essere  stremi  gli  argomenti  portici  dall’etimo- 
logia. « Mihi , dice  lo  Schroeder , vocabulum  mahatafoth  per 
tunica * verlendum  esse  videtur  ; non  tamen  interiore * ( quas 
per  CM1D  denotari  inferius  suo  loco  ostendam  ) sed  este- 
riore* , et  bine  lasiores  et  longiores , manicata*  tamen  et 
zona  cingendas , ac  sub  pallio  induendas.  Unde  satis  conve- 
nit  cum  stola  matronarum  romanarum , quae  tunica  erat  am- 
plior  , longior , et  palla  circumdabalur  , secundum  illud  Ho- 
ralii  : 


Ad  talos  stola  demissa  et  circumdata  palla  (i). 


3.®  1 mitpahoth  ( niltflOO  ) su’  quali  gl’  interpreti  antichi  e 
moderni  àn  manifestato  le  più  opposte  sentenze , par  che 
anche  esprimano  grossi  mantelli.  Schroeder , Pareau  ec.  (2), 
voltano  quel  vocabolo  in  vestem  laxam , palloni.  4.®  I ghile- 


(i)  Schroeder , De  ve  stilli  mulierum  helraearum  , pag.  aa8. 
(a)  Pareau  ribid.  n.  i5.  Schroeder,  ibid.  pag.  a63. 
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» jotiim  ( D’JV'jJ  ) , che  leggonsi  solo  presso  Isaia  ( III,  23  ), 

dinotano  a nostro  giudizio  non  mica  gli  specchi , come  pen- 
sano molti  interpreti , ma  vesti  d’  una  tessitura  esile  e tra- 
sparente , la  quale  anzi  che  cuoprire  viemeglio  mostrava  la 
nudità.  E siffatta  spiegazione  ci  par  molto  probabile , essen- 
do assai  conforme  allo  scopo  del  Profeta  , il  quale  inveiva 
contro  il  lusso  e le  lascive  veslimenta  delle  donne  ; corri- 
spondendo meglio  alla  significazione  del  verbo  ebraico  gala 
( n'yJ  ) donde  tragge  origine  ghilejonim  , e conformandosi 
affatto  al  contesto  , perciocché  leggasi  questo  vocabolo  tra 
altri  esprimenti  veslimenta.  E però  noi  non  baleniamo  punto 
nulla  a seguitare  l’ opinione  di  Schroeder  , d’  altronde  pog- 
giata sull’  autorità  di  parecchi  interpreti  antichi  e moderni. 
S.°  I redidim  ( C’t’1‘1  ) probabilmente  dinotano  i mantelletti, 
palliola , siccome  ànnoli  intesi  vari  autori  e tra  loro  Schroe- 
der , il  quale  a tal  proposito  osserva  cosi  : « Veleres  inlcr- 
prctes  non  omnino  consenliunt  in  vera  ejus  ( redidim  ) po- 
lestale  exprimenda.  Alexandrini  hic  ( Cani-  V,  7 ) habent 

^ Sipatfz  xarixXti* , quos  secutus  Vulgal.  per  therislra  vertit. 

lllud  Basilius  de  ttragulis  cxponil , quas  ledi s inster- 

’ nebant , ut  mollius  decumberent.  Sic  illud  x»r**Xir*  admitti  pos- 
set.  Rectius  (amen  Ilieronymus  : Ilabenl , inquit , et  therislra, 
quae  nos  palliola  postuma s appellare , quibus  obvoluta  est  et  Re- 
becca.  Et  hodie  quoque  Àrabiae  et  Mesopotamiae  operiuntur  fe- 
minae  , quae  liebraice  dicuntur  C’7’71 , graece  : ab  eo 

quod  in  , hoc  est  in  aestate  et  caumate  corpora  protegunt 
feminarum.  Et  in  Quaest.  in  Genes.  theristrum  pallium  dici- 
tur,  genus  eliam  nunc  arabici  vestimenti,  quo  mulieres  islius 
provinciae  velantur  (1).  » 

6.  Il  sag  ( p\U  ) era  una  specie  di  cilizio  o camicia  in- 
tessuta con  peli  di  cammello  o di  caprone  , di  colore  nero 
o bruno  , e s’  usava  nel  lutto  nella  penitenza  o a cagiono 
di  povertà  strema  (2). 

(i)  Schroeder  , De  vestitu  cc.  pag.  368. 

(a)  Gen.  XXXVII,  34.  2 ReS.  Ili,  3l.  4 ReS.  XXI,  27.  Jet. 

> XX  , 2.  Lue.'  X , 13. 
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7.  La  Scrittura  parla  altresì  degli  abili  vedovili  per  le 
donne  rimase  prive  del  marito , e rammentasi  nella  storia 
di  Thamar  di  Giuditta  e della  vedovella  mandata  per  Gioab- 
. bo  a piegare  Davide  a prò  di  Assalonne  (1).  Il  Calmet , di- 
mostrato che  nel  lutto  solevano  gli  Ebrei  indossare  il  sacco 
e ’i  cilizio  , alquanto  più  giù  soggiugne  essere  gli  abili  ve- 
dovili affatto  i medesimi  di  quelli  , che  s’  adoperavano  nel 
lutto  (2).  La  qual  cosa  è molto  naturale  ; se  non  che  l’ au- 
• toro  del  libro  di  Giuditta  par  che  distinguali  parlando  di 
questa  vedova  : « Vocavit  abram  suam , et  descendens  in 
domum  suam , abstulit  a se  cilicium , et  exuit  se  vestimentis 
viduitatis  suae  ( X , 2 ).  » 

» 

N-  §.  IV.  Dell’acconciatura  del  capo . 

« - * * 

1.  Nella  lingua  ebraica  non  v'à  nissun  vocabolo  accon- 
cio ad  esprimere  un  cappello, od  un  berretto  ; la  qual  cosa 
ci  dà  pensare  aver  gli  Ebrei  in  sul  principio  camminato  col 
capo  scoperto,  e poi  aver  cinta  la  tosta  con  una  specie  di 
turbante , siccome  costumasi  in  Oriente.  « Capilis  legumen- 
tum , dice  il  Pareau  , initio  nullum  aliud  habebant  homines, 
pisi  quod  ipsa  dederat  natura , sive  ipsum  capillitium.  Hoc 
ne  difflueret , mox  funiculo  quodam  colligabatur , quemad- 
modum  apud  nonnullos  de  plebe  etiam  nunc  fieri  solet  in 
Oriente.  Paulatim  insuevit  ut  linteum  capiti  circumvolverent, 
qui  antiquissimus  Orientalium  mosllebraeis  quoque  fuit  (3).  » 
Gli  Ebrei  chiamavano  quest*  acconciatura  tsanif  ( ) e 

mitsncfeth  ( DDIXD  ) : quantunque  questo  par  che  dinoti  un* 
acconciatura  dalla  prima  ben  dissimigliante  : « Mitra  sum- 
mi  sacerdote  , mitsnefeth , dice  il  Jahn  , solo  diademate  seu 
lamina  aurea,  quae  ei  in  fronte  alligata  erat , disimela  fuisse 
' videtur  ; quare  Ezech.  XXI  , 31  , etiam  regi  tribuitur.  Mitrae 

» 

(0  Gerì.  XXXVIII , 19.  Judith  , X , a.  2 Reg.  \1V  , 2. 

(2)  D.  Calmet , Dissert.  t.  I , pàg.  366  , 367. 

(3)  Pareau  , Autuj.  hehr.  p.  IV,  c.  Il  , n.  18. 
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ncmpe  saccrdolum  et  sunniti  sacerdote  eranl,  quac  ab  illu- 
slribus  illius  acvi  viris  fresi  a bau  lui'  (1).  » 

Quanto  alla  forma  di  questi  svariati  acconciamenti  della 
lesta  è diltìcile  , per  non  dire  impossibile  , bene  imaginarli; 
perocché  d’  una  banda  i sacri  scrittori  non  gli  abbiano  de- 
scritti , o dall’  altra  lo  storico  Giuseppe  i rabbini  e S.  Giro- 
lamo discordino  nel  descriverli.  Il  solo  mezzo  acconcio  a 
formarcene  al  meglio  un’  idea  sta  nel  paragonarli  a quelli 
usali  oggigiorno  in  Oriente,  « V’  à parecchi  Arabi  e Cabaili, 
dice  lo  Shaw  , i quali  tirano  sul  capo  il  capperuccio  della 
loro  (lurnuse  solo  ne’  (empi  piovosi  o freddissimi  ; tranne  que- 
ste circostanze  eglino  vanno  sempre'  col  capo  scoperto  dal- 
1’  un  capo  dell’  anno  all’  altro , siccome  usava  Masinissa  ( Ci- 
cer.  de  Senectute  ) ; intorno  al  capo  però  avvolgono  una  cor- 
dicina  onde  non  essere  incommodali  da’  capelli.  Probabil- 
mente da  quest’  uso  piglia  origine  il  diadema  degli  antichi  ( 
siccome  puossi  giudicare  da’  busti  e medaglie  ; e forse  al 
mentovato  uso  era  adoperato  , eccello  quando  era  ornato  di 
pietre  preziose.  Ma  i Mori  ed  i Turchi  generalmente  , del 
pari  che  alcune  Ira  le  più  doviziose  tribù  degli  Arabi , por- 
tano in  sul  cucuzzolo  del  capo  un  berrettino  rotondo  di  scar- 
latto ....  Il  turbante,  che  non  è altro  se  non  una  lista  lunga 
e stretta  di  tela  di  seta  o mussollina  , è aggiustato  intorno 
a questo  berretto , in  guisa  che  la  disposizione  e l’ ordine 
delle  piegature  serve  non  pure  a distinguere  i vari  gradi 
ne’  corpi  di  truppe , ma  eziandio  a scernere  i mercatanti  ed 
i paesani  dagli  uomini  d’arme.  Nelle  medaglie  statue  e bas- 
sirilievi  antichi  veggonsi  delle  acconciature  ed  ornamenti  di 
testa  simili  a’  prefali  ; ed  il  berretto  pare  essere  quello  stes- 
so chiamalo  dagli  antichi  la  tiara  (2).  >»  Alquanto  più  in- 

(i)  Jalm  , Arch.  libi.  p.  I , c.  Vili  , $•  n6. 

(a)  Sliaw , t.  I , pag.  377  , 378  , ove  leggesi  la  nota  che  segue  : 
« S.  Girolamo  , De  veste  sacerdotali  ad  Fabiolam  : Quartum  gcuus  ve- 
stimenti est  rotondimi  pileolum  ; quale  pictuni  in  Ulyssaco  conspicimus, 
quasi  spliaera  media  sit  divisa , et  pars  una  pouatur  in  capite  : hoc 
Gracci  et  nostri  n àpav  , uonnulli  galcrum  vocant  , Ucbraci  {*133110 
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nanzi  il  medesimo  viaggiatore  dice  parlando  delle  donne 
more  : « Elleno  son  vaghe  di  portare  lunghi  i capelli  fino 
a’  talloni  , e ne  formano  una  grossa  treccia  ( 1 Petr.  Ili , 3 ), 
cui  attorcigliano  sulla  parte  deretana  del  capo  e ornano  con 
nastri  ; quelle  che  non  ànno  molti  capelli  ovvero  natural- 
mente non  gli  ànno  così  lunghi , portano  i posticci  Le 

donne  acconciati  in  colai  guisa  i loro  capelli  ornano  il  capo 
con  un  pezzetto  di  tela  di  forma  triangolare  agucchiato  con 
molt’  arte , e lo  ligano  e stringono  fortemente  aggiustandone 
le  punte  sulla  treccia  testé  rammentata.  Le  persone  di  alto 
affare  portano  di  su  questa  benda  un  vezzo  per  loro  chia- 
mato sarmah , il  quale  non  ne  differisce  per  la  figura  e con- 
siste in  parecchie  lastre  d’ oro  o d’  argento  sottili,  e flessibili 
variamente  intagliate  a mò  di  merletto  ; ultimamente  un  faz- 
zoletto di  velo  di  tocca  di  seta  o di  tela  dipinta  avvolto  in- 
torno al  tarmah,  cui  lasciano  negligentemente  spenzolare  sul 
dorso  e sulla  treccia , dà  compimento  all'acconciatura  delle 
dame  more  (1).  » 11  Chardin  alla  sua  volta  dappoi  d’aver 
descritto  il  turbante  usalo  da’  Persiani  de’  tempi  nostri  sog- 
ghigno : « L’acconciatura  delle  donne  è semplice.  1 loro 
capelli  sono  tutti  tirati  dietro  il  capo  e divisi  in  varie  trec- 
ce ; la  bellezza  di  questo  acconciamento  sta  nel  fare  folte 
trecce  e cadenti  fino  a’  talloni , e quando  ciò  mancasse  adu- 
sano legare  a’  capelli  delle  trecce  di  seta  per  allungarle. 
L’ estremità  delle  trecce  son  guernite  di  perle  o d’  un  maz- 
zetto di  pietre  preziose  ovvero  di  ornamenti  d’  oro  o d’  ar- 
gento. La  lesta  non  è coperta  dal  velo  o fazzoletto  a salterò 
che  dall’  estremità  d’ una  benda  tagliata  a triangolo  ; e la 
sola  punta  cuopre  la  testa  essendo  rattenuta  sulla  sommità 
della  fronte  da  una  benderelia  larga  un  pollice.  Questa  ben- 
da , che  è di  colore , è sottile  e leggiera.  La  benderelia  è 
agucchiata  o coperta  di  pietre  preziose  , sempre  secondo  la 


miznephelh  : non  habet  acomen  in  summo  , ncc  totum  usque  ad  comam 
caput  tegit , sed  iertum  partem  a fronte  inopertam  rcliuquit.  » 

(i)  Sliaw  , ititi,  pag.  38o,  38 1. 
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condizione  delle  genti.  A mio  giudizio  questa  è l'antica  tiara 
o diadema  delle  regine  di  Persia  (l).  » 

Questi  ragguagli  son  senza  dubbio  utilissimi  per  meglio 
intendere  que’  luoghi  della  santa  Bibbia  ove  discorresi  di 
quanto  riguarda  all’acconciatura  degli  Ebrei.  E senza  meno 
di  qui  tolse  argomento  per  conchiudere  il  Jabn  , che  la 
Scrittura  distingueva  due  maniere  di  mitre  : una  detta  pres- 
so Esther  ( Vili , lo  ) tachrich  ( ) , che  è la  tiara 

dritta  riserbata  in  Persia  a’  re  ed  a certi  uomini  a’  quali  si 
concedeva  da’  re  il  portarla  ; e l’ altra  chiamata  da  Daniele 
( 111,  2l  ) karbela  ( ) e da’  Greci  xépjSaais,  in 

cima  finiva  in  Torma  di  triangolo , benché  di  varie  manie- 
re , siccome  può  vedersi  sugli  antichi  monumenti  (2).  Ma 
questa  conghiettura , troppo  speciosa  , è combattuta  dal  sen- 
timento pressoché  unanime  degl’  interpreti  antichi  e moder- 
ni, i quali  ànno  comunemente  inteso  i due  nomi  tachrich  e 
karbela  per  mantelli,  e solo  i Settanta  furono  i primi  a vol- 
tare in  8iiS*;(ju». 

2.  1 tcebitim  ( Q»D*2tit  ) di  cui  parla  Isaia  ( Ili  , 18  ) 
verisimilmente  erano  que’  medesimi  chiamati  da’  Latini  reti- 
cala  o vogliam  dire  cuffie  a rete.  Schroeder  pretende  che 
questo  vocabolo  dinoti  delle  bolle  fatte  a guisa  di  piccoli 
soli  ; toliculi  , scilicet  bullae  ad  eoli»  imaginem  efformalae  : e 
la  ragione  che  arreca  si  è , che  il  vocabolo  ebraico  tcebitim 
non  differisce  dall’arabo  tcemiseh , diminutivo  di  tcemt , che 
significa  tote  ; come  pure  perchè  quel  vocabolo  sta  imme- 
diatamente innanzi  ali’altro  taharonim  ( 0»J*iniy  ) piccole  lane 
o lune  creecenti  (3).  La  quale  opinione  , forse  non  mancante 
di  fondamento  , ci  par  meno  probabile  della  prima. 

(i)  Chardin,  Voyages  , ec.  t.  IV.  pag.  il  — Viaggi  te. 

(i)  latin  , Arch.  libi.  p.  I , c.  Vili  , J.  116. 

(3)  Schroeder  , De  vestilu  mulier.  helr.  pag.  18 , seg.  — Allorché 
Schroeder  dice  che  l'ebreo  D*3t£i  è lo  stesso  dell'arabo  scemiteli,  spie- 
gasi cosi  : « Vix  opus  est  ut  moncara  , litteras  prinias  scin  ( hebr.  ) et 
scia  ( arai).  ) , ut  et  ullimas  radicales  saniceli  ( hebr.  ) et  sin  ( arai.  ) 
adeo  amico  convenire  , ut  non  dculur  aliac  , quae  siisi  coininodius  et 
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3.  In  ebraica  favella  vi  sono  tre  differenti  vocaboli  (1) 
per  esprimere  i veli , ornamento  riservato  alle  sole  donne  : 
questi  sono  : tsamma  ( HOS  ) rehala  ( ) e tsahif  ( rpyx  ). 

De’  quali  veli  e dell’  uso  , che  ne  facevano  gli  antichi  Ebrei 
possiamo  acquistare  una  giusta  idea  consultando  i costumi 
de'  presenti  Orientali.  Chardin  descrivendo  gli  ornamenti  delle 
donne  di  Persia , dice  : « Le  donzelle  non  usano  miga  velo 
in  casa  , ma  fanno  pendere  due  trecce  sulle  guance.  » Il 
cavalier  d’ Arvieux  favellando  degli  abiti  degli  Arabi  - dal 
canto  suo  osserva , che  le  donne  portano  sul  capo  un  velo 
con  che  cuopronsi  il  collo  e ’l  viso  sino  alla  bocca.  Dice  al- 
tresì che  le  donzelle  ne  usano  uno  che  cuopre  loro  tutto  il 
viso  tranne  gli  occhi,  de’  quali  ànno  mesliero  per  cammina- 
re , in  guisa  però  che  veggano  senza  esser  vedute.  « Le  don- 
ne dell’  Hedjas  , al  pari  di  quelle  dell’  Egitto  , dice  Niebhur, 
si  cuoprono  il  volto  con  un  pannolino  stretto  lasciante  per 
lo  meno  liberi  gli  occhi.  In  certi  luoghi  dell’  Yemen  portano 
sul  capo  un  largo  velo  che  tirano  sul  volto  allorché  escono 
di  casa  , e porlanlo  in  modo  che  appena  scorgesi  un  loro 
occhio.  A Sana  Taar  e Moka  ànno  il  volto  coperto  da  una 
tocca , la  quale  presso  parecchi  di  Sana  è ricamata  in  oro.  » 
Shaw  finalmente  nelle  sue  Osservazioni  su'  regni  d’  Algeri  e 
Tunisi  dice  così  : « Debbo  osservare  di  vantaggio  riguardo 

cxactius  rcspondere  possint Rcstant  litterae  beth  ( hcbr.  ) et  min - 

( arnb.  ) concilìandac , quas  non  possimi  diflìlcri  esse  diversa».  Sed  dico, 
hoc  mirri  ( arab.  ) , quod  est  originale , in  illud  belh  ( hebr.  ) ut  li! Iterarli 
vicinam  transmigrassc  , pag.  'a 4-  » 

(i)  Parecchi  autori  , tra’  quali  Jahn  , vi  aggiungono  •p’J‘1  ; ma 

•r 

questo  vocabolo  dinota  una  spezie  di  mantello  , siccome  à ben  osservato 
TYarnek ros  : Der  lelztre  Ausdruck  schcint  iibrigens  keiner  eigentlichen 
Schleier  ; sonderà  einen  weilen  florartigen  Ueberwurf  zu  bczeichncn.  a 
Entwurf  der  hebr.  AUerdaimer  , von  H.  E,  Warnekros,  Uerausgeg . 
con  A.  G.  Hotfmann  , seil.  5o3  , 5o4  — L’  ultimo  nome  non  mostra 
del  resto  un  veto  , a dirla  propriamente  ; ma  una  larga  e leggiera  so- 
pravveste a mò  di  velo  per  coprire.  » Schizzo  sulf  antichità  ebraica  , 
per  IL  E.  Warnekros , dato  in  luce  da  A.  G.  Hoflìnanu  , pag.  5o3 , 5o  j. 
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all'  abbigliamento  delle  donne  more  , die  quando  elleno 
compariscono  in  publico  talmente  avvoltolisi  nelle  loro  liykc, 
clic  ancorché  non  portassero  velo  alcuno  non  potrebbe  ve- 
dersi il  loro  volto.  Ma  nella  state  quando  stanno  in  campa- 
gna camminano  con  meno  riservatezza  e precauzione;  e solo 
allorché  loro  s’  avvicina  un  forestiero  si  lasciano  cadere  il 
velo  sul  viso , siccome  sappiam  che  fece  Rebecca  nello  scon- 
tro con  Isacco  (1).  » 

§.  V.  Della  capigliatura  della  barba  e di  cerluni 
adornamenti  del  volto. 

1.  Ne’ tempi  antichi  i soli  Egiziani  ed  alquante  tribù 
arabe  solevano  radere  il  capo  ; gli  Ebrei  al  contrario  , sic- 
come tulli  gli  altri  popoli  , pigliavano  molta  cura  pe’  loro 
capelli  , e recidevanli  solo  allorché  erano  troppo  lunghi  o 
folti,  la  qual  cosa  era  vietata  a’ Nazareni  (2i.  « In  lutto  il 
regno  dell’  Iman , é il  Nicbhur , gli  uomini  di  ogni  condi- 
zione si  fanno  radere  il  capo.  In  certe  altre  contrade  del- 
J’ Yemen  tutti  gli  Arabi , e gli  scecks  medesimi  , lasciano 
crescere  i loro  capelli  , e non  portano  né  berretto  né  fase 
( grosso  turbante  ) , ma  un  fazzoletto  nel  quale  avvolgono 
i capelli  dalla  parte  di  dietro.  Taluni  lasrianli  anche  on- 
deggianti sulle  spalle  (3).  » Gli  Ebrei  adunque  comunemente 


(i)  Chardin,  p'oyagcs  , ec.  t.  IV,  pag.  io  , i3  — piaggi,  cc. 
Mcmoires  d’Arvieux  , t.  Ili , pag.  2()5  — Memorie  et  Aivieur  , ec. 
Niehhur  , Descript,  de  V Arabie , p.  t , c.  XXVI  , pag.  p3  — Descrizione 
deU  Arabia , cc.  Skaw  , t.  I , pag.  38o  — L’espressione  QtJJI  niD3 

( Gen.  XX  , 16  ) , che  letteralmente  suona  coperture  degli  occhi , co- 
munemente si  volta  in  velo  ; ma  noi  crediamo  che  abbia  ben  altro  sen- 
so. Vcggasi  adunque  il  per  noi  detto  nel  Pcnlaleuque  avee  une  tradii- 
duction  Jranfaise , cc.  GENÈSE  , pag.  112  , u3  — Pentateuco  coti 
lina  versione  francese  , cc.  GENESI  ec. 

(2)  Jjlin  , Ardi.  bibl.  p.  I,  c.  Vili  , 5-  1*5» 

(3)  Niehhur  , ibid.  pag.  92. 
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portavano  lunghi  1 capelli , e ciò  tenevano  in  tanta  stima 
che  un  capo  calvo  e spelalo  era  per  loro  la  più  vituperosa 
sconcezza  , e il  titolo  di  calvo  desiava  le  più  disonorevoli 
idee  (1).  E però  a certuni  colpevoli  veniva  rasa  la  chioma 
aflin  di  far  loro  patire  una  pena  ignominiosa  ed  umiliante. 
Neemia  ci  fa  sapere  lui  aver  tagliali  i capelli  ad  alcuui  Ebrei 
sposatisi  a donne  filistee  di  Azoth  (2  Esdr.  XIII,  25).  Isaia 
( III , 17  ) dice  che  Dio  per  punire  le  figliuole  di  Sionue 
delle  loro  acconciature  e dello  studio  eccessivo  che  poneva- 
no nell’ adornare  i capelli,  minacciò  loro  di  renderle  calve. 

I capelli  più  stimati  quanto  al  colore  erano  i neri  , i 
quali  con  molta  cura  venivano  profumali  con  oli  preziosi. 
II  quale  lusso  e morbidezza  non  era  delle  sole  donne, con- 
eiossiachè  anche  gli  uomini  si  ungessero  il  capo  e i capelli. 
Un  esempio  cen  porge  il  fatto  di  Maria , cui  loda  1*  Evan- 
gelio per  aver  sparso  un  prezioso  profumo  sul  capo  di  .Gesù 
Cristo.  Giuseppe  lo  storico  narra  che  i giovanetti , i quali 
facean  corteo  a Salomone  quando  compariva  publicamente  , 
profumavano  i capelli  con  certi  olei  odorosi  spargendovi 
della  polvere  d’  oro  , sì  che  a’  raggi  del  sole  risplendevano 
assai  vivamente  (2). 

2.  Due  sono  le  principali  ragioni  per  le  quali  è stala 
sempre  avuta  in  venerazione  la  barba  (3)  degli  Orientali;  in 
ogni  tempo  è stata  riguardata  come  un  monumento  naturale 
destinato  a scernere  l’uomo  dalla  donna,  l’uomo  libero  dallo 
schiavo.  Onde  comprendere  lutti  i passi  della  Scrittura  ove 
discorresi  della  barba , è mestiero  conoscere  gli  usi  degli 


(0  4 R*s-  II  » a3. 

(a)  Cani.  V , 1 1.  Mutiti.  XXVI , 7.  Mar.  XIV  , 3.  Joseph  , An- 
là j.  1.  vili,  c.  II. 

(3)  li  vocabolo  ebraico  che  generalmente  voltasi  in  barba  i zaqan 
( Ti~I  ) c^e  propriamente  significa  mentum.  Sa/am  ( Dfit£ì  ) poi , che 
traducesi  del  pari  in  labbro  superiore  o mostaccio , pensiamo  che  dinoti 
la  barba  : la  sua  radice  i safam  sinonimo  di  safan  ( jjjiy  ) , che  suona 
cuoprire , ed  è alfine  a safan  ( ) e tsafan  ^ jCX  ) , che  son  verbi 

pressoché  del  medesimo  significato. 
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Orientali  circa  questo  bell’ ornamento  del  volto  deir  uomo. 

« Gli  Arabi  nudrono  tanto  rispetto  per  la  loro  barba , dice 

d’  Arvieux  , persino  a risguardarla  siccome  un  sacro  orna- 
mento dato  loro  da  Dio  per  distinguerli  dalle  donne  ; essi  * 
non  la  radono  mai.  Allorché  vengono  allevati  come  gente 
onesta  la  lasciano  crescere  dalla  loro  infanzia.  11  raderla  sa- 
rebbe marchio  della  più  grande  infamia.  Questo  è per  loro 
un  punto  essenziale  di  religione , è però  si  fanno  ad  imitare 
scrupolosamente  il  loro  legislatore  Maometto  , il  quale  non 
ebbe  mai  rasa  la  sua.  I Persiani  sono  tenuti  per  eretici , so- 
lendo per  pulitezza  radere  quella  parte  della  barba  che  sta 
sotto  le  mascelle  ; ma  noi  fanno  senza  violazione  della  leg- 
ge. La  barba  presso  loro  come  anche  presso  i Turchi  è se- 
gno di  autorità  e libertà.  11  rasoio  non  tocca  mai  il  viso  del 
Gran  Signore  ; ed  in  vece  quanti  mai  stanno  ne’  suoi  serra- 
gli a servirlo  son  lutti  rasi  onde  far  mostra  della  loro  schia- 
vitù .... 

« Ma  non  avviene  lo  stesso  riguardo  a’  mustacchi  a ri- 
gor di  legge  tenuti  per  immondi,  Son  tollerati  negli  uomini 

d’  arme  i quali  ànno  rasa  la  barba  ; e son  necessari 

co  sì  a questi  che  a’  giovani  i quali  non  nudrono  la  barba , 
aflìn  di  mostrarli  uomini  .... 

« Tagliare  la  barba  ad  un  uomo  in  questi  paesi  sareb- 
be segno  d’ infamia*  assai  maggiore  della  frusta  o del  fiorda- 
liso in  Francia.  V’  à certuni  che  a questo  gastigo  preferireb- 
bero la  morte  .... 

« Le  mogli  ed  i figli  baciano  la  barba  de’  mariti  e de’ 
padri  allorché  si  portano  a salutarli.  Gli  uomini  la  baciano 
reciprocamente  da’  due  lati  quando  si  salutano  per  le  strade 
o quando  ritornano  da  qualche  viaggio  .... 

« Fra  le  precipue  cirimonie  , che  si  praticano  nelle  vi- 
site d’ importanza , ci  è quella  di  spargere  delle  acque  odo- 
rose sulla  barba,  e poi  di  profumarle  col  fumo  del  legno 
d’aloé,  del  quale  per  la  umidità  s’imbeve  e manda  un  odore 
dolce  e diletlosissimo  (1).  » Ponendo  a confronto  i vari  luoghi 

(i)  Mè/noires  d Avv'icux , t.  IIl,pag.  204-219.  Riscontrisi  2 Rcg, 
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della  Scrittura , ne’  quali  si  parla  della  barba  , di  leggieri 
verrà  scorto  non  aver  in  questo  punto],  siccome  in  parecchi 
altri , pressoché  nulla  cangiato  i costumi  ed  usi  de’  popoli 
d’ Oriente. 

Non  è facile  cosa  determinare  il  vero  senso  di  quell’e- 
spressione , 1’  angolo  o estremità  della  barba , eh’  era  vietato  . 
radere  agli  Ebrei  in  segno  di  lutto , siccome  adusavano  certi 
popoli  idolatri.  Fra  tutte  le  spiegazioni  date  noi  preferiamo 
quelle  di  alcuni  interpreti,  le  quali  à compendiate  Gesenius 
( Lexic.  man.  hebr.  p.  808  ) : « f pTH  HX2  ( peaih  hazzaqan  ) 
angulus  , s.  extremitas  barbae  sunt  crines  in  malis  et  ante 
aures , Backenbart , ut  recto  interpretanlur  Judaeorum  ma- 
gislri  Lev.  XIX , 27  ; XXI , 5.  Hos  tondere  vetitum  erat , et 
Arabum  gentes  eos  tondentes  ( tondebant  eosdem  Aegyptii  ) 

per  ignominiàm  vocantur  HMD  >2ttip  et  (homines)  abscissa 

t •*  **  ; 

barba  genarum  Jer.  IX , 25  ; XXV  , 23  ; XL1X  , 32.  » 7 

3.  La  Scrittura  rimprovera  tal  fiata  alle  donne  israelite 
1’  usanza  di  lisciarsi  e di  tignere  a nero  gli  occhi.  Alquanto 
citazioni  tolte  da’  viaggiatori  stali  in  Oriente  ci  daran  com- 
prendere tutto  il  senso  di  questo  rimbrotto.  Niebhur  favel- 
lando delle  donne  di  Sana  Taas  e Mokha  dice  : « Elleno 

» * • 

tingono  l’occhio  a nero,  fin  su’  ncpitelli  con  l’antimonio, 
detto  kochhel  , con  che  non  solo  allargano  le  sopracciglia  , 
ma  fanno  pure  altri  ornamenti  neri  sul  viso  c sulle  mani. 
Per  questo  sogliono  elleno  punzecchiare  la  pelle  e mettervi 
su  certa  polvere , la  quale  sì  vi  penetra  che  le  figure  fattevi 
non  più  si  cancellano  ; tutto  ciò  stimano  bellezze.  » Il  d’Ar- 
vieux  di  vantaggio  osserva  che  le  principesse  ed  altre  dame 
arabe  fanno  dipingere  di  costa  alla  bocca  al  mento  e alle 
guance  de’  puntini  neri , che  fanno  veci  di  mosche  ; tirano 
Una  linea  di  color  nero  sulla  coda  degli  occhi  per  farli  com- 
parire più  grandi  e più  aperti.  Chardin  a proposito  delle 


X,  4-io  ; XIX  , 25  ; XX  , 9.  Jes.  VII , 20  ; XV  , 2.  Ps.  CXXXII, 

2 | €C» 
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dame  persiane  fa  un’osservazione  a questa  analoga  (l).  In- 
fine Sliaw  descritto  l’ornamento  pel  capo  delle  donne  more 
soggiugne  : « Ma  esse  stimerebbero  mancar  tuttavia  alcun 

clic'  di  essenziale  alla  loro  acconciatura,  se  non  tignessero  i 
nepilelli  con  ciò , che  chiamano  alkahol  (2)  , ossia  la  polvere 
di  antimonio.  Lo  che  si  fa  bagnando  nella  polvere  un  pennel- 
lino di  legno  grande  quanto  una  penna  da  scrivere , e pas- 
sandolo poi  tra  le  palpebre  sulla  pupilla  : e questa  opera- 
zione ci  porge  una  vivace  imagine  di  quello  à in  mente  Ge- 
remia allorché  dice  : Ed  avrai  dipinti  coll’antimonio  i tuoi  occhi 
( IV  , 30  ).  È comune  avviamento  tra  que’  popoli  che  il  co- 
lore scuro  dato  agli  occhi  con  questa  maniera  renda  molto 
graziosa  e piacevole  qualunque  persona.  Non  vi  può  esser 
dubbio  che  quest’uso  sia  molto  antico  ; poiché  oltre  de’ luo- 
ghi biblici  già  per  me  allegali , e da’  quali  appare  che  fin 
da  quel  tempo  slava  in  voga  ; ove  si  dice  aver  Gezabella  % 
( 2 Reg.  Vulgat.  4 Reg.  IX  , 30  ) lisciato  il  suo  volto  , i vo- 
caboli dell’  originale  esprimono  che  ella  ornò  ( o pinse  ) i 
suoi  occhi  con  la  polvere  di  antimonio  (3). 

§.  VI.  Della  calzatura  (4). 

Si  è ventilata  gran  quislione  afiìn  di  sapere  , se  gli 
Ebrei  camminassero  calzati  o a piedi  nudi.  Il  Bocharl  (5) 

(1)  Niebhur , Descript,  de  t Arabie , t.  I,  pag.  93-q4  — Descri- 
zione deW  Arabia  cc.  Chardin  , Voyages  cc.  t.  IV  , pag.  i3  — Piaggi  cc. 
Mèmoires  d Arvieux  , t.  Iti  , pag.  297  — Memorie  d Arvieux  cc. 

(2)  I vocaboli  arabici  vengon  per  noi  trascritti  siccome  li  troviamo 
negli  autori  da  noi  citati  , rimanendo  a quelli  tra’ nostri  lettori,  clic 
sono  alcun  che  addimesticati  coll’  arabica  favella  , la  cura  di  ammendare 
quanto  vi  scorgono  di  difettoso. 

(3)  Shaw,  t.  I,  pag.  382,  383  — Il  testo  legge  1ÌQ3 

lo  che  letteralmente  suona  , ed  ella  acconciò  o affazzonò  il  suo  volto 
con  V antimonio. 

(4)  La  sostanza  di  questo  paragrafo  la  pigliamo  in  prestito  dal  Cai* 
inet  ( Dissert.  t.  I , pag.  367  ) , comcchè  ci  paresse  lui  aver  perfetta- 
mente trattato  il  suhbiclto  , di  che  ci  occupiamo. 

(5)  Bocb.  Hieroz . p.  1,1.  II  , c.  L. 
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vicino  a Gerico  ( Jos.  V,  16  ),  ambedue  stavan  calzati: 
perciocché  fu  loro  comandato  di  scalzarsi  essendo  santa  la 
terra  che  calcavano.  Gl’  Israeliti  nel  deserto  non  paliron  di- 
fetto nè  di  vesti  nò  di  scarpe  ( Deul.  XXIX , 5 ) , siccome 
fu  fatto  loro  raccordare  da  Dio.  Mosè  nelle  benedizioni  date 
alle  tribù  d’ Israele  predice  ad  Aser  dover  essere  il  rame  e ’1 
ferro  il  suo  calzamenlo  (Deul. XXXIII, 25).  Gli  Ebrei  volendo 
esprimere  il  passaggio  d’un  fiume  a secco  dicono  essere  pas- 
sato a piò  scalzo  ( Jes.  XI  , 15  ).  Ezechiello  ( XVI , 10  ) 
raccontando  i benefizi  da  Dio  largiti  al  suo  popolò , cui  egli 
rappresenta  sotto  l’imagine  d’una  sposa,  non  lascia  di  dire 
Lui  avergli  dati  preziosi  calzari.  Allorché  il  figliuol  prodigo 
fece  ritorno  in  casa  il  padre  suo  ( Lue.  XV , 22  ) , fu  im- 
manlinenti  a lui  indossala  una  veste  nuova , messo  al  dito 
un  anello , e fumagli  anche  date  le  scarpe.  S.  Pietro  dor- 
mendo nel  carcere  ( Act.  XII , 8 ) avea  presso  di  lui  le  sue 
scarpe.  La  vedova  , cui  ricusava  di  torre  in  moglie  il  fra- 
tello del  marito  morto  senza  figliuoli  ( Deut.  XXV,  9 ),  in- 
nanzi a tutta  1’  assemblea  toglieva  dal  piò  la  scarpa  a lui  , 
che  la  rifiutava.-  Era  un  proverbio  : io  non  sono  degno  di 
portare  o sciorre  le  sue  scarpe  ( Mallh.  HI,  ti.  Marc.  I,  7. 
Lue.  Ili,  16.  Joan.  1 , 27  ) ; col  quale  si  voleva  indicare 
quanto  uno  si  stimasse  da  meno  d’  un  altro.  E quell’  altro 
con  cui  dkevasi  di  non  aver  ricevuto  una  scarpa , per  espri- 
mere una  cosa  di  vile  .pregio  ( Eccll.  XLVI , 22  ) ; e Amos 
( U , 6 ; Vili , 6 ) , volendo  esagerare  la  crudeltà  di  Dama- 
sco e Samaria  dice  aver  elleno  venduti  i poveri  in  cambio 
di  scarpe , cioè  a prezzo  vile  , ovvero  che  gli  ànno  ridotti 
in  ischiavitù  per  un  nonnulla  (a). 

(a)  Agli  altri  luoghi  recali  in  pruova  dell’  uso  de*  calzari  deve  ag- 
giungersi quello  del  Genesi  ( XIV  , a3  ) , ove  il  re  di  Sodoma  rinun- 
ziando a prò  di  Àbramo  tutto  il  bottino  dal  patriarca  tolto  al  vinto 
Chodorlahomor  ; Abramo  fc  sacramento  di  nulla  toccare  delle  nimiebo 
spoglie  a Glo  subtegminis  ( ^.Jt  Tyi  ) usque  ad  corrigiam  cali- 

gae  ec.  — Non  sappiamo  come  sia  potuto  sfuggire  alle  ricerche  del  By- 
nacus  questo  luogo  che  per  1’  antichità  può  stare  innanzi  a tutti  gli  altri 

//  2t 
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. Tutti  i quali  fatti  par  che  molto  addimostrino  F uso  fre- 
quente delle  scarpe  tra  gli  Ebrei.  E però  il  Jahn  dice  ra- 
gionevolmente a nostro  giudizio  : « Pauperes  quidem  discal- 
ceati  incedebant  , alias  tamen  sandaliorum  usus  communis 
fuit , ut  vir  gravis  numquam  incederei  nudipes  ( jahef  ), 
nisi  forte  in  luctu  (1).  » Egli  è vero  che  alcuni  antichi  (2) 
e parecchi  moderni  (3)  ànno  pensato  che  il  nostro  Salvatore 
abbia  sempre  camminato  a piè  nudi  senza  mai  far  uso  di 
calzamenti  ; e per  verità  nel  Vangelo  non  si  legge  che  Egli 
ne  portasse  , meno  che  non  si  opponga  quello  di  S.  Giovan 
Battista  : Io  non  son  degno  di  portare  le  sue  scarpe  o di  slac- 
ciarne le  corrcgyie  ( Mallh.  Ili,  11.  ec.  ).  Ma  S.  Crisostomo, 
S.  Agostino  , Paolo  di  Burgos , Tommaso  Gaetano , Toleto 
Barradio , Benoit , Baudouin  e Bynaeus  (4)  sostengono  che 
Gesù  Cristo  adoperava  i calzari.  E non  v’  à nissun  argomen- 
*•  * . 

per  lui  allegati , e benché  noi  non  avessimo  sott’  occhi  l’opera  sua  , pure 
non  leggendolo  tra  gli  altri  raccolti  dal  Glaire  in  questa  pagina , possiam 
pensare  che  non  se  ne  sia  addato.  Nè  vogliamo  che  altri  creda  essere 
dubbioso  il  citato  passo  o poco  certo  : perciocché  l’etimologia  ed  i luo- 
ghi paralleli  cen  rendono  sicuri.  Infatti  il  deriva  dal  verbo  dello 
stesso  nome , che  primariamente  suona  obstringere  , obserare  forca 
donde  é passata  a dinotare  calceamentum  , o perché  obstringit  pedem  , 
ovvero  perché  obserat  pedem  tolta  la  simiglianza  da’  legami  onde  gli  an- 
tichi tenevan  ferme  le  sbarre  delle  porte.  ( Veggasi  Cap.  II  , Art.  I , 
§.  IV  , n.  i3  ).  Ma  ogni  dubbiezza  cade  in  riflettendo  clic , qualunque 
siasi  l’ etimologia  , tale  vocabolo  adusavano  gli  Ebrei  per  esprimere  i 
calzari.  Veggasi , Ex.  Ili  , 5 ; XII , li.  Jos.  V , i5.  Ruth.  IV  , 7.  ec. 

( Gli  Edit.  ) 

(1)  Jahn  , Arch.  bill.  p.  I , c.  Vili  , 5*  la3. 

(a)  Hieronyra.  Ad  Eustochium  de  custodienda  virginità  te , col.  35. 
Discìpuli  sine  calceamentorum  onere  , et  v inculi  pellium  ad  praedica- 
tìonem  novi  Evangelii  destinantur , et  milites  vestimenti  Jesu  sorte  di- 
visi , caligas  non  habebant  quas  tollerent . Nec  enim  poterai  balere 
Dominus  , quod  prohibuerat  servi  , ec. 

(3)  Dionys.  Carthus.  Bonavcnt.  Lyran.  Tostat. 

(4)  Chrysost.  ad  popul.  Antioch . hamil.  VI.  Aug.  serm.  olim  XLII. 
de  SS.  c.  VI , nunc  serm.  101  , in  nov.  edit.  pag.  53a.  Balduin,  De 
calcci  antiq . Bynaeus  , De  cale.  Jlebr . 1.  I , c.  I,  n.  9 , io. 
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lo  per  pensare  che  il  Salvadore  in  nna  faccenda  cotanto  in- 
differente si  sia  voluto  scostare  dalla  costumanza  della  sua 

nazione  e della  sua  patria.  Anzi  S.  Marco  ( VI , 9 ) dice 
espressamente  aver  egli  fatto  facoltà  a’ suoi  Apostoli  di  por- 
tar con  loro  un  paio  di  sandali  nel  viaggio  ; e a questi  ven- 
ne solo  vietato  portarne  due  o più  paia , siccome  apparisce 
dal  testo  di  S.  Matteo  ( X , 10  ).  Nondimeno  può  stare  che 
gli  Ebrei  in  casa  non  andassero  sempre  calzati  ; dappoiché 
è cosa  nota  che  ne’  paesi  caldi , quali  sono  l’ Egitto  e la 
Giudea  d’  ordinario  in  casa  suole  la  gente  stare  scalza.  Ella 
è cosa  certa  che  i sacerdoti  nel  tempio  stavan  sempre  scal- 
zati (1).  Gli  schiavi  ed  i prigionieri  a questo  modo  cammi- 
navano anche  fuor  di  casa  ed  in  campagna  (2).  S.  Pietro  nel 
carcere  s’ era  scalzato  ( Act.  XII , 8 ).  La  sposa  de’  Cantici 
si  scusa  di  alzarsi  per  aver  lavati  i piedi  ( Cant.  V , 3 ). 
Nè  qui  rammento  il  costume  di  sedere  a mensa  scalzo  ; Gesù 
Cristo  e gli  Apostoli  vi  stavan  così  ( Lue.  VII , 38.  Joan. 
XIII  , S ) solendo  gli  uomini  di  que’  tempi  sdraiarsi  su’  letti 
per  mangiare.  Ma  I’  antichissimo  costume  di  lavare  i piedi 
a coloro  che  ritornavano  dalla  campagna  i,3)  ben  addimostra 
che  eglino  giunti  in  casa  lasciavano  le  scarpe  o i sandali. 
L*  uso  di  andar  scalzo  per  casa  ed  anche  per  città  s’ è lunga 
pezza  conservalo  a Roma  Sparla  Alene  e quasi  in  tutto  l’O- 
riente. E taluni  antichi  padri,  tra’ quali  Clemente  d’ Ales- 
sandria e Tertulliano  (A)  anno  molto  comprovato  quest’  an- 
dazzo , c par  che  Luciano  il  mostri  comune  tra  molli  degli 
antichi  cristiani. 

Riguardo  alla  materia  de’  calzamenli  usali  per  gli  an- 

(i)  Ex.  XXX , 19.  Rabb.  Grog.  Nyss.  in  Cant.  Thcodoret.  in 
Exod.  Ili , 4 , 7*  Alii  passim. 

(a)  a Par.  XXVIII  , i5.  Jes.  XX  , 4- 

(3)  Gen.  XVIII , 4 , XIX  , a ; XXV  , 3a  ; XLUI  , af  Judic. 
XIX  , ai.  a Reg.  XI  , 8.  ec. 

(4)  Clcm.  Alex.  Pedagog.  1.  II  , c.  XI.  Tcrtull.  De  pallio.  Lu- 
eian.  in  Pliilop. 
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tichi  Ebrei  Bynacus  pensa  che  li  facessero  di  cuoio  (1) , e 
si  argomenta  mostrarlo  o dalle  ciabatte  de1 * 3 4  Gabaoniti  ( Jos. 
IX , 5 ) , le  quali  e’  vuole  che  sieno  state  di  tal  materia , o 
dall’  uso  delle  pelli  comunissimo  tra  gli  antichi , ovvero  dal 
vile  prezzo  delle  scarpe  (2) , il  quale  , siccome  innanzi  av- 
vertimmo , era  passato  in  proverbio.  Le  sue  ragioni  però 
non  sono  incontrastabili.  E dapprima  il  passo  ove  discorresi 
delle  scarpe  de'  Gabaoniti  non  è chiaro  si  che  si  possa  trar- 
re argomento  ptel  cuoio  ; imperocché  quivi  è parola  di  stracci 
ovvero  di  sudiciume.  1 luoghi  di  Amos  allegati  perBynaeus 
onde  pruovare  il  vUe  prezzo  delle  scarpe  sono  dal  Geierus  (3) 
tolti  ad  addimostrare  che  le  scarpe  non  eran  poi  di  così  vile 
prezzo  ; siccome  neppure  a dì  nostri  sono  tenute  a vile  le 
scarpe  di  cuoio.  E senza  meno  per  dispregiar  qualcosa  si 
dirà  : Questo  è dispregevole  al  par  di  una  ciabatta  , ma  non 
mica  quanto  una  scarpa  assolutamente.  Egli  è certo  che  la 
Scrittura  in  nissun  luogo  apertamente  dinoti  la  materia  delle 
scarpe  degli  uomini.  In  Egitto  formavansi  dal  giunco  detto 
papyrus  ; a Spagna  facevansi  di  ginestra.  Erodiano  (4)  narra 
che  coloro  i quali  profetavano  in  Siria  ed  in  Fenicia  usa- 
vano scarpe  di  lino. 

Quindi,  dice  il  Calmet,io  non  avrei  punto  di  difficoltà 
in  ammettere  che  gli  Ebrei  si  sieno  valuti  del  lino  del  giun- 
co del  cuoio  del  legno  o altre  materie  , a seconda  de’  loro 
commodi , per  fare  le  scarpe  ed  i sandali  : perciocché  io 
mi  penso  che  i sandali  vi  fossero  usatissimi,  solendosi  spesso 
nel  testo  rammentare  le  corregge  di  sotto  al  piede  , i nastri 
per  legare  il  piede.  La  gente  da  guerra  portavano  calzari 
con  le  suole  di  ferro  o di  bronzo , siccome  appare  da  ciò 
. che  dice  Mosè  intorno  a quelli  della  tribù  di  Aser  , cioè , 
eke  il  ferro  e ’l  bronzo  servirebbero  loro  di  calzamento  { Deut. 

(i)  Bynaeus  , De  cale.  Hebr.  1.  I , c.  II. 

(a)  Amos.  Il  , 6 5 Vili  , 6.  EccU.  XLVI , aa. 

(3)  Geier,  De  luctu  Hebr.  pag,  393. 

(4)  Herodian.  I.  V , c.  XIII. 
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XXX , 25  ).  Golialh  portava  de’  stivaletti  di  bronzo , i quali 
cuoprivangli  il  piede  e la  parte  anterióre  della  gamba  ( 1 
Reg.  XVII,  6 ).  I Greci  nell’assedio  di  Troia  usavano  stivali 
di  bronzo  (1).  Esiodo  tra  le  armi  di  Ercole  novera  stivali 
di  rame  e di  ottone  (2). 

Le  scarpe  o sandali  delle  donne  erano  comunemente  più 
ricchi  e più  eleganti  di  quelli  usati  dagli  uomini.  Essi  non 
eran  mica  del  tutto  chiusi  come  le  nostre  scarpe  ; altrimenti 
i piedi  non  avrebbero  potuto  comparire  di  traverso  ( Cant. 
VII,  i ).  Erano  adunque  stivaletti  giusta  il  costume  fenicio, 
da’  quali  traspariva  il  piede  e porzione  della  gamba , la  cui 
bianchezza  risaltava  allato  allo  splendore  della  porpora.  Giu- 
ditta avea  forse  simiglienti  sandali  allorché  comparve  innan- 
zi ad  Oloferne  (3)  ; e la  Scrittura  dice  che  da  questi  san- 
dali fu  preso  il  generale.  Plutarco  (4)  à affermato  che  il 
sommo  Sacerdote  degli  Ebrei  ne’  di  solenni  entrava  nel  tem- 
pio calzato  con  vaghissimi  stivaletti  ; ma  la  Scrittura  gli  dà 
una  solenne  mentita  ; imperocché  essa  descrivendo  gli  abiti 
de’ sacerdoti  non  vi  novera  nissuno  calzare.  1 rabbini  poi 
ed  i Padri  concordemente  insegnano  che  i sacerdoti  dell’an- 
tica alleanza  ministravano  sempre  a piè  nudi  nel  tempio  del 
Signore. 

E comune  opinione  cbe  gli  Ebrei  non  abbiano  adope- 
rato calze.  La  ragione  precipua  è tolta  dalla  praticò  costan- 
te di  lavare  i piedi  agli  ospiti  : perciocché  sebbene  eglino 
portassero  i sandali  , che  guarentivano  i loro  piedi  dalle 
pietre  e da  tutto  che  poteva  piagarli , tuttavolta  non  erano 
liberi  dalla  polvere , la  quale  nel  camminare  imbrattava  I 
piedi  e le  gambe.  Si  osserva  di  vantaggio  che  appena  essi 
avevano  deposti  i loro  calzamenli  o i loro  sandali  , resta- 
vano affatto  scalzi  ; ed  a questa  maniera  sedevano  a mensa 

(i)  Homer.  passim.  X*XxoKyr|jjii3*S  A x«fou$. 

(a)  Hesiod.  Hercul.  Scutum.  v.  laa.  Krryi'ìaS  cp»!iy«5, 

(3)  Judith.  X,  3;  XVI,  il. 

(4)  Fiutarci).  Sympos.  1.  IV. 
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negli  ultimi  tempi , ne’  quali  entravano  nel  (empio  (1)  , e 
così  stavano  durante  il  lutto.  E quest’  uso  di  tenere  nude 
le  gambe  e di  calzare  le  loro  scarpe  o sandali  a piè  nudo 
e senza  calze  era  comunissimo  tra  gli  altri  popoli  d’ Orien- 
te. Le  donne  non  si  scostavano  dall’  uso  degli  uomini , ri- 
guardando le  prefate  ragioni  anche  a loro  ; anzi  ve  n’  à una 
propria  ad  esse  ed  è anche  più  chiara  : poiché  elleno  co- 
stumavano portare  d’ intorno  alle  gambe  de’  vezzi  o anelli 
preziosi , siccome  cen  fa  certi  Isaia  ( III , 16  ) , e noi  ab- 
biam  già  scorto  da’  Cantici  ( VII , 1 ) i piedi  della  sposa  ap- 
parire nudi  attraverso  le  corregge  de’  suoi  sandali. 

La  calzatura  per  Ezechiello  ( XVI , 10  ) designata  col 
nome  di  tahasc  ( ) ci  è ignota.  Gli  autori  delle  antiche 

versioni  àn  stimato  esprimersi  da  questo  vocabolo  un  colo- 
re , per  loro  perciò  voltato  o in  cilestro  o in  porpora  ; ma  i 
% 

talmudisti  e pressoché  tutti  i rabbini  sostengono , che  sia 
mesliero  spiegarlo  d’  un  animale , che  è il  tasso  (2).  , 

i • 

§.  VII.  Di  parecchi  altri  ornamenti . 

f • • 

Oltre  gli  abili  ed  ornamenti  da  toletta  per  noi  noverali 
ne’  paragrafi  precedenti  nella  Scrittura  incontrano  pure  certi 
altri  obbietti , che  più  o meno  facevano  parte  dell’  abbi- 
gliamento degli  Ebrei , cioè  il  bastone  il  sigillo  le  anella 
le  collane  ec. 

% *• 

» 

s *'  V- 

(1)  Misna  in  Massechet.  Berarch.  c.  IX.  Maimon.  in  Halac  Belh. 
Habbechira , c.  VII. 

(2)  Gesenius  ( Lex.  hebr.  pag.  io52)  detto  che  la  prima  sentenza 

non  è fondata  se  non  sur  una  conghiettura  , dice  che  la  seconda  é pog- 
giata : i.°  sull’autorità  de’ talmudisti  ; 2.0  sull’analogia  delle  lingue, 
poiché  tokhas  e dokhas  significano  le  foche  j 3,*>  sull'  etimologia  , per- 
ciocché ben  possa  il  derivare  da  hascia  nt£/n  riposarsi : lo  che 

perfettamente  s*  addice  a’  tassi  , i quali  sono  quasi  addormentati  per  sci 
mesi  dell’  anno  , ed  alle  foche  cui  non  piace  meno  il  riposo  ; 4*°  sulla 
ragione  non  dubbia  che  le  pelli  de’ delti  animali  poterono  servire  nuo 
solo  per  fare  eleganti  calzoni  , ma  eziandio  le  coperte  pel  sacro  taber- 
nacolo» 
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1.  Presso  gli  antichi  le  persone  di  alto  affare  portava- 
no per  distinzione  un  bastone  fallo  in  un  modo  particolare. 
Esso  consisteva  in  una  specie  di  scettro , il  quale  negli  ul- 
timi tempi  era  affatto  proprio  de’  re  e sovrani  : ma  in  ori- 
gine era  molto  più  usato  ; imperocché  i padri  di  famiglia  i 
giudici  e generalmente  quanti  mai  per  nascita  o grado  era- 
no agli  altri  superiori  portavano  cotesto  bastone  come  per 
distintivo.  Omero  Erodoto  e S trabone  fan  sicurezza  che  que- 
sto bastone  era  in  uso  presso  i Greci  ed  i Babilonesi  (1)  ; e ’l 
Genesi  ( XXXVIII , 18  ) pruova  che  esso  era  usalo  dagli  E- 
brei  fin  da’  più  antichi  tempi. 

2.  Chardin  descrivendo  il  lusso  de’Persiani  dice  : « Oltre 
gli  anelli , cui  gli  uomini  portano  al  dito  , i ricchi  ne  por- 
tano de’  fascetli  di  selle  otto  o più  sul  seno  appesi  ad  un 
laccio  scendente  a traverso  il  collo  , ove  sono  legati  i loro 
suggelli  ed  uno  borsellino.  Tutto  questo  insieme  sta  sul  loro 
seno  tra  la  veste  c la  giubba  , donde  li  traggono  allorché 
vogliono  apporre  il  suggello  a qualche  scritto  (2).  » Il  quale 
costume  serve  a dichiarare  quello  del  Genesi  (XXXYlli,  18) 
ove  è detto  che  Thamar  chiese  a Giuda  il  suggello  e ’l  lac- 
cio di  lui;  non  men  che  quello  del  Cantico  de’ Cantici  ( Vili, 
6 ) , nel  quale  lo  sposo  prega  la  sposa  di  porlo  sul  cuore 
di  lei  e sul  braccio  a mò  di*  suggello.  Le  espressioni  torre 
disopra  la  inano , mettere  sulla  mano  , adoperate  dalla  Scrit- 
tura solo  quando  à occasione  di  parlare  di  anella  , par  che 
dimostrino  non  aver  gli  antichi  Ebrei  portalo  1’  anello  infi- 
lalo al  dito , siccome  poi  costumasi  da  pressoché  lutti  i po- 
poli ; sì  sul  dorso  della  mano  , o legatovi  mercé  un  laccio 
ovvero  formalo  così  largo  da  potervi  capire  la  mano.  La 
quale  opinione  addiviene  molto  fondata  nel  riflettere  che  gli 
Ebrei  ed  i Greci  quantunque  nella  loro  favella  non  patisca- 
no difetto  di  vocaboli  alti  a dinotare  le  dita  , pure  nissuno 

(i)  Homer.  Iliad.  I.  II  , v.  46 , i8G  ; 1.  XVIII,  v.  556.  Odyss. 
1.  II , v.  37  ec.  Hcrodot.  1. 1,c.  CXCV.  Strabo.  1.  XVI,  pag.  1129,  11^0. 

(a)  Chardin  , Fojrag.  t.  IV  , pag.  a3  — Fi ag.  ec. 


—■'•Óigitized  by  Google 


328 

scrittore  dell’ Antico  e Nuo\o  Testamento  gli  à mai  usati 
quando  accadevagli  parlar  di  anella  (l). 

Allorché  un  principe  voleva  innalzar  qualcuno  alla  pri- 
ma dignità  ponevagli  intorno  alla  mano  il  suo  anello  reale 
sia  come  simbolo  della  concessagli  autorità , sia  affinché  con  * 
esso  suggellasse  le  lettere  gli  ordini  ec. , che  doveva  dipoi 
fare  come  primo  ministro  (2). 

3.  Chardin  parlando  degli  adornamenti  delle  femmine 
persiane  dice  così  : « Elleno  acconciano  sul  capo  certi  pennini 
sostenuti  dal  nastro  cinto  intorno  alla  fronte  , e mancando 
loro  le  pietre  preziose  ci  adattano  mazzeltini  di  Cori , ed 
un  altro  pennino  appendono  a quel  lembo  che  pende  tra 
le  ciglia  ; una  collana  di  perle  passa  loro  disotto  al  mento 
'e  lo  legano  intorno  agli  orecchi.  Le  donne  in  varie  province 
sogliono  pure  appendere  alla  narice  destra  a mò  di  orecchi- 
no un  anello  sottile  ma  più  largo  di  quelli  che  s’infilano 
alle  dita  , e al  disotto  vi  son  due  perle  rotonde  con  un  ru- 
bino anche  rotondo  e pendente  fra  due  altri , che  sono  in- 
filati nell’anello.  Le  donne  schiave  precipuamente  o nate 
schiave  quasi  tutte  portano  simili  anelli , che  in  certi  paesi 
son  tanto  larghi  da  capirvi  il  pollice  ; ma  i Persiani  natu- 
rali di  Ispahan  non  si  forano  miga  il  naso.  Assai  di  peggio 
praticano  le  donne  della  Caramania  deserta  ; perciocché  so- 
(i)  Warnelros  dice  : Die  Kinge  an  den  Fingerli  tiiessen 
und  warcn  ein  fast  alien  Nationen  gemcinscbaftlichec  Scbmuck.  ( Entwurf 
der  Hebr,  Alterthumer,  seit.  4g5)  — Le  anella  per  le  dita  chiamavansi 
tabahoth  , ed  erano  per  quasi  tutte  le  Nazioni  un  comune  ornamento 
( Schizzo  sulC archeol.  ebr.  pag.  4q5  ).  Noi  non  ci  atteniamo  punto  al 
tuo  sentimento  parlando  degli  Ebrei.  II  Sig.  A.  Scholz  ci  pare  più  esatto 
essendosi  limitato  a dire  : Es  war  von  jeder  im  Orient  iiblich  Ringe  an 
den  biioden  zu  tragen  ( Handbuck  der  bibtischen  Archaelogie  , seit. 

348  ).  Egli  era  uso  in  Oriente  che  ognuno  portasse  anella  alle  mani 
( Manuale  di  archeol.  bibl.  pag.  348  ).  Il  vocabolo  poi  riJlDO  > elle 
à molta  analogia  con  dito , non  appone  nissuna  difficoltà  reale 

al  nostro  sentimento  , potendosi  in  sustanza  considerare  il  come 

templi  cernente  legato  intorno  al  pugno  e cadente  suite  dita  senza  esser 
Uicstiero  clic  fosse  infilato  a qualcuno  di  loro. 

. (a)  Gen.  XL1 , 4a.  Esth.  Ili  , ioj  Vili  , a. 
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gliono  forare  il  naso  in  sul  dorso  e vi  mettono  un  anello 
con  un  fuscello  di  pietre  preziose  , che  cuopre  molto  del 
naso.  Parecchie  di  tal  maniera  adornate  ò viste  a Laz  città 
capitale  di  questa  provincia  e ad  Ormus.  Olire  i gioielli,  che 
le  dame  persiane  portano  in  testa , usano  eziandio  i brac- 
cialetti di  pietre  preziose  larghi  due  o tre  dila  e non  bene 
assestati  intorno  al  braccio.  Le  donne  di  allo  lignaggio  usa- 
no braccialetti  di  fili  di  perle.  Le  donzelle  comunemente 
portano  manichini  d’oro,  grossi  quanto  un  aghetto  di  strin- 
ga, aventi  dal  lato  ove  si  chiudono  una  pietra  preziosa.  Al- 
cune costumano  altresì  portare  de’  ceppi  fatti  nella  stessa 
maniera  de’  manichini , ma  ciò  è più  rado.  Le  loro  collane 
non  sono  altro  che  catene  d’oro  o di  perle,  cui  appendono 
al  collo  e lasciano  cadere  giù  sul  seno , ove  poggia  una  sca- 
tola con  profumi , che  è legala  alla  collana  islessa.  Alcune 
di  queste  scatole  sono  larghe  quanto  una  mano  ; comune- 
mente si  fanno  d’ oro , e talvolta  sonovi  incastrate  pietre  pre- 
ziose , ma  tutte  sono  lavorate  a straforo  e riempite  di  una 
pasta  nera  leggerissima  composta  di  muschio  ed  ambra  (l).  » 
11  cavaliere  d’ Arvieux  descrivendo  a un  dipresso  queste  cose 
come  fa  il  Chardin  osserva  di  vantaggio  che  le  donne  arabo 
tengono  certi  anelli , co’  quali  adornano  le  gambe  dalla  ca- 
viglia del  piede  in  su  ; però  con  questa  differenza  che  le 
dorme  plebeie  si  valgono  di  anelli  di  avorio  di  corno  o di 
qualche  dozzinale  metallo  , le  principesse  poi  di  oro  e le 
dame  usanti  di  argento.  Il  medesimo  viaggiatore  soggiunge 
che  gli  anelli  delle  dame  sono  ben  solidi,  e sonovi  incastrate 
pietre  o altre  cose  di  simil  fatta,  ed  appesi  de’ pendenti  mo- 
bili; affinchè  nel  camminare  facciano  strepito  e rendano  av- 
verliti  i domestici  di  stare  al  loro  dovere.  Il  d’  Arvieux  fi- 
nalmente soggiugne  che  le  donne  del  Senegai  e della  Guinea 
vi  appendono  de’  sonagli  o campanelli  di  argento  o di  ra- 
me (2).  » Niebhur  dipingendo  la  toletta  della  moglie  d’  uno 

(i)  Chardin,  Voyag.  t.  IV,  pag.  i4>  i5. 

(a)  Mèmoirea  d'  Arvieux  , t.  Ili  , pag.  299 , 3oo  — Memorie 
di  Arvieux  . ce. 
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scech  della  valle  Faran  vicino  al  monte  Siuai  Ira  le  altre 
dice  questa  cosa  , che  ella  intorno  a’  piedi  portava  anelli 
d’  argento  ben  massicci.  Ed  alquanto  più  innanzi  favellando 
delle  foroselle  d’  Egitto  e delle  donne  volgari  di  Kahira  nar- 
ra , che  elleno  sogliono  ornare  le  braccia  ed  i piedi  con 
grandi  anelli  , e che  le  donzelle  talvolta  legano  sonagli  ai 
piedi  (1).  Se  alle  cose  qui  dette  si  avvicinano  que’  luoghi 
della  Bibbia  ove  si  discorre  di  ornamenti  femminili , facil- 
mente verranno  veduti  tutti  gli  ornamenti  rammentati  pe’ viag- 
giatori anzidelli  ; come  ancora  che  le  donne  ebree  non  era- 
no nel  lusso  meno  ricercate  delle  femmine  di  altri  popoli 
orientali.  11  terzo  capo  d’ Isaia  e certi  luoghi  della  Cantica 
bastano  a dimostrarlo.  Conlullociò  è mestiero  osservare  al- 
quanti tra’  nominali  ornamenti , come  a dire  le  collane , non 
essere  stali  riserbali  alle  sole  donne  (2). 

4.  In  ogni  tempo  gli  Orientali  àn  prestato  credenza  all’in- 
flusso degli  astri  non  men  che  alla  virtù  degl’  incantesimi  , 
e per  dirlo  in  generale  al  potere  di  qualunque  arte  magica  , ' 
dalle  quali  cose  pensavano  preservarsi  mercè  gli  amuleti. 

Se  non  che  gli  amuleti  ed  i talismani  non  son  mica  rimasi 
come  oggetti  di  religione  o meglio  di  superstizione  , sì  bene 
sono  anche  addivenuti  ornamenti  di  lusso.  « Quasi  tutti  gli 
Arabi , dice  il  Niebhur , legano  disotto  al  gomito  certi  amu- 
leti cucili  in  borsellini  di  cuoio  , od  una  pietra  incastrata 
in  argento  (3).  » Il  d’ Arvieux  osserva  eziandio  che  gli  amu- 
leti cotanto  dagli  Arabi  e da’  Turchi  venerali  non  sono  altro 
se  non  de’  passi  del  Corano  scritti  a piccolo  carattere  sulla 
carta  o su  pergamena  ; qualche  volta  in  luogo  di  questi  pas- 
si sogliono  portare  certe  pietre  da  loro  stimate  mollo  vir-  . 
tuose  (4). 

(i)  Niebhur,  Voyag.  t.  I,  pag.  i33,  i34  ec* 

(a)  Veggasi  , Gen.  XLl  , 4 2.  Dan.  V , 7 , ec. 

(3)  Niebhur , Description  de  l Arabie  , p.  I , c.  XVI , pag.  92  — 
Descrizione  dell'  Arabia  ec. 

(4)  Mèmoires  d Arvieux  , t.  Ili  , pag.  247  — » Memorie  di  Ar- 
vieux cc. 
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(ili  amuleti , che  s’ adoperavano  presso  gli  Ebrei , sono 
i seguenti.  Isaia  ( III,  20  ) parla  d et' lehascim  ( ) ad- 

divenuti un  obbietto  di  lusso  per  le  donne.  Schroeder  con 
molti  altri  pretendono  che  questi  lehascim  avessero  la  forma 
di  serpente  o ne  mostrassero  la  figura  ; la  quale  opinione 
e’  poggia  sul  significalo  di  questa  voce  nella  araba  favella  : 
imperocché  suonando  essa  serpente  ( letteralmente  leccante 
lambente  ) certamente  deve  avere  il  medesimo  senso  nell’  e- 
braica.  Al  che  s’ aggiugne  il  costume  delle  donne  arabe  di 
portar  indosso  serpentelli  per  amuleti  (1).  Noi  lungi  dal  ne- 
gare, che  i lehascim  degli  Ebrei  fossero  simigliatiti  ornamenti, 
osserviamo  essere  la  pruova  etimologica  data  per  lo  Schroe- 
der molto  poco  solida  , essendo  il  vocabolo  lavahis  non  già 
quello  ordinario  e volgare  con  che  si  nota  il  serpente  , ma 
puramente  poetico.  Anzi  la  significazione  di  borbottar  preci , 
parole  magiche,  incantesimi,  la  quale  manifestamente  tiene  il 
verbo  lahasc,  non  concede  punto  , per  quanto  ne  pare  , di 
far  ricorso  ad  un  dialetto  stranio  per  interpretare  sforzata- 
mente  un  vocabolo  , che  naturalmente  si  spiega  nell’  idioma 
natio. 

Possono  bensì  riguardarsi  come  specie  di  amuleto  degli 
Ebrei  i totafoth  ( mstDia  ) rammentati  la  prima  volta  nel— 
l’Esodo  al  capo  XIII , versetto  16,  benché  sien  designali  nel 
versetto  9 col  nome  generico  di  zikkaron  ( j1*OT  ) ossia  mo- 
numento ricordo  (2).  Gli  Ebrei  intendendo  letteralmente  il 
detto  da  Dio  a’  loro  padri  , allorché  Egli  raccomandò  loro 
di  non  lasciarsi  mai  cader  di  memoria  la  loro  uscita  mira- 
colosa di  Egitto  , ma  di  conservarla  come  un  segno  sul  loro 
braccio , e come  un  totafoth  tra’  loro  occhi  ; imaginarono  I 
tefillin  ( ) o strumenti  di  preghiere  dal  testo  greco  del 

Nuovo  Testamento  e dalla  Volgata  delti  filatene  : il  quale 

(i)  Schroeder,  De  vestita  mul.  Hebr.  pag.  164  e seg. 

(a)  Quanto  all’ etimologia  e significazione  rigorosa  di  totafoth  reg- 
gasi il  |)cr  noi  detto  nel  Pcnlateuque  uvee  una  Iratluclion  frali faite  cc. 
EXODE,  pag.  m,  11 3 — Pentateuco  con  Ulte  versione  francese  cc. 
ESODO  cc. 
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nome  adoperavano  gli  antichi  pagani  per  indicare  qualunque 
«orla  pentacoli  o bollettini , che  portavano  indosso  per  pre- 
servarsi da  pericoli  o malori.  Ecco  la  descrizione  de’  tefillin 
siccome  daccela  Leone  da  Modena  : « Scrivonsi  su  due  pez- 
zetti di  pergamena  con  inchiostro  appositamente  preparalo 
ed  a caratteri  quadrati  questi  quattro  passi  della  Scrittura 
con  molla  cura  su  ciascun  pezzetto  : Ascolta  Israele  ec.  ; il 
secondo  : E sarà  , se  obbedendo  tu  obbedisci  ec.  ; il  terzo  : 
Santifica  a me  ogni  primogenito  ec.;  il  quarto  : E sarà , quan- 
do il  Signore  ti  farà  entrare  ec.  (1).  Queste  due  pergamene 
sono  insieme  avvolte  in  forma  di  un  piccolo  rotolo  appun- 
talo e chiuso  in  una  pelle  di  vitello  nera  ; quindi  si  metto- 
no sopra  un  pezzetto  quadralo  e duro  della  stessa  pelle  largo 
un  dito , donde  pende  una  correggia  della  stessa  pelle  larga 
un  dito  e lunga  un  cubilo  e mezzo  o in  quel  torno.  Questi 
tefillin  eglino  poggiano  sul  gomito  del  braccio  sinistro  , e la 
correggia  fallo  un  piccol  nodo  a mò  di  un  jod  ( * ) s’  avvolge 
al  braccio  in  linea  spirale  e mette  capo  alla  punta  del  dito 
medio  : questo  chiamano  tefilla  sccllejad  ( ) os- 

sia tefilla  della  mano . L’  altro  tefilla  è formalo  così  : eglino 
scrivono  i prefati  quattro  passi  su  quattro  separali  pezzetti 
di  carta  velina  , de’  quali  fanno  un  quadrato  piegandoli  in- 
sieme e scrivendovi  sopra  la  lettera  sciti  ( [[/  ) : ciò  fallo  lo 
pongono  sur  un  altro  piccolo  quadrato  di  pelle  di  vitello 
dura  come  l’altra  , donde  pendono  due  corregge  per  lun- 
ghezza e figura  siiniglianti  alla  prima.  Questo  quadrato  adat- 
tano sul  mezzo  della  fronte , e le  corregge  dapoi  d’ aver 
cinto  il  capo  formano  dalla  parte  di  dietro  un  nodo  in  for- 
ma della  lettera  dalclh  ( T ) , e quindi  si  ricongiungono  sullo 
stomaco.  Questi  son  da  loro  delti  tefilla  scellerosc  ( 
IL'l&'lb'D  ) ossia  la  tefilla  del  capo  (2).  » 

5.  1 vocaboli  rei  ( ) e maroth  ( ) dinotano 

% •*  W * . * 

(1)  Questi  quattro  luoghi  son  tratti  dall’Esodo  e Deuteronomio; 
cioè  : Deut.  VI,  4*9  5 XI,  i3-2i.  Ex.  XIII,  i-io;  XIII,  11-16. 

(2)  Leon  de  Modène  , Cèrèmonies  et  cout  urne  3 des  Juifs  , p.  1 , 
c.  XI  — Cerimonie  e costumi  degli  Ebrei  , ec. 
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gli  specchi.  S.  Cirillo  d’  Alessandria  dice  essere  sialo  costu- 
me degli  Egiziani , e massime  delle  donne , di  tenere , allor- 
ché recavansi  al  tempio  , uno  specchio  nella  slanca  (1).  Di 
qui  senza  meno  tragge  origine  1’  uso  degli  specchi , che  por- 
tavano le  donne  degli  Ebrei  a’  tempi  di  Mosè.  Che  che  sia- 
ne gli  specchi  anticamente  non  servivano  di  ornamento  nel- 
F interno  delle  case,  siccome  poi  s’è  fatto  in  seguilo.  Nis- 
suno  ignora  che  anticamente  facevansi  specchi  d’ogni  sorta  di 
metalli  ; e però  facilmente  spiegasi  quello  dell’  Esodo , essersi 
cioè  formalo  il  bacino  di  rame  non  men  che  la  sua  base  con 
gli  specchi  delle  donne  ( Ex.  XXXVIII , 18  ) , e l’espressione 
uno  specchio  formato  a getto  , cui  Giobbe  ( XXXVJI , 18  ) pa- 
ragona il  firmamento  (2), 

In  luogo  di  vetri  gli  antichi  facevan  uso  di  pietre  , le 
quali  benché  fossero  trasparenti  pure  non  lasciavano  scorge- 
re gli  obbietti  esteriori  con  chiarezza  sì  confusamente  e con 
una  certa  oscurità  ( Plin.  Hist.  nalur.  1.  XXXIV , c.  XVIII  ). 
Questa  pietra  è dinotala  dal  nome  specutum  e grecamente 
èaott'Tpov  9 di  cui  parla  S.  Paolo  ( 1 Cor.  XIII , 12  ). 

6.  Gli  haritim  rammentati  nel  libro  de’  Re  ( 2 Reg.  Vul- 
gat.  4 Reg.  V , 23  ) e presso  Isaia  esprimono  senza  meno  delle 
borse  o sacchetti.  E per  fermo  pare , che  oltre  le  pruove  ad- 
dotte per  lo  Schrocder  in  prò  di  questa  significazione  (3)  , 
il  luogo  del  libro  de’  Re  tolga  di  mezzo  ogni  dubbiezza  ; e 
però  con  molta  ragione  osserva  il  Jahn  così  : « Marsupii 
locum  quidem  cingulum  subibal  ; malronae  lamen  marsupia 
aurea , instar  coni  formata,  et  superius  panno  contecta 
in  cingolo  pendula  gestabant  (4).  » 


CO  Cyrill.  Alex.  De  adorat.  in  spìrit.  t.  I , I.  II  , pag.  64. 

(a)  Del  vocabolo  che  qui  voltasi  in  specchi  , abbiam 

detto  innanzi  , §.  Ili , n.Q  5 , 4*°  di  questo  Articolo. 

(3)  Schroedcr , De  vesl  mul.  Hebr * pag.  277  c seg. 

(4)  Jahn  , Arch.  bibt.  p.  I , c.  Vili  , $.  i33. 
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CAPO  NONO. 


Degli  alimenti  e de’ pasti  degli  antichi  Ebrei. 

Molto  rileva  sapere  quanto  concerne  al  nutrimento  ed 
al  modo  di  mangiare  degli  antichi  Ebrei  ; imperocché  la 
Scrittura  spesso  ne  favella  e vi  allude  molle  volte  in  sva- 
riate guise.  Ci  è parso  aduuque  bene  trattar  di  queste  cose 
separatamente,  cioè  prima  de' cibi  e poi  de’ pasti. 

ARTICOLO  PRIMO. 

. Degli  alimenti. 

1 sacri  scrittori  non  si  ristanno  al  solo  nominare  i cibi, 
sì  parlano  ancora , ma  sovente  in  oscuri  vocaboli , o delle 
varie  maniere  di  prepararli  o degli  strumenti  usati  per  ap- 
parecchiarli. Lo  che  ci  costrigne  a dir  qualcosa  non  solo 
della  natura  de’  cibi  onde  nutrivansi  gli  antichi  Ebrei  , ma 
ancora  di  quanto  direttamente  o indirettamente  contribuiva 
al  loro  apparecchio  e condimento. 

§.  1.  Delle  varie  maniere  di  cibi. 

1.  Avvegnaché  la  Scrittura  ben  poche  cose  dicaci  della 
vita  e costami  de’  primi  uomini , nondimeno  ci  apprende  -che 
fin  da  quando  li  creò  Iddio  diè  loro  per  nutrimento  le  pian- 
te e le  frutta  degli  alberi  ( Gen.  I , 29  ) ; e che  dopo  il 
diluvio  concesse  a Noè  per  1’  uso  anzidetto  quanto  movevasi 
e viveva  sulla  (erra , e solo  fece  div  ieto  di  mangiar  carne 
con  sangue  ossia  carne  vivente  ( Gen.  IX , 3 , 4 ).  Essendo 
che  le  frutta  delia  terra  e la  carne  degli  animali  sieno  gli 
alimenti  i più  naturali , non  è maraviglioso  se  gli  Ebrei  al 
par  degli  altri  popoli  ne  abbian  sempre  usato  per  nutrimen- 
to. Contultociò , siccome  ne’  climi  caldi  le  carni  sono  gene- 
ralmente malsane,  il  nutrimento  comunemente  pigliavasi  dal 
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regno  vegetale  aggiuntovi  il  latte  degli  animali  , il  quale 
s’ adoperava  per  vari  usi. 

2.  Shavv  nelle  sue  Osservazioni  su’ regni  d’Algeri  e Tu- 
nisi dice  : « La  è una  ventura  |#r  questi  popoli  , che  il 
frumento  d’ ordinario  non  costa  quivi  più  di  quindici  o di- 
ciotto  soldi  il  moggio,  compensando  l’un  anno  con  l’altro; 
percioccchè  gli  abitanti  di  questi  paesi  , non  men  che  gli 
altri  popoli  d’  Oriente  , consumano  molto  pane  , e di  quat- 
tro persone  Ire  nudronsi  di  solo  pane  ovvero  di  altri  ca- 
mangiari  fatti  con  farina  d'  orzo  o di  fromcnto.  » Quel  che 
soggiugne  il  Shaw  , e che  è stato  detto  da  molti  altri , 
cioè  « La  Scrittura  fare  spesso  parola  del  pane  , che  è il 
principale  ed  unico  nudrimento  degli  uomini  (1)  , » merita 
la  seguente  osservazione  diciamo  adunque  che  spesso  si  è 
malamente  applicato  il  vocabolo  ebraico  lehem  ( DA'?  ) , stan- 
te che  nella  più  gran  parte  de’  luoghi  biblici  ove  si  legge , 
esso  dinoti  qualunque  maniera  di  alimento  ; e allorquando 
uno  scrittore  sacro  lo  piglia  in  senso  particolare  , di  rado 
lo  toglie  a dinotare  il  pane  propriamente  detto. 

3.  L’  acqua  sicuramente  è stata  la  sola  bevanda  usata 
da’ primi  uomini,  siccome  anche  oggidì  costuma  in  Arabia 
la  gente  volgare  (2).  Il  vino  ebraicamente  jajin  ( f»  ) risale 
fino  a Noè  , e pare  che  i patriarchi  , i quali  menavano  la 
vita  nomade  , non  ne  usassero  gran  fatto,  non  se  ne  parlan- 
do miga  nel  racconto  del  pasto  per  Abramo  imbandito  agli 
angeli , che  sotto  1’  aspetto  di  viandanti  accolse  nella  sua 
tenda.  E debbe  riputarsi  cosa  straordinaria  , se  sappiamo 
che  Isacco  ne  bevve  : « Isaco  seni , dice  Pareau  , vini  ali- 
quid  erat , quo  vires  peculiari  quadam  occasione  reficerct , 
quodque  adeo  regionis  incolis  sibi  comparaveril , Gen.  XXVII, 
25  (3).  » Nel  tempo  , in  che  gli  Israeliti  dimorarono  in  E- 
gilto , probabilmente  non  vi  bevevano  vino , quantunque  fosse 

(i)  Show  , L I , pag  38  j. 

(a)  Nicbtiur  , Descript.  de  t Arabie , p.  I , c.  XIII  i p-  7Ì  — De- 
scrizione deli  Arabia  co. 

(3)  Pareau,  AiUiq.  hebr.  p.  IV,  c.  Ili,  J.  II  » ».  33. 
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ivi  mollo  pregialo  ; poiché  possedevano  poco  (erreno  allo 
alla  coltivazione  delle  vili  : e per  questo  era  il  vino  riser- 
vato a’ re  ed  a’ grandi  del  regno.  Durante  il  soggiorno  nei 
deserti  d’Arabia  se  eglintf  se  ne  procurarono,  il  fecero  mas- 
sime per  le  sacre  libagioni  ( Ex.  XXIX  , 38-40.  Deut.  XXIX, 
5 ) , e P uso  erane  soprattutto  vietalo  a’  sacerdoti  , che  do- 
vevano attendere  alle  sacre  funzioni  nel  tabernacolo  ( Lev. 
X,  9 ).  Però  non  essendo  questo  divieto  generale , gli  Ebrei 
non  si  son  mai  astenuti  dal  vino;  anzi  da  tutte  le  epoche 
della  loro  storia  appare  averne  eglino  talvolta  bevuto  fino 
all’eccesso.  Quinci  ànno  i sacri  scrittori  tolte  molte  e belle 
figure  dall’  ubbriachezza. 

Gli  Ebrei  avevano  due  sorte  di  vini,  il  dolce  detto  an- 
che nuovo  , ed  il  vecchio  o comune.  Il  dolce  chiamato  ti- 
fose ( iCPIYfl  ) era  di  tre  spezie  : il  primo  spremevasi  dalle 
uve  mezzo  appassite  al  sole , e poi  messe  sotto  lo  strettoio; 
il  secondo  facevasi  col  mosto  cotto  fino  alla  diminuzione  della 
metà  ; e ’l  terzo  col  vino  misto  al  mele.  Noi  più  innanzi  ab- 
biamo oramai  osservalo  ( pag.  182  ) che  gli  Ebrei  conser- 
vavano il  vino  nelle  anfore  o negli  otri  ; qui  adunque  sog- 
giugneremo  che  eglino  usavano  altresì  tenere  vini  di  varie 
qualità  ( Joan.  II,  10  ),  e,  siccome  generalmente  costuma- 
no in  Oriente,  non  lo  .bevevano  mai  con  l’acqua.  Altrettan- 
to ci  dà  per  lo  meno  vedere  Isaia  ( 1 , 22  ) , allorché  an- 
nunziando a Gerusalemme  i mali , che  doveano  precipitosa- 
mente piombarle  addosso  , le  predice  dovere  il  suo  argento 
cangiarsi  in  spuma,  il  tuo  vino  mescerti  all’acqua.  Ma  se  gli 
Ebrei  non  infondevano  mai  acqua  nel  vino , vi  mischiavano 
talvolta  certi  aromi  per  renderlo  più  gagliardo  : « Vina  , 
dice  Jahn , etsi  in  ilio  climale  aliunde  generosa , nonnum- 
quam  tamen  aromalibus,  imprimis  myrrha  condiebantur ,-  et 
haec  vina  myrrhata  , dicebantur  interdum  simpliciler  mixta; 
plerumque  autem  mixtum  dicilur  aqua  vinum  dilutum , quod, 
insciis  emenlibus  factum , tropice  prò  adulleratione  venit  Jes. 
I,  22;  2 Corinth.  II,  17  (1).  » 

(i)  Jahn,  Arch.  bill,  p.  I , c.  IX  , J.  1 44* 
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Comunemente  Intendesi  di  nn  vino  fermentato  il  voca- 
bolo ebraico  hemer  ( “1DPI  ) : però  esso  ne’  due  luoghi,  ove 
incontra  nella  Bibbia,  ( Deut.  XXXII,  14.  Jes.  XXVII,  2 ), 
non  può , pare  a noi , intendersi  in  questo  senso,  e solo  può 
in  ambedue  essere  spiegato  per  abbondanza  (1). 

Si  può  con  sicurezza  affermare  , come  ci  sembra  , cbo 
dopo  il  vino  la  birra  o la  cervogia  sia  stato  il  più  antico  e 
più  usilalo  beveraggio.  In  fatti  di  essa  facevano  uso  nella 
più  parte  delle  contrade  egiziane , e fin  da’  più  remoti  tem- 
pi s’  era  introdotta  in  Grecia  e in  una  parte  dell’  Italia.  Forse 
simigliarne  bevanda  vuol  dinotare  1’  ebraico  vocabolo  scechar 
( ~Oty  ) , il  quale  non  si  trova  usitato  presso  il  popolo  di 
Dio  prima  dell’  uscita  di  Egitto  ( Num.  VI , 3 ) , e in  pro- 
cesso di  tempo  è stato  dato  a parecchi  altri  liquori  ineb- 
brianli.  Gli  Arabi  anche  oggidì  chiamano  scekar  una  maniera 
di  vino  fatto  co’  datteri  per  loro  mollo  stimato. 

L’ hamets  ( XDH  ) era  anche  un  liquore  usitatissimo  da- 
gli Ebrei , ed  era  questo  una  specie  di  aceto  che  facevasi 
col  vino  e con  la  cervogia  (Num.  VI  ,3).  Il  testo  caldaico 
(Ruth,  11,  14  ) dinota  con  questa  parola  una  specie  di  sal- 
sa. Altri  lo  intendono  di  un  beveraggio  prodotto  da  un  me- 
scolato di  acqua  ed  aceto , di  cui  mollo  usavano  i mietitori 
e con  grande  gusto  , essendo  questo  liquore  a quei  modo 
fatto  rinfrescante  ad  un  tempo  e atto  a rinvigorire.  Grozio 
Serario  e Cornelio  a Lapide  lo  pigliano  per  un  vinello  chia- 
malo latinamente  lora  o posca , di  cui  fanno  grande  uso  an- 
che oggidì  gl’  Italiani  e gli  Spagnuoli  durante  la  messe.  Gli 
è questo  un  vino  ( italianamente  detto  acquerello  ) fatto  colle 
vinacce  delle  uve  spremute  , sulle  quali  si  versa  dell’acqua 
prima  che  si  rimettono  sotto  la  strettoia.  I soldati  romani 
bevevano  tal  vino  (2)  , e parecchi  interpreti  son  d’  avviso 

(0  L’  etimologia  stessa  favorisce  la  nostra  interpretazione  ; poichi 
oltre  che  nel  caldaico  il  verbo  “|Qn  significhi  ammucchiale  , accumula- 
re , anche  i nomi  ebraici  *)On  ed  “il  DPI  dinotano  mucchio  , cumulo  ; 
lo  che  chiaramente  contiene  1'  idea  di  quantilà  di  abbondatila. 

(a)  Lips.  De  milit,  rom.  I.  V , dialog.  ■ 4- 
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essere  queslesso  quello  porlo  a bere  al  Salvadore  sulla  croce 
( Matth.  XXVH,  48  ).  11  Jabn  a questo  proposito  avverte  i 
talmudisti  dare  altresì  il  nome  di  vino  all*  aceto  : « Caele- 
rum  a thalmudicis  acetum  quoque  vinum  dicitur , unde  ex- 
plicancfus  est  locus  Matth.  XXVII , 34  ) (1).  » 

4.  Sebbene  la  carne  degli  animali  fosse  ordinario  ali- 
mento degli  Ebrei,  siccome  più  innanzi  dicemmo  ( pag.  334  ), 
pure  era  loro  vietato  mangiare  quelle  bestie , che  anno  l’un- 
gbia  del  piede  di  un  sol  pezzo , ovvero  che  avendo  bisulca 
P unghia  non  ruminano  ; quindi  eglino  non  mangiavano  nò 
lepri  nè  porci  ec.  Lo  stesso  divieto  estende  vasi  agli  uccelli 
di  rapina  a’  rettili  (2)  agli  animali  aggrampati  o toccali  per 
una  bestia  impura  ( veggasi  a carte  86  ),  o a quelli  morti 
naturalmente  a’  pesci  senza  squame  o senza  pinne  > o final- 
mente ad  una  certa  parte  della  coscia  deretana  degli  ani- 
mali , la  cui  rimanente  carne  era  lecito  mangiare  ; e ciò 
in  memoria  di  quella  parte  del  femore  di  Giacobbe  percossa 
dall’Angelo  nella  lotta  avuta  con  esso  lui  ( Gen.  XXXII,  25, 
33  ).  La  qual’  ultima  proibizione  non  incontra  nella  legge 
di  Mosè,  ma  fu  introdotta  per  usanza  degli  Ebrei.  Era  al- 
tresì proibito  ad  essi  di  mangiare  il  sangue  o il  grascio  de- 
gli animali , nè  il  grosso  lobo  del  fegato  nè  i reni.  Era  loro 
del  pari  negalo  mangiar  le  carni  di  un  capretto  cotto  nel 
latte  di  sua  madre,  e quanto  era  stato  offerto  agli  idoli; 
qualunque  maniera  di  alimento  , che  per  sorte  avesse  toc- 
cato il  corpo  di  una  bestia  morta  o messa  in  qualche  vaso 
scoperto  o non  legato  al  disopra , caso  mai  esso  si  fosse  tro- 
vato nella  tenda  o nella  camera  di  un  moribondo  o d’  un 
morto.  Finalmente  non  potevano  gl’ Israeliti  cibarsi  di  pane 

n 

* • . , t 

(1)  Jahn  , Ardi.  bibl,  p.'I  , c.  IX  , §.  i44  — • H testo  greco  per 
Verità  legge  ó%o$  , aceto , c la  Volgala  vinum  ; alquanto  più  giù , al  ver- 
setto 46  , ambedue  anno  aceto , e nel  luogo  parallelo  ( Marc.  XV , a3  ) 
anche  ambedue  leggono  vino.  Le  quali  contraddizioni  apparenti  dilegua- 
no al  postutto  mercè  l’osservazione  del  Jahn.  « 

(2)  Trattando  degli  animali  al  cap.  Ili , art.  II , abbiam  fatto  conor 
«cere  ciascuno  di  quei  la  cui  carne  era  interdetta  agli  Ebrei. 
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fermentato  e di  qualunque  lievito , però  nella  sola  solennità 
di  Pasqua  ossia  per  otto  giorni  (l). 

» 

§.  11.  Dell’  apparecchio  di  certe  vivande. 

11  Niebhur  favellando  del  nudrimenlo  degli  abitanti  di 
Arabia  dice  : « Gli  Arabi  cuociono  il  pane  in  varie  guise. 
Sul  vascello  che  di  Dsjidda  ci  menò  a Loheia  uno  de’  mari- 
nai era  incaricato  di  prendere  ogni  dopo  pranzo  la  quantità 
di  durra  necessaria  per  un  giorno  e sgretolarla  sur  una  pie- 
tra la  cui  superficie  era  alcun  poco  concava  mediante  un’  al- 
tra pietra  lunga  e rotonda.  Con  questa  farina  ei  formava 
una  pasta , e quindi  delle  stiacciate.  Frattanto  scaldavasi  il 
forno , il  quale  non  era  altro  che  una  grandissima  pignatta 
rovesciata  , alta  circa  tre  piedi  senza  fondo , circondata  d’ ar- 
gilla e situata  sur  un  piede  mobile.  Allorché  questo  forno 
era  baslevolmenle  riscaldato  si  ponevano  queste  focacce  in- 
torno alle  pareli  della  pignatta  facendovi  rimanere  i carboni 
e cuoprendola  affatto  : dopo  si  mangiava  caldo  questo  pane, 
che  in  Europa  parebbe  a mala  pena  colto  per  metà.  Gli 
Arabi  del  deserto  usano  una  lamina  di  ferro  per  cuocere  i 
loro  pani  o focacce.  Certe  volte  essi  pongono  un  pezzo  di 
pasta  su’  carboni  accesi , o sul  fimo  de’  cammelli  disseccato; 
poi  cuopronla  attentamente  con  esso  fuoco  onde  ne  sia  pe- 
netrata , e quando  è colta  ne  la  traggono  e la  mangiano 
calda.  Nelle  città  essi  ànno  i forni  simili  a’ nostri,  e il  pane 
di  fermento  à la  figura  d’un  pesceduovo,  ma  di  rado  è ben 
collo  (2;.  » Shaw  nelle  sue  Osservazioni  su’  regni  di  Algeri 
e Tunisi  dà  i seguenti  ragguagli  non  meno  acconci  ad  illu- 
strare buona  inano  di  luoghi  della  Bibbia.  « Nelle  città  e 
ne’  villaggi  ove  sono  forni  pubblici , dice  il  mentovato  viag- 
giatore , comunemente  il  pane  si  fa  col  lievito  ; ma  non  ac- 

(1)  Riscontrisi  Ex.  XXXIV  , i5  , 26.  Lev.  XI , i-38.  Num.  XIX, 
i5.  Deut.  XII,  i6,  a3  ; XIV,  il.  i Cor.  Vili,  7-10  ec. 

(2)  Niebhur  , Descript,  de  C Arabie , p.  I , c.  XIII  , pag.  74»  75  — 
Descrizione  dell ’ Arabia. 
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cade  il  medesimo  presso  i Beduini  : appena  che  la  (brina  è 
impastala  eglino  ne  formano  delie  focacce  piecole,  cui  pon- 
gono a cuocere  sulle  brago  o in  un  tajen  (1).  Tali  erano  i 
pani  ( Ex.  XXIX  , 2.  Jos.  V,  11  ) le  frittelle  ( 1 Chron. 
XX111 , 29  ) e le  focacce  senza  lievito  ( Judic.  VI , 19 , 2i  ) 
rammentati  nella  Scrittura , come  pure  le  frittelle  per  Tamar 
apparecchiate  al  suo  fratello  Ammone  ( 2 Sam.  XIII,  8 ) e 
le  stiacciate  fatte  per  Sara  ( Gen.  XVIII , 6 }. 

« Ea  più  parte  delle  famiglie  macinano  di  per  loro  me- 
desime il  frumento  e T orzo  , di  che  anno  mestiero  : perciò 
esse  tengono  due  mulini  portatili  e la  mola  superiore  è mossa 
da  un  manico  di  ferro  o di  legno  situato  in  sull’orlo.  Allorché 
la  mola  è grande  , ovvero  quando  ànno  premura  di  disbri- 
garsi , sono  a due  a girarla.  Sendo  che  anche  oggidì  sia 
questa  opera  delle  donne  , e ponendosi  elleno  , ' onde  star 
commode  , a dirimpetto  1’  una  dell’  altra  , in  guisa  che  la 
mola  stia  nel  mezzo  ; di  leggieri  puossi  avvisare  l’ aggiusta- 
tezza di  quella  espressione  di  Mosè  , quando  ei  favella  della 
fantesca,  che  sta  al  mulino  ( Ex.  XI , i>  ) , non  men  che  l’e- 
nergia di  quello  dice  Nostro  Signore  , che  due  donne  , sa- 
ranno a macinare  al  mulino  : una  sarà  presa  e l’ altra  abban- 
donata , ( Matth.  XXIV  , 41  ).  Ateneo  ( Deip.  pog.  6i9,  ediz. 
di  Casaub.  ) ei  à conservala  una  espressione  di  Aristofane, 
ove  si  narra  di  un  costume  oggidi  tuttora  esistente  tra  le 
donne  de’ Beduini;  ed  è questesso,  che  le  donne  attenden- 
do a cosiffatto  lavoro  sogliono  cantare  (2).  » 

(i)  « Gli  c questo  un  vase  di  creta  piattissimo  simigliante  ad  una 
padella  , e serve  non  pure  per  quest’  uso  , ma  per  altri  ancora.  Tutto 
che  vi  si  fa  cuocere  o friggere  addimandasi  tajen  come  il  vaso  istesso,  li 
qual  vocabolo  del  resto  à grande  relazione  cosi  pel  suono  che  pel  signi- 
ficato al  rfiy»vov  ( Esichio  dice  rdyqvov  ) , teganon  o tagenon  de’  Greci. 
Stefano  nel  suo  Thesaurus  pag.  1460  , >461  , dice  : r dyqyoy  appellant 
ri  <v  rqydy»  i-J-q-Wy.  Ciòè  chiamasi  tagenon  quel  che  cuocesi  nel  tega- 
non. Levitino  , II , 5 : e se  la  tua  offerta  è di  focaccia  colla  ( I Set. 
tanta  voltano  dirò  rqyayoy  ) in  una  padella  , essa  sarà  di  farina  impa- 
stala coll’  olio  senza  lievito.  » 

(a)  Sbaw , t.  I , pag.  384  > 385. 
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Questi  racconti  illustrano  molto  , siccome  abbiam  già 
notato  , parecchi  luoghi  della  Bibbia , ove  parlasi  del  cibo 
degli  Ebrei.  Quindi  noi  nel  medocha  ( rOTO  ) e machthesc 
( ) , specie  di  mortaio  , avvisiamo  l’ istesso  strumento 

per  stritolare  il  grano  , di  cui  parla  il  Niebhur.  Il  tannar 
( YJn  ) , dello  pure  così  nell’  arabica  favella , per  fermo  noi> 
è altro  da  quella  specie  di  forno  descritto  pel  medesimo 
viagg:alore  ; e con  molto  di  yerisimiglianza  possiam  pensare 
corrispondere  il  vaso  di  terra  piattissimo  , per  1q  Shaw  al- 
legalo col  nome  di  tajen,  al  mahabath  ( ) degli  Ebrei. 

Riguardo  al  piede  mobile , ossia  base  su  cui  il  Niebliur  rap- 
presenta aggiustato  il  forno  , noi  pensiamo  lui  dinotarsi  dal 
nome  kirajim  ( D*ìO  ) duale , stante  che  senza  meno  gli  E- 
brei  costumassero  porre  queste  stoviglie  su  due  piedi  , del 
pari  che  i treppiedi  poggiano  su  tre. 

Le  due  mole  descritte  per  Shaw  sono  egualmente  espres- 
se nell’ ebreo  dal  duale  rehajim  ( C>n*l  ) e distinte  da  due 
diversi  nomi  , de’  quali  uno  ( >nnn  tallii  ) indica  quella  di 
sopra  e r altro  ( recheb  ) quella  disotto.  Er  accade  os- 
servare che  , innanzi  che  s’ inventassero  i mulini  ad  acqua 
e a vento,  comunemente  s’usavano  mulini  a braccia , e ve- 
nivano condannati  i malfattori  e gli  schiavi , massime  i di- 
subbidienti e rivoltosi , a girare  nelle  carceri  mole  pesan- 
tissime di  macigno  onde  macinare  il  grano.  Lo  storico  So- 
crate narra  , che  a'  tempi  di  Teodosio  v*  erano  in  Roma  delle 
prigioni  ove  i ribaldi  erano  condannali  a questo  supplizio. 
Al  quale  lavoro , per  essere  addivenuto  appunto  per  questo 
vituperoso  ed  invilente  , erano  talvolta  messi  i nemici  vinti 
e fatti  prigionieri , atlìn  di  umiliarli  (1). 

Fra  gli  Ebrei  non  v’ erano  punto  panettieri  ofim  ) 

pubblici , siccome  nemmen  di  presente  ve  n'  à tra  molti  po- 
poli d’ Oriente.  Il  pane  era  impastato  dalle  donne  e dalle 
donzelle  ; quindi  noi  leggiamo  Sara  aver  ella  medesima  im- 

(i)  Socrat.  Hist.  eccles,  1.  V . c.  XVIII.  Riscontrisi  Ex»  XI  , 5 ; 
XII,  29.  J*d.  XVI,  ai.  Jes.  XLVI1  , I , a. 
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pastata  la  farina  e falle  le  focacce  presentale  a’  tre  Angioli, 
%e  Samuele  far  avvertiti  gl’israeliti,  che  il  Re  cui  chiedeva- 
no, ben  avrebbe  avuta  potestà  di  torre  le  loro  figliuole  per 
impastare  il  suo  pane  (1).  Nondimeno  i re  tenevano  i pa- 
nettieri , siccome  appare  da  Geremia  ( XXXVII , 2f  ) ; e senza 
meno  di  questi  parlava  il  Profeta  Osea  ( VII , 4-7  ).  Anche 
in  Egitto  non  v'  era , che  il  solo  panettiere  regio  ( Gen. 
XL,  2 ).  ..  V - 

In  casa  gli  Ebrei  il  pane  comunemente  cuocevasi  ogni 
di  : i pani  eran  in  forma  di  focacce  o gallette  biscotte  sot- 
tili e fragili  (2).  I pani  poi  eran  di  tre  maniere  : alcuni 
eran  impastati  con  1*  olio , altri  fritti  nell*  olio , ed  altri  solo 
unti  con  P olio.  L’ uso  de’  pani  senza  lievito , detti  matstsoth 
( niXD  ) o azimi , e cotti  sotto  la  cenere  era  presso  loro 
comunissimo  ; che  eglino  poi  avessero  in  gran  conio  tutte 
queste  spezie  di  pane , e lo  tenessero  per  squisito  cibo  pruo- 
vasi  dalle  offerte  che  ne  facevano  nel  tempio  del  Signore. 
Gli  Ebrei  usavano  eziandio  le  lenticchie  le  fave  P orzo  H 
grano  ec.  abbrostili , e però  nomavauli  qali  ( >*?p  , ) 

ossia  arrostiti.  • « 

Riguardo  all*  apparecchio  delle  carni  dobbiam  osservare 
che  anticamente  ignoravasi  il  vantaggio  di  farla  frollare  pri- 
ma di  mangiarla  , siccome  à ben  osservato  [il  Goguet  (3). 
« Abramo,  dice  il  prefato  scrittore,  per  far  convito  agli  an- 
geli corre  al  gregge  , sceglie  un  vitello  e lo  dà  a’  servi  per 
fallo  iscuoiare  e cuocere  di  presente  ( Gen.  XVIII,  7).  Isac- 
co volendo  mangiare  del  salvaggiume  comanda  ad  Esau  di 

% 

/ 

(i)  Gen.  XVIII,  6.  i Reg.  Vili,  i3. 

(a)  Generalmente  la  forma  rotonda  del  pane  traggesi  da  . 

t • 

* ' i 

ma  questo  vocabolo  à ben  altro  significato  : veggasi  la  spiega  ben  ampia 
datane  per  noi  nel  Pentateuque  avec  urie  traduction  frahfaise , etc.  GE- 
NÈSE,  pag.  106  , 107  — Pentateuco  con  una  versione  francese , ec. 
GENESI  ec. 

(3)  De  r origine  des  lois  ec,  t.  II  , I.  VI,  c.  I , pag.  3ia  — 
Deir  origine  delle  leggi  ec. 
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torre  l’arco  e le  frecce  c di  servirlo  al  ritorno  con  quello 
per  lui  potuto  trovare  ( XXVII  ,3,4).  Rebecca  per  ingan- 
narlo scanna  all’  istante  due  capretti  e gliene  fe  mangiare 
( ibid.  vers.  9 ). 

§.  IO.  Del  condimento  delle  vivande. 

Essendoché  le  prime  età  si  distinguessero  per  essere 
semplici , semplicissima  dovea  pur  essere  la  maniera  di  nu- 
drirsi.  Quindi  nell’  esempio  innanzi  addotto , cioè  nel  con- 
vito fatto  per  Abramo  a’  tre  angioli , che  lo  visitarono  nella 
valle  di  Mambre,non  v’ebbe  nè  salse  nè  intingoli  nè  anche 
salvaggiurae.  Nondimeno  il  gusto  pel  buon  trattamento  e la 
delicatezza  non  tardarono  a introdursi  ne’  pranzi , siccome 
si  può  scorgere  dall’  istesso  discorso  per  Isacco  tenuto  ad 
Esau  aflin  di  spignerlo  a rendersi  degno  delle  sue  benedi- 
zioni : « Prendi,  gli  disse,  il  tuo  arco  e la  tua  faretra  c va 
a caccia , porta  teco  qualche  salvaggiume  ed  apparecchia- 
mi qualche  manicaretto  in  quel  modo  , che  tu  sai  piacermi 
( Gen.  XXVII  ,3,4).»  Ma.  quel  che  seguita  addimostra 
viemeglio  l’uso  ornai  invalso  di  condir  le  carni  in  varie  fat- 
to; perciocché  Rebecca  , che  quel  discorso  avea  udito  , e 
meditava  di  sostituire  Giacobbe  in  vece  di  Esau  , ordinò  a 
quello  di  prendere  dal  gregge  due  de’  più  belli  capretti  per 
lei  in  tal  guisa  apparecchiati,  si  che  Isacco  ne  fu  ingannato 
e stimolli  saivaticina  ( ibid.  vers.  9 , 25  ). 

L’ uso  delle  spezie  non  si  avvisa  miga  nella  Scrittura  ; 
ordinario  condimento  era  il  sale  il  mele  l’ olio  e ’l  latte.  La 
sposa  della  Cantica  nel  suo  convito  non  parla  d’  altro  che 
di  frutta  mele  latte  e vino  (i).  Il  mele  adopcravasi  in  pres- 
soché tutte  le  salse  , ed  anche  oggidì  molto  s’adusa  in  Pa- 
lestina , ove  è comunissimo.  In  ogni  maniera  è uopo  giudi- 
car intorno  a questo  costume  degli  Ebrei , non  men  che  dei 
rimanenti , non  da’  nostri  gusti  ed  usi.  Piuttosto  è bene  porli 

(0  Cam.  V,  i. 
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a confronto  co’  Persiani , de’  quali  dice  Chardin  : « Non  * 
degno  di  encomi  il  modo  di  condire  e cuocere  le  vivande 
essendo  assai  semplice.  Gl’  intingoli  le  animelle  le  insalate 
le  carni  salse  e marinate  sono  sconosciute  alla  loro  mensa..... 
11  condimento  delle  carni  è anche  scarsissimo  : non  mica 
pepe  pesto , poco  sale  > poco  o nulla  d’ aglio  , a dir  brieve 
non  usano  niente  di  quanto  presso  noi  con  tanta  avidità  si 
vuole , e si  adopera  tanto  profusamente  onde  muovere  l'ap- 
petito (l).  » Quindi  gli  Ebrei  comunemente  limitavansi  alla 
carne  lessa  o arrostita. 

11  sale  massimamente  , comechè  sia  uno  degli  ingre- 
dienti non  mai  mancalo  nel  condimento  delle  vivande  e per 
naturai  virtù  sia  proprio  a preservare  i corpi  dal  marciume; 
presso  gli  Orientali  è tolto  a simboleggiare  un’amicizia  in- 
violabile , la  conservazione  e la  sapienza  : e l’ espressione 
alleanza  di  sale  vuol  significare  un’  alleanza  salda  e per  sem- 
pre duratura  (2). 

ARTICOLO  SECONDO. 

De’  pranzi. 

11  pranzo  può  riguardarsi  quanto  all’  ora  nella  quale 
pranzavasi , a quel  che  vi  si  praticava , alle  tavole  ed  alle 
sedie  usatevi , alla  maniera  con  che  mangiavasi  e ultima- 
mente quanto  alla  sontuosità , che  talvolta  ricevevano  e che 
rendevali  veri  banchetti. 

§.  1.  DelT  ora  del  pranzo  e delle  cirimonie 
che  vi  si  praticavano. 

1.  L'ora  del  pranzo  era,  siccome  osserva  il  Calmet  , 
per  ordinario  il  mezzodì.  E per  fermo  a quest’  ora  fe  Gru- 
fi) Chardin  , Fbyages  , t.  IV  , pag.  ag , c 3o  — f'iaggi  ec, 

(a)  Lev.  II,  13.  Num.  XVIII , 19.  MaUh.  V,  i3.  Marc . IX, 
49.  Cofaj»,  IV  , 6. 
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seppe  servire  i fratelli  ( Gen.  XLin  ,25  ).  L’ autore  dell’Ec- 

clesiaste  grida  rovine  a quel  paese  i cui  principi  mangiano 
in  sulla  dimane  ( Eccl.  X,  16  ) ; ed  Isaia  dice:  Guai  a co- 
loro che  s’ affrettano  a bere  dal  mattino  il  secar  ( V , 11  ).  S. 
Pietro  finalmente  sendo  gridato  ubbriaco  si  scagionò  dicendo 
scorrere  appena  la  terza  ora  del  giorno , o giusta  noi  le  nove 
del  mattino.  Lo  stesso  Apostolo  stando  sul  terrazzo  di.  Si- 

9 

mone  il  cojajo  volle  scendere  per  andare  a pranzo  nell’ ora 
del  mezzodì  ( Act.  II,  15  ; X,  9,  10  ).  Gli  Angioli  anche 
verso  quest’  ora  si  recarono  alla  tenda  di  Abramo  ; e ’l  Pa- 
triarca disse  loro  nell’  invitarli  , che  eglino  senza  meno  per 
pigliar  risquilto  s’  erano  ricoverati  presso  lui  , che  era  loro 
servo  ( Gen.  XVIII,  1,  2 e seg.  ).  Nell’Evangelio  (Lue.  XI, 
37;  XIV,  12  ) , distintamente  è rammentalo  il  pranzo  e la 
cena  , la  qual  cosa  dà  vedere  che  regolarmente  mangiavasi 
due  volte  il  dì  ; se  non  che  il  pranzo  del  mattino  era  anzi 
una  refezione  che  un  vero  pranzo.  Ed  anche  oggidì  Ira’  Tur- 
chi (1),  non  mangiasi  la  carne  e ’l  pilao  , se  non  verso. le 
cinque  della  sera.  Chardin  fallo  osservare  che  i Turchi  man- 
giano tre  volte  il  giorno  soggiugne  : « 1 Persiani  fanno  due 
soli  pranzi  ; il  primo  compouesi  di  fruita  latticini  e confeP 
ti.  In  tutto  l’anno  tengono  il  mellone  , per  otto  mesi  l’uva; 
il  formaggio  il  latte  caglialo  e la  crema  non  mancano  mai, 
e neppure  i confetti.  Son  questesse  le  vivande  del  loro  pran- 
zo , al  quale  attendono  tra  le  dieci  e mezzodì  , tranne  i 
giorni  di  banchetto  ne’  quali  sogliono  apparecchiare  caman- 
giari  di  cucina.  La  loro  cena  è di  minestre  o di  frutta  o di 
erbe  , di  carne  cotta  nel  forno  o nella  padella  o infilzata 
nello  spiede,  di  uova  di  legumi  e pilao  (2).  » Ne’ giorni  di 
digiuno  gli  Ebrei  mangiavano  una  sola  volta  il  giorno  e solo 
la  sera. 

La  ragione  , onde  erano  spinti  questi  popoli  a far  di 

(i)  Tavcrnier  , Relalions  du  serali , c.  Ili  — Relazioni  del  ser- 
raglio ec. 

(a)  Chardin  , Vojag,  t.  IV,  pag.  09  — Viaggi  ec. 


34G 

sera  i loro  precipui  pranzi  , par  molto  naturale;  giacché  il 
caldo  rangoloso  che  scntesi  ne’  loro  paesi  verso  il  mezzodì, 
diminuendo  1’  appetito  , cesserebbe  anche  l’ allegria  , di  cui 
bramano  molto  godere  nel  mangiare  : « Refectio  praecipua, 
dice  Jahn  al  proposito , erat  coena , circa  horam  6 vel  7 ; 
hinc  convivia  quoque  omnia  erant  coenae , calores  cnim 
meridiei , in  illis  regionibus  , ciborum  appetitum  minuunt , 
et  animi  hilaritatem  supprimunt  (1).  » 

2.  Gli  Ebrei  non  si  ponevano  a mensa  senza  lavare 
innanzi  le  mani.  Il  Vangelo  rammenta  l’ attaccamento  su- 
perstizioso , che  portavasi  a questa  costumanza  (2) , del  resto 
utilissima , siccome  vedremo  a cagione  della  maniera  di  man- 
giare. 

Al  pranzo  premettevansi  le  preghiere.  Indizi  di  questo 
lodevole  costume  vogliono  taluni  avvisare  nel  primo  libro 
di  Samuele  ( Vulgat.  1 Reg.  IX  , 13  ).  Ma  a’ tempi  di  Gesù 
Cristo  praticavasi  prima  e dopo  ; toccava  al  padre  di  fami- 
glia benedire  i servili  , e rendere  grazie  al  Signore  innanzi 
di  lasciare  la  tavola.  S' ignorano  i modi  precisi  di  tali  pre- 
ghiere ; ma  la  formula  riferita  dal  Talmud  s’esprime  a un 
dipresso  in  questa  sentenza  : Sii  tu  benedetto  , o Signore , Dio 
nostro , re  del  mondo , che  produci  il  pane  dalla  terra.  Sii  be- 
nedetto tu , ec. , che  ài  creato  il  frullo  della  vile , 11  quale  uso 

di  dar  cominciameli  to  e termine  al  pranzo  con  preghiere  è 
stato  mai  sempre  osservalo  non  pqr  dagli  Ebrei  ma  altresì 
da’  Turchi  ed  Arabi  , siccome  pruovasi  dallo  testimonianze 
di  quanti  àn  viaggialo  in  Oriente. 

Circa  il  modo  di  allogare  i convitati  fa  osservare  il  Cai— 
mct  (3) , che  sedendo  più  persone  alla  stessa  tavola  , il  posto 
d’ onore  era  quello , che  stava  in  capo  alla  tavola  verso  il 

(■)  Jatm  , Arch.  bibl.  p.  I , c.  XI,  j.  i {5.  ( 

(a)  Match.  XV , i-3.  Marc.  VII  , 2-4  — Risconlrist  Sliaw  , t.  I, 

png.  386 , il  quale  dice  che  Ira’  Beduini  c i Cabaili  riissimo  , comincian- 
do dal  piò  tapino  infino  al  più  dovizioso  pascià , intralascia  di  lavare 
le  mani  innanzi  e dopo  il  pranzo. 

(3)  D.  Calme! , Dissere.  t.  I , pag.  348. 
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muro  al  fondo  della  sala  : stante  che  questo  fu  il  posto  as- 
segnato per  Samuele  a Saulle  anzi  che  il  consecrasse  re 
( 1 Reg.  IX , 22  ) , e tale  luogo  occupava  nella  sua  fami- 
glia Saulle  oramai  re  ( ibid.  XX , 25  ).  Forse  a questo  posto 
onorevole  allude  T autore  del  libro  de’  Proverbi  , quando 
dice  : « In  loco  magnorum  ne  steteris.  Melius  est  enim  ut  di- 
catur  libi  : Ascende  Ime  , quam  ut  humilieris  coram  prin- 
cipe ( XXV,  6,7).  » E’ ben  si  sa  quanto  veementemente 
si  scagli  Gesù  Cristo  nel  Vangelo  ( Lue.  XIV,  7 ) contro  i 
farisei  tronfi  e pettoruti  , i quali  togliendo  ad  imitare  i fi- 
losofi e volendo  esser  tenuti  pe’  soli  degni  e considerevoli , 
cercavano  sempre  con  premura  il  primo  luogo. 

§.  II.  Della  tavola  e delle  seggiole . 

Nella  Scrittura  non  s’ osserva  nulla  di  preciso  nè  in- 
torno alla  materia  nè  intorno  alla  forma  delle  tavole  de- 
gli Ebrei  ; ma  noi  possiamo  acquistarne  una  idea  aggiustata 
ed  esalta  considerando  , ne’  debili  limili  , quelle  che  veg- 
gonsi  oggigiorno  in  Oriente.  « 11  desco  degli  Orientali , è il 
Niebhur , corrisponde  alla  loro  maniera  di  vita  ; sendochè 
eglino  seggano  in  sulla  terra  stendono  una  gran  tovaglia 
nel  mezzo  della  stanza  onde  le  briciole  non  si  perdano  e 

non  sporchino  il  tappeto.  Su  questa  tovaglia  pongono  una 

« 

piccola  tavola  alta  un  piede , sulla  quale  si  servono  le  vi- 
vande apparecchiale  in  piccoli  pialli.  » Questo  viaggiatolo 
dice  di  avanzo  gli  Arabi  non  si  valere  nè  di  tovagliuoli  nè 
di  cucchiai  nè  di  forchette  nè  di  coltelli.  Shaw  e d’Arvieux 
fanno  le  medesime  osservazioni  ; e quest'  ultimo  nota  che 
le  tavole  degli  emir  degli  sceik  e di  altre  persone  ragguar- 
devoli son  formale  da’  grandi  pezzi  di  cuoio  che  si  chiudono 
con  lacci  a mò  di  borsa.  In  vece  di  tovagliuola  usano  un 
panno  lino  lunghissimo  , cui  stendono  sulle  ginocchia  quanti 
sedono  intorno  alla  tavola.  Il  medesimo  Arvieux.  fa  pure  av- 
vertito essere  lutti  i commensali  disposti  in  guisa  che  le  . 
spalle  dell’  uno  sieno  volle  verso  il  petto  dell’  altro , tutte  le 
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roani  diritte  stare  verso  i piatti  le  stanche  al  di  fuori,  che 
servono  per  appoggiarsi  : .pressoché  a quel  modo  con  che 
il  Boileau  dispone  i commensali  alla  sua  tavola  : 

>.  . • • ' . - 

Où  chacun  malgré  soi , l’ un  sur  1’  aulre  porfé  , 

Faisait  un  tour  à gauche  et  mangeait  de  còlè  (i). 

U’  1*  un  mal  suo  grado  , all’  altro  voltato 
* Volgeasi  a manca  e mangiava  di  lato. 

E’  pare  che  anticamente  presso  gli  Ebrei  v’  era  V uso  di 
sedere  a tavola.  Amos  ( VI,  4,  7 ) , Tobia  ( II,  3 )f  Eze- 
chiello  ( XXIII , 4l  ) fanno  parola  de’  letti  da  tavola  ; però 
siffatt’  uso  non  era  miga  universale  , siccome  è stato  osser- 
valo pel  Calmet,  trovandosi  memoria  , negli  autori  contem- 
poranei o posteriori , del  costume  di  sedere  a mensa.  Non- 
dimeno si  può  ben  affermare  che  esso  era  antichissimo  pres- 
so i Persiani , e molto  comune  e generale  a’  tempi  del  Sal- 
vadore.  D’ ordinario  nella  sala  da  pranzo  v’  erano  tre  letti  , 
o anche  più  a seconda  del  numero  de’  commensali  : quinci 
traggono  origine  i vocaboli  triclinium , architriclimis.  Soleva- 
no coricarsi  sul  Iato  manco  volgendo  la  faccia  verso  la  ta- 
vola ; e stante  che  stessero  i commensali  l’un  dopo  l’altro, 
avveniva  che  il  secondo  teneva  il  capo  sul  petto  del  primo, 
il  terzo  su  queilo  del  secondo  e così  via  via.  Cosiffattamente 
dichiarasi  il  detto  da  S.  Giovanni  nel  Vangelo  , aver  cioè 
egli  riposato  sul  seno  di  Gesù  (2). 

* y 

(1)  Niehhur , Descript,  de  l Arabie , p.  I , c.  XIII,  pag.  76  — 
Descrizione  deW  Arabia  cc.  Shaw  , t.  I , pag.  386.  Mémoires  d'Ar - . 
vieux  , t.  Ili  , pag.  282-286  — Memorie  cT  Arvieux  , ec» 

(2)  Joan.  XIII,  23 — Quindi  è mestiere»  intendere  a questo  modo 
il  luogo  ove  S.  Luca  dice  che  Lazaro  stava  nel  seno  di  Àbramo  : « Quae 
hic  Christus  de  sinu  Abrahami  dicit  , non  debent  simpliciter  , sed  ex 
consuetudine  istorum  temporum  , quam  sccutus  est  , et  ex  usitato  tum 
de  rebus  disscrendìs  modo  inteliigi.  Nempc  gaudia  post  hanc  vitam  tunc 
temporis  sub  convivii  specie  haud  raro  describi  solebant.  In»  convivi» 
auto  in  solebant  dilcctissimi  in  siuu  ejus  recumbere , qui  convivii  princeps 


349 

Non  appare  donde  che  sia  che  le  donne  ne*  conviti  man- 
giassero insieme  con  gli  uomini.  E per  fermo  la  Scrittura 
non  ci  dice  punto  che  Sara  sia  s'ata  commensale  del  pran- 
zo dato  da  Abramo  a’  tre  angioli , nè  Rebecca  di  quello  im- 
bandito ad  Eliczer.  Nissuna  donna  comparisce  nel  banchetto 
fatto  apparecchiare  da  Giuseppe  a’  fratelli  in  Egitto  , nè  in 
quello  dato  da  Samuele  a Saulle  ed  a’ seniori  d’ Isracllo  , nè 
in  quei  di  Saulle  ove  era  presente  anche  Davide  , nò  per 
finirla  in  lutti  quei  a’  quali  fu  invitalo  il  Salvadore.  Chè  se 
elleno  vi  comparivano  era  solo  per  servire.  1 Babilonesi  ed 
i Persiani  non  costumavano  così  , c gl’  istessi  Ebrei  non  vi 
s’  attenevano  ne’  pranzi  familiari.  « Inde  a maxima  remota 
aetate , dice  il  Pareau  , mulieres  non  una  cum  viris  come- 
disse  videntur , sed  in  aedis  parte  sibi  assignala.  Hic  crat 
avitus  omnium  Orientalium  mos;  a quo  tamen  interdum  re- 
cedebant  Babylonii  et  Persae  , Dan.  V , 2,  3.  Q.  Curi.  V , 
l , 37  et  38.  Juslin.  VII , 3 , 3 , coll.  XLI , 3 , 2 , et  non- 
numquam  ob  peculiares  caussas  ipsi  llebraei , 1 Sam.  I , 
•4,  S.  Conf.  quoque  Job.  I,  4 (1).  a 

§.  HI.  Della  maniera  di  mangiare. 

Nel  paragrafo  precedente  abbiam  visto  che  gli  Orientali 
non  si  valevano  per  mangiare  nè  di  cucchiai  nè  di  forchette 
nè  di  coltelli.  Non  neghiamo , che  nel  primo  libro  di  Sa- 
muele ( Vulgat.  1 Reg.  U , 13  , 14  ) si  parla  di  forchette 

cssct.  Joan.  XIII , a3.  Indicatur  ergo  hic  «animus  Larari  honos , ut  qui 
in  illa  beata  sed  proximus  haercrct  Abrahamo  , cujus  eximiam  (idem  , 
et  iu  matis  perferendis  constantiam  esset  imitatus.  Fecit  Jesus  , quod  fa- 
cere  solent  et  debent  doctores  populares  , qui  erudiendi  caussa  verba  ad 
populum  facienles , ad  saeculi  sui  morcs  , bomiuumque  audientium  de- 
scendunt.  ( D.  J.  Georg.  Rosenraùlleri  Scholia  in  Lue.  XVI  , aa  ).  » 
(ì)  Pareau  , Anlig.  hebr.  p.  IV  , c.  Ili , J.  3 , n.  45.  Soggiun- 
giamo con  gl’  interpreti  , che  Maria  , Madre  di  Gesù  , fu  presente  alle 
nozze  di  Cana  , perchè  par  che  si  fosse  allora  maritato  qualcuno  del  suo 
parentado. 
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( mazleg  ) ; ma  di  questo  strumento  non  usavano  a ta- 
vola , sì  per  cavare  la  carne  dalla  pignatta.  Bel  resto  la 
maniera  onde  oggidì  mangiano  gli  Orientali  ben  può  darci 
comprendere  quella  usata  dagli  antichi  Ebrei.  Shaw  descri- 
vendo i pranzi  de*  Beduini  e Cabaili  dice  : « Non  è molto 
tra  loro  ordinario  1’  uso  de’  cucchiai  e de’  coltelli  , essendo 
le  carni  , cui  mangiano  , così  fattamente  lesse  o arroste  da 
poterne  sfar  senza,  il  loro  cascassotoe  il  loro  pilloe  ed  altret- 
tali camangiari , che  noi  manderemmo  giù  mercè  il  cucchiaio, 
sono  appena  tiepidi  allorché  son  Serviti  ; e lo  stesso  avvie- 
ne anche -per  le  altre  vivande,  in  guisa  che  ciascun  de’ com- 
mensali stendano  ognuno  alla  loro  volta  la  diritta  nel  piatto 
pigliandone  con  le  dita  quanto  è mestiere  per  un  boccone, 
cui  essi  innanzi  ^di  trangugiare  appallottolano  in  sulla  pal- 
ma della  mano.  » 11  d’ Arvieux  osserva  eziandio  che  gli  A- 
rabi  pigliano  ogni  vivanda  colla  mano  in  luogo  della  for- 
chetta , c non  adoperano  mai  coltello  essendo  la  carne  o 
fatta  in  minuzzoli  o cotta  a tal  seguo  da  potersi  spezzar  fa- 
cilmente colle  dila.  Niebhur  soggiunge  saper  questi  popoli 
tanto  bene  far  uso  delle  loro  mani , che  possono  facilmente 
fare  a meno  del  cucchiaio  anche  per  mangiare  il  pane  ba- 
gnato nel  latte  (l). 

In  parecchi  luoghi  dell’  Oriente  si  presenta  ad  un  punto 
quanto  devesi  mangiare.  Chardin  osservalo  particolarmente 
pe’  Persiani.  « Per  dire  adesso  qualcosa  del  modo  di  servire 
alle  loro  tavole  , dice  il  nominato  viaggiatore  , è a sapere 
che  tutto  è porto  in  una  volta;  lo  che  costumasi  anche  alla 
tavola  del  re  (2).  » Non  v’è  ragione  per  pensare  che  altra- 
mente usassero  gli  Ebrei.  Ne’  tempi  antichi  il  padrone  di 
casa  divideva  la  carne  e la  distribuiva  a’ commensali  ponen- 
do sempre  cura  nel  servire  il  più  largamente  colui , che  egli 

(1)  Shaw,  t.  I,  pag.  386.  Mèmoires  it  Arvieux  ,1.  Ili , pag.  283, 
284  — Memorie  di  d Arvieux  , cc.  Niebhur  , Descript,  de  V Arabie  , 
p.  1 , c.  XIII  , pag.  73  — Descrizione  dell  Arabia  cc. 

(2)  Chardin  , Voyag.  cc.  t.  IV  , pag.  3o  — Viaggi  ec. 
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voleva  pjù  onorare  {!)  ; ma  in  processo  di  lempo  l’ uso  , tut- 
todì in  vigore  presso  gli  Orientali , volle  elio  lutti  mangias- 
sero nell’  islcsso  piallo. 

Allorché  pone*  unsi  a tavola  dalle  otri  versavano  il  lino 
nelle  brocche  , donde  poi  tracvanlo  immergendovi  le  coppe 
c le  lazze  , le  quali  in  origine  furono  probabilmente  di  le- 
gno o di  corno  bovino  (Alhenacus,  t.  XI,  p.  470),  e tal- 
volta d’  oro  o d’  argento  , siccome  avveune  collo  scorrere 
degli  anni.  Ne’  grandi  conviti  la  persona  più  ragguardevole 
presentava  a lutti  i commensali  una  coppa , alla  quale  mano 
mano  bevevano  tutti  ; il  quale  uso  il  porlo  il  destro  a’  sacri 
scrittori  di  usar  spesso  figuratamente  il  vocabolo  calice  in 
vece  di  sorte  porzione  (2). 

§.  IV.  De’  conciti. 

Gli  avvenimenti  prosperosi  , osserva  giudiziosamente  il 
Jahn  , fanno  desiderare  compagni  per  dividere  la  gioia  , e 
spingono  naturalmente  a riunirli  in  un  convito  : quinci  ne 
vediamo  introdotto  1’  uso  fin  da’  più  reposti  tempi  (3).  Ma 
Mosè  volse  in  legge  il  costume.  « Oltre  le  decime  assegnate 
alla  tribù  di  Levi,  dice  G.  E.  Cellérier , una  seconda  deci- 

fi)  i Reg.  I , 4 > 5 ; IX , aa  , 24.  Riscontrisi  Erodoto  I.  VI  , c. 
LVII  — Noi  alleghiamo  questo  passo  del  Genesi  a solo  fine  di  provare 
essere  stalo  uffizio  del  padron  di  casa  assegnare  a ciascuno  de’  commen- 
sali la  sua  parte,  non  già  per  mostrare,  siccome  comunemente  costu- 
masi , che  Giuseppe  facesse  mettere  innanzi  a Beniamino  una  porzione 
di  carne  cinque  volte  maggiore  di  quella  data  agli  altri  fratelli.  L’ebreo 
vocabolo  , che  voltasi  in  porzione  ( pardo  cibi  ) significa  dono , 

Il  • •• 

come  pure  nel  a Sani.  ( Vulgat.  a Reg.  ) XI , 8.  Esili.  II,  18.  Jer. 
XL  , 5.  Amos.  V,  il.  Vcggasi  pure  il  per  noi  detto  su  questo  vocabolo 
nel  Penlaleuquc  aree  une  iraduclion  Jrwiqaise , eo.  GEiNESH , pag.  a-  j, 
270  — Pentateuco  con  una  versione  francese , cc.  GENESI  , cc. 

(a)  Mutili.  XXVI  , 27.  Ps.  LXXIV,  9.  Jes.  LI , aa.  Jer.  XXV, 
l5.  Eze.  XXIII,  3a,  ec. 

(3)  Gen.  XXI , 8.  XXIX  , aa  , cc. 
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ma  dovea  prelevarsi  da'  ftìrlili  domìni  degli  Ebrei  (1).  Se  non 
che  quella  legge  medesima  , la  quale  esigeva  dall'  agricol- 
tura questa  seconda  decima , le  la  restituiva  immediatamen- 
te a patto  di  spenderla  in  socievoli  sollievi  morali  e carita- 
tevoli. Pe’  due  primi  anni  di  ogni  triennio  essa  dovea  servire 
per  banchetti  di  ringraziamenti  nel  tempo  delle  feste  solen- 
ni. Questi  banchetti  producevauo  due  effetti  ; primo  accostu- 
mavano le  genti  al  soggiorno  di  Gerusalemme  e nel  tempo 
delle  feste  religiose  muovevano  sentimenti  di  allegrezza  e 
di  abbondanza  ; secondo  ' per  far  spesso  sedere  alla  stessa 
tavola  Ebrei  di  differenti  tribù. 

« Nel  terzo  anno  la  seconda  decima  era  destinata  ad 
altro  uso , ma  egualmente  tendente  , anzi  con  più  efficacia, 
a ridestare  mercè  la  gioia  ne’  cuori  la  carità  scambievole  e 
la  pace.  Essa  era  altresì  spesa  in  conviti  di  rendimenti  di 
grazie  , se  non  che  doveano  farsi  sul  suolo  medesimo  ove 
erasi  fatto  il  ricolto  e nella  casa  del  proprietario  : doveanvi 
essere  invitati  i poveri  circostanti  i levili  gli  schiavi  gli  strani 
e probabilissimamente  il  mercenario , benché  nella  legge  non 
sia  espressamente  nominato  .... 

Egli  è chiaro  che  il  legislatore  ama  associare  i conviti 
al  culto  , ed  a questo  fine  egli  avvezza  il  suo  popolo  a so- 
lennizzare in  questa  guisa  le  feste  sacre.  In  fatti  i conviti 
doveano  necessariamente  accompagnare  i sacrifizi  volontari, 
pe’  quali  erano  celebrale  le  solennità  religiose,  Non  andò 
guari  tempo , e fu  mesliero  riguardare  i conviti  siccome  ele- 
menti necessari  della  festa  e del  culto  ; e però  non  ne  furon 
privi  i sabba  li  le  neomenie  tutte  le  epoche  consecrate  dalla 
religione,  anche  mancando  i sacrifici  eucaristici.  Era  questo 
il  volere  del  legislatore  (2).  » Quindi  l’uso  de’ banchetti , 

• 4 , *i 

(i)  Deut.  XII , 5-7  , 17  , 18}  XIV,  aa  , 39;  XVI,  io,  11  j 
XXVI  , la,  i3.  Veggasi  D.  Michaèlis,  Mosaisches  Rechi.  5*  *4^»  192  — 
Diritto  mosaico  , ec. 

(a)  J.  E.  Cellérier  , Esprit  de  la  legislatori  mosa'ique  , t.  XI  , pag. 
118,  i»9,  1 a 1 — Spirito  della  legislazione  mosaica  , ec. 
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sendo  corisecrato  da  una  legge  così  chiara  , non  potè  non 
essere  osservato  tra  gli  Ebrei  con  grande  fedeltà. 

Questi  conviti  erano  accompagnati,  siccome  anche  og- 
gidì si  pratica  in  Oriente , dalla  musica  dal  lempone  da’ canti 
c da’  profumi  (1).  La  magnificenza  de’  banchetti  dapprima 
stelle  nella  sola  abbondanza  di  cibo  offerto  a’  convitati  ; in 
processo  di  tempo  il  lusso  vi  fece  aggiugnere  il  gran  nume- 
ro c la  varietà  de’  manicaretti  , a’  quali  tulli  soprastavano 
sempre  la  carne  e’1  \ino.  L’ebraico  vocabolo  miscte  ( T\7W O), 
che  è traviatalo  in  convito,  letteralmente  suona  il  tempo  in 
cui  si  beve . Ne’ conviti  solevano  il  più  comunemente  intrat- 
tenersi per  tutta  la  notte  nel  bere  , disprezzando  le  leggi 
sacre  della  sobrietà  e della  temperanza.  Di  qui  pigliarono 
occasione  i santi  Apostoli  Pietro  c Paolo  d’ inveire  con  vee- 
menza contro  queste  combriccole  per  loro  designale  col  no- 
me di  (2). 

Del  resto  comechò  questi  conviti  d’ogni  banda  destas- 
sero la  gioia  P allegria  il  contento  , i sacri  scrittori  lolgonli 
a significare  la  prosperità  ed  il  gaudio  ; in  guisa  che  il  ve- 
nirne escluso  esprimeva  nel  loro  linguaggio  la  miseria  la  ca- 
lamità. Con  questa  medesima  imagine  ànnoci  eglino  appre- 
sentato  il  regno  prosperevole  e glorioso  del  Messia.  La  qual 
metafora  era  d’altra  banda  così  comune  o familiare,  che  i 
Settanta  e la  Volgala  spesso  anno  confuse  le  espressioni  gioia 
c rallegrarsi  con  concilo  e adunarsi  in  concilo  (3).  Anche  nel 
Nuovo  Testamento  il  vocabolo  gioia  W*  è usato  per  convito 
( Mallli.  XXV  , 21  , 23  ). 


(1)  Jes.  V , 12  ; XXIV  ,7,9*  Amos.  VI , 4*6*  P*»  XXII,  5j 
XLIV  , 8.  Lue.  XXXVII , 38. 

(2)  Rom.  XIII  , 8.  Galat.  V , ai.  i Pelr.  IV  , 3.  Riscontrisi  Sap. 
XIV  , 23.  2 Mach.  VI  , 4. 

. (3)  Ps.  LXVII , 4.  Esth  IX  , 18  ,19. 

Il 
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CAPO  DECIMO. 


Della  società  dimestica  presso  gli  antichi  Ebrei. 

Solfo  il  titolo  di  società  dimestica  riguardiamo  qui  quan- 
to à relazione  al  matrimonio  a’  figli , che  ne  sono  il  frutto, 
alla  patria  potestà  e ultimamente  agli  schiavi. 

ARTICOLO  PRIMO. 

Del  matrimonio. 

Quanto  la  Scrittura  ci  apprende  di  più  rilevante  riguar- 
do al  matrimonio  , può  di  leggieri  ridursi  a questi  capi  : 
cioè  , alle  istituzioni  tendenti  ad  impedire  la  corruzione  e 
lo  sviamento  de’  costumi  , alla  poligamia  o alla  scelta  degli 
sposi  e al  levirato  , alle  sponsalizie , alle  nozze  ed  alle  con- 
cubine o mogli  di  secondo  ordine , infine  all’  adulterio , alla 
sposa  sospetta  d’infedeltà  ed  al  divorzio. 

§.  I.  Delle  istituzioni  tendenti  ad  impedire 
la  corruzione  de’  costumi. 

« Corrotti  una  volta  i costumi , maravigliosamente  è 
stato  osservato  pel  Cellérier , si  dissipa  la  famiglia  , s’ am- 
morzano gli  affetti  domestici  , spezzansi  i legami  della  vita 
dolce  e socievole  ; imperocché  alla  confidenza  ed  alla  pace, 
bandita  da’  paterni  focolari , succede  il  mistero  e la  perfi- 
dia (1).  » 11  matrimonio,  siccome  Dio  lo  stabilì  nell’origine 
del  mondo  , bastevolmenle  condannava  qualunque  maniera 
di  disordine  e di  sviamenti  di  costumi  ; quindi  i Patriarchi 
virtuosi  seppero  sempre  guardarsene.  Contultociò  il  generalo 

corrompimento  giunse  a tale , che  anche  innanzi  Mosè  non 

* 

(i)  1.  E.  Cellérier,  Esprit  de  la  legislation  mosa'ùjue , t.  II  , pag- 
aia — Spirilo  della  legislazione  molaica,  ec. 
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pure  le  più  abbominevoli  sporcizie  dagli  uomini  pralicavansi, 
ma  anche  le  più  nefande  impurità  formavan  parte  del  culto 
religioso  degli  idolatri  (1).  A mettere  adunque  argine  a que- 
sti disordini  in  mezzo  ad  un  popolo  ignorante , cui  potevano 
facilmente  isviare  le  sue  inclinazioni  sensuali  c grossolane 
non  men  che  1’  esemplo  de’  Cananei  abitanti  o circostanti  alla 
Palestina  ; il  saggio  legislatore  comandò  non  comportassero 
gl'  Israeliti  tra  loro  abitare  persone  prostituite  , si  lapidasse 
e poi  abbruciasse  la  figliuola  d'  un  sacerdote  fatta  mercan- 
tessa di  sua  pudicizia.  E temendo  che  sacerdoti  di  animo 
timido  o stimolati  dall’  avarizia  e sedotti  dall’  esempio  delle 
altre  nazioni , fossero  tentati  lino  a introdurre  queste  infamie 
nel  cullo  divino  , e’  fece  severo  divieto  di  ricevere  nel  san- 
tuario il  prezzo  della  prostituzione.  La  seduzione  fu  da  Mosù 
punita  mediante  la  riparazione  per  quanto  è comportevole 
intiera  , coslrigncndo  il  seduttore  a un  compenso  pecuniario 
a prò  del  padre  della  vittima,  a sposare  la  spulcellata,  ne- 
gando a lui  già  sposo  il  privilegio  del  ripudio  e facendo  al 
padre  della  sedotta  facoltà  di  rifiutarlo.  Finalmente  per  vie- 
0 meglio  custodire  il  pudore  , custode  iutemeralo  dell’  onestà 

donnesca,  ei  fece  legge  si  lapidasse  innanzi  alla  casa  del 
padre  quella  sposa , che  spacciatasi  vergine  fosse  poi  con- 
vinta di  mendacio  (2).  Ma  queste  leggi , benché  sagge  e se- 
vere , non  poterono  tra  gli  Ebrei  cessare  la  prostituzione  , 
e tra  tutte  la  più  infame,  massime  regnando  i re  idolatri. 

§.  11.  Della  poligamia  , della  scelta  degli  sposi 
• e del  levirato. 

1.  L’unione  indissolubile  di  un  solo  uomo  con  una  sola 
, donna  , o la  monogamia  , è prescritta  dall-  istituzione  primi- 

tiva del  matrimonio.  Lamech  fu  primo  a contravvenire  alla 

(i)  Gen.  XXXVIII,  ai,  aa.  Num.  XXV,  i.  Deul.  XXIII,  18. 
(a)  Ex.  XXII,  iG  , 17.  Lev.  XIX,  39  ; XXI, 9.  Deul.  XXII, 
28,  29  ; XXIII  , a , 17  , 18  , cc. 
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legge  della  monogamia,  stabilita  pel  Creatore,  togliendo  In 
mogli  Ada  e Sella  (1)  ; e collo  scorrer  degli  anni  molti  de’ 
suoi  discendenti  imitarono  il  suo  esempio.  Noè  ed  i suoi  fi- 
gliuoli accontentatisi  ad  una  sola  ebber  ben  pochi  imitatori. 
Che  la  più  parte  degli  Ebrei  fosse  poligama  a’  (empi  di  Mosè 
pruovasi  facilmente  dal  numero  grande  de’  primogeniti  ; av- 
vegnaché nella  numerazione  scritta  nel  capo  III  de’ Numeri 
tra  603,  530  uomini  sommassero  i primogeniti  a ben  22,  273. 
Saria  (ornato  impossibile  al  legislatore  degli  Ebrei  abolire 
un  costume  cotanto  radicato  senza  aprire  il  varco  a più  gravi 
mali,  cioè  alla  fornicazione  ed  all’adulterio.  Contuttociò  af- 
finchè la  ebrea  gente  non  andasse  oltre  i convenevoli  limi- 
ti, i.®  le  ricordò  esser  la  monogamia  di  diritto  divino,  al- 
legando l’ epoca  in  che  per  la  prima  volta  era  stata  violala; 
2.®  rammentolle  gl*  inconvenienti  i litigi  le  discordie , che 
d’  ordinario  mena  seco  la  poligamia  (2) , e per  testimonian- 
za de’ viaggiatori  frequentissime  oggidì  nell’Oriente  ; 3.°  fece 
divieto  a’ venturi  monarchi  degli  Ebrei  di  menar  molle  mo- 
gli ; 4.®  noverò  tra  le  impurità  legali , duranti  per  tutto  un 
giorno  , il  maritai  conoscimento  (3)  ; la  mercè  della  quale 
disposizione  non  poteva  un  uomo  avere  più  di  quattro  mo- 
gli. E questi  ostacoli  , saggiamente  contrapposti  per  Mosè 
alla  poligamia , col  tempo  ne  vennero  considerevolmente  sce- 
mando l'uso. 

2.  Da  molti  luoghi  della  Bibbia  appare  essere  spettato 
a ’ padri  di  famiglia  scegliere  gli  sposi.  Anche  quando  un 

(i)  Gen.  II,  94  5 IV  , 19.  Egli  non  è del  tutto  certo  , che  la  po- 
ligamia sia  stata  assolutamente  vietata  innanzi  il  diluvio  , quantunque 
fossimo  spinti  a pensarlo  dalle  più  forti  ragioni  : perciocché  , come  av- 
vedutamente ebbe  osservato  il  Sig.  Carrière  , non  e chiaramente  dimo- 
mostrato  , che  Dio  abbia  prescritto  doversi  il  matrimonio  conservare 
nello  stato  delta  sua  primitiva  istituzione  : » Cum  non  ita  constet  Deum 
praccepissc  ut  matrimonium  in  statu  suae  institutionis  permanerei.  ( Prete- 
lect.  theol.  majores  de  matrimonio  , t.  1 , pag.  |34  ).  » 

- (a)  Gen.  II,  r8-a4  i IV  , 19»  VI  » 4‘,0i  XNX  , 1*3. 

(3)  Lev.  XV  , 18. 
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giovane  conosceva  una  qualche  donzella  e desiderava  spo- 
sarla , manifestava  al  padre  il  suo  desiderio , e questi  ne  • 
facea  dimanda  a’  parenti  della  donzella  (1).  Il  quale  uso  dura 
tuttavia  presso  gli  Arabi  ; imperocché  il  d’  Arvieux  descri- 
vendone i costumi  tra  le  altre  dice  questa  cosa , che  « quan- 
« • 

do  un  giovane  vede  qualche  donzella  la  esamina  c la  con- 
sidera , e trovatala  di  suo  genio  addossa  al  padre  la  cura 
di  chiederla  per  lui  in  isposa  ; che  i padri  poi  tra  loro  con- 
vengono circa  il  prezzo  della  figliuola  (2).  » A cagione  di 
un  antico  costume  non  pervenutoci  dove  che  sia  scritto , 
ma  apparente  dall’  islessa  storia  degli  Ebrei , i fratelli  , o 
almanco  il  primogenito,  avevano  gran  parte  nel  matrimonio 
delle  sorelle  ; ed  e’  sembra  che  il  suo  consentimento  fosse  . 
stalo  sì  necessario  quanto  quello  del  padre  (3). 

Onde  gli  Ebrei  non  fossero  trascinati  all’ idolatria  la 
legge  vietava  loro  qualunque  alleanza  co’  Cananei.  Esdra  e / 
Neemia  ampliarono  questo  divieto  riguardo  a tutte  le  na- 
zioni straniere , dalle  quali  potevano  gli  Ebrei  patirò  il  me- 
desimo se an dolo.  Era  a’ sacerdoti  interdetta  qualunque  unio- 
ne con  una  bagascia  o con  qualche  donzella  spulcellala  o 
anche  con  qualche  donna  ripudiala  : arrogo  essere  stalo 
particolarmente  proibito  al  supremo  sacrificatore  menar  in 
moglie  una  vedova  (4).  In  difetto  di  fratello  le  femmine  ac- 
quistavano le  redità  coll’  obbligo  di  sposare  un  uomo  della 
loro  tribù  e loro  più  stretto  per  sangue  , affinché  il  retag- 
gio non  uscisse  né  dalla  tribù  né  dalla  famiglia  (5). 

4 

(1)  Gen.  XXXIV  , i3.  Ex . XXI,  9.  Deut.  XXII,  16.  Jud.  XIV 
2- 4*  1 Cor.  VII  ,6. 

(2)  Mèmoires  de  cC  Arvieux , t.  Ili  , pag.  3o3  — Memorie  di  dAr~ 
vieux  , cc. 

(3)  Gen.  XXIV,  5o  ; XXXI V , 13-17.  — « Veggansi  le  ragion» 

in  certo  modo  compruovanti  questa  conghieltura  presso  il  Michaclis,  Mo. 
saischcs  Rechi  83,  sei t.  104,  io5  — Della  legge  mosaica  ec.  pag.ee. 

(4)  Ex.  XXXIV , »5,  16.  Deut.  VII  » 3.  Esdr.  IX  , 2-12  j X, 

3.  Nehem.  XIII , 23. 

(5)  Num.  XXVII , m i XXXVI  , iia. 
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3.  Il  levirato  , pel  quale  il  fratello  o il  più  prossimo 
parente  nell’ ordine  consanguineo  dovea  sposare  la  vedova 
del  fratello  o del  suo  propinquo  morto  senza  figliuoli , attri- 
buire legalmente  al  defonlo  il  primogenito  de’  suoi  figliuoli 
e però  trasmettergli  il  retaggio  del  padre  morto  ; è una 
legge  più  antica  di  Mosè , siccome  si  può  rilevare  dal  Ge- 
nesi ( XXXVU1,  3-iO  ).  E’  pare  eli’  essa  sia  stala  introdotta 
a cagione  della  scarsezza  delle  donne , cui  ne’  tempi  remoli 
non  potevano  avere  gli  uomini  clie  a prezzo  di  danaro  (1); 
quindi  la  moglie  del  defonto  toccava  al  fratello  o al  più 
prossimo  parente  di  lui  come  obbietto  di  redità.  La  qual 
disposizione  avea  per  iscopo  non  pure  di  aumentare  la  po- 
polazione , ma  eziandio  di  campare  le  vedove  dal  vitupero 
della  sterilità  e di  tramandare  a’  posteri  il  nome  del  trapas- 
salo (2).  Anzi  la  vedova  avea  il  diritto  di  fare  istanza  peT  que- 
sto matrimonio*  Mosè  poi  non  volle  abolire  questa  costumanza 
degli  Ebrei;  alla  quale  per  essere  incommoda  e non  scevra 
d’ inconvenienti  venne  egli  mediante  la  sua  legge  recando  le 
necessarie  modificazioni,  aifin  di  allontanarne  l’incommodo  ed 
il  pericolo  e non  far  onta  alla  libertà  de’  matrimoni.  In  fatti 
egli  diè  facoltà  a cui  ricusasse  in  simiglianti  casi  di  sposare 
la  vedova  , ne  facesse  dichiarazione  solenne  in  sulla  pub- 
blica piazza  presenti  i giudici  e data  licenza  alla  vedova  di 
levargli  la  scarpa  , sputargli  sul  viso  e dileggiarlo  chiamandolo 
scalzato  , siccome  vedesi  nel  Deuteronomio  ( XXV , 7-10  ) 
e in  Ruth  ( IV,  7,  8 ).  Ella  era  assai  agevol  cosa  portare 
in  pace  quest’  insulti  di  una  femmina  irata , come  osserva  il 
Jahn , anzi  die  stringere  un  matrimonio  temuto  per  gl’  in- 
convenienti e contro  voglia. 


(1)  Gen.  XXIX  , 18  , 27  ; XXXIV , n , 12.  Jos.  XV , 16.  1 
Reg.  XVIII  , a3*26.  2 Reg.  Ili  ,14. 

(2)  Gen,  XVI  , a-4  ; XIX  , 3o-32.  1 Rcg.  I , 6.  Deul.  XXV  , 

6,8. 
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§.  III.  Delle  tponsalizie , delle  nozze  e delle  concubine. 

t.  Le  sponsalizie  ebraicamente  eres  ( l£nN  ) erano  un 
contralto  celebrato  innanzi  a’  testimoni  tra  il  padre  ed  i fra- 
telli uterini  della  sposa  da  un  lato  e il  padre  dello  sposo 
dall’  altro.  Si  facevano  le  sponsalizie  non  pure  per  unire  i 
congiunti  ma  altresì  per  stabilire  quanto  era  relativo  a’  doni 
da  farsi  a’ fratelli  uterini  e la  somma  da  pagarsi  al  padre 
della  sposa  (l).  Tal  fiata  la  sposa  era  dotata  da  suo  padre 
( Jos.  XV%  18,  19.  1 Rcg.  IX,  16  );  ma  questa  era  una 
eccezione.  I rabbini  insegnano  che  le  sponsalizie  ordinaria- 
mente precedevano  mollo  tempo  prima , come  sei  mesi  o un 
anno  , le  cirimonie  delle  nozze.  La  qual  costumanza  però 
non  era  generale  ; imperocché  il  giovane  Tobia  ( Tob.  VII, 
li  e scg.  ) avendo  chiesto  Sara  in  moglie  si  concluse  e ce- 
lebrò il  matrimonio  nell’  istcsso  tempo.  Checché  però  sia , 
dal  dì  della  celebrazione  delle  sponsalizie  il  matrimonio  era 
avuto  per  conchiuso , e la  donna  riceveva  il  nome  di  sposa, 
avvegnaché  non  avesse  mai  abitato  col  marito.  E per  que- 
sto allorché  lo  sposo  celebrate  le  sponsalizie  ricusava  di  ce- 
lebrare il  matrimonio  definitivo , era  obbligato  dare  alla  fi- 
danzata una  lettera  di  divorzio  ; e la  donna  sliraavasi  adultera 
se  dal  canto  suo  si  fosse  con  altro  uomo  giaciuta  (2). 

Le  donne  eran  comperate  a prezzo  di  danaro  e gene- 
ralmente eran  da’  mariti  riguardate  per  ischiave  ; il  quale 
uso , giusta  la  testimonianza  di  tutti  i viaggiatori , si  è per- 
petuato in  gran  parte  dell’ Oriente.  Nondimeno  non  di  rado 
incontra  vederne  alcune  soprastare  molto  a’  mariti  (3). 

2.  Giunto  il  dì  delle  nozze  lo  sposo  facea  apparecchia-  . 
re  in  sua  casa  un  banchetto  , e vestito  degli  abili  festivi 
accompagnato  da  giovani  della  sua  età  tra’  canti  di  allegrez- 

(i)  Veggasi  Shaw  , t.  I , pag.  3g3  , Mèmoires  tt  Arvieux , t.  Ili, 
pag.  3o3  — Memorie  di  et  Arvieux  , cc. 

(a)  Scldeous , De  uxor.  Hebr.  1.  II,  c.  I. 

(3)  I Reg.  XXV , 19-30.  3 Reg.  XI , a-5 } XIX,  i , 3 ; XXI,  7, 

8.  Amos.  IV  ,1.  -1 
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za  e *1  suono  de*  musicali  strumenti  recavasi  iu  casa  la  spo- 
sa ; la  quale  lavatasi  pria  si  adornava  co’  più  vaghi  abiti 
cingeva  il  suo  capo  con  una  corona  ( e però  era  detta  co- 
ronata ) e corteggiata  da  giovanetle  della  medesima  sua  età 
seguiva  lo  sposo  con  pompa  nella  casa  di  lui.  In  tempi  me- 
no antichi  questo  passaggio  della  sposa  facevasi  * di  sera  a 
lume  dì  fiaccole , cui  portavano  innanzi  a lei  secondochè 
riferiscono  i Talmudisti,  e come  par  che  mostri  1* Evangelio 
( Matlh.  XXV,  1-12  ).  Gli  uomini  si  abbandonavano  affatto 
alla  gioia  di  un  banchetto , e le  donne  dal  canto  loro  sede- 
vano a mensa  nel  gineceo.  In  sul  finir  del  pranzo  veniva  la 
novella  sposa  felicitata  con  gli  auguri  di  numerosa  prole  ; 
e quest’era  la  benedizione  nuziale  ( Ruth.  IV,  li  , 12  ) , 
la  quale  in  appresso  fu  accompagnata  da  altre  solennità 
{ Tob.  VII,  15  ).  Ultimamente  la  sposa,  che  insino  a quel 
tempo  era  rimasa  velata  dal  capo  fino  a’  piedi , veniva  me- 
nata al  letto  nuziale.  Eran  queste  le  cirimonie  ne’  libri  santi 
designate  per  quelle  locuzioni  : Sponsam  domum  deducere , uoco - 
rem  accipere  , convenire  ec.  (1). 

Il  vocabolo  concubina  presso  gli  scrittori  Ialini  dinota 
una  donna , che  non  mai  maritata  ad  un  uomo  tuttavia  mena 
con  esso  lui  vita  maritale  : però  appresso  i scrittori  sacri  il 
vocabolo  pileguesc  o pilleguesc  ( \D2bS)  ) si  prende  in 

altro  senso , ossia  addita  una  moglie  legittima  ma  di  secondo 
ordine  e sommessa  alla  padrona  della  casa.  Ed  in  ciò  distin- 
guevansi  dalle  mogli  le  concubine , che  per  queste  non  ave- 
vano punto  luogo  le  testé  descritte  sollennità  e cirimonie.  II 
loro  matrimonio  avvegnaché  legittimo  , non  si  polendo  ricu- 
sare alla  concubina  i diritti  di  sposa  ed  essendo  vietalo  il 
venderla  ( Deut.  XX , 10-12  ) , conchiudevasi  col  semplice 
scambievole  consentimento.  Talvolta  accadeva  che  i genitori 
medesimi  donassero  qualcuna  delle  loro  fantesche  a’ figliuoli 

(0  Veggasi  Gen.  XIX,  27.  Jud.  XIV,  11*17,  22.  Tob.  XI,  12. 
Jes.  LX1 , 10.  1 Mach . IX,  37-47.  Matlh.  ]X  , 18  , c riscoutrinsi  , 
Mèmoires  d'  Arvieux  , t.  Ili  , pag.  3o4-3o8  — Memorie  d’Atvicux  cc. 
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in  concubina , affinché  questi  non  la  dessero  per  mezzo  alle 
libidini  ; a patto  che  ella  fosse  da’  genitori  tenuta  per  fi- 
gliuola o per  nuora  ( Ex.  XXI , 9-1 2 ).  Gli  Ebrei  spessa- 
mente abusarono  in  strani  modi  la  legge , che  loro  permet- 
teva le  concubine  , e ne  ebbero  sterminai  amen  le  ; il  quale 
abuso  fu  ed  6 tuttora  biasimato  in  Oriente  da  lutti  gli  uomini 
savi.  Gesù  Cristo  abrogando  la  poligamia  venne  altresì  a 
distruggere  l’ uso  delle  concubine. 

§.  IV.  Dell * adulterio  , della  sposa  sospetta  e del  divorzio. 

1.  L’adulterio  è sempre  stato  avuto  da  tutti  i popoli 
del  mondo  per  un  delitto  orribile  meritevole  di  severa  pu- 
nizione. Ignorasi  quale  fosse  il  gastigo  riservatogli  presso  i 
primi  Ebrei  : c solo  sappiamo  aver  Giuda  condannata  alle 
fiamme  la  sua  nuora  Tliamar  , cui  conobbe  di  questo  pec- 
cato rea  ( Gen.  XXXVIII , 2\  );  ma  da  questo  solo  fatto  non 
potrebbesi  trarre  generale  conseguenza.  Presso  gli  antichi 
Egizi  1’  uomo  reo  di  questo  delitto  veniva  punito  con  mille 
colpi  di  frusta  e la  donna  coll’  aver  reciso  il  naso.  La  leg- 
ge mosaica , quantunque  profferisse  la  pena  di  morte  , pure 
non  ne  specificava  la  maniera.  Il  quale  silenzio  della  legge 
in  un  punto  di  tanto  rilievo  nasce  senza  meno  da  che  l’uso 
medesimo  avea  determinalo  il  genere  di  supplizio  destinato 
agli  adulteri.  La  tradizione  degli  Ebrei  a’ tempi  di  Gesù  Cri- 
sto menerebbe  a pensare  che  il  supplizio  stesse  nel  lapidare 
i colpevoli  : perciocché  i farisei  muovendo  innanzi  a Gesù 
Cristo  quislione  intorno  a una  donna  colla  nel  fatto  gli  dis- 
sero : « Haec  mulier  modo  deprchensa  est  in  adulterio  ; in 
lege  autem  Moyses  mandavit  nobis  hujusmodi  lapidare  (1).  » 
Nondimeno  anche  supponendo  che  la  lapidazione  fosse  l’or- 
dinario castigo  dell’  adulterio  , ci  appare  da  un  luogo  d’  E- 
zechiello  ( XXIII , 25  ) che  fosse  costume  di  recidere  il  naso 
e gli  orecchi  alla  donna  cadutavi.  Svariate  son  poi  le  ojn- 

(i)  Joan.  Vili  , 4 j 5.  Rincontrisi  Philo  ; De  le  gii.  specialib. 
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uioni  circa  il  vero  senso  della  legge  riguardante  una  schia- 
va promessa  sposa  ( Lev.  XIX  , 20  ) : contuttociò  è nostro 
avviso  che  il  contesto  favorisca  specialmente  l’ opinione  di 
coloro  , i quali  a simiglianza  dell’  autor  della  Volgata  attri- 
buiscono il  castigo  così  all’  uomo  che  alla  donna  ; ma  nel 
tempo  islesso  è nostro  parere  il  vocabolo  biqqoreth  (nij?a) 
generalmente  esprimere  punizione  non  già  una  frusta  con 
stallili  o corregge  di  pelle  bovina. 

2.  La  legge  rammentata  ne’ Numeri  ( V,  11-31  ) avea 
per  line  di  scuoprire  a’ mariti  gli  adulteri  segreti  delle  mo- 
gli. Essa  adunque  comandava  la  donna  sospetta  si  condu- 
cesse pel  marito  al  sacerdote  ; giunta  al  tabernacolo  il  capo 
nudo  e stando  in  piedi  innanzi  all’  altare  aggiustasse  fede 
alla  sua  innocenza  mercè  sacramento , tenendo  in  mano  l'of- 
ferta di  gelosia  ; questo  sacramento  accompagnato  dalle  più 
spaventevoli  imprecazioni , alle  quali  la  donna  dovea  rispon- 
dere coll’  amen , si  mettesse  in  iscritto  , quindi  si  scancel- 
lasse con  l’acqua  della  di  amarezza  , cui  la  donna  dovea 
bere.  Allora  giusta  la  promessa  della  legge  quest’  acqua  si 
cangiava  nelle  viscere  della  moglie  spergiura  in  pestilento 
veleno,  e di  rincontro  nissun  nocumento  recava  alla  moglie 
verace  e fedele.  Di  passaggio  facciamo  avvertire  che  Mosè 
dovea  essere  ben  sicuro  della  sua  ispirazione  per  stabilir 
questa  legge  : dappoiché  se  nissuno  effetto  avesse  prodotto 
sarebbe  bentosto  venuta  in  disistima  e dispregio,  e ne  avrebbe 
sicuramente  risentila  tutta  quanta  la  legislazione  mosaica. 
Or  ei  pare  che  Mosè  avesse  avuto  per  iscopo  di  sostituire 
questa  cirimonia  pe’  singoli  ragguagli  spavcntevolissima  ad 
altri  riti  più  antichi  e crudeli , c d’ impedire  che  gli  Ebrei, 
stali,  verosimilmente  testimoni  di  questi  riti  presso  gli  Egizi, 
tendessero  insidie  alla  vita  delle  mogli  di  sospetta  fede. 
E’  è ben  noto  che  da’  più  reposti  tempi  i popoli  orientali  si 
valevano  di  pruove  straordinarie,  cioè  del  ferro  arroventato 
e dell’  acqua  bollente , aflìn  di  scuoprire  i delitti , che  a qua- 
lunque altra  ricerca  sfuggissero.  Le  quali  pruove  sono  tut- 
tavia in  uso  presso  i Cinesi  e sono  state  usatissime  in  Eu- 


. Diaiiized  bv  Google 


363 

ropu  ne’  setoli  d’ignoranza.  11  giuramento  poi  prescritto  dalla 
legge  di  Mosò  era  buon  argomento  o per  dissipare  la  gelo- 
sia de’  mariti  o per  prevenire  gli  adulteri  clandestini  o per 
isminuire  i divorzi  o finalmente  per  scuoprire  gl’  adulteri  se- 
greti. Per  fermo  il  prefalo  sacramento  era  accompagnalo  da 
tante  circostanze  acconce  ad  ispirare  terribilità  , che  1’  ac- 
cusala senza  una  imperturbabile  sfrontatezza  non  poteva  a 
meno  di  confessare  anzi  il  suo  delitto  che  risolversi  a pre- 
starlo. Nondimeno  non  pare  che  giuramento  sì  spiacente 
pc’  mariti  e per  le  donne  anche  innocenti  sia  stato  molto 
frequentemente  addimandalo.  1 talmudisti  ( Sola  , cap.  IX  ) 
riferiscono  lui  essere  stato  abrogalo  quaraut'aimi  innanzi  la 
distruzione  di  Gerusalemme  , Ira  perchè  l’ adullerio  fosse 
addivenuto  comune  anche  per  parte  de’  mariti , e Ira  perchè 
s’  addicesse  , che  Dio  rendesse  inefficace  questo  esperimento 
pc’  mariti  colpevoli  dello  stesso  delitto  delle  mogli  (1). 

3.  « Ne’  tempi  corsi  innanzi  la  legge  di  Mosè  , dice  il 
Calmet,la  storia  ci  porge  pochi  esempli  di  divorzio.  Àbra- 
mo ripudiò  Agar  sua  fantesca , o moglie  di  secondo  ordine 
a cagione  della  insolenza  di  lei  e ritenne  Sara  benché  ste- 
rile ( Gen.  XXI , 14  ).  Onkelos  e il  parafraste  gerosolimita- 
no con  uno  stuolo  di  rabbini  pensano  esser  fondala  la  ca- 
gione della  mormorazione  di  Aronne  e di  Maria  contro  Mosè 
( Num.  XII,  1 ) sul  ripudio  fatto  da  Mosè  della  sua  moglie 
da  alcuni  della  Tliarbia  figliuola  del  re  di  Etiopia  , il  cui 
matrimonio  con  Mosè  ci  è raccontato  da  Giuseppe  ( Anliq. 
1.  Il , c.  V ) ; da  altri  stimata  Sefora.  Ma  sicuramente  puossi 
affermare  non  essere  nissuna  delle  due  c non  mai  Mosè  aver 
fatto  divorzio  con  alcuna  ; imperocché  quantunque  ei  ri- 
mandasse Sefora  a Gctro  ( Ex.  IV,  26  ) , pure  fu  per  breve 
tempo  e ripresela  appena  gliel’  ebbe  rimenata  il  suocero  nel 
campo  di  Sinai  ( Ibid.  XV1I1 , 6 ).  Non  si  può  però  dubi- 
tare che  prima  della  legge  si  usasse  il  divorzio  e che  gli 
Ebrei  costumassero  questa  libertà  : racrcccliè  il  Figliuolo 


D 


(i)  Riscontrisi  Joan.  Vili , 3-g. 
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di  Dio  ci  assicuri  che  Mosè  la  (olierò  fra  loro  a cagione 
della  durezza  del  loro  cuore  ( Mallh.  XIX , 8 ) e per  cau- 
sare mali  più  gravi  (().  »•  Quindi  è meslicro  he»  osservare, 
che  Mosè  trovò  stabilito  tra  gli  Ebrei  il  divorzio , allorché, 
diè  loro  un  codice  di  leggi  ; anzi  soggiugneremo  che  esso 
era  generalmente  in  uso  in  tutto  l' Oriente.  Gli  antichi  Ebrei, 
siccome  è stalo  per  noi  osservato  innanzi  ( pag.  359  ) com- 
peravano le  loro  mogli  , e per  questo  portavano  opinione 
di  avere  su  loro  piena  autorità  e potere  ripudiarle  secon- 
dochè  loro  aggradisse.  Quinci  1’  uso  e 1’  abuso  istesso  del 
divorzio  spinto  all’  eccesso  dagli  Ebrei  ; e Mosè  volendo  far 
argine  a questa  piena  noi  potè  fare  che  alla  rovescia,  stu- 
diandosi cioè  di  stabilire  per  principio  , giusta  il  Genesi 
( li , 21  ) , che  il  matrimonio  per  primitiva  istituzione  era 
indissolubile  ( Mich.  11  , 9 ; Malach.  11 , 14  ).  Imperocché 
tanta  era  la  ferità  de’  costumi  ebraici  , che  un  uomo  non 
potendo  spacciarsi  mercè  il  divorzio  della  moglie  addivenu- 
tagli odiosa  non  si  peritava  di  venirne  a capo  coll’ uccider- 
la. Mosè  perciò  non  avendo  il  commodo  di  sterminare  la 
malizia  fece  il  poter  suo  per  isccmarla  e mise  limiti  alla 
facoltà  che  aveva  il  marito  di  rimandare  sua  moglie  ; pre- 
scrisse adunque  : 1."  poter  , è vero  , avvenire  il  divorzio 
senza  la  presenza  d’  un  giudice , ma  non  mai  essere  valido 
senza  una  lettera  di  divorzio  scritta  dal  marito,  e della  quale 
dovea  esser  fornita  la  moglie  anzi  che  cscisse  di  casa  ; que- 
sta clausola  preveniva  gli  eflelti  subitalo  d’ un  movimento 
di  collera  ; 2.”  non  poter  il  marito  ripudiarne  riprendere 
la  moglie  ripudiata  e sposata  ad  altro  uomo  : questa  dispo- 
sizione tendeva  ad  un  tempo  a ritenere  i mariti  dai  far  di- 
vorzio sconsigliatamente  e a consolidare  i legami  delle  se- 
conde nozze.  Ben  però  liceva  al  marito  riprendere  la  moglie 
non  peranco  rimaritata,  ossia  non  ancor  maculata  per  la  coa- 
bitazione con  altro  uomo.  Giusta  il  lesto  istesso  della  legge 
un  marito  poteva  ripudiare  la  moglie  avvisando  in  lei  Arr- 

(i)  D.  Coltaci , DUsert.  t.  I , pag.  387  , 388. 
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valh  dabar  ( ‘13’!  fVHJf  ) , elio  letteralmente  suona  nudila * 
rei , nudità  di  qualche  cosa.  Conechè  la  mentovala  locuzione 
sia  soggetta  a varie  interpretazioni  surscro  a’  tempi  ili  Erode 
gravi  quislioni  circa  il  senso  che  conviene  darle.  La  scuola 
di  llillel  voleva  il  marito  aver  l'acuità  di  ripudiare  sua  mo- 
glie per  qualunque  line  anche  poco  rilevante  ; la  qual  sen- 
tenza a giudizio  del  Jahn  (1)  non  è punto  nulla  opposta  alla 
legge  mosaica  , la  quale  somnietteva  la  ragion  de’  divorzi 
alla  volontà  del  marito  ; ma  ben  ella  è ripugnante  alla  mo- 
rale ; la  quale  non  à il  legislatore  degli  Ebrei  avuta  in  men- 
te dettando  questa  legge.  La  scuola  però  di  Sciannnai  inse- 
gnava al  contrario  non  poter  i mariti  ripudiar  le  mogli  fuori 
il  caso  di  adulterio , « lo  che  s’  addice  alla  morale  , dice 
Jahn,  ma  discorda  dalla  legge  mosaica  affatto  civile.  Or  Gesù, 
continua  il  prelato  scrittore , il  quale  non  spiegava  miga  la 
legge  mosaica  sì  pcrfezionavala  insegnando  la  morale , me- 
diante la  sua  dottrina  confermò  il  sentimento  di  quest’  ulti- 
ma scuola  ( Mal  Ih.  V,  31-32;  XIX  , 3!)  ).  » Nondimeno  , 
ed  avvedutamente  osservalo  il  Janssens  (2) , una  pruova  che 
Mosè  non  ebbe  permesso  il  divorzio  per  quale  che  fosse  ca- 
gione indifferentemente , e che  anzi  egli  determinò  il  caso , 
in  cui  era  lecito  , deducesi  appunto  dalle  parole  liervath  da- 
bar , messe  per  dinotare  un’  azione  vituperevole  ; nel  qual 
senso  anche  Gesù  Cristo  sen  vale  ( Manli.  XIX  , 9 ) : ed 
elleno  sarebbero  al  postutto  soperchio , se  Mosè  avesse  avuto 
intenzione  di  proclamar  lecito  il  divorzio  per  qualunque  (ine 
e senza  precisare  una  cagione  sufficiente  (a).  Da  ultimo , ò il 

(i)  Jahn  , Arch.  bibl.  p.  I , c.  X , j.  iGo. 

(o)  Janssens , Jlennen.  sacr.  t.  I , $.  a6  , n.  6'. 

(a)  La  locuzione , clic  leggesi  nel  testo  del  Deuteronomio  ( XXIV, 
1 ) , berrai  dabar  , è sì  spiattellai  amento  adoperata  ad  esprimere  il  de- 
litto di  adulterio  , che  ci  mette  veramente  maraviglia  il  ragionamento 
del  Glairc  e del  Jahn  circa  questa  faccenda.  Impei ciocché  vengonci  dal 
parallelismo  verbale  porli  moltissimi  luoghi  , ne’ quali  si  toglie  la  men- 
tovata locuzione  a dinotare  ri  iiòoti  ; clic  non  possiamo  comprendere 
come  questi  due  vaienti  ebraisti  ahhiau  potuto  sostenere  la  loro  opiuionc 
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Janssens  che  continua,  il  divorzio  fatto  lecito  per  qualunque 
ragione,  anche  per  un  ghiribizzo,  è,  male  intrinseco  ; per- 
ciocché per  confessione  di  tulli  dircltamenle  oppongasi  al 
matrimonio  ; come  dunque  possiam  farci  a credere  quello 
stesso  Mose  , per  cui  bocca  il  matrimonio  era  indissolubile 
nodo  ( Geo.  H,  25  ) , non  s’ esser  studiato  a reprimere  gli 

con  argomenti  di  convenienza.  E dapprima  la  voce  rvnjr  deriva  dal 
verbo  rny  ° dall’altro  , i quali,  c massime  il  primo,  tra  gli  altri 
significati  anno  quello  di  nudare  , discooperirc  , adkaerere  ; quindi  la 
sola  etimologia  varrebbe  a dar  ragione  della  locuzione  del  Deuteronomio. 
Ma  vi  à i luoghi  paralleli  : in  fatti , nel  capo  antecedente  al  ccnnato  , 
cioè  il  XXIII,  versetto  14  > ove  parlasi  del  paletto  , cui  ogni  isdraelita 
dovea  portar  nella  cinta  per  cuoprire  gli  escrementi  corporali  deposti 
nel  luogo  assegnato  fuori  gli  accampamenti  ; dicesi  : nihil  in  eis  appareat 
foeditatis  ; e l’ebreo  à hervat  dabar . Nell'Esodo  ( XXVIII,  4 2 ) 
Facies  et  feminalia  linea , ut  operianl  carnem  turpitudini  suae , ( hervath  ) 

xd  at Soia.  Nel  Genesi  ( IX  , 22  ) Quod  cum  vidissel  Cham 

merenda  scilicel  patris  sui  esse  nudala  (eth  hervath)  e nel  versetto  23: 
et  patris  virilia  non  viderunt  ( vchervath  ).  11  solo  capo  XVIII,  6-19 
del  Levitico  è più  che  bastevole  a compruovare  quanto  affermiamo  ; spe- 
zialmente se  si  consideri  essere  quivi  discorso  di  femmina.  Resterebbe 
solo  a rendere  ragione  della  voce  dabar  : ma  chi  non  sa  1*  ampio  senso, 
che  si  dà  a questo  vocabolo  nella  Bibbia  ? Dunque  giusta  la  lettera  del 
testo  ebraico  deve  cosi  spiegarsi  quel  luogo  : et  deprehenderit  ( vir  ) in 
ea  turpiludinem  rei  : cioè  rem  turpem , turpe  negotium  ; la  quale  locu- 
zione risponde  a quell’  altra  non  insolita  , viridiias  herbae  , in  luogo  di 
herba  viridi.  Non  è da  spregiare  l’interpretazione  di  Grozio  , il  quale 
spiega  Y hervath  dabar  dei  capo  XXIII,  14  t turpe  dictu.  Però  la  prima 
diciferaziooc  è più  naturale  , e meglio  s’  accorda  colla  versione  alessan- 
drina , la  quale  fedelmente  traduce  quel  luogo  : órt  eùpsv  év  àurrj  day? 1- 
|xov  Kpdypx  ; od  il  parallelo  ( Deut.  XXIII  , »4  ) àaxrnMXJòvr\  wtpdy na- 
to?, ed  ognun  vede  con  quanta  enfasi,  e con  quanto  di  fedeltà  all’ ori- 
ginale. Nè  deve  poi  far  qualche  peso  il  sentimento  di  quelli,  che  dicono 
essere  stalo  lecito  far  divorzio  per  qualunque  macchia  avvisata  dal  marito 
nella  moglie,  come  lebbra,  o altro  di  simile,  sol  perchè  per  punire  l’a- 
dulterio fosse  stabilita  la  morte  e per  iscuoprirlo  il  giuramento  di  zelo- 
tipia  : perciocché  ben  poteva  essere  in.  arbitrio  del  marito  oltraggiato  o 
chiedere  la  morte  della  moglie  o ripudiarla  ovvero  condonarle  il  delitto 
di  violata  fede.  ( Gli  Edit.  ) 
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abusi  del  divorzio , averlo  anzi  colla  sua  legge  permesso  1 
Dallo  quali  tutte  ragioni  può  dedursi  , cbe  Musò  nel  solo 
caso  d’ adulterio  dichiarò  lecito  il  divorzio.  Conluttociò  tra 
perchè  tutto  1’  affare  perieneva  al  marito  ed  i molivi  del  di- 
vorzio non  venivano  sposti  nella  lettera  , cui  egli  dava  alla 
moglie  , e tra  perchè  anche  la  moglie  non  poteva  richia- 
marsi al  giudice  ; siam  portali  a convenire  aver  potuto  il 
divorzio  avvenire  ingiustamente  e per  frivolezze , ma  contro 
la  volontà  del  legislatore  (1). 

ARTICOLO  SECONDO. 

De’  fanciulli. 

Fra  le  quistioni , che  polrebbonsi  agitare  circa  i fan- 
ciulli degli  Ebrei  considerati  nella  società  dimestica , tre  sono 
le  principali  ; cioè  il  nascimento  la  circoncisione  e 1’  edu- 
cazione. 


§.  I.  Della  natala  de’ fanciulli. 

In  questo  paragrafo  non  ci  accontenteremo  parlare  del 
solo  momento  della  nascita  de’  bimbi  , si  diremo  alcun  che 
delle  circostanze  a quella  relative. 

1.  « L’ onore , in  che  era  avuta  la  fecondità  e l’obbro- 

(0  La  Bibbia  non  ci  allega  la  forinola  delta  lettera  di  divorzio; 
quella  dataci  pe’  rabbini  è concepita  in  questi  o simigliano  vocaboli  : 
« Il  ...  . giorno  di  sabbato , il  ....  del  mese  di  ...  . l'anno  .... 
della  creazione  del  mondo  , qui  ed  in  questa  città  io  Giacobbe  , cosi 
chiamato  , figliuolo  di  Isacco  , di  mia  volontà  c senza  constringimento 
di  sorta  , ò voluto  rimandare  e rimando  e ripudio  quella  cbe  fin  oggi 
m'  è stata  moglie,  dandole  facoltà  e diritto  di  recarsi  ove  le  accomoderà, 
di  contrar  matrimonio  con  qualunque  altro  uomo,  senza  che  veruno  vi 
possa  contradire.  Ed  a compruovare  il  detto  le  do  la  presente  lettera  di 
ripudio , cedola  di  rimando  e documento  di  divorzio  giusta  il  costume 
di  Mose  e d’ Jsraello.  » 
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brio  affisso  dall’ opinione  nazionale  al  celibato  ed  alla  ste- 
rilità influivano  , dice  il  Cellérier , sulla  popolazione  ebraica 
più  che  le  rimanenti  istituzioni  ; e a tener  gli  animi  degli 
Ebrei  a questi  sentimenti  inchinevoli  ben  erano  acconce  le 
loro  istituzioni  e la  loro  storia  colle  sue  speranze  e pro- 
messe. La  posterità  di  Abramo  dovea  in  numero  appareg- 
giare  V arena  del  mare  ; e fin  da  quel  tempo  una  famiglia 
numerosa  fu  riputato  favore  di  Dio  e titolo  glorioso  in  Israe- 
le , il  difetto  di  prole  castigo  celeste  vitupero.  Ogni  farpiglia 
dovea  perpetuarsi  ne’  suoi  discendenti  e conservarsi  col  no- 
me del  suo  fondatore  , nome  risalente  alle  prime  età  della 
nazione.  A questo  nome  andava  collegato  un  retaggio  ina- 
lienabile e spesso  di  gloriose  ricordanze  ; tutti  i membri  della 
famiglia  legala  a questo  nome  e questa  eredità  si  recavano 
a grande  sventura  il  vederla  spegnere  o scemare.'  Morendo 
il  padre  senza  figliuoli  la  legge  concedeva  a’  propinqui  i 
mezzi  legali  per  fare  che  la  sua  ombra  adottasse  figliuoli  , 
anzi  ne  facea  a quelli  un  dovere  (l).  » 

2.  11  d’ Arvieux  descrivendo  i costumi  degli  Arabi  os- 
serva , che  presso  questi  si  piglia  cura  delle  principesse , al- 
lorché si  sgravidano  , benché  quivi  non  vi  abbia  levatrici 
di  professione  sapendo  questo  mestiere  ogni  donna  : ma  le 
donue  del  volgo  non  àn  bisogno  di  veruno  soccorso  ; peroc- 
ché elleno  partoriscono  ovunque  Irovansi  sia  in  campagna 
sia  in  casa;  poco  dopo  lo  sgravidamento, che  sempre  è fa- 
cile, legano  l’ ombelico  del  neonato  ne  recidono  il  soperchio 
e quindi  muovono  per  alla  più  vicina  fontana  o riviera  aflin 
di  lavare  sé  e ’l  portato.  Non  v*è  tra  questa  gente  costume 
di  fasciare  i bimbi , giac  chè  affatto  nudi  pongonli  sur  una 
stuoia  e al  più  coverti  da  qualche  pannolino  (2).  Ponendo 

a confronto  i vari  luoghi  della  Bibbia  ove  parlasi  di  donne 

/ ' 

£ 

» 

(i)  J.  E.  Cellérier  , Esprit  de  la  legislatori  musàique , t.  II , pag. 
35  — Spirito  della  legislazione  mosaico  ec. 

(a)  Mèmoires  d' Arvieux  , t.  Ili  , pag.  3o8 , 3o9  — Memorie  et  Ar- 
vieux cc. 
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in  parto , si  scorgerà  che  a un  dipresso  non  altrimenti  av- 
veniva presso  gli  Ebrei.  Solo  .un  passo  di  Ezechiello  ( XVI, 

4 ) ci  dà  conoscere  solere  gli  Ebrei  stemperar  nell’  acqua  il 
sale  per  lavarne  i neonati  ; la  qual  costumanza  si  compren- 
derà agevolmente  essendoché  sia  molto  acconcia  a ^eglio 
render  dura  la  carne  tenerissima  de’  bamboli. 

3.  11  dì  della  nascita  d’  un  bimbo  , massime  maschio  , 
era  giorno  di  festa  e in  ciascun  anno  celebravasi  con  un 
convito  (l)  ; quindi  non  v’  era  novella  da  recarsi  ad  un  pa- 
dre tanto  piacevole  ed  avventurosa  quanto  l’ annunziargli  la 
nascita  d’  un  figliuolo.  Giobbe  e Geremia  cen  porgono  una 
pruova  , allorché  maledicono  il  giorno,  che  li  vide  nascere  (2). 

4.  Quella  donna  , che  partoriva  un  figliuolo , rimaneva 
impura  per  selle  dì , e veniva  esclusa  dal  tabernacolo  o dal 

. tempio  duranti  trentatre  giorni.  Questa  impurità  e sordidez- 
za durava  quattordici  dì  e per  sessantasei  non  poteva  assi- 
stere nel  luogo  santo , allorquando  si  sgravidava  di  una  fem- 
„ mina.  Compiuto  il  tempo  della  purificazione  muoveva  per 
al  tabernacolo  o pel  tempio  e vi  offeriva  un  agnello  di  un 
anno  , ovvero  essendo  povera  sì  da  non  poter  questo  offe- 
rire , facea  dono  di  due  lortorelle  o due  piccioni  (3). 

• . v f * i * fiiMifr t •»',  i * . 

■ -v'  ^ n|| 

§.  II.  Della  circoncisione. 


1.  Iddio  comandò  ad  Abramo  di  circoncidere  ogni  fan- 
ciullo maschio  scorsi  otto  dì  dalla  nascila , così  que’  nati  in 
sua  casa  quanto  quelli  comperati  per  lui  con  moneta  da  qua- 
lunque stranio  ; e soggiunse  essere  questo  il  segno  dell’  al- 
leanza perpetua , cui  Egli  con  lui  stringeva.  Iddio  rinnovò  • 

A . • » . 

(0  Gen.  XXI,  6j  XL  ; ao.  Job . 1,4»  Molili.  XIV,  6.  Riscon- 
trisi Hcrodot.  1.  1 , c.  CXXX1II.  Xenoph.  Cyropaed.  1.  1 , c.  IH  , IX. 

(a)  Job.  Ili,  3.  Jer.  XX,‘i5. 

(3)  Lev . XII , i-8.  Lue.  II , aa.  Riscontrisi  Dilherrus  , De  Ca- 
cozelia  Gentil,  c.  II.  Diogen.  Lacrt.  in  vita  Pithagorae  , 1.  Vili , c.  I. 
Censorio us  , De  die  natali , c.  XI,  pag.  io.  Spencer.  De  leg.  Hcbr* 
rit.  1.  1 , c.  XI  , scct.  111  , pag.  i85.  > 
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il  comandameli (o  della  circoncisione  parlando  a Mosè  in  va- 
rie circostanze  (i).  li  per  questo  la  circoncisione  , siccome 
suggello  improntato  sulla  carne  islessa , scerneva  il  popolo 
ebreo  da  tutte  le  altre  nazioni  è rammentavagli  continua- 
mente^  le  divine  promesse.  Nondimeno  a questo  fine  princi- 
pale ponilo  aggiungersi  de’  secondari , come  per  esempio  af- 
fin  di  prevenire  il  carbonchio  , che  ne’  paesi  caldi  è spesso 
. mortale  (2) , di  rendere  più  fecondo  il  matrimonio  e vieme- 
glio numeroso  il  popolo. 

Certuni  scrittori , siccome  Erodoto  Strabono  e Diodoro 
di  Sicilia  , affermano  aver  gli  Ebrei  il  rito  della  circonci- 
sione ricevuto  dagli  Egizi  ; ma  la  loro  opinione  è affatto 
priva  di  argomenti.  Anzi  Artapano  allegalo  per  Eusebio  fa 
fede  essere  stato  Mosè  quegli , che  agli  Egiziani  popoli  rap- 
prese (3)  ; ma  comechè  sia  la  cosa , il  certo  è che  gli  Ebrei 
sempre  annoia  praticata.  Era  questo  il  solo  popolo,  che  per 
legge  fosse  tenuto  ad  osservare  il  rito  della  circoncisione 
quanto  a tutti  i ragazzi  maschi  , ed  era  comandata  come 
atto  di  religione.  Quindi  in  tutti  i tempi  della  loro  storia 
si  son  recali  a pregio  e gloria  di  esser  distinti  dagli  altri 
popoli  mercè  questo  segno.  E per  questo  altresì  quanti  mai 
davan  fra  loro  le  spalle  alla  religione  s’  argomentavano  di 
scancellarlo  in  sè  stessi , siccome  appare  dal  libro  de’  Mac- 
cabei (4). 

Comechè  la  legge  nulla  avesse  ordinato  nè  riguardo  al 
ministro  nè  riguardo  allo  strumento  della  circoncisione,  presso 
i moderni  ebrei  il  padre  o un  parente  o un  cerusico  o in- 
fine qualunque  altra  persona  scelta  a piacimento  fa  quest'o- 
perazione. Comunemente  s’  adopera  un  coltello  od  un  rasoio. 
Sepbora  moglie  di  Mosè  si  valse  d’  una  pietra  tagliente  per 

(|)  Gen.  XVII , io.  Ex.  XII  , 48.  Lev.  XII  , 3. 

(a)  Hcrodot.  I.  II  , c.  XLV.  Joseph,  contr.  Apion.  1.  11$  c.  XIII, 
Philo  , De  circwncisione. 

(3)  Euscb.  P raspar at.  sv.  1.  IX  , c.  XXVIII. 

(4)  Gen.  XXXI V , i4*  Jos.  V,  g.  Jet\  IX,  24,  a5. . 1 Mach, 
I,  16.  Joseph.  Antiq.  1.  XII,  c.  VI. 
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circoncidere  il  figliuolo  Eliezer  ; e tale  fu  altresì  lo  stru- 
mento usalo  per  Giosuè  onde  circoncidere  gl’ israeliti  che 
nel  diserto  non  erano  stati  a questo  rito  suggelti  (l). 

2.  Anticamente  imponevansi  i nomi  a’  fanciulli  appena 
erano  nati  ; ma  stabilita  la  circoncisione  li  ricevevano  nel 
praticarsi  questa  cirimonia.  Riguardo  a’  nomi  poi  accade  os- 
servare loro  appresso  gli  Orientali  essere  sfati  sempre  signi- 
ficativi , e in  origine  massimamente  la  loro  significazione 
accennava  a certe  circoslauze  del  momento  riguardanti  alle 
persone  o a certi  particolari  avvenimenti.  Spesso  i nomi  cosi 
tra  gli  Ebrei  che  tra’  popoli  idolatri  toglievansi  da’  medesi- 
mi nomi  della  divinità , aggiuntovi  un  epiteto  o altro  nome. 
Talvolta  erano  profetici  , e ne’ tempi  ultimi  sceglievansi  i 
nomi  antichi.  Solendo  poi  gli  Orientali  cangiar  sovente  i loro 
nomi  anche  per  le  più  leggiere  circostanze , nelle  Scritture 
spesso  incontra  di  leggere  i nomi  di  molti  valentuomini  in 
varie  guise.  Ma  il  far  passaggio  al  servizio  de’ re  e de’ prin- 
cipi era  soprattutto  occasione  di  cangiar  nome  ; come  pure 
l’essere  innalzato  a qualche  dignità.  Del  rimanente  gli  0- 
rientali  a’ nomi  propri  aggiungono  quei  del  padre  dell’avo  lo 
del  bisavolo  ec. , affine  di  essere  distinti  da  quelli  che  col 
nome  stesso  son  chiamati. 

3.  Il  primogenito  in  ebreo  bechor  ( 1133  ) era  comune- 
mente il  figliuolo  prediletto.  Innanzi  Mosè  liceva  a’ padri  a 
loro  piacimento  togliere  al  primogenito  i suoi  diritti  e tra- 
sferirli ad  un  altro  più  giovane  ; ma  questo  saggio  legisla-, 
tore  tolse  loro  questo  potere  a cagione  degli  abusi  e de’ fu- 
nesti effetti , che  quasi  sempre  necessariamente  menava  seco. 
J.  E.  Cellérier  parlando  gli  abusi  repressi  per  la  legge  mo- 
saica  dice  : « Le  preferenze  tra  le  donne  Iraevaù  seco  quel- 
le tra’  figliuoli  ; il  capriccio  e la  passione  erano  di  spesse 
ingiustizie  scaturigini.  Il  legislatore  vi  provvedea  rèndendo 
inamovibile  il  diritto  di  primogenitura  e proibendo  di  torlo 
.ai  primogenito  e darlo  al  figliuolo  di  qualche  altra  moglie 

'"'v'"  — Y Y ; •' 


CO  Ex.  IV  , a5.  Jos.  V , 3. 
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prediletta  (1).  » Anche  quando'  in  cosi  fatti  trasferimenti  non 
vi  fosse  stala  ingiustizia  , non  cessava  la  discordia  tra  fra- 
telli ; perciocché  quelli  di  loro  natura  discordia  arrecassero 
a cagione  dell’  importanza  islessa  del  diritto  di  primogenitu- 
ra , essendo  a lei  collegata  specialmente:  f.°  la  preminenza 
su  tutta  la  famiglia  ( Gen.  IV  , 7 ; XL1X  ,4,8;  2 Parai. 
XXI , 3 ) ; 2.°  una  doppia  porzione  del  paterno  retaggio 
( Deul.  XXI,  17;  1 Parai.  V,  1 , 2);  3.*  il  diritto  di  sacri- 
ficare ( Num.  Vili,  14-17);  4.°  la  paterna  benedizione , la 
quale  teneva  seco  la  promassa  del  seme  nel  quale  doveano 
essere  benedette  tutte  le  nazioni  della  (erra  { Gen.  XXV11 , 
35 , 36  ; Heb.  XI , 2i  , 39  ).  Finalmente  tra’  diritti  del  pri- 
mogenito ancor  quello  annoveravasi  di  ereditare  il  trono 
paterno  , sendo  re  il  padre  : fu  quindi  uni  eccezione  fon- 
dala sur  una  speciale  disposizione  della  Previdenza  divina  , 
se  Davide  scelse  a suo  successore  Salomone  certo  non  pri- 
mogenito tra’  suoi  figliuoli.  I mentovati  favori  e privilegi 
rendevano  preziosissimo  il  diritto  di  primogenitura  : e però 
i sacri  scrittori  volendo  esprimere  quanto  vi  à in  una  cosa 
di  più  grande  di  più  nobile  , e per  dirla  in  poco , volendo 
usare  una  specie  di  superlativo  adoperavano , siccome  à giu- 
diziosamente osservato  il  Jahn  , il  vocabolo  primogenito  : « Ex 
bis  patet  cur  vox  pritnogenilut  interdum  singularem  dignita- 
tem , atque  eliam  superlativum  exprimat  (2).  » 

§.  III.  Dell’  educazione. 

Ne’  primi  tempi  le  madri  medesime  nudrivano  i loro 
figliuoli  in  guisa  , che  venivano  aifidati  ad  una  nutrice  nel 
solo  caso  che  elleno  morissero  o fossero  nell’assoluta  impos- 
ti) J.  E.  Ccllitricr  , Esprit  de  la  legislalion  mosa'ique  , t.  II,pag, 
i3i  — Spirilo  della  legislazione  mosaico  cc.  Riscontrisi  Deut.  XXI  . 
15-17. 

(a)  Jatin , Arch.  bibl.  p.  I , c.  X , j.  i65.  Riscontrisi  Jes.  XIV, 
3o.  Ps.  LXXXVIII , 28.  Job.  XVIII,  3.  Rom.  Vili,  39.  Coloss.  I, 
i5  , 18.  Uebr.  XU , t3.  Apoc.  1,5,  11. 
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sibilila  di  lattarli  : per  lo  cbe  la  nutrice  molto  era  riguar- 
dala e tenevasi  in  luogo  di  una  seconda  madre.  Col  volge- 
re degli  anni , i costumi  falli  meno  severi , furono  ricercate 
le  nutrici  anche  fuori  i mentovati  casi  (1)  ; ma  sarebbe  dif- 
ficile determinare  per  quanto  tempo  elleno  allattassero  i bim- 
bi. La  madre  de’  Maccabei  parlando  al  più  giovane  de’  fi- 
gliuoli dissegli  lei  averlo  nudrito  col  suo  latte  per  tre  anni 
( 2 Mach.  VII , 27  ).  Alcuni  da  ciò  àn no  conchiuso  essere 
questo  il  termine  ordinario  delia  lallazione  presso  gli  Ebrei; 
ma  altri  in  uno  spazio  di  (re  anni  avvisano  un  eccesso  di 
tenerezza  , per  cui  certe  madri  erano  spinte  a nutricare  i 
loro  figliuolini  per  un  tempo  così  lungo.  « Qualis  mos  in- 
fan Ics  diu  laclandi  obtinuit  constanter  in  Oriente  , ut  Mo- 
hammedes  duos  annos  intcgros  definicndos  judicaret , Corali. 

11,  231.  coll.  XLVI,  15  , lalem  apud  Hebraeos  omni  tem- 
pore obtinnisse  , nemo  dubilet  : ac  videntur  edam  inatres 
liaud  raro  suavissimum  hoc  ofiìcium  , ultra  trium  annorum 
spa l iu in  produxisse  , coll.  1 Sani.  I,  21.  Ps.  Vili,  3 Joél, 

Il , Iti.  Trium  certe  annoruni  perspicua  meutio  fìt  2 Mach. 

VII , 27  (2).  » Che  però  s’  abbia  a pensare  di  cotesla  qui- 
slione,  diciamo,  il  giorno  in  che  i bimbi  erano  svezzati  dalla  . 

poppa  era  per  le  famiglie  giorno  di  festa  e di  allegrezza  ; 
c vi  siamo  indotti  pel  convito  fatto  per  Àbramo  allorché  Iu 
spoppato  Isacco  ( Gcn.  XXI ,-  8 ). 

È costume  generalmente  osservato  in  Oriente  (3) , di  te- 
nere i fanciulli  maschi  negli  appartamenti  delle  donne  fino 
all'  età  di  cinque  anni  per  esservi  allevati  mediante  le  cure 
delle  madri  : scorsa  la  quale  età  eglino  passano  alla,  tutela 
immediata  del  loro  padre  , il  quale  o di  per  se  medesimo 
o pe’  maestri  gli  alleva  ed  istruisce  proporzionatamente  al 
suo  sialo  e condizione.  Il  Niebhur  in  quella  di  dipingere  il 
carattere  degli  Arabi  tra  le  altre  cose  dice  : « Eglino  lu- 

(.)  Ctn.  XXIV  , 5(>;  XXXV,  8.  4 Rcg.  XI  , a. 

(a)  Pareau , Aniiq.  heb.  p.  IV  , c.  CVI. 

(3)  Vcggasi  Hcfodot.  I.  t , c.  CXXXV1. 
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sciano  i loro  figliuoli  fino  all’  età  di  quattro  o cinque  anni 
nell’  harem,  cioè  olle  cure  delle  donne , ove  questi  bambolini 
si  baloccano  durante  questo  tempo , siccome  fanno  i nostri 
in  Europa.  Ma  dal  tempo  in  che  sono  tolti  alle  donne  è 
loro  mestieri  di  assuefarsi  a pensare  e parlare  con  gravità 
a starsi  le  intiere  giornate  accanto  a’  padri , meno  quando  • 
questi  fossero  così  agiati  da  assegnar  loro  de’  maestri  (1).  » 
Verisirailmenle  il  medesimo  avveniva  tra  gli  Ebrei.  I loro 
studi  doveano  particolarmente  essere  indiritti  alla  cognizione 
delle  leggi  di  Dio  (2).  I principi  ed  i magnati  tenevano  in 
loco  casa  de’  maestri  per  allevare  e istruire  i figliuoli  sotto 
i loro  occhi  (3).  Ne’  tempi  antichi  1*  educazione  limilavasi 
pressoché  all’  agricoltura  ed  alla  cura  del  bestiame  ; negli 
ultimi  tempi  poi  della  republica  i giovani  erano  addestrali 
.nelle  arti  e ne’  mestieri  meccanici  ( Veggasi  più  innanzi  a 
carte  201-204  ).  Non  è chiaro , se  prima  che  la  republica 
ebrea  venisse  distrutta  pe’  Romani  > vi  fossero  state  scuole 
propriamente  dette,  ove  adunavansi  i giovanetti  di  ogni  con- 
dizione affine  di  allevarli  ed  istruire  ; perciocché  quelle , che 
scuole  de’  Profeti  si  appellano , non  fossero  altro  che  riunio- 
ni di  una  classe  peculiare  di  eletti  giovani  e destinati  a suc- 
cedere a’  loro  maestri , per  cura  de’  quali  venivano  formali 
pel  profetico  ministero.  Le  sinagoghe  poi  e le  accademie 
particolari  stabilite  negli  ultimi  tempi  presso  i Giudei  si  oc- 
cupavano di  religiosi  argomenti , siccome  è stalo  già  per  noi 
osservai^  ( pag.  262-Ì164  ). 

L’educazione  delle  donzelle  varia  in  Oriente  a seconda 
della,  condizione  c qualità  delle  persone  ; ma  la  è poi  non 
pure  immutabile  che  universale  costumanza  quella  di  lascia- 
re allevar  le  giovinette  dalle  loro  madri  , di  farle  rimanere 
sempre  con  esse  negli  appartamenti  donneschi , di  non  farle 

(i)  NicWiur  , Dcsci-i/it.  de  t Arabie , p.  I , c.  VI  , pag.  3g  — De- 
scrizione  delf  Arabia  cc. 

(a)  Denl.  VI,  ao-a5j  XI,  tp. 

(3)  4 Kcg.  X 5.  i Parai.  XXVII  , 3a.  i Cor.  IV  , ,5.  Gal. 

Ili  , a4> 
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mai  comparire  nelle  pubbliche  assemblee  e di  proibir  loro 

anche  l' escire  senza  necessità.  Parecchi  luoghi  della  Scrit- 
tura addimostrano  essere  stata  questcssa  la  condizione  delle 
donzelle  e generalmente  di  tutte  le  donne  presso  gli  Ebrei; 
non  si  vedendo  escir  di  casa  se  non  per  attigner  P acqua 
guardar  gli  armenti  o menarli  all’abbeveratoio.  Sha w descri- 
vendo i costumi  degli  Arabi  nota  le  seguenti  cose  : « Men- 
tre che  i mariti  poltroni  si  riposano  c sbadatamente  piglian 
fresco  , c i garzoni  e le  donzelle  custodiscono  il  gregge  , le 
donne  maritate  tutto  il  dì  son  occupate  al  travaglio  del  te- 
laio a macinare  le  biade  o a cucinare.  Nò  qui  si  rimango- 
no : perciocché  in  sul  declinare  del  giorno , o verso  la  sera, 
allorquando  escono  quelle  che  traggono  ad  attigner  V acqua  ( Gen. 
XXIV  ,tt),  elleno  pigliauo  una  brocca  od  ,un’  otra  c legan- 
do i bimbi , che  poppano  ancora  , diolro  alle  spalle  , vanno 
lungi  due  tre  miglia  dalla  casa  per  trovar  l’acqua  (1).  » Con- 
tutlociò  non  avviene  Io  stesso  riguardo  a tutte  le  donne , sa- 
pendo quelle  di  più  alla  condizione  trovar  il  modo  onde  oc- 
cuparsi nella  loro  solitudine  col  riunire  nel  loro  harem  quanto . 
il  lusso  e la  mollezza  possono  ofTerirc  di  godimenti.  « Cic- 
loni in  , è il  Parcau  favellando-  delle  mogli  degli  Ebrei , quo 
magis  in  re  lauta  eranl , eo  inler  se  vivebant  hilarius , prò 
more  feminarum-  Oricntalium  : ut  separata  baco  vita  non 
tantum  infelix  habenda  sii , quam  uobis  vidcatur  ; Ezecb. 
XXIII,  41,  42  (2).  a 


(i)  Sliaw  , t.  I,  pag.  3<).{.  Kisconliisi  Pt.  CXXVII,3  Prov.  VII, 
lo  ia.  Gen.  XXIV,  i5  ; XXIX,  9,  10.  Ex.  1 1 , 16,  1 Hcg.  IX, 
11.  Joan.  IV  , 7. 

(a)  Parcau  , Anliq . hchr.  p.  IV  , e.  VI  , j.  3 , u.  a5. 
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ARTICOLO  TERZO.  ‘*r 

, Della  patria  potestà.  * * 

§.  I.  PeWa  patria  potestà  in  generale. 

* , . » 

L’autorità  patema  non  teneva  nella  società  domestica 
degli  Ebrei  1*  ultimo  o il  minor  luogo  : imperocché  costu- 
mandosi che-i  figliuoli  ed  i nipoti  abitassero  in  casa  il  padre 
o Tavolo  doveano  altresì  lavorare  a prò  di  questi  e prestar 
loro  riverenza  siccome  a sommessi  servi  s’addice.  Quindi  al 
padre  perteneva  la  proprietà  territoriale  il  potere  di  deci- 
dere i diritti  politici.  Ma  questo  diritto  de’  padri  procedeva 
ben  più  innanzi  essendo  loro  concessa  la  facoltà  di  disporre 
a lor  talento  anche  della  vita  de’  figliuoli.  E per  verità  la 
è cosa  nota  la  più  parte  delle  antiche  legislazioni' davano  i 
figliuoli  al  postutto  in  balìa  de’  capricci  de’  genitori.  II  qua- 
le pieno  potere  esisteva  anche  a’  tempi  de’  primi  Patriarchi 
( Gen.  XXI , 4 4 ; XXXVIII,  24  ) ; nè  se  ne  deve  pigliar  scan- 
dolo  : imperocché  non  potevasi  far  altramente  in  un’epoca 
in  cui  le  famiglie  formavano  altrettanti  piccoli  stati  liberi  , 
a’  quali  presedevano  a mò  di  giudici  e di  sovrani  i padri. 
Quindi  allorché  il  popolo  ebreo  s’accrebbe  e le  tribù  riunite 
composero  un  solo  stato,  Mosè  pose  limiti  al  potere  estermi- 
nato  che  i padri  esercitavano  su’  figliuoli.  E'  permise,  è vero, 
al  padre  di  vendere  i figli , siccome  poteva  vendere  sé  stes- 
so ; ma  non  poteva  venderli  ad  altra  gente  oltre  gli  Ebrei , 
aflìn  di  procurar  loro  una  cattività  più  dolce  e meno  invi- 
lente. Questa  vendita  però  non  era  nè  assoluta  nè  perpetua. 
Mosè  non  concesse  punto  al  padre  , siccome  fecero  altri  le- 
gislatori , il  diritto  di  vita  e morte  su’  figliuoli  ; e tutte  le 
facoltà  fattegli , anche  quando  avea  i più  giusti  fini  di  do- 
lersi di  alcuno  tra  loro , non  ajidavan  oltre  il  potersene  ri- 
chiamare presso  i giudici  per  farli  punire.  Ma  d’altra  banda 
il  divino  legislatore  s’  adoperò  pel  rispetto  de’  figliuoli  inver- 
so de’  genitori  mercè  severi  regolamenti  ; avendo  ordinato  si 
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punissero  colla  morie  le  percosse  gli  oltraggi  e le  maledi- 
zioni Galle  loro  da’  figliuoli  (1).  li’  altronde  l’ autorità  patria 
veniva  consecrata  eziandio  per  le  leggi  fondamentali  della 

stessa  costituzione  dello  stato,  siccome  giudiziosamente  à os- 
servalo il  Jahn.  « Caeteroquin  potestas  patris  per  leges  fun- 
damenlales  , Exod.  XX,  12,  consecrata  fuit , nec  finiebatur 
nisi  morte  patris  (2).  » La  qual  legge  esprimcntesi  in  que- 
sta forma  : Onora  tuo  padre  e tua  madre , affinchè  tu  viva  lun- 
gamente nella  terra  apparecchiata  a te  dal  Signore  Iddio  tuo  , 
comandava  a’  figliuoli  di  assistere  gli  autori  de’  loro  dì  nelle 
loro  necessità  e di  soccorrerli  ne’  loro  bisogni  (3).  Del  resto 
1'  autorità  paterna  era  mollo  rispettala , e la  benedizione  del 
padre  ascrivevasi  ad  inapprczzabil  favore , la  sua  maledizio- 
ne vera  sventura  reputavasi. 

§.  II.  De’  testamenti. 

In  origine  il  testamento  era  la  dichiarazione  dell’  ultima 
volontà  fatta  dal  padre  a viva  voce  presenti  i testimoni  e 
verisimilmente  anche  presenti  gli  eredi  ; scorsi  poi  alquanto 
questi  primi  tempi  cominciarono  ad  usarsi  i testamenti  scrit- 
ti. Benché  i padri , secondochò  abbiam  osservalo  nel  prece- 
dente paragrafo,  tenessero  assoluta  l’autorità  delle  loro  pos- 
sessioni e però  loro  fosse  lecito  disporne  a talento  ; nondi- 
meno per  un  uso,  a cui  radamente  faccvasi  eccezione  ( Jes. 
XV,  16,  19.  Job.  XL11  , 15  ) i maschi  raccoglievano  l’ere- 
dità paterna,  escluse  le  femmine,  e al  primogenito  spettava 
doppia  porzione.  La  legge  mosaica  rispettando  questo  costu- 
me vi  recò  delle  modificazioni  comandando  poter  essere  eredi 
le  femmine  senza  fratelli  a patto  di  tor  marito  della  loro 
tribù  ; la  qual  clausola  vietava  che  gli  stranieri  addivenis- 
sero padroni  del  suolo  (4).  Il  padre  , permettendolo  l’ arbi- 

(i)  Deul.  XXI,  18,  19,  ai.  Ex.  XXI,  i5 , 17.  Lev.  XX,  9. 

(a)  Jahn  , Ardi.  Libi.  p.  I , c.  X , J.  167. 

(3)  Mallh.  XV,  5,  6.  Marc.  VII  , ii-i3. 

(4)  Num.  XXVII , XXXVII. 
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Trio  patrio  , poteva  a piacimento  chiamar  eredi  I figliuoli 
generati  colle  concubine  o mogli  di  second’  ordine , o far 
loro  de’  doni  peculiari  (1).  Jephte  si  doleva  , e 1’  aveva  ad 
ingiustizia , di  essere  stato  cacciato  della  casa  paterna  e pri- 
vato della  redità  ( Judic.  XI , i , 3 , 7 ).  I beni  del  padre 
morto  senza  figliuoli  spettavano  per  legge  mosaica  a'  più 
prossimi  parenti.  Ma  giusta  la  giudiziosa  avvertenza  del  Pa- 
reau  questa  disposizione  sembra  anteriore  alla  legge  di  Mosè  : 
« Si  nulli  omnino  liberi  , liereditas  ad  provini os  devolveba- 
tur  cognatos  secundum  conslitutionem  mosaicam , Nutn.  XXVil, 
1-11  ; XXXI,  1-10.  Atque  hoc  ipsum  fere  videtur  a plerisque 
antea  observalum  fuisse  (2).  » Stanlechè  le  donne  fossero 
escluse  dalla  successione , nemmeno  4e  vedove  potevano  par- 
tecipare delle  possessioni  de’  mariti  morti  , meno  quando 
questi  il  dichiaravano  ne’  testamenti.  E il  provvedere  a’  loro 
bisogni  stava  a carico  degli  eredi  del  marito  defunto  ; ma 
non  volendolo  questi  o non  lo  polendo  elleno  ritornavano 
in  casa  il  loro  padre  (3).  1 sacri  scrittori  e massime  i Pro- 
feti spesso  con  veemenza  si  scagliano  contro  l’ abbandono 
delle  vedove  , cui  comunemente  appareggiano  agli  orfani. 

ARTICOLO  QUARTO. 

Degli  schiavi. 

§.  I.  De’ modi  onde  incorrevasi  nella  schiavitù. 

11  servaggio  , die  scorgiamo  anteriore  al  diluvio  ( Geo. 
IX  , 23  ) , diè  alle  società  domestiche  grande  importanza  , 
mercechè  per  lui  elleno  addivenissero  altrettante  piccole  so- 
vranità. Alcuni  Patriarchi , non  altrimenti  che  in  tempi  me- 
no reposti  i più  agiati  di  Grecia  c ltoma , possederono  insiuo 

(i)  Gen.  XXI,  8-ai  } XXV  , i-6j  XLVIII , ai  , aa  } XLIX  , 
ia7. 

'(a)  Parcau  , Antiq  hebr.  p.  IV  , c.  V , j.  a , n.  19. 

(3)  Gen.  XXXVIII , 11.  Ruth.  1 , 8. 
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a ventimila  schiavi,  che  potè van  considerarsi  come  loro  sud- 
diti. Presso  gli  Ebrei  i schiavi  potevano  essere  di  due  ma- 
niere , indigeni  o strani,  però  a condizione  di  farne  circon- 
cidere tulli  i maschi.  1 Cananei  eran  que’soli  stranieri,  che 
non  potevano  gli  Ebrei  tenere  per  schiavi  per  certe  ragioni 
che  verrem  sponendo  più  innanzi.  La  perfidia  degli  abitanti 
di  Gabaon  Cephira  Berolh  e Cariatliarim  avendo  costretto 
Giosuè  di  ridurli  in  schiavitù , egli  desliiiolli  al  servizio  del 
(empio  (l). 

A determinare  1*  origine  della  schiavitù  non  abbiam  al- 
tra via  che  le  conghietlure  : ma  viemeglio  è agevole  par- 
lare la  maniera  onde  vi  s* incorreva.  Ciò  adunque  avveniva  : 
i.°  per  la  captività  , donde  probabilmente  deriva  P origine 
del  servaggio  ; 2.°  per  l’ impossibilità  di  pagare  i debili  ; 3.® 
per  l’ impossibilità  di  pagare  dietro  condanna  di  restituzione 
a cagione  di  furto  ; 4.°  pe’  furtivi  rapimenti  ; allorché  i 
masnadieri  vendevano  un  uomo  libero  o lo  ritenevano  come 
schiavo  : il  quale  delitto  veniva  per  la  legge  punito  colla 
morte,  se  il  venduto  era  Ebreo;  5.°  per  la  sventura  di  es- 
ser nato  da  schiavi  : siffatta  classe  addimandavasi  co7  nomi 
di  figliuoli  della  schiava  , i figliuoli  o nati  della  casa  ; f>.°  per 
la  vendila  , sia  che  un  uomo  libero  spinto  dalla  necessità 
vendesse  sè  stesso  , sia  che  già  schiavo  fosse  rivenduto  dal 
suo  padrone.  Gli  schiavi  comperati  a prezzo  di  danaro  era- 
no comunemente  chiamati  miqne  kesef  ( *]D3  HJpO  ) o pos- 
sessione di  danaro  ; poiché  la  schiavitù  pel  trallico  si  man- 
teneva. 

Quantunque  dalla  legge  fosse  determinalo  il  prezzo  me- 
dio d’  uno  schiavo  a trenta  sicli  ( Ex.  XXI  , 32  ) , pure  in 
commercio  erane  fissato  il  valore  dalla  costituzione  dall’  al- 
titudine dal  sesso  dall’età  cc. 


(i)  Jos.  IX  , 1-27. 
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§.  11.  Della  condizione  degli  schiavi  presso  gli  Ebrei. 

Gli  schiavi  non  potevano  nè  acquistare  nè  possedere 
che  che  fosse  : tulli  1 frutti  del  toro  lavoro  cedevano  in  prò 
de'  padroni  , i quali  di  rincontro  avean  1’  obbligo  di  prov- 
vedere a’  loro  bisogni.  Sendochè  gli  schiavi  fruttassero  al 
padrone  il  doppio  de’  mercenari  , rilevava  molto  il  moltipli- 
carli quanto  potevano  : quindi  egli  mostrava  loro  siccome 
dovere  il  maritarsi , addivenendo  i figliuoli  nati  da  queste 
unioni  suoi  schiavi  per  diritto.  Essi  cresciuti  nella  casa  del 
padrone  nudrivano  per  lui  una  riverenza  filiale  ; i Patriarchi 
si  promettevano  molto  dalla  loro  fedeltà  sino  a dar  loro  le 
armi.  1 lavori  de’  poderi  e la  guardia  degli  armenti  erano  le 
più  consuete  occupazioni  di  questi  servi  involontari.  Uno  tra 
essi  il  più  sperlo  e ’l  più  fedele  sopranlendeva  su’  compagni 
assegnando  a ciascuno  il  compilo  e distribuendo  il  vitto  ; 
meno  quando  la  madre  di  famiglia  riservava  a sè  cotesto 
uffizio.  Altri  erano  talvolta  incaricati  di  allevare  i figliuoli 
del  padrone  o particolarmente  attendevano  a lui  ; e certe 
volle  una  delle  schiave  era  chiamala  per  dargli  la  prole. 

In  nessuna  parte  mai  furono  trattati  gli  schiavi  con  mag- 
giore umanità  , quanto  presso  gli  Ebrei.  Dapprima  la  virtù 
de’ Patriarchi  rese  loro' sempre  dolce  c comportevole  l’  im- 
pero assoluto , che  ne  avevano  ; a’  (empi  poi  di  Mosè  la  loro 
sorte  fu  da  questo  legislatore  risguardala  con  tanta  cura  , si 
che  pe’suoi  saggi  regolamenti  tornasse  impossibile  a’ più  cru- 
deli padroni  di  abusare  il  loro  potere.  Quindi  la  legge  gli  * 
costringeva  a trattare  i loro  schiavi  con  quanto  più  si  po- 
teva d’  umanità  ; se  uccidevano  qualcuno  di  questi  sgraziati , 
dovevano  riputarsi  omicidi  e subirne  le  pene  (1) , purché  lo 
schiavo  non  sopravvivesse  uno  o due  giorni  alle  ferite  : per- 
ciocché in  questo  caso  si  presumeva  non  c’  essere  intenzione 

(i)  Ex.  XXI , 2o.  Leggisi  nella  Volgata , criminis  reus  erit  ; nel- 
l’ebreo l’indicando  vindicabilur  ; la  quale  maniera  (li  dire  indica  una 
vendetta  asprissima.  Il  samaritano  legge  morie  moriatur } c questo  senso 
anno  a questo  luogo  sempre  dato  gli  Ebrei  dottori. 
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di  uccidere  , e teneva  luogo  di  punizione  la  perdila  stessa 
dello  schiavo.  Coloro  , che  avevano  perduto  un  occhio  o un 
dente  a cagione  della  brutalità  del  loro  padrone , per  diritto 
addivenivano  liberi.  Non  potevano  gli  schiavi  essere  obbligali  * 
a nissuna  maniera  di  lavoro  nè  nel  sabbato  nè  negli  altri 
dì  festivi  , per  forza  erano  invitati  alla  tavola  del  padrone  , 
allorché  questi  imbandiva  il  convito  prescritto  dalla  legge 
nelle  seconde  decime  , e potevano  in  ogni  tempo  mangiare 
così  delle  frulla  che  coglievano,  che  de*  cibi  per  loro  pre- 
parati. Anzi  il  padrone  era  tenuto  a maritare  le  sue  fantesche 
schiave  , laddove  non  volesse  o tenerle  per  sè  o darle  in 
moglie  ad  uno  de*  suoi  figliuoli.  Quando  gli  schiavi  erano 
Ebrei  di  origine  non  potevano  rimanere  in  servitù  oltre  sei 
anni;  nel  settimo  anno  dovevano  i padroni  rimandarli  liberi 
dando  loro  tal  cosa  in  dono  che  potesse  sopperire  alle  pri- 
me necessità  : la  moglie  però  era  tenuta  a compiere  i sei 
anni  di  schiavitù  non  si  compiendo  il  sessennio  del  matri- 
monio nel  tempo  della  manomissione  del  marito.  Un  mano- 
messo chiama  vasi  hofsei  ( HÉ/fìD  ). 

Incontrava  spesso  che  uno  schiavo  o per  affetto  verso  il 

padrone  o per  la  propria  famiglia , che  non  aveva  peranco 

’ * » 

compiuto  il  tempo  della  manumissione  , ricusasse  la  libertà. 

In  questo  caso  la  legge,  volendo  ben  si  compruovasse  avve- 
nire ciò  per  libera  elezione  , comandava  si  ripetesse  il  suo 
rifiuto  di  libertà  davanti  al  giudice.  La  quale  rinunzia  falla 
per  questo  rito  pubblico  rendeva  perpetuo  schiavo  il  rinun- 
ziante  , e per  contrassegno  se  gli  foravano  gli  orecchi  sul 
limitar  della  porta  e vi  si  mettevano  certi  pendenti.  Siffatta 
classe  di  schiavi  non  poteva  essere  venduta  agli  stranieri. 

Uno  schiavo  di  qualunque  altra  spezie , ma  nato  Ebreo,  che 
- fosse  stalo  venduto  a uno  stranio  abitante  in  Palestina  , po- 
teva essere  riscattalo  o da’  parenti  ed  amici  o da  sè  mede- 
simo, pagando  il  prezzo  del  suo  riscatto  in  proporzione  del  • 
tempo  di  schiavitù  che  gli  restava  a compire.  Nè  tornavagli 
impossibile  il  riscattarsi  da  sè  medesimo  essendogli  concesso 
dalla  legge  di  fare  de’ risparmi.  L’anno  del  giubileo  proda- 
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mava  Ubèri  per  diritto  e gratuitamente  tutti  gli  schiavi  di 
origine  ebrea. 

La  legge  non  s’interessava  delia  sola  sorte  degli  schiavi 
naturali , sì  degii  strani  ancora  : e per  fermo  ella  voleva  si 
trattasse  da  ospite  uno  schiavo  straniero  venutosi  a rifuggire 
in  Palestina , nè  fosse  mai  consegnato. 

§.  III.  Della  condizione  degli  schiavi  presso  gli  altri  popoli. 

Avvegnaché  Geremia  ( XXXIV  , 8-18  ) rimproveri  agli 
Ebrei  la  loro  durezza  pe’  schiavi  , è nondimeno  indubitato 
loro  essere  stali  vèrso  questi  umanissimi , fatto  il  confronto 
con  gli  altri  popoli.  Per  limitarci  a dire  de’ Greci  e de' Ito- 
mani  è troppo  il  ridurre  a memoria  la  barbara  Cherso  , la 
caccia  degl’  Iloti , la  peschiera  delle  lamprede  di  Vedio  Pol- 
lione  e le  orribili  torture  fatte  patire  a migliaia  di  schiavi 
pel  delitto  d’  un  solo.  Fra  gli  Ebrei  nissuno  ammutinamento 
di  schiavi  contro  il  padrone  , laddove  nelle  pagane  republi- 
che  erano  pressoché  annuali.  Certo  perchè  presso  i Gentili 
non  davasi  loro  verun  risquitto  , nissuna  legge  proteggevali, 
non  erano  ammessi  alle  feste  nè  agli  esercizi  del  culto , di 
rado  era  loro  concesso  di  maritarsi , i padroni  traevano  pro- 
fitto da’  loro  risparmi  e pel  menomo  fallo  erano  puniti  coi 
più  atroci  castighi.  Anzi  la  maniera  crudele  onde  erano  trat- 
tati può  bene  concepirsi  contemplando  le  cento  camere,  che 
in  molti  luoghi  d’ Italia  si  scorgono  , e le  ruinate  prigioni 
ove  ogni  sera  erano  chiusi  questi  miseri.  Appena  ti  si  con- 
cede d’  entrarvi  carponi  ; passo  passo  ti  vengon  veduti  certi 
incastri  di  pressoché  due  pollici  praticati  nel  muro  onde  farvi 
scendere  la  saracinesca  , che  teneva  l’ uno  dall’  altro  sepa- 
ralo in  questi  sotterranei  privi  aifatto  di  finestre , se  pur  fi- 
nestra piaceli  addimandare  un  breve  pertugio  largo  tanto  da 
capire  appena  un  braccio  , affine  di  lasciarvi  correre  poca 
aria  e di  ficcarvi  un  bastone  destinato  a percuotere  colui  , 
che  il  sopranlendente  avesse  inteso  favellar  co’  vicini. 

Le  rare  manumissioni , che  s’ accordavano  , erano  be- 
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ncflct  a metà  ; il  titolo  di  liberto , vdSo? , cui  dormano  pren- 
dere in  lutti  gli  alti  , era  questesso  un’ingiuria,  eccetto  gli 
ultimi  tempi , ne’  quali  tanta  l'u  la  impudenza  clic  non  c’era 
da  vergognare  per  chi  era  stalo  schiavo.  Quanta  non  è a- 
dunque  la  differenza  tra  la  condizione  degli  Ebrei  Tatti  libe- 
ri , i quali  lutti  acquistavano  i diritti  della  cittadinanza  , c 
cui  non  liceva  punto  rinfacciare  la  sofferta  schiavitù  ! 

Le  quali  idee  per  noi  esposte  circa  il  servaggio  e la 
differenza  tra  gli  schiavi  degli  Ebrei  e quelli  de’  rimanenti 
popoli  saranno  acconce  a farci  meglio  intendere  quanto  di- 
cono gli  scrittori  del  Nuovo  Testamento  della  schiavitù  , c 
le  belle  similitudini  per  loro  tratte  da’  vari  stali  di  servag- 
gio di  manumissione  e di  libertà. 

CAPO  UNDEC1MO. 

De’ costumi  ed  usi  e del  cirimoniale  degli  antichi  Ebrei. 

Tra  quanti  subbielii  vengono  trattali  in  un’  archeologia 
non  ve  n’  à nissuno  più  curioso  e rilevante  di  quello  de’eo- 
stumi  ed  usanze , anzi  vi  aggiugnereino  del  cirimoniale  ; per- 
ciocché l’ etichetta  sia  mollo  in  uso  presso  gli  Orientali , nò 
ci  sarebbe  facile  valutare  buona  mano  di  luoghi  biblici  sen- 
za averne  conoscenza. 

ARTICOLO  PRIMO. 

De’  costumi  ed  usanze  degli  antichi  Ebrei. 

Benché  passi  qualche  differenza  tra  i vocaboli  costumi 
( moeurs  ) e usi  ( usages  ) riguardali  strettamente  , pure  es- 
sendo nell’  uso  di  varie  lingue  addivenuti  sinonimi  e massime 
nella  francese  noi  qui  li  confondiamo  e riuniremo  in  uno 
due  obbietti  per  altro  realmente  distinti. 
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§.  1.  Del  carattere  degli  Ebrei. 

Gli  Orientali  si  son  sempre  somigliati  così  riguardo  al 
bene  che  al  male  ; contuttociò  vi  è ragione  per  dire  che  il 
carattere  degli  Ebrei  recava  qualche  eccezione  a tale  regola 
e distinguevasi  per  virtù  o vizi  a loro  propri.  Certo  mala- 
gevole tornerebbe  scagionare  gli  Ebrei  da’  vizi  rimproverali 
agii  Asiatici  cioè  l’arroganza  la  mollezza  l’amore  del  lusso  e 
dello  sfarzo  : ma  ugualmente  certa  cosa  è,  che  essi  in  vari 
periodi  della  loro  storia  appariscono  semplici  ne’costumi,  mo- 
desti ne’  loro  successi , ammirabili  per  la  loro  fede  religio- 
sa , schietti , fedeli  alla  loro  promessa  , notevoli  per  la  giu- 
stizia e dolcezza  del  loro  carattere.  Gli  è pur  vero  che  in 
tutti  i tempi  vi  ebbe  di  molti  uomini  imitatori  de’ costumi 
patriarcali  piacentisi  solo  della  vita  innocente  , della  custo- 
dia del  gregge  e della  coltura  de’  campi.  Questo  popolo  man- 
driano e agricoltore  sapeva  nelle  circostanze  mutarsi  in  guer-  ' . 
riero , nè  solamente  regnando  Davidde  o i Maccabei  seppe 
mostrare  valore  eroico  per  vendicare  gli  oltraggi  o difen- 
dere l’indipendenza.  Nondimeno  deve  confessarsi  che  i ma- 
gnati generalmente  si  valevano  dell’  apparente  benivoglienza 
per  ipocrisia  allìn  di  opprimere  e suggere  il  sangue  de’  mi- 
seri , siccome  pe’ Profeti  è loro  rimbrottato.  Ma  tra  tutti  i 
vizi  i più  comuni  e più  propri  alla  nazione  , tanto  ella  gli 
avea  spinti  oltre , erano  l' indocilità  e la  ostinazione  ; arrogo 
il  suo  inchinaraento  all’  idolatria  sino  al  momento  dell*  esi- 
gilo v la  qual  frenesia  a quest’  epoca  ebbe  il  termine , dap- 
poiché sotto  i Maccabei  fu  scarsa  la  gente  che  s’ abbandonò 
al  culto  de’  falsi  iddìi. 

Affine  di  ben  giudicare  del  carattere  degli  Ebrei  con- 
viene guardarsi  di  studiarlo  nella  storia  degli  ultimi  tempi; 
essendoché  allora  le  interpretazioni  sofistiche  ebbero  al  po- 
stutto pervertito  il  senso  delle  mosaiche  leggi.  Restava  , è 
vero,  a’ delti  tempi  vivente  ancora  la  lettera,  ma  lo  spirito 
era  direm  così  morto.  Allora  la  parte  più  grossolana  del  po- 
polo seguitando  false  guide  ebbe  a meritare  con  ragione  i 
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nomi  del  popolo  bugiardo  e spergiuro , pe’ sacri  scrittori  dati 
loro  concordemente  (1).  La  sua  condotta  nel  tempo  deir  ul- 
tima guerra  contro  i Romani  pose  il  suggello  al  decliina- 
mento  del  suo  carattere. 

% » 

« 

§.  II.  Della  gentilezza  de’ costumi. 

i 

1 / 

e 

Gli  Ebrei  erano  cortesissimi  in  tutte  le  loro  relazioni  e 
dimestiche  e sociali , onde  il  Jahn  ragionevolmente  ebbe  a 
dire  : « Tot  in  Bibliis  occurrunt  ejus  argumenta  , ut  leetor 
potius  excessum  , quam  defectum  arguere  possit  (2).  » L’ur- 
banità era  per  loro  assai  facile  , avendone  la  legislazione 
mosaica  fatto  un  dovere  (3).  Ma  per  estimare  la  gentilezza 
de’  costumi  di  questo  popolo  non  è bene  porli  a paragone 
de’  nostri , stante  che  ne’  diversi  climi  e presso  i svariali  po- 
poli della  terra  il  cirimoniale  sia  cangiato  quanto  i costumi 
e le  favelle.  Quindi  è mestiero  raccordarsi  l’ esagerazione 
essere  uno  de’ migliori  contrassegni  della  civiltà  orientale,  e 
non  intèndere  letteralmente  le  loro  espressioni  del  pari  che 
le  loro  positure  ed  i loro  gesti.  E a questo  riguardo  quan- 
to non  siamo  esagerati  anche  noi  ? Perciocché  se  gli  Ebrei 
usavano  il  mio  signore  , mio  “padrone  , eccellentissimo  , 
siccome  accadeva  a’  tempi  di  Gesù  Cristo  ; non  adoperiamo 
forse  noi  equivalenti  esagerazioni  col  dire  vostro  umilissimo , 
obbedientissimo  servo  ? E’  conviene  che  non  si  dia  maggiore 
importanza  e realità  a quelle  espressioni  : e*  si  prostrò  a ter- 
ra; poiché  questo  costume  non  voleva  indicare  più  di  quello, 
che  pratichiamo  noi , allorché  avvenendoci  in  qualcuno  gli 
facciam  di  berretto.  Nondimeno  bisogna  osservare  che  a’  tem- 
pi di  Gesù  Cristo  il  titolo  di  rab  ( 2 *1  ) , rabbi  { >2*)  ) era 
onorifico  e riservato  a’  soli  dottori. 

Del  resto  gli  Orientali  àn  fedelmente  conservato  fino  ai 

(i)  Tacit.  Jffisl.  I.  V,  c.  V.  i Thess.  II,  i5.  Eph.  II,  14.  ' 

(3)  Jahn,  Arch.  libi  p.  I , c.  XI,  $.  174. 

(3)  Lev.  XIX , 32. 

U 25 
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dì  nostri  quelle  regole  di  urbanità  , che  ci  vengono  scorte 
nel  Genesi  e ci  riferiscono  egualmente  Erodoto  ed  altri  antichi 
scrittori.  E massime  intorno  a ciò  possiam  dire  di  tali  popoli 
generalmente  quello , che  Shaw  diceva  de’  Beduini  in  par- 
ticolare : « Riguardo  alle  maniere  e costumi  de'  Beduini  è 
uopo  osservare  loro  aver  conservato  molti  usi  rammentali 
nella  storia  sacra  e profana  ; in  guisa  che , eccetto  la  reli- 
gione , si  possa  dire  ora  vivere  lo  stesso  popolo  stato  già 
due  o tre  mila  anni  sono  (1).  » 

§.  III.  De’  doni. 

l.  In  Oriente  i doni  sono  sempre  stati  uno  de’ più  forti 
legami  delle  relazioni  sociali  : essi  talvolta  erano  omaggio 
di  rispetto  e d’ amicizia , talvolta  contrassegno  di  onore.  Sif- 
fatto uso  di  far  presenti,  il  quale  risale  alla  più  alla  antichità 
e mostra  i primi  costumi  non  men  dolci  che  amabili,  s’è  fe- 
delmente osservato  in  tutti  i (empi  presso  gli  Ebrei,  siccome 
può  di  leggieri  apparire  dalla  loro  storia  (2).  11  costume  di 
non  comparir  mai  dinanzi  a’  principi  colle  mani  vuole  era 
divenuto  obbligatorio  per  gli  Ebrei  , che  volevano  presen- 
tarsi innanzi  a Jehova  loro  monaica  (Deut.  XVI,  16,  17). 
I medesimi  re  si  presentavano  l’un  l’altro,  e lo  stesso  pra- 
ticavano iuverso  coloro  , che  volevano  onorare.  La  quale 
ultima  maniera  di  doni  era  pressoché  sempre  distinta  col 
nome  di  matlan  ( '{fio  ) e in  femminino  mattana  ( fljno  ). 
Gli  antichi  Profeti  ordinariamente  non  ricusavano  i doni  loro 
offerti  ; ma  eglino  se  ne  astennero  affatto  da  che  i falsi  pro- 
feti si  lasciarono  isviare  co’  doni.  1 presenti  poi  destinali  a 
corrompere  i giudici,  ed  ebraicamente  detti  tciohad  ( *ini0  ), 
e che  non  bisogna  confondere  co’  primi  furono  in  ogni  tem- 
po stimati  infami. 

(0  Sbaw , t.  I , pag.  3go. 

(a)  Gen.  XXXIII  } XLV  , Si-a3.  i Reg.  IX  , 7.  3 Reg.  XIV  , 
a , 3.  4 Reg.  V , 4a  i Viti , 8,  9.  Riscontrisi  Matlh.  II,  11, 
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2.  I doni  eran  proporzionali  all’  agiatezza  del  donatore 
anziché  alla  condizione  di  colui  che  dovea  riceverli  ; poiché 
innanzi  tratto  si  avesse  conto  della  buona  volontà.  I poveri 
presentavano  i ricchi  delle  cose  più  semplici  de’  più  consueti 
camangiari  non  solo  pe’ ricchi  ma  anche  pe’loro  servi,  sic-, 
come  costumasi  tuttora  in  Oriente  (1).  Generalmente  si  offe- 
riva quanto  potea  tornare  utile  , come  1’  oro  1’  argento  le 
vesti  i vasi  le  armi  gli  alimenti  ec.  ; ma  i re  ed  i magnati 
solevano  offerire  a’  loro  ministri  agli  ambasciadori  agli  stra- 
nieri a’  dotti  ec.  vesti  più  o meno  preziose  a seconda  della 
dignità  delle  persone.  Una  sala  del  loro  palazzo  delta  mel- 
taha  ( nnfl^O  ) era  destinata  a conservar  queste  vesti.  Se- 
gno della  più  alla  stima , che  un  re  poteva  addimostrare  ad 
un  personaggio , era  lo  spogliarsi  delle,  proprie  vesti  per  re- 
galargliele. I moderni  principi  di  Oriente  spesso  fanno  simi- 
gliatiti doni,  e colui  che  li  riceve  è obbligato  a vestirsene 
subito  e rendere  omaggio  al  principe  che  a lui  le  à donate 
o inviate.  Altra  volta  i re  solevano  presentare  delle  loro 
vesti  gli  ospiti  nel  momento  in  che  andavano  a sedere  a 
mensa  (2). 

Egli  è da  osservare  che  tanto  oggigiorno  quanto  ne’ tem- 
pi andati  i presenti  destinati  a’  re  ed  a’  grandi  sono  portali 
quasi  in  trionfo  fino  al  palazzo  del  principe.  Questo  dono , 
per  quantunque  leggiero  era  caricalo  sul  dosso  d’una  bestia 
da  soma  , ovvero  era  portato  dalle  braccia  di  uomini  sur 
una  barella  riccamente  addobbala  cd  ornata  di  banderuole  (3;. 

§.  IV.  Della  conversazione  de' bagni  c del  dormire 
meriggiano. 

1.  Gli  antichi  Orientali  soleano  visitarsi  di  rado  , corno 
fanno  anche  al  presente  i popoli  moderni  dell’Asia.  Allor- 

(1)  i Reg.  XXV  , 27. 

(2)  Gen.  XLV  , 22.  4 Deg.  X , 22.  ylpoc.  Ili , 5.  Riscontrisi 
Xcnopli.  Cyropacd.  Vili  , 8.  Iioincr.  Iliad.  XXIV  , 226  , 217. 

(3)  Jud.  Ili  -,  18.  4 Reg.  Viti  , 9. 
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chè  volevano  s/ar  insieme  fermavano  il  ritrovo  vicino  alla 
porta  della  città  sur  una  piazza  ombreggiata  e fornita  di  se- 
dili ; luogo  destinato  appunto  alle  riunioni  de’  vicini  e degli 
amici.  Le  città  di  Mauritania  conservano  ancora  «imiglianti 
piazze.  Quivi  convenivano  tutti  gli  scioperati  del  paese  per 
vedere  chi  andava  e chi  veniva  ed  aver  contezza  degli  af- 
fari di  commercio  e di  giustizia  ; conciossiachè  qpivi  vicino 
stessero  i mercati  ed  i tribunali.  Non  erano  eglino  passionati 
della  conversazione  ; ma  è anche  certo  che  non  inchinavano 
gran  fatto  alla  taciturnità  degli  Asiatici  de’  giorni  nostri  (1). 

Per  conghietturare  la  maggior  vivezza  del  loro  caratte- 
re è bastevole  sapere,  che  gli  Orientali  antichi  non  s’aste- 
nevano dal  vino.  Noi  sappiamo  almeno  da  parecchi  luoghi 
della  Scrittura  (2) , che  gli  Ebrei  amavano  la  danza  il  canto 
e la  musica.  La  passeggiata , che  ne’  costumi  nostri  si  no- 
vera tra’  sollievi , non  poteva  esser  tale  riguardo  agli  Ebrei 
a cagione  del  clima  della  loro  regione.  Del  resto  gli  Orien- 
tali mostransi  dovunque  cortesissimi  verso  coloro  , co’  quali 
conversano.  S’ignora  quasi  il  modo  onde  essi  contraddico- 
no ; e accorgendosi  di  essere  trappolati , appena  reggerebbe 
loro  il  cuore  di  opporre  la  menoma  difficoltà  (3).  Basta  , è 
abbastanza  (Deut.  Ili,  26.  Lue.  XXII,  38),  sono  le  espres- 
sioni più  veementi  per  esprimere  la  loro  disapprovazione. 
La  più  aspra  ingiuria , che  gli  Ebrei  potevano  fare  a qual- 
cuno consisteva  nel  trattarlo  da  satan  ( ) o avversa- 
rio , e da  nabal  ( ) o insensato  ; ma  quest'  ultimo  voca- 

bolo nel  loro  spirilo  significava  empio  scellerato.  Per  quan- 
1o  tenevansi  lungi  dall’  adulazione  altrettanto  era  nobile  la 
loro  maniera  di  approvare  : V avete  detto  voi  , ovvero  t>o» 
avete  -parlato  con  aggiustatezza . La  quale  formola  s’  è con- 
servata nel  Libano  , se  dobbiamo  aggiustar  fede  all’  Aryda 
allegato  pel  Jahn. 

% r 

(1)  Veggasi  Shaw  , t.  I , pag.  387  , 388.  Mèmoires  d Arvieux  , 

L IH  , pag.  190  , 192  — Memorie  d’ Arvieux  ec, 

(2)  Jet.  XXX  , 29.  Jer.  XXX , 19.  Amos  , VI , 4 » 5. 

(3)  Mèmoires  d Arvieux  , loc.  cit.  — Memorie  di  d Arvieux  ce. 
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« Gli  Arabi , dice  d’ Arvleux , ànno  a villania  e disprez- 
zo soffiarsi  il  naso  o sputare  al  cospetto  di  quelle  persone 
degne  di  riverenza  e di  riguardo.  Qualunque  sia  il  bisogno 
che  ne  sentono  nel  fumare , se  ne  astengono  ovvero  inghiot- 
tono  la  sciaiiva  e mai  si  soffiano  il  naso.  » Ed  il  Niebhur 
osserva  che  presso  questo  popolo  quando  un  uomo  incollerito 
spula  innanzi  ad  un  altro , questi  sei  reca  a gravissima  in- 
giuria, di  cui  all' istante  si  vendica  se  ne  à il  potere  (i).  Il 
quale  uso  in  certa  guisa  giustifica  il  sentimento  di  coloro  , 
che  voltavano  l’ espressione  del  Deuteronomio  ( XXV  , 9 - 
jaraq  befanav  ( VJ23  p*P  ) in  sputar  al  suo  cospetto , in  vece 
di  sputargli  in  viso. 

2.  1 bagni  erano  necessari  a cagione  de’  caldi  della  Pa- 
lestina ; quindi  in  ogni  tempo  sono  stali  usali  dagli  Ebrei. 
Formavano  i bagni  anche  obhietto  de’  precetti  legali  ; lo  che 
mena  a pensare  che  per  lo  meno  dopo  Mosè  si  fossero  in 
Palestina  costrutti  de’  bagui  pubblici , siccome  oggidì  si  veg- 
gono in  lutto  l’ Oriente. 

3.  II  dormire  meriggiano  è per  gli  Orientali  un  andaz- 
zo gradilo  quanto  quello  de’  bagni.  Quest’  abitudine  avevano 
anche  gli  Ebrei , e le  pruove  ci  vengon  mostre  per  la  Scrit- 
tura medesima  ( 2 Kcg.  IV  , 5 ; XI , 2.  Riscontrisi  Matlh. 
Xill,  23  •).  In  questo  senso  è da  molti  pigliala  quella  locu- 
zione cuoprire  i suoi  piedi , che  leggesi  nel  libro  de’  Giudici 
{Ili,  2 i ) e nel  primo  de’ Re  (XXIV,  4);  quantunque  a ri- 
gore si  possa  spiegare  altramente. 

§.  V.  De’ poveri  e degli  accattoni. 

Jahn  , Parcau  , Warnekros  e molli  altri  vogliono  che 
debbano  essere  distinti  i poveri  dagli  accattoni  , e ne’ Sal- 
mi rammentarsi  per  la  prima  volta  questi  , che  fiuo  a tali 

(i)  Mèmoires  if  Arvieux  , t.  Iti,  pag.  197,  198  — Memorie  di 
d' Arvieux  cc.  Nùbhur  , Detcripl.  de  i Arabie , p.  I , c.  VI , pag.  \ 1 — 
Descrizione  deli  Ambia  cc. 
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tempi  erano  sconosciuti  nella  republiea  ebraica  (i).  In  falli 
egli  è vero,  che  nel  Salmo  XXXVI  ( Hebr.  XXX VII  ) 25  si 
parli  del  mcschinello  che  dimanda  il  vitto  ( On1 2?  me- 

baqqesc-lahem  ) e nel  Salmo  CVIII  ( Hebr.  CIX,  10  ) degl’in- 
digenti che  accattano  ( V?Nl£;  scielu  ) ; ma  il  vocabolo  ebjion 
( fVJN  ) usalo  per  Mosè  e pe’  scriltori  posteriori  non  signi- 
ficano anzi  povero  indigente  , che  accattone ',  siccome  lo  à più 
d’ una  volta  spiegato  anche  la  Volgata  ? A nostro  giudizio 
il  primitivo  significato  di  questo  vocabolo  ebraico  sarebbe 
quello  di  accattone , che  stende  la  mano , secondario  poi  quello 
di  povero  indigente , ed  abbraccerebbe  le  due  idee  di  men- 
dicare e patir  difetto  del  necessario  ; quantunque  realmente 
questa  sia  anteriore  a quella  , ed  i sacri  scrittori  abbiano 
talvolta  usata  la  voce  ebjion  astrazion  fatta  dall’  idea  di  ac- 
cattane. D’altronde  Davide  non  parla  de’ mendicanti  come 
di  una  classe  di  uomini  novellamente  istituita  , anzi  come 
esistente  da  lunga  pezza  : aggiungasi  che  da  questo  re  in 
poi  v’  à sempre  avuto  di  mendicanti  presso  gli  Ebrei , e lo 
affermano  gli  stessi  nostri  avversari.  Or  qual’  altra  parola  da 
ebjion  in  fuori  à potuto  essere  usata  pe’  sacri  scriltori  ondo 
esprimerli?  Anzi  diciamo  parecchie  ebraiche  locuzioni,  come: 
la  voce  lamentevole  dell * ebjion  , V ebjion  mettente  gridi , e mas- 
sime cacciare  dalla  via  pubblica  gli  ebjion  ( Ps.  XII , 6 ; LXXI, 
12.  Vulgal.  ) , provare  chiaramente  che  Y ebjion  era  anche 
il  nome  acconcio  a dinotare  un  accattone  ; quindi  allorché 
Mosè  si  vale  del  mentovalo  vocabolo  nell’  Esodo  e spezial- 
mente nel  Deuteronomio , non  lo  intende  altramente  (2).  Con- 
tullocciò  a’  tempi  dì  Gesù  Cristo  gli  accattoni  , che  a que- 

(1)  Jahn,  Arch.  libi.  p.  I,  c.  XI,  5*  182.  Parerli  , Anliq.  hebr . 
p.  IV  , c.  VI  , §.  5 , n.  53.  H.  E.  Warnckros  , Entwurf  der  Hebr. 
Atierthiimer  ; seti.  1 20  — Schizzo  sull ’ antichità  ebraiche  pag.  ec. 

(2)  Il  vocabolo  di-riva  dal  verbo  » d quale  proprìa- 

• V * T T 

> » * 

mente  vuol  dire  essere  inchinevole  a qualche  obbictlo  ; ~c  siffatta  signifi- 
rnzionc  c senza  pieno  più  analoga  all’idea  di  mendicante  , ossia  clic  porge 
la  mano  , anzi  che  a quello  di  indigente  ( egenus , ino/ts  ). 
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&r  epoca  pare  sieno  siali  moltissimi , sedevano  in  sulle  pub- 
bliche piazze  in  sulle  soglie  de’  ricchi  e in  sull’  entrare  del 
tempio  e verisimilmente  delle  sinagoghe.  Essi  non  andavano 
pitoccando  di  uscio  in  uscio  come  si  fa  oggidì  ; nondimeno 
è uopo  notare  essere  quest’uso  in  Oriente  men  rado  che  in 
Europa. 

Giorgio  Rosenmuller  ne’  suoi  Scoli  sul  Nuovo  Testamen- 
to dice  , giusta  le  relazioni  de’  viaggiatori , solere  i mendici 
in  Oriente  chiedere  la  limosina  a suono  di  tromba  ; e il  Jahn 
osserva  alla  sua  volta  che  presso  i musulmani  particolar- 
mente certi  monaci  detti  kalendar  o karendal  , la  dimandano 
anche  suonando  la  tromba  o il  corno  (1).  11  quale  uso,  sic- 
come appare  dal  vocabolo  <*»**£»  usato  per  S.  Matteo  ( VI,. 

2 ) favellando  della  limosina,  supponesi  esistente  a’  tempi  di 
. Gesù  Cristo.  Solo  è mestiero  dare  al  verbo  greco  un  signi- 
ficato transitivo , e però  voltarlo  in  fare  suonare  la  tromba  ; 
il  quale  senso  ànno  certamente  molti  verbi  greci  del  Nuovo 
Testamento. 

Qui  non  torna  inutile  osservare  col  Pareau  la  genero- 
sità verso  i*  poveri,  la  quale  ollremodo  onora  gli  Orientali, 
nominarsi  per  loro  giustizia , riputandosi  ella  siccome  la  pre- 
cipua delle  virtù  : « Generosilatem  ac  liberalitalem  erga  mi- 
seros  quoscumque  et  opis  indigos  magno  semper  studio  co- 
luerunt  Orientales  , eamque  ipsi  Hebraci  HpTSf  (.  tsedaqa  ) 
arab.  sadaqah , qua  quis  se  rectum  bonnmque  demonstraret  , 
commendarunt  , Job.  XXXI , 16-20.  Ps.  XU  ,2,3;  CXII  , 

9.  Prov.  XIX,  17.  Sirac.  ( Eccli.  ) IV,  1-10.  Tob.  XII , 8, 

9.  Act.  X,  1,  2,  31.  Coran.  IX,  62;  XXX,  38,  39  (2).  » 

. - ' f 

§.  VI.  Velia  condotta  verso  i forestieri , e della  ospitalità. 

1.  Fra’  doveri  viemeglio  e con  molta  ragionevolezza  rac- 
comandati per  Mosè  agli  Ebrei  s’ annovera  l’umanità  verso 

i 

(i)  D.  J.  G.  Roscnmtillcr  , Scholia  in  Mallh . VI,  a.  Jàhn- Ardi, 
libi.  p.  I , c.  XI  , i8a. 

(a)  Pareau  , Antiq.  hebr . p.  IV  , c.  VI  5*  5 , n.  53* 
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gli  stranieri.  Quanti  commoventi  esempli  ei  ne  porge  loro 
nel  Genesi , e quanto  doveano  facilmente  comprendere  que- 
sto dovere  gli  Ebrei  stali  lunga  stagione  esuli  dalla  loro 
patria  ! 

La  legge  scerneva  due  spezie  di  stranieri , cioè  i veri 
forestieri  o gli  Ebrei  privi  di  dimora  ( 3t£0n  tosciab  ) , e 
quelli,  che  non  essendo  ebrei  avevano  casa  in  Palestina 
( *)J  gher  ) ; ma  , avvegnaché  essa  distinguesse  cosiffattamen- 
te i forestieri , pure  comandava  si  rendessero  gli  stessi  uffici 
ad  entrambi , e in  tal  modo  accordava  loro  gli  stessi  diritti 
concessi  agl’  indigeni.  Ammirevole  privilegio  in  un  tempo 
nel  quale  il  nome  di  stranio  era  dovunque  sinonimo  di  bar- 
baro e tal  fiata  di  nemico  ! La  legge  non  s’  accontentando 
alla  protezione  vegliava  al  loro  benessere  con  qualche  sol- 
lecitudine ; essa  dichiarava  di  loro  pertinenza  le  spighe  ca- 
dute il  racimolo  1’  uliva  ancora  acerba  e ’1  covone  dimenti- 
cato nel  campo  di  qualunque  Israelita  (1).  Egli  è vero  che 
Davide  e Salomone  obbligavano  a certi  travagli  ; ma  anche 
in  questo  mostravansi  benignissimi  , ed  agivano  secondo  il 
giure  commune.  Sgraziatamente  gli  Ebrei  verso  il  dechinare 
g' erano  di  mollo  scostati  dallo  spirito  del  loro  legislatore; 
anzi  a’  tempi  di  Gesù  Cristo  erano  giunti  persino  a dare  il 
nome  di  prossimo  ( jn  reali  ) a’  soli  amici , sgravandosi  cosi 
di  tutti  i doveri , cui  sì  chiaramente  prescrive  la  legge  mo- 
saica  ( Lev.  XIX , 8 ) a prò  di  lui. 

2.  L’  ospitalità  è stata  sempre  esercitata  presso  gli  0- 
rientali  in  modo  commovente  : massime  quella  degli  Arabi 

è passata  in  proverbio.  « In  ogni  tempo  , dice  Niebhur , è 

! 

stata  lodata  1’  ospitalità  degli  Arabi  , ed  io  mi  penso  non 
venire  siffatta  virtù  esercitala  da  quei  d’ oggidì  meno  de’ loro 
maggiori  (2).  » Shaw  nelLe  sue  Osservazioni  su’  regni  d’ Al- 
geri e Tunisi  del  pari  fa  giustizia  a questo  popolo  circa  la 


(1)  Lev.  XIX,  io.  Deut.  XXIV,  19  21. 

(2)  Niebhur  , Descriplion  de  V Arabie  , p.  I , c.  XI  , pag.  67  — • 
Descrizione  dell’  Arabia  cc. 
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maniera  onde  per  lui  son  (radali  i forestieri  : « 11  più  gran 
signore  non  si  reca  a scorno  di  recarsi  a prendere  egli  stes- 
so un  agnello  dal  suo  gregge  e scannarlo  , mentre  che  sua 

moglie  si  dà  la  sollecitudine  di  apparecchiare  il  fuoco  e le 
cose  necessarie  per  prepararlo.  Stante  che  qui  si  costumi 
tuttora  di  camminare  a piè  nudi  o colle  sole  pantofole  , vi 
è pure  1’  uso  di  offerire  a’  forestieri  , quando  giungono , l’ac- 
qua per  lavare  i piedi  : il  padrun  di  casa  è sempre  quegli 
che  presentala  e fa  il  complimento  del  ben  venuto.  Quindi 
egli  si  mostra  il.  più  cortese  di  tutta  la  famiglia  ; giunta  l’ora 
del  pranzo  sarebbegli  vergogna  sedere  a mensa  co’  suoi  ospi- 
ti, e però  sta  in  piedi  accanto  alla  tavola  , mentre  quelli 
mangiano  e li  serve  (1).  » E il  dotto  viaggiatore  iuglese  de- 
scrivendo altresì  1’  ospitalità  , con  che  fu  egli  accollo  dagli 
Arabi  vien  tratto  tratto  dipingendo  quella  altra  volta  prati- 
cala per  Abramo  verso  gli  ospiti,  cui  ricevè  nella  sua  tenda. 

È anche  questo  un  uso  costante  degli  Orientali  di  non 
interrogare  i loro  ospiti  riguardo  al  viaggio  ec.  prima  di 
far  loro  pigliar  qualche  cibo  : il  luogo  ove  eglino  sono  ac- 
colli addiviene  per  loro  un  asilo  sacro,  cui  il  padrone  devo 
difendere  da  qualunque  violenza  ; mcrccchè  sia  dovere  del- 
1’  ospitalità  medesima  far  sicurezza  agli  ospiti  ricevuti  (Gen. 
XIX,  3-8.  Judic.  XIX,  16-24). 

In  tutto  P Oriente  non  v’  à nè  osterie  nè  alberghi  pro- 
priamente delti  pe’  viaggiatori  , si  solo  le  carovanseral  ove 
alloggiano  gratuitamente  , o almeno  a prezzo  mitissimo , le 
carovane  e gli  altri  passaggieri.  Questi  carovanseral  erano 
poco  comuni  ne’  tempi  antichi  ; c però  un  viaggiatore  , se 
non  avea  dove  essere  accolto  , era  costretto  pernottare  in 
sulle  strade  a cielo  scoperto  ; lo  che  ne’  paesi  caldi  spesso 
incontra.  Ma  era  costume  che  le  persone  distinte  usassero 
la  cortesia  verso  questi  forestieri  stanti  nelle  piazze  di  ofl'e- 
,rir  loro  la  propria  casa,  siccome  sappiamo  aver  usalo  Abra- 
di) Shaw , t.  1,  pag.  393,  393.  Riscontrisi  Gen.  XVIII , 1-9; 
XIX , i-3.  Lue.  VII , 44. 
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imo  e Lot  (l).  Per  questo  i sacri  scrittori  tanto  caldamente 
raccomandano  cotale  atto  di  ospitalità , sul  quale  S.  Paolo 
spezialmente  sì  chiaro  insiste  nella  sua  epistola  agli  Ebrei 
( XIII , 2 ) ; nella  quale  vien  confermando  la  sua  esortazio- 
ne mediante  1’  onore  avuto  da  alcuni  ospitali , ricoverando 
cioè  angioli  senza  saperlo. 

Comechè  il  lavare  i piedi  agli  stranieri  fosse  uno  de’  pre- 
cipui doveri  della  ospitalità , siccome  è stato  testé  osservato, 
così  per  dinotare  l’ospitalità  istessa  spesso  s’ adusava  questa 
espressione  (2). 

' m - • 

ARTICOLO  SECONDO. 

Del  cirimoniale  degli  Ebrei. 

Le  pratiche  osservate  nel  cirimoniale  degli  Ebrei , se 
esso  riguardisi  dal  lato  delle  antichità  dimestiche  , ànno 
principalmente  relazione  alla  maniera  di  salutare , a quella 
di  fare  e ricevere  le  visite,  o i pubblici  onori. 

§.  I.  Della  maniera  di  salutare. 

Il  saluto  e T addio  erano  come  benedizione  ; perciò  spes- 
so il  benedire  è pigliato  per  salutare  tor  commiato.  Iddio  vi 
benedica , la  benedizione  di  Dio  sia  sopra  di  voi , Iddio  sia  con 
esso  voi  o vi  sia  di  aiuto  , erano  le  formolo  di  saluto  ordi- 
narie ; ma  la  più  comune  era  questa , la  pace  sia  con  voi  (3), 
e rispondeva  al  X**p*  de’  Greci  e al  salve  ed  ave  de’  Romani, 
li  saluto  fèuìcio  : vivete  felice  , mio  signore  era  indirilto  per 
gli  Ebrei  a’  soli  re.  Gli  usi  attuali  degli  Orientali  sono  l’e- 
spressione fedele  de’  gesti  e delle  positure  degli  antichi  Ebrei 

(i)  Veggasi  Lue.  II  , 7 ; X,  34,  35  , e riscontrisi  Mèmoires  dAr- 
vieux  , t.  Ili  , pag.  179  c seg.  — Memorie  di  d Arvitux  cc. 

(a)  Joan.  XIII  , 5.  Timo  eh.  V , 10.  # 

(3)  Il  vocabolo  scialom  ( 0'l'jW  ) , che  comunemente  si  volta  in 
pace  , significa  ogni  maniera  di  prosperità. 
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nel  salutare.  I.a  dignità  della  persona  riverita  faceva  varia- 
re questi  gesti  ; ma  qualunque  ella  fossesi  sempre  comincia- 
vano dal  porre  la  diritta  sul  cuore  e chinare  il  capo.  Gli 
Arabi  si  dànno  a vicenda  la  mano  , l’ innalzano  come  se 
volessero  baciarla,  quindi  baciano  la  propria  e la  portano 
in  sulla  fronte.  Essendo  ambedue  di  alto  lignaggio  si  pre- 
sentano mutuamente  la  mano  per  baciarla.  È poi  maniera 
novissima  di  saluto  quella  di  afferrare  reciprocamente  la  bar- 
ba e baciarla;  ed  è questo  l’unico  caso , in  cui  è loro  per- 
messo di  toccare  la  barba  (1).  Non  altrimenti  praticavano 
gli  Ebrei;  se  non  che  talvolta  si  baciavano  in  faccia.  Anche 
gli  Arabi  a simiglianza  degli  Ebrei  piglian  conto  della  sa- 
lute , ringraziano  Dio  di  essersi  scontrali  e ripetono  i loro 
gesti  e le  loro  forinole' di  salute  fino  a dicci  volle.  La  lun- 
ghezza di  questo  ciriinoniale  facea  sì , die  le  persone  inca- 
ricate di  qualche  commissione  pressante  s’ astenessero  dal  sa- 
lutarsi (2).  Par  che  presso  gli  Arabi  1’  uso  non  permetta  agli 
uomini  di  salutare  le  donne  in  pubblico.  « Un  uomo , dice 
Niebhur  parlando  i costumi  di  questo  popolo  , non  saluta 
mai  le  donne  in  pubblico  ; anzi  la  sarebbe  sconcezza  riguar- 
darle fisamente  (3).  » Le  donne  al  contrario  , siccome  può 
rilevarsi  dal  testò  citalo  luogo  del  Niebhur , si  mostrano  sol- 
lecite in  satisfare  a questo  allo  di  gentilezza  verso  gli  uo- 
mini. Verisimilraente  non  praticavano  in  altra  maniera  gli 
Ebrei  antichi  , non  si  scorgendo  da  nissun  luogo  della  Bib- 
bia’, che  gli  uomini  fossero  usi  salutar  le  donne  ; anzi  essa 
par  che  dia  conoscere  il  contrario  nel  Genesi  ( XXIV,  64  ), 
nel  raccontar  di  Rebecca  lo  stesso  , che  il  Niebhur  narra 
delle  donne  arabe  abitanti  nelle  vicinanze  del  Sinai. 

I moderni  Orientali  quantunque  volte  s’  avvengono  in 

(i)  Vcggasi  Chardin,  Voyaget,  t.  Ili , pag.  4(i) 2 3>-  f^iag, gi  cc.  Shaw, 
I.  I , pag.  3go , 3gi.  Alèmoires  d‘  Arvieux  , t.  Ili  , pag.  ai5  — Me- 
morie di  iT Arvieux,  cc.  Niebhur,  Dcscription  de  t Arabie,  p.  I,  c.  XXII, 
pag.  70  73  — Descrizione  delC  Arabia  cc. 

(a)  4 Refi.  IV  , ag.  Lue.  X , 4. 

(3)  Niebhur  , tbid.  pag.  73. 
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qualche  grande  > non  in  tralasciano  d’ inchinarli  sino  a (erra 
ed  abbracciare  le  sue  ginocchia  o uno  de’  lembi  del  suo 
mantello , cui  poi  applicano  sulla  loro  fronte.  Se  questi  ò 
un  re  od  un  principe  , stendono  lutto  il  corpo  in  sulla  ter- 
ra , o per  lo  meno  piegano  i ginocchi  aflìn  di  abbracciare 
o la  terra  o i piedi.  La  è questa  una  ripetizione  di  ciò , che 
solevano  usare  gli  Ebrei , come  attestalo  la  loro  favella  , 
avendo  essi  diversi  vocaboli  aifin  di  esprimere  chinare  il  ca- 
po , inchinarsi  profondamente  , piegar  le  ginocchia  , prostrarsi , 
porsi  di  faccia  a terra.  Siffatta  prostrazione  esprime vajno  i 
Greci  col  vocabolo  «qxxnwv &7v  e i Latini  con  la  voce  adorare ; 
però  ambedue  i vocaboli  presso  1’  uno  e l’ altro  popolo  si- 
gnificavano un  omaggio  dovuto  alla  Divinità. 

§.  II.  Delle  visite . 

In  Oriente  le  visite  si  fanno  con  una  specie  di  solenni- 
tà, ed  il  loro  cirimoniale  è regolalo  dal  più  dilicato  discer- 
nimento. Chi  si  reca  a far  visita  si  annunzia  o chiamando 
il  padrone  o battendo  alla  porta.  Questa  chiamata  è lenta 
non  pure  alfine  di  dar  a colui,  che  si  viene  a visitare , agio 
di  comporsi  , come  anche  per  dargli  tempo  di  far  ritirare 
le  donne  di  sua  casa.  « Quando  un  Arabo  riceve  qualcuno 
in  casa  , dice  il  Niebhur  , questi  è obbligato  attendere  alla 
porla  fino  a che  il  padrone  mercè  la  voce  tarik  che  signi- 
fica largo , abbia  avvertile  tutte  le  donne  di  sua  casa  di 
ritirarsi  nelle  loro  camere  (1).  » Vari  luoghi  della  Scrittura 
( 4 Reg.  V , 9.  Mal  111.  VII , 7.  Act.  X , 17 , 18  ) addimo- 
strano che  un  simigliante  costume  esistesse  anche  tra  gli 
Ebrei. 

L’ etichetta  vuole , parlandosi  de’  magnali , che  si  chieda 
da  essi  udienza  e si  rechino  loro  de’  presenti  ; e questa  è 
pratica  ricevuta  in  tutto  1’  Oriente,  Ottenuta  questa  udienza 

(i)  Niebhur  , Descript,  de  l Arabie  , p.  I , c.  XII , pag.  72  — « 
Descrizione  dell  Arabia  , cc. 


* 397 

chi  deve  far  visita  , si  porta  con  graude  pompa.  Il  ricevi- 
mento è un  certo  trionfo  ; si  versano  olì  preziosi  sul  capo 
di  colui  , che  fa  la  visita  , s’  abbruciano  innanzi  a lui  de’ 
profumi , in  somma  gli  son  prodigali  tutti  i contrassegni  di 
onorificenza  per  quanto  sen  può  (l). 

ARTICOLO  TERZO. 

Degli  onori  pubblici. 

Poche  sono  le  occasioni , nelle  quali  sogliono  gli  Orien- 
tali adoperare  la  più  grande  magnificenza  , tranne  l’entrala 
solenne  di  un  re  o di  un  gran  personaggio  in  qualche  città. 
Egual  pompa  si  usa  , allorché  un  ambasciadore  viene  per 
la  prima  volta  ricevuto  in  qualche  corte.  11  popolo  trae  in 
folla  per  assistere  a queste  entrate  trionfali  ; si  aprono  le 
poche  finestre  che  mettono  in  sulle  strade , e che  negli  al- 
tri tempi  stan  sempre  chiuse  (2).  Le  case  , i cui  tetti  sono 
tutti  fatti  a mò  di  piattoforme  , sono  stivate  di  gente  ; le 
strade  sono  inalbate  coperte  di  bori  di  foglie  e tappeti  ; ad 
ogni  canto  di  via  e in  sull’  uscio  di  molte  case  evvi  de’  bra- 
cieri con  profumi  ; 1’  aria  echeggia  ripetutamente  del  bat- 
tere delle  mani , degli  applausi  , de’  gridi  di  gioia  , e tali 
cose  durano  per  lutto  il  tempo  del  corteo  : e quei  popoli 
mercè  tali  e duplicate  acclamazioni  si  pensano  sopperire  a 
tulli  gli  altri  casi , ne’  quali  debbono  salutare  il  principe  in 
silenzio.  Il  corteggio  si  apre  da  una  banda  di  musici  , poi 
seguono  i ministri  i grandi  dignitari  di  lutti  gli  ordini  i servi 
della  casa  del  re  infine  il  monarca.  Tutti  cavalcano  cavalli 
pregevoli  riccamente  bardati.  Il  re , che  altra  volta  era  tratto 
sur  un  carro  splendente  di  oro  e di  ricche  stoffe , va  anche 

(i)  Veggasi  Chardin  , 1.  Ili,  pag.  4*5  , 4a6.  Mémoires  d' Arvieux, 
t.  Ili,  pag.  319,  3a/f-3i8  ~ Memorie  et Arvieux,  cc.  Riscontrisi  Prov. 
XXVII , 9.  Dan.  II  , 46.  Mauh.  XXVI , 9.  Joan.  XII , 3. 

(a)  Shaw  , t I , pag.  35 1 , 35a. 
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a cavallo  (1).  Il  Jahn  riferiti  questi  usi  soggiugne  : « Quid- 
piani  simile  in  Asia  cxhibclur  non  modo  illis  qui  ad  religicS- 
nem  Moliammedis  defìciunt , sed  eliam  pucris , qui  korauum 
perdidicerunt  ; impouuutur  enim  generoso  equo,  et  praeee- 
dentibus  musicis  , atque  comilanlibus  et  acclamantibus  reli- 
quis  discipulis,  deducuntur  per  urbem  , unde  loca  Gen.  XLI, 
43;  Esth.  VI,  7-9;  i Sani.  X,  S-iO , aliquam  capiuut  lu- 
cem  (2). 


CAPO  DECIMOSECONDO. 

Delle  malattie  degli  antichi  Ebrei. 

Non  è nostra  intenzione  trattare  qui  tutte  le  quislioni , 
cui  riferiscono  le  malattie  state  già  presso  gli  Ebrei.  Nostro 
Principal  divisamento  essendo  di  far  conoscere  in  questa  Ar- 
cheologia quelle  sole  antichità  di  questo  popolo  , che  sono 
necessarie  ad  intendere  i santi  libri  ; noi  pensiamo  averlo 
aggiunto  quanto  a questa  materia  dando  qualche  cenno  sulle 
malattie  in  generale , e poche  nozioni  su  certe  affezioni  mor- 
bose poco  conosciute. 

ARTICOLO  PRIMO. 

Delle  malattie  in  generale. 

§.  I.  Dello  scarso  numero  delle  malattie. 

Il  Niebhur  favellando  della  medicina  degli  Arabi  aggiu- 
statamente dice  : a I maomettani  generalmente  vivono  sì  re- 
golarmente , che  di  rado  sono  ammalali  (3).  » Tale  osser- 

(1)  Riscontrisi  Gen.  XLI,  42.  2 Reg.  XV , i ; XVI,  i5.  3 Reg. 
I , 5 , 4o  ; XVItt  , 46.  4 Reg.  IX  , i3.  Jet.  LXII,  II.  Zach.  IX, 
g.  i Parai.  XV  , 27-29.  Malth.  XXI  ,7,8. 

(2)  Jahn  , Arch.  bibl.  p.  I , c.  XI  , $.  179. 

(3)  Niebhur  , Descript,  de  V Arabie  , p,  I , C.  XXIV  , art.  VI  , 
pag,  184  — ■ Descrizione  dell' Arabia,  cc. 
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vazione  può  darci  comprendere  fino  a un  cerio  punto , per- 
ché mai  ne*  santi  libri  cotanto  radamente  si  parli  di  malori 
propriamente  detti.  Per  fermo  gli  uomini  de*  primi  tempi  in-  * 
frenando  le  violente  passioni  e menando  una  vita  frugale 
ed  uniforme  doverono  patire  ben  poche  infermità.  Ne’  secoli 
seguenti  queste  s’ accrebbero  a misura  che  scoslavansi  dalla 
innocenza  e semplicità  ; le  epidemie  divennero  periodiche  ed 
ogni  clima  e ciascun  paese  cominciarono  ad  essere  desolali 
da  particolari  flagelli.  • Ognuno  , benché  non  pratico  della 
materia , deve  capire  che  tali  dovettero  essere  gli  effetti 
dell’  influenza  della  temperatura  e delle  produzioni  proprie 
di  ciascuna  regione.  Era  le  altre  due  cagioni  principalmente 
contribuivano  a far  rade  le  malattie  presso  gli  Ebrei  , cioò 
l’aria  salubre  del  clima  in  cui  abitavano,  e le  savie  leggi 
di  Mose  aventi  per  fine  la  conservazione  della  pubblica  sa- 
nità. Nondimeno  Prospero  Alpini,  il  quale  accuratamente  à 
disaminate  le  affezioni  morbose  dell’Egitto  e delle  altre  re- 
gioni dello  stesso  clima , à osservato  che  le  più  comuni  era- 
no le  oftalmie  la  lebbra  la  frenesia  i dolori  articolari  le 
ernie  i calcoli  delle  reni  e della  vescica  , la  tisi , le  ostru- 
zioni del  fegato  e della  milza  , le  debolezze  di  stomaco  , le 
febbri  terzane  calde  tisiche  e pestilenziali. 

§.  II.  Dell’opinione  degli  Ebrei  circa  le  malattie. 

^ ^ w — v * * • 4P  •*“  » 

« Gli  Ebrei , dice  il  Calmel , cui  dobbiamo  la  sustanza 
del  presente  paragrafo  ; erano  persuasi , parlando  general- 
mente , essere  le  malattie  castighi  di  Dio  (l).  » Anche  la 
loro  istoria  era  acconcissima  a fomentar  questo  sentimento; 
poiché  eglino  erano  colti  dalla  morte  o da  certi  malori  or- 
dinariamente dopo  qualche  delitto  o qualunque  offesa  verso 
la  Divinità.  Appena  ebbe  Adamo  peccato  , fu  da  Dio  con- 
dannato a morire.  Abimelcch  rapì  Sara  , e subito  fu  da  Dio 
percosso  ( Gen.  XX , 3 , 7 ).  Intralasciando  di  favellare  di 

* • , • , • • 

(i)  D.  Calrnct,  Disserl.  t.  I)  pag.  33j. 
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Iler  e di  Onan  figliuoli  di  Giuda  , la  cui  punizione  tenne 
immediatamente  dietro  al  peccato  ( Geo.  XXXVI11,  7,  10  ); 
direm  di  Maria  suora  di  Mosè  , la  quale  appena  ebbe  mor- 
morato contro  il  fratello,  fu  colpita  dalla  lebbra  (Num.XH, 
10).  D’ un’ altra  banda  Ozia  re  di  Giuda,  i Filistei,  i Beth- 
samiti , Oza  , Davide  , il  re  Joram  si  rendono  colpevoli  in- 
nanzi a Dio , e tosto  seguita  la  punizione  celeste.  Giobbe  è 
oppresso  dalle  sciagure  e colto  da  mali , e gli  amici  con- 
chiudono lui  essere  reo  di  grande  delitto.  Da  ultimo  pres- 
soché in  ogni  pagina  dell’  Antico  Testamento  leggiamo , es- 
sere Iddio  colui  , che  impiaga  e sana  ; che  uccide  e risuscita. 
Vi  si  legge  eziandio  Lui  essere  il  padrone  della  vita  e della 
morte , della  sanità  e de’  malori  ; Egli  minaccia  agli  Ebrei 
mali  incurabili , se  eglino  mostransi  infedeli  e ribelli , e 
promette  loro  sanità  e guarigione  sendo  fedeli. 

Questi  sentimenti  ci  vengono  scorti  anche  nel  Nuovo  Te- 
stamento , ed  e’  par  che  Gesù  Cristo  confermili  in  vari  luo- 
ghi , ove  raccomanda  a’  guariti  per  Lui  di  non  più  peccare; 
con  che  insinua  essere  il  peccato  cagione  della  loro  malat- 
tia ( Matth.  IX , 2-4.  Joan.  V , 14  ).  Siffatta  credenza  degli 
Ebrei  era  fondata , e noi  dobbiamo  tener  miracolose  tutte  le 
malattie  per  la  Scrittura  mostrateci  tali  ; ma  ben  poterono 
gli  Ebrei  andar  ingannati , e talvolta  realmente  sonosi  ingan- 
nali applicando  troppo  generalmente  codesto  principio  : per- 
ciocché lasciando  stare  l’ esempio  portoci  per  - gli  amici  di 
Giobbe , Gesù  Cristo  cen  dà  un  secondo  , cui  non  si  può 
replicare.  I suoi  discepoli  chiestogli  circa  il  cieco  nato  , di 
chi  è stata  la  colpa , di  costui , o de’  suoi  genitori  , eh’  ei  sia 
nato  cieco  (Joan.  IX,  2,  3).  Egli  li  trasse  di 'errore  dicen- 
do loro  nè  lui , nè  i suoi  parenti  aver  attirato  quella  infer- 
mità per  loro  peccato  , sì  averla  Iddio  permessa  per  mani- 
festazione della  sua  gloria. 
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Delle  malattie  in  particolare. 

§.  I.  Della  lebbra  e della  peste. 

1.  Ella  è cosa  indubitabile  che  la  lebbra  sia  originaria 
de’ climi  caldi.  Gli  scrittori  i più  gravi  in  tale  subbietto  con- 
cordemente affermano  lei  aver  avuta  origine  nell’  Egitto  , o 
in  quella  parte  dell’  Asia  bagnata  dal  Mediterraneo  e dal 
mar  Rosso.  Non  è dunque  a maravigliare  che  alquanti  Ebrei 
ne  fossero  stati  infetti  nell’  uscir  di  Egitto  : si  è sorprenden- 
te che  scrittori  molto  gravi  , come  Slrabone  Tacitò  e Giu- 
stino abbian  ripetute  le  frivolezze  di  Manelone  ed  Appionc 
affermando  gli  Ebrei  essere  stali  scacciati  di  Egitto  appunto 
perchè  di  tale  morbo  infetti.  La  quale  calunnia  , abbenchè 
robustamente  per  Giuseppe  confutata , certuni  moderni  ànno 
Con  ardimento  ripetuta.  Ma  come  mai  si  può  pensare  che  i 
re  di  Egitto  , i quali  tanto  si  studiavano  per  accrescere  il 
loro  popolo  , avessero  scaccialo  più  di  due  milioni  di  sud- 
diti, sol  perchè  infetti  di  malattia  epidemica  ? D' altra  banda 
come  si  potrebbe  spiegare  la  reiterata  ed  intestata  resistenza, 
che  mostrò  Faraone  nella  partenza  degli  Ebrei,  e la  perse- 
cuzione mossa  loro  contro  nel  vederli  partiti? 

La  lebbra  non  è malattia  solo  cutanea  ; essa  s’ apprendo 
anche  al  tessuto  cellulare  , invade  le  ossa  la  midolla  tutte 
le  articolazioni , rode  le  estremità  delle  membra , a poco  a 
poco  si  dilata  per  tutto  il  corpo , lo  mutila  e rendelo  schi- 
fosissimo. Questo  malore  è esterno  per  le  sue  manifestazio- 
ni ; perciocché  ei  nasce  nell©  parli  interne  del  corpo  e si 
sviluppa  manifestandosi  al  difuori.  Talvolta  si  mostra  lenta- 
mente , ma  in  appresso  incrudisce  furiosamente.  Un  fanciullo 
ne  può  nudrire  il  germe  fino  alla  pubertà , un  adulto  per 
tre  o quattro  anni.  Il  primo  periodo  può  durare  parecchi 
anni  , V ultimo  più  lungamente.  Certuni  nati  leprosi  son 
vissuti  sino  a cinquant’  anni,  ed  altri,  che  àn  contralto  que- 
ll . , 20 
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sto  morbo  in  età  adulta  àn  menala  misera  vita  per  un  venti 
anni.  Malattia  siffatta  s’  annunziava  presso  gli  Ebrei  nella 
più  benigna  maniera  : i primi  segni  erano  certuni  puntini 
quasi  impercettibili  , i quali  subito  caugiavansi  in  croste 
o scaglie  dapprima  bianche  poi  nerastre  con  un’aureola  ros- 
siccia. Questi  punti  da  principio  concentrali  intorno  agli  oc- 
chi o alle  narici  mano  mano  si  distendevano  per  tutto  il 
corpo  lino  a che  si  consumasse  tutta  la  pelle  ; anche  i ca- 
pelli e tutti  i peli  iufelli  di  questo  male  orribile  cadevano 
interamente.  I dolori  non  erano  acuti  ; ma  estrema  la  de- 
bolezza lo  spossamento  la  tristezza.  La  lebbra  bene  manife- 
stata avea  quattro  gradi  o complicazioni  : 1’  elefantiasi  pro- 
priamente detta  , la  quale  s’  annunziava  con  la  paralisi  del 
sistema  muscolare  e con  lo  sfacimento  lento  di  tulle  le  ar- 
ticolazioni ; l’ elefantiasi  bianca , la  lebbra  nera  ( vitiligo  nigra 
o psora  ) e la  lebbra  rossa  ( alopecia  ) (a). 

(a)  Nel  Lcvitico  ( XUI , 47  seg.  ! XIV  , 34  seg.  ) oltre  della  leb- 
bra , che  spuntava  sul  corpo  umano  , vi  à menzione  di  due  altre  ma- 
niere di  lebbra  , una  cioè  che  appariva  sulle  vcstimenta  di  lino  di  lana 
o di  pelle  ; 1'  altra  sulle  mura  delle  case.  Tutte  le  tre  spezie  di  lebbra 
sono  ne’  nominati  luoghi  designate  colle  voci  ( negah  Un- 

rahath  ).  I caratteri  della  lebbra  cutanea  e quelli  della  lebbra  delle  * 
case  convengono  più  tra  loro , giusta  la  narrazione  del  sacro  storico  ; e 
pressoché  ad  un  modo  sono  da  lui  definiti  ; non  cosi  di  quella  de’ vesti- 
menti , della  cui  manifestazione  é solo  detto  « si  alba  rei  rufa  macula 
fueril  inficia , lepra  repulabitur  » mentre  che  di  quelle  altre  più  rag- 
guagli sono  dati.  11  rito  e le  cirimonie  prescritte  per  purgare  queste  leb- 
bre possono  leggersi  nel  sacro  testo  a’ citati  luoghi.  Della  origine  c della 
natura  loro  non  diciamo  altra  cosa  , se  non  che  discordano  gl'  interpre- 
ti : però  notiamo  solo  che  pressoché  tutti  sono  di  avviso  essere  questo 
un  peculiare  flagello  mosso  da  Dio  contro  quégli  Ebrei , cui  Egli  voleva 
scuotere  e ritrarre  dalla  infedeltà , lo  che  essi  ricavano  da  quella  espres- 
sione dell'  originale  , si  posuero  plagam  leprae  ( PJl'ìS  JfJJ  »nnjl  r 
venalhati  negah  tsarahalli  ),  merceché  naturalmente  non  possa  appiccarsi 
infezione  o pestilenza  ad  un  panno  o ad  una  muraglia  , e svilupparsi 
come  si  sviluppa  negli  organi  animali.  Si  leggano  i cementi  degl'interpreti 
su' detti  luoghi.  E da  osservare  la  diversità  di  locuzione  adoperata  nel 
parlare  della  lebbra  cutanea  e delle  restie  di  quella  che  esprime  la  lebbra 
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Spesso  avviene  che  1* infermo  si  muore  subitaneamente, 
ma  non  muore  con  esso  lui  la  lebbra  ; poiché  essa  si  per- 
petua ne’  suoi  discendenti  sino  alla  terza  e quarta  genera- 
zione. Soventi  volle  il  solo  toccare  il  fiato  1’  avvicinamento 
eran  bastevoli  a communicare  il  veleno  : la  qual  cosa  ci 
mostra  la  ragionevolezza  delle  leggi  mosaiebe  destinale  a 
separare  i lebbrosi  dalla  comune  società.  I sacerdoti  , che 
tenevan  le  veci  di  medici , erano  incaricati  di  visitare  i leb- 
brosi e vegliavano  all"  esecuzione  delle  leggi  , che  riguar- 
davanli  : del  resto  vi  avea  parecchie  classi  di  lebbrosi  , e 
quando  i rimedi  davansi  a tempo  , non  tornavano  sempre 
inutili  (1). 

2.  La  peste  è una  malattia  notissima  , e possiamo  ri- 
manerci di  descriverla  : essa  viene  di  Egitto  e da  altri  paesi 
limitrofi  della  Palestina , c però  i santi  libri  oosì  spessamen- 
te rammentano  questo  flagello.  Se  adunque  qui  ne  parlia- 
mo, è solo  per  replicare  all’ obbiezione  apposta  dagl’incre- 
duli al  prodigio  della  distruzione  dell’armata  di  Sennacherib 
in  una  sola  notte.  Non  ci  narrando  il  sacro  testo  con  qual 
genere  di  morte  perissero  i cento  ottanta  cinque  mila  uomi- 
ni dell’armata  del  re  di  Assiria  , nulla  ci  vieta  il  pensare 
loro  essere  morti  di  poste  ; ma  una  pestilenza  così  subilana 
e furibonda  ò appena  una  cagion  secondaria  , mossa  però 
soprannaturalmente  , ed  è questo  il  miracolo  confessato  pel 
medesimo  Erodoto  ; avvegnaché  la  sua  narrazione  sia  invi- 
luppata in  favolose  circostanze  imaginate  dagli  Egizi , aflìn 
di  ascrivere  questo  miracolo  al  loro  re  , sacerdote  di  Vul^ 
cano  (2). 

delle  case  : di  questa  dicesi  : Cum  ingressi  fucritis  terroni  Chanaan  cc. 
perciocché  nel  diserto, ove  fu  promulgata  la  legge  non  avessero  gli  Ebrei 
case , e però  potevano  essere  incolti  da  lebbra  solo  nella  persona  o nelle 
vesti.  Dovca  l’ autore  non  intralasciare  queste  notizie  , onde  i novizi 
leggendo  la  Bibbia  non  si  confondessero.  ^ Gli  Edit.  ) 

(i)  Yeggasi  Niebhur  , Descìipt.  de  F Arabie , p.  I , c,  XXIV , art* 
VI,  pag.  191-195  — Descrizione  dell'  Arabia  cc, 

(*)  Veggasi  Mcuockius , Comment,  ad  4 XIX  , 35. 
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§.  II.  Di  alcune  altre  malattie. 

v 

1.  La  malattia  di  Saulle  era  manifestamente  ona  puni- 
zione divina.  Svariate  sono  le  opinioni  circa  la  natura  di 
questo  male  : alcuni  pensano  , che  fosse  un  furore  alrabi- 
lare  o una  malinconia  a quando  a quando  interrotta  da  tra- 
sporti frenetici  ; altri  vogliono  che  consistesse  in  una  mania 
ora  fissa  ora  cangiante.  S.  Gian  Crisostomo  cosiffattamente 
addimandala  (l). 

. La  più  parte  de’  Padri  e commentatori  portano  opinio- 
ne che  lo  spirito  maligno , il  quale  tormentava  Saulle , fosse 
il  demonio;  l’istesso  testo  della  Bibbia  ( 1 Reg.  XVI,  12-14  ) 
non  dà  luogo  , a nostro  giudizio  , ad  altra  interpretazione. 
Però  , quantunque  tale  sia  il  nostro  avviso  , non  neghiamo 
che  la  malinconia  avesse  altresì  contribuito  a gittare  in  quello 
stato  il  nominato  principe.  Anzi  è naturalissimo  affermare 
la  malinconia  essere  stata  cagione  prima  del  suo  male  , il 
quale  accresceva  o isminuiva  il  demonio  raddoppiando  o 
sottraendo  queir  umore  tristo , cui  par  che  fosse  inchine- 
volissimo il  temperamento  di  Saulle.  Quindi  la  musica  dis- 
sipando la  malinconia  influiva  benché  indirettamente  anche 
sull’  azione  del  demone.  D’ altra  banda  è ben  noto  quanto 
sia  il  potere  della  musica  su  così  fatte  affezioni;  nè  difficile 
torneria  trovar  molti  di  questi  esempli  nella  vita  comune. 

2.  Gli  hafolim , o come  dicono  altri  hofalim  ( ) 

ed  i tehorint  ( D>ìntO  ) , di  cui  parlasi  nel  Deuteronomio 
( XXVIII,  27  ) e nel  primo  de’ Re,  o di  Samuele  nelle  Bib- 
bie ebraiche  ( V,  6 e seg.  V,  il,  17  );  ànno  la  medesi- 
ma significazione  e senza  meno  esprimono  una  malattia  , 
sulla  cui  natura  non  convengono  i traduttori  e gl’ interpreti. 
Noi  abbiamo  per  più  probabile  la  coloro  opinione  , i quali 
sostengono  indicarsi  per  questi  nomi  gli  emorroidi  il  fistolo 
ed  altri  ciccioni  che  spuntano  nel  sedere.  Checché  però  s’ab-v 
bia  a pensare , gli  è certo  essere  questo  male  sì  violento  c 

r • 

(ì)  Chrysoàt.  Hom.  I de  David  et  de  Saul . 
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cagionare  dolori  cosi  vivi  a quei  che  ne  ^offerivano , da  far 
loro  mettere  acuti  gridi  e produrre  tal  fiata  anche  la  morte 
( vera.  12  ). 

3.  Leggiamo  nei  secondo  de’ Paralipomeni  ( XXI,  12-19  ), 
che  il  Profeta  Elia  avendo  scritto  a Joram  da  parte  di  Dio, 
che  per  aver  egli  rinnovate  le  fellonie  della  casa  di  Acab- 
bo  , il  Signore  avrebbe  percosso  gravemente  il  popolo  di 
lui  i figliuoli  le  mogli  c quanto  apparlencagli  ; sarebbe  anzi 
ei  medesimo  dilaniato  da  mille  dolori  e massime  da  una 
malattia , la  qualo  avrebbegli  mano  mano  infradiciate  le  bu- 
della. La  Scrittura  apprendeci  eziandio  aver  1’  esito  appieno 
giustificato  il  divino  oracolo  ; perciocché  Joram  fu  soprap- 
preso da  un  malore  , pel  quale  ogni  giorno  deponeva  un 
pezzo  degl’  intestini , ed  allora  fu  cessato  dal  male  quando 
cesse  alla  vita.  Questa  malattia  era  certamente  una  dissen- 
teria , ma  accompagnala  da  un  carattere  affatto  proprio. 

4.  La  mola  ( mola  ventosa  ) non  è a dir  vero  una  spe- 
ziai malattia  , anzi  è il  caso  ordinario , nel  quale  una  don- 
na sperimenta  tutti  i sintomi  della  gravidanza  c i dolori  del 
portato , ma  si  sgravida  d’ un  pezzo  di  carne  informe  e senza 
vita.  Se  adunque  ne  facciamo  qui  parola  , il  facciamo  per 
agevolare  l' intendimento  di  alquanti  luoghi  della  Bibbia. 
Imperocché , siccome  i sacri  scrittori  fan  spessamente  para- 
gone tra  la  prosperità  succedente  a lunghe  sofferenze  e lo 
stato  di  una  donna  godenlesi  le  dolcezze  della  maternità 
dopo  i dolori  del  parlo  ; così  sogliono  talvolta  paragonare  i 
dolori  seguili  da  più  acerbe  doglie  allo  stalo  di  una  donna, 
clic  pensando  di  essere  veramente  incinta  abbia  un  falso 
portato  (1). 


(<)  Veggasi  Jet.  XXVI;  1 8 , e risconti  lai  Pi.  VII,  i5. 
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CAPO  1)  E C i M 0 T ER  Z O. 

I 

• % * 

Velia  morte  della  sepoltura  e del  lutto 

% 

: • „ ' presso  gli  antichi  Ebrei . . 

ARTICOLO  PRIMO.  , , . 

»r  I ' • + , 

Della  morte. 

* * i 

Comprendiamo  sotto  il  titolo  della  morte  non  pure  il 
momento  in  cui  si  cessa  di  vivere , ma  eziandio  tutte  le  par- 
ticolarità relative  a quest’  ora  ultima  ed  alle  circostanze  che 
l’ accompagnano. 

§.  I.  Del  trapassamento . 

Dar  gli  ultimi  tratti , spirare  esprimevasi  presso  gli  fi- 
bre! antichi  col  verbo  gavah  ( p)J  ) ; ma  quelle  altre  locu- 
zioni ritrovare  i propri  padri , essere  ricevuto  da’  suoi  erano 
espressioni  adoperate  per  loro  non  solo  ad  indolciarc  quan- 
to v’  à di  amaro  pel  cuore  umano  nel  vocabolo  morire , ma 
eziandio  ad  appalesare  il  sentimento  profondo  della  immor- 
talità dell’  anima , la  quale  inspirava  loro  colesto  favellare. 
La  vita  a’  loro  sguardi  era  un  viaggio  per  alla  vera  patria  ; 
eglino  stimavano  sè  pellegrini  sulla  terra , e la  morte  dover 
metter  fine  al  loro  esilio  e schiudere  la  porta  , che  mena- 
vagli  nelle  eterne  stanze.  In  processo  di  tempo  si  vennero 
adusando  le  locuzioni  addormentarsi , coricarsi  di  costa  a*  suoi 
padri  ed  antenati , per  significare  il  morire.  Ma  del  pari  ci 
vien  scorto  che  se  i più  si  rendevano  consolante  l’ irnagine 
della  morte  , altri  la  si  rappresentavano  in  più  triste  aspet- 
to. Ella  era  per  essi  un  formidabile  nimico , un  cacciatore 
armato  di  strali  tendente  i lacciuoli  e cercante  1’  uomo  per 
farne  preda.  I sacri  poeti  anzi  dipignevanla  come  un  re 
terribile,  e le  davano  un  sotterraneo  palagio  ( sceol  ) 

Ove  ella  regnava  sommetlendo  al  suo  impero  anche  i mo- 
narchh  v 


ì 
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Quando  qualcuno  moriva  i parénti  o gli  amici  gli  chiu- 
devano gli  occhi  ; il  quale  costume  non  era  de’  soli  Ebrei , 
essendo  anche  consecrato  presso  i Greci , ed  oramai  è utll- 
cio  sacro  presso  i Cristiani  , siccome  lo  ci  addimostra  un 
passo  di  S.  Ambrogio , nel  quale  il  prefalo  santo  Dottore  in 
descrivendo  la  morte  di  suo  fratello  Satiro  tra  le  altre  cose 
dice  questa  : « Denique  proxime  rum  gravi  quodara , atque 
ulinam  supremo  urgerer  occasu , hoc  solum  dolebara , quod 
non  ipse  adsideres  lectulo  , ac  volivurn  mihi  cuin  sancla 
sorore  partilus  oflicium  morientis  oculos  digilis  luis  claude- 
res  ..  ..  O immitcs  et  asperae  manus,  quae  clausislis  ocu- 
los , in  quibus  phis  videham  ! O durior  cervix  , quae  tam 
lugubre  onus  consolabit  licet  obsequio  gestare  poluisti  (1).  » 

Il  costume  di  dare  a'  moribondi  1’  ultimo  bacio  di  vale 
in  quella  del  loro  trapassamcnlo  à potuto  essere  praticato 
da  parecchi  antichi  popoli  ; ma  il  passo  del  Genesi  ( L , i ) 
non  è a nostro  avviso  bastante  a pruovare  che  esso  si  usasse 
per  gl’  Israeliti.  Perciocché  sapendo  noi  aver  Giuseppe  assai 
teneramente  amato  il  padre  , e questo  amore  aver  dovuto 
in  lui  viemeglio  accendersi  a cagione  delle  speciali  benedi- 
zioni poco  innanzi  ricevute  , ben  potè  cadérgli  sul  viso  ed 
abbracciarlo  anzi  per  movimento  di  viva  tenerezza  che  per 
adempimento  di  un  andazzo. 

§.  II.  Del  seppellimento. 

La  maniera  di  seppellire  i morti  variava  a seconda  dplla 
loro  condizione.  Se  era  un  uomo  del  popolazzo  bastava  la- 
vare il  cadavere  suo  innanzi  di  seppellirlo  ; ma  quando  era 
un  personaggio  distinto  moltiplicavansi  gli  sciugatoi  e le  li- 
ste intorno  al  cadavere  , il  quale  per  qualche  tempo  rima- 
neva sposto  sur  un  catafalco  circondato  di  fiori  odoriferi  o 
• 

(i)  Ambros.  Orai,  de  morte  Salpi-,  «pud  Menocliittm  , De  teptt- 
Urea  liebraeor.  I.  Vili)  c.  IV.  sub  Jìnern.  Riscontrisi  Oca.  XL  V t , ^ . 
Tob.  XIV,  l5. 
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carco  di  aromi  massime  di  mirra  e d’  aloè.  I parenti  o gli 
amici  del  defonlo  satisfacevano  a tali  unici.  I ricchi  e le 
persone  di  qualità  erano  imbalsamati  , siccome  avvenne  a 
Giacobbe  e Giuseppe.  Egli  è probabile  che  gli  Ebrei  usas- 
sero imbalsamare  a quel  modo  onde  imbalsamavano  gli  E- 
gizi.  Tratti  fuora  i visceri  mediante  un’apertura  fatta  dal 
lato  manco  ed  il  cervello  giù  per  le  narici  la  mercè  d’  uno 
strumento  di  ferro  curvo  , venivauo  riempiute  queste  cavità 
di  bitume  ( mumia  ) di  mirra  di  cannella  e di  nitro  ; quindi 
s!  passava  al  seppellimento , ed  allora  tutte  le  membra  era- 
no avvolte  T un  dopo  T altro  in  lunghe  liste  di  tela.  Siffatta 
operazione  non  compivasi  in  meno  di  trenta  a quaranta  dì 
( Gen.  L , 2 , 3 ).  Il  corpo  imbalsamato  veniva  allogato  in 
una  culla  avente  esternamente  figura  del  corpo  umano  ; e 
queste  comunemente  facevansi  col  legno  di  sicomoro.  Non 
sempre  erano  menate  nelle  grotte  sepolcrali  ; perocché  al- 
cune erano  conservate  nella  casa  del  defonto  appoggiate  quasi 
in  piedi  al  muro  , e talvolta  rimanevano  in  tale  6tato  per 
secoli  interi  (1). 


ARTICOLO  SECONDO. 

Della  sepoltura . 

In  questo  articolo  ei  conviene  disaminare  i modi  onde 
facevansi  i mortori  presso  gli  antichi  Ebrei , e quali  fossero 
i loro  sepolcri. 

4 

§.  i.  Delle  esequie. 

In  tutti  i tempi  e presso  ogni  popolo  sono  stati  riguar- 
dati per  sacri  gli  ultimi  uffici  renduti  a’  trapassati.  Dove 
che  sia  èssi  avuto  ad  ignominia  il  lasciare  un  qualcuno  de’ 
parenti  de’  prossimi  a pascolo  delle  bestie  salvaliche  e degli 

(i)  Ex.  XIII,  19.  Riscontrisi  Gen.  L,  a4  » Jos.  XXIV  , 32.- 
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uccelli  di  rapina  ; meno  quando  il  defon  io  si  a vesso  meri- 
tato in  vita  quest’  atto  di  vilipendio , o quando  era  mestiere 
mettere  orrore  al  delitto  mercè  di  questo  esemplo.  Allorché 
i Profeti  vogliono  incuorare  gli  Ebrei  a mostrarsi  forti  nella 
pugna,  quando  àn  pensiero  di  isviarli  da’ loro  delitti , nulla 
si  atTaccia  loro  alla  mento  più  eloquente  dell’  annunzio , de- 
stinare Iddio  le  loro  carogne  a nutricamento  delle  bestie  sel- 
vagge e degli  uccelli  rapaci. 

Gli  Ebrei  tra  tutti  gli  antichi  popoli  son  notevoli  pel 
loro  attaccamento  verso  i corpi  de’  loro  parenti.  Fin  da'  tem- 
pi patriarcali  era  costume  seppellire  i morti  pochi  dì  dopo 
il  trapassamelo  ; ma  durante  la  dimora  egiziaca  differivano 
la  sepoltura  quanto  potevano  , o questo  ci  appalesa  la  sa- 
viezza de’  legali  comandamenti  fatti  per  Mosò  circa  la  se- 
poltura. Imperocché  prolungando  il  tempo  della  conlamina- 
zione incorsa  mercè  il  loccamenlo  d*  un  cadavere  fino  al 
settimo  dì , il  divino  legislatore  ebbe  in  mente  di  prevenire 
i pericoli , che  può  menar  seco  la  putrefazione  de’  cadaveri  : 
c leggi  siffatte  produssero  l’effetto  per  Mosè  desideralo  , 
poiché  a poco  a poco  usarono  gli  Ebrei  sotterrare  i cada- 
veri scorso  il  tempo  necessario  per  assicurarsi  della  morte. 
I parenti  soli  s’  occupavano  di  quanto  era  mestieri  per  le 
esequie , come  a dire  di  trasportare  il  cadavere  di  deporlo 
giù  nel  tumulo  ec.  : i cataletti  servivano  po’ soli  corpi  im- 
balsamati. I cadaveri  non  imbalsamati  erano  avvolti  in  uno 
sciugaloio  c portati  sur  una  barella.  Il  mortorio  compone- 
vasi  de’  parenti  ed  amici  del  defon to  ; e volendo  fare  più 
pompa  pigliavansi  ,in  fitto  delle  piagnone  e de’ musici,  i 
quali  faceano  udire  suonate  lamentevoli  ed  intramesso  per 
imitare  i singhiozzi  (1).  Il  popolo  si  faceva  un  dovere  di 
convenire  a’  mortori  de’ principi  c de’ grandi  i quali  s’avean 
meritato  il  suo  amore  c la  sua  riconoscenza. 


(i)  Jcv.  IX  , 17  , 18.  Amos  , V , 16,  17.  Alatili.  IX , 23.  Joseph, 
De  belb  Jud.  I.  Ili  , o.  XV.  Riscontrisi  Shaw  , t.  I , pag.  3yG. 
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§.  II.  De’ sepolcri. 


i.  Secondoehè  comandavano  le  leggi  mosaiche  11  luogo 
destinato  alle  sepolture  comuni  slava  fuori  le  città  e le  bor- 
gate. Tale  uso  è peranco  in  vigore  presso  gli  Orientali , 
tranne  i sarcofagi  de’  re  e de’  benemeriti  de’  loro  cittadini, 
a Meno  poche  persone  , cui  si  dà  sepoltura  ne’  recinti  dei 
santuari  , dice  Siiaw  nelle  sue  Osservazioni  su’  regni  d’  Al- 
geri e Tunisi  , tutti  gli  altri  cadaveri  son  menati  fuori  le 
città  ed  i villaggi , ove  sta  un  largo  campo  destinato  a ri- 
cogliere i cadaveri.  Ogni  famiglia  vi  à il  luogo  assegnatole 
muralo  a simiglianza  d’  un  giardino , ove  da  molte  genera- 
zioni dormono  il  sonno  di  pace  gli  avanzi  de’ suoi  antenati: 
perocché  ciascun  cadavere  è allogato  in  una  fossa  distinta 
e separata , messavi  da  capo  e da  piedi  una  pietra  col  no- 
me della  persona  seppellitavi  ; il  viale  che  scorre  lunghesso 
le  due  fosse  è piantato  di  fiori  con  un  rialto  intorno  intorno 
di  pietre  ovvero  di  mattoni.  Le  tombe  de’  principali  cittadini 
distinguonsi  per  essere  costrutte  a mò  di  camere  quadre  (1) 
o per  certe  volte  o cupole  fabbricatevi  sopra.  Comechè  gran- 
de cura  essi  piglino  , onde  questi  sepolcri  e queste  mura 
sieno  ben  imbiancate  e pulite  ; così  comprendiamo  quanto 
aggiustata  fosse  la  similitudine  di  Nostro  Signore  , quando 
diceva  ( Matlli.  XXII 1 , 27  ) : Guai  a voi,  scribi  e farisei  ipo- 
criti : poiché  voi  siete  simili  a’  sepolcri  imbiancali  , i quali  di 
fuori  appaiono  belli , ma  di  dentro  son  pieni  di  ossa  di  morti 
e di  ogni  fradiciume  (2).  » Presso  gli  Ebrei  il  monte  di  Sion 
era  la  sepoltura  ordinaria  de’ re.  Le  famiglie  agiate  aveano 
de’  particolari  sepolcri , i quali  venivano  a preferenza  for- 
mati ne’  giardini  e ne'  luoghi  ombrosi.  Non  tutti  potevano 
avere  simiglianli  comodi , e però  esistevano  de’  cimiteri  co- 
muni o almeno  assegnati  a certe  classi  del  popolo.  L' onore 


(■)  Vcrisimihncntc  di  tali  stanze  parla  S.  Marco  £ V,  3 ),  allor- 
ché dice  del  demoniaco  , lui  aver  sua  dimora  ne'  sepolcri. 

(?)  Shaw  , t,  I,  pag.  367  , 368. 
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più  grande  che  ulto  dopo  morie  avesse  potuto  ricevere,  era 
appunto  1’  aver  comune  la  stanza  del  riposo  co’  padri  suoi  ; 
e perciò  gran  vergogna  tornava  a chi  ne  veniva  escluso.  E 
da  ciò  viene  dichiarato , perchè  si  rendessero  talvolta  a’  ne- 
mici i loro  morii  e perchè  altre  volle  loro  si  negassero.  Di 
qui  pure  si  conosce  perchè  mai  sì  rammenti  un  qualche  de* 
fonto  essere  stato  seppellito  nella  tomba  de’  padri  suoi  : 
quest’  onore  veniva  niegalo  a’  lebbrosi.  La  sepoltura  regia 
era  del  pari  negata  a’  re  malvagi  ; il  venir  poi  tratto  al  se- 
polcro nascosamente  senza  mortorio  e senza  lutto  era  la  più 
grande  infamia , di  maniera  che  dimandavasi  sepoltura  del* 
l’ asino  (1). 

2.  Nella  Palestina  e ne'  suoi  dintorni , ma  soprattutto 
al  nord  di  Gerusalemme  rinvengonsi  delle  grotte  sepolcrali 
scavate  nella  pietra  viva  o fabbricate  nel  seno  della  terra  a 
guisa  di  caverne.  Queste  son  chiamate  tombe  reali.  I sepol- 
cri di  tale  maniera  anno  degli  scaglioni  pe’  quali  vi  si  scen- 
de , e sono  scompartiti  da  tre  a sette  divisioni.  Un’apertura 
fotta  nel  muro  esterno  dava  luogo  al  cadavere  perchè  scen- 
desse in  uno  di  questi  scompartimenti , e 1’  uscio  principale 
veniva  chiuso  o mercè  fabbrica  o mediante  una  pietra  che 
si  apponeva  in  sull’ orificio.  Queste  grotte  o cripte  sepolcrali 
vengon  chiamate  ora  mehara  ( fTlJfD  ) , talvolta  tciuha  ( fin  W ) 
eciha  (nn’itf)  tal’ altra  bor  (*113)  e quando  yeber  (Up):  . 
i quali  nomi  son  comuni  ad  ogui  maniera  di  sepolture. 

Le  persone  del  volgo  venivano  semplicemente  sotterrate 
in  una  fossa , siccome  tuttodì  si  costuma  pressoché  in  lutto 
l’ Oriente. 

Alcune  circostanze  àn  potuto  far  pensare  gli  Ebrei , a 
simiglianza  di  parecchie  nazioni , aver  seppellito  i morti  con 
l’oro  l’argento  o altri  obbietti  preziosi;  ma  siffatta  suppo- 
sizione è manca  di  fondamento.  Il  certo  è che  di  lato  ai 
guerrieri  si  ponevano  le  armi  per  lui  usate  ( Eze.  XXXII , 

27  ) , ovvero  le  insegne  della  sovranità  di  lato  a’  re.  Quindi 

(i)  Jcr.  XXtt,  16.19  ; XXXVI,  3o. 
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allorché  Erode  fece  aprire  il  sepolcro  di  Davide  si  trovaro- 
no accanto  a lui  cotali  insegne»  Jahn  a tal  proposito  osser- 
va così  : « Si  Joh.  Ilyrcanus  , ut  Joseplius  Arcb.  XV , 1 , 

1 1 , De  bello  ,1,2,  narrai , thesauruin  in  sepulcro  Davi- 
dis  reperii  , profecto  non  erat  nisi  thesaurus  templi  , qui 
aetale  Antiochi  Epiphanis  , in  hunc  locum  reconditus  fue- 
ril  (1).  » È possibile  , come  narra  Giuseppe  , che  Giovanni 
Ircano  abbia  trovalo  un  tesoro  nella  stessa  tomba  ; ma  egli 
è indubitato  che  questo  fosse  il  tesoro  del  tempio  nascoso 
in  questo  luogo  a’  tempi  di  Antioco  Epifane. 

3.  In  tutte  le  epoche  della  storia  ebraica  da  Giacobbe 
sino  a Gesù  Cristo  si  parla  di  matstseba  ( 71220  ) , o monu- 
mento tumulano.  Ma  è mestiero  scerne  re  le  tombe  arabe 
dalle  ebraiche  , siccome  giudiziosamente  osserva  il  Jahn  : 
perocché  quelle  non  sono  altro  che  mucchi  di  pietre , e per 
contrario  colali  monumenti  presso  gli  Ebrei  raccordano  i 
quivi  sepolti  esser  morti  lapidati.  Le  vero  tombe  ebraiche 
componevansi  di  una  pietra  tagliala  e scolpita  : tali  pietre  . 
sepolcrali  risalgono  alla  più  remota  antichità , e tuttora  mol- 
te so  ne  scontrano  in  Oriente.  È noto  che  le  tombe  egiziane 

# 

sono  ora  a forma  di  piramide  , e talvolta  a mò  di  obelisco 
o colonna.  Nondimeno  di  tale  maniera  sen  veggono  pure  in 
Siria  , e queste  sono  antichissime.  L’ islesso  è da  dire  di  al- 
cune sostenuto  da  quattro  colonne  e falle  a volta;  ma  que- 
ste in  parte  sono  de'  musulmani  c servono  a seppellirvi  i 
loro  più  santi  personaggi.  La  tomba  de’  Maccabei  a Modin 
era  ornala  di  arme  e di  ligure  di  navigli  , siccome  s’ adusa 
ne’  sepolcri  degli  uomini  d’ arme  c de’  valorosi.  La  descri- 
zione può  leggersi  nel  primo  de’  Maccabei  ( XIII , 27  ) c 
presso  Giuseppe  ( Antiq.  1.  XIII , c.  XI  ) (a). 

(i)  Jalin  , Ardi . bili.  p.  I , c.  XIII  , §,  ao8. 

(a)  Nella  Bibbia  sono  notevoli  due  altri  monumenti  sepolcrali  fatti 

innalzare  da  due  uomini  tuttora  viventi , a Hi  ne  di  porvi  in  riposo  le  loro 

salme  , ma  per  divina  disposizione  privati  ambedue  di  quest*  onoranza. 

II  primo  iu  Assalonne,  di  cui  si  legge  ( 2 Rcg.  XVIII  , 17  , 18  ) che 

quantunque  si  avvesse  Costrutto  irt  vit.1  rnats(seb<i  qui  est  in  vaile  regis 

% * 

I * — . 
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Il  Calme!  fa  osservare  essere  gl’  interpreti  discordanti 
circa  la  quistlune  , onde  cliicdesi  se  mal  aulicamente  s’  ab- 
bruciassero i corpi,  o per  lo  meno  in  certi  casi  straordinari. 
Parecchi  luoghi  della  Bibbia  pare  dimostrino  essersi  ciò  co- 
stumalo quanto  al  corpo  di  taluni  antichi  re  degli  Ebrei  anzi 
che  venissero  deposli  nella  sepoltura.  Gli  abitanti  di  Jabes 
di  Galaad  abbruciarono  i cadaveri  di  Saullo  e de’  figliuoli 
suoi , cui  avevano  presi  di  su  le  mura  di  Bethsan  ( 1 Keg. 
XXXI,  12  ).  Asa  fu  collocato  sur  un  letto  coperto  d’aromi, 
i quali , giusta  l’ espressione  della  Scrittura , abbruciarono  con 
grande  giallanza  ( 2 Par.  XY1 , li  ) ; e quivi  s’  osserva  non 
essere  stalo  tributato  il  medesimo  omaggio  al  suo  nipote  Jo- 
ta rii  ( 2 Par.  XXI,  11)  ).  11  Profeta  Geremia  ( XXXIV,  5 ) 
prenuuzia  a Sedecia  lui  morirsi  in  pace  c venirgli  venduti 
gli  ultimi  urtici , massime  quello  dell’  abbruciamento , secondo 

........  : et  ...  . crii  monimcntum  nominò  mei , pure  fu  git- 
tata da’  soldati  di  Gioabbo  netta  fossa , su  cui  ammassarono  le  pietre  in 
segno  di  vitupero.  Ren-ha-Barjona  caldeo  allievo  della  congregazione  di 
Propaganda  , visitando  nel  di  |3  Novembre  dell'anno  i8/|3  i luoghi 
santi  , s’  avvenne  in  questa  tomba  , a'  cui  fianchi  scorse  una  buca  di  re- 
cente scoperta  dalla  pioggia  ; « strisciandosi  per  terra  c portando  seco 
due  lumi  giunse  ad  una  camera  sepolcrale  , e quindi  allo  stesso  modo 
ad  un’ altra  , poi  ad  una  tei  za  e di  là  ad  una  quarta  ; la  quale  al  dir 
del  medesimo  missionario,  è al  tutto  di  sotto  alla  tomba  di  Assalonne, 
cd  è come  tutte  le  altre  scavate  nella  roccia.  Ivi  c'  trovò  alcuni  avvanzi 
di  casse  divorate  dal  tempo  c di  ossa  umane  , c fra  quelli  alquanti  vi- 
luppi di  pergameni.  Raccoltili  con  ogni  cura  , osservò  clic  contenevano 
due  copie  del  Pentateuco  scritte  in  ebraico  senza  punii  vocali.  » Questi 
involti  , cui  egli  ricusò  vendere  al  ministro  e consolo  inglesi  , e clic  se- 
condo lui  contcncano  una  copia  dell’Antico  Testamento  ; ci  consegnò  al 
priore  del  convento  , ove  dimorava  , affinché  in  nome  suo  gl'  inviasse  al 
Santa  Padre  in  Roma.  (La  Scienza  c la  Fede.  Fascicolo  \o.  Aprile  1 84 1 , 
pag.  3iG  ).  Il  secondo  sarcofago  c quello  di  Sobna  , a cui  fece  Dio  per 
Isaia  rimproverare  la  giattanza  c superbia  ; quia  excidisli  libi  hoc  sepul- 
cruin  , ( 13p  nain  , halsabal  gaber  ) cc.  Ma  questi  fu  audio  escluso 
dal  riposo  del  sepolcro  innalzatasi  , avendogli  minacciato  il  Profeta  : 
Ecce  Dominus  asportavi  tc  Jacicl , sicut  aspartalur  galtus  gaUwaceus  cc. 

( Gli  Edii.  ) 


che  era  toccato  a’ suol  predecessori.  Amos  (VI,9,iO)  de- 
scrivendo una  mortalità  , che  dovea  desolare  Gerusalemme  > 
dice , che  se  in  una  famiglia  v’  avrebbe  dieci  uomini  tutti 
morrebbero  , e ’l  loro  più  propinquo  parente  gli  prenderà  ed 
abbruccrà  , affin  di  portar  le  loro  ossa  lungi  dalla  casa . Ma , 
avvegnaché  sienvi  tali  testimoni,  alcuni  sostengono  non  es** 
sere  stati  gli  Ebrei  usi  a bruciare  i cadaveri  , o al  man- 
co assai  rado  (1)  ; perocché  convenga  intendere  gli  alle- 
gati esempli  degli  aromi  e forse  delle  masserizie  e degli 
abili,  che  abbruciavansi  sopra  o allato  i corpi,  e non  miga 
de’  corpi  islessi.  Egli  è vero  il  testo  caldaico  ed  i rabbini 
averlo  inteso  a questo  modo  ; ma  i passi  sono  sì  chiari  da 
non  potersi  negare , che  talvolta  usassero  abbruciare  i ca- 
daveri , per  verità  non  insino  ad  incenerirli  , sì  persino  a 
che  il  fuoco  consumasse  le  carni , le  cui  ceneri  insieme  colle 

ossa  ponevansi  nel  sepolcro  (2). 

• • * 
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ARTICOLO  TERZO. 

» . 1 

t Del  lutto . 

Scudo  che  il  lutto  appo  gli  Ebrei  non  aveà  luogo  nella 
sola  morte  de’  loro  parenti  o congiunti  , sì  bene  in  altro 
straordinarie  circostanze , abbinili  pensato  esser  convenevole 
discorrere  qui  di  amendue  queste  maniere  di  lutto. 

§.  I.  Del  lutto  privato . 

1.  Le  descrizioni  fatteci  pe’  viaggiatori  del  lutto  degli 
Orientali  son  pressoché  incredibili.  Par  che  pertenga  alle 
donne  recar  la  novella  della  nìorle  d’  un  parente  , perocché 
il  dolore  loro  si  ajipalesi  con  grida  che  bentosto  intronano 

(0  Geicr , De  luclu  Hebr.  c.  VI,  5-  5.  Nicolai,  De  sepulcr.  Hebr, 

I.  II  , c.  III.  Basnage , Hist . des  Juifs  , l.  Vili , c.  XXV  — ■ Storia 
degli  Ebrei , ec. 

(a)  D.  Cablici , Dissert,  t.  I,  pag.  3o3  , 3o4. 
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per  tutta  la  casa  ; questi  gridi  aliti  volte  son  soli , alle  volle 
loro  fanno  eco  tutti  coloro  che  sono  presenti  ; quando  sono 
Continui  e quando  interrotti  , ailin  di  cominciare  con  più 
veemenza  o più  sommessamente.  I gesti  sono  anche  più 
espressivi  de’ lamenti;  percuolonsi  il  petto  le  braccia  il  viso, 
strappatisi  i capelli  , lacerano  le  vesti  , si  gillano  col  volto 
in  terra,  si  alzano  per  ricadere  , corrono , sostano  , e fram- 
mezzo a questi  atteggiamenti  e gridi  tragici  la  più  commo- 
vente piagnona  o il  più  spetto  cantore  stando  fermo  decla- 
ma o canta  l’elogio  del  trapassato.  Le  donne  non  s’accon- 
tentando a’  pianti  versali  nella  casa  del  defonto  traggono  ai 
sepolcri  per  ripigliare  il  lamento.  Il  dolore  degli  uomini  , 
benché  generalmente  meno  vivo  si  addimostri  , non  lascia 
d’  essere  veementissimo.  Siffatte  descrizioni  a un  dipresso 
sono  conformi  all'idea  portaci  dalla  Scrittura  circa  il  dolore 
che  addimostravano  gli  Ebrei  nella  morte  de’ loro  congiunti. 

2.  Fra’  molli  segni  di  lutto  costumati  presso  gli  antichi 
Ebrei  soprattutto  evvi  quello  di  portar  le  vesti  , o per  lo 
meno  le  sopravvesti  lacere  ; I'  usanza  poi  di  portarle  lacere 
dal  collo  al  cinto  esiste  tuttora  Ira  i Persiani.  Erano  anche 
segni  di  lutto  il  camminare  a piè  scalzo  e a capo  scoperto, 
il  coprirsi  il  mento  col  mantello , il  tagliarsi  la  barba  o il 
lasciarla  scomposta.  In  tali  occasioni  erano  vietati  i profumi 
e gli  oli  odorosi  ; si  astenevano  da’  bagni  intrainettcvano  la 
conversazione  con  chi  che  fosse  , si  coricavano  sulle  cene- 
ri , di  cenere  s’  aspergevano  il  capo  e ceneri  gettavano  in  , 
aria.  Arroge  il  digiuno,  l’astinenza  dal  vino , la  riserbalez- 
za  di  non  assistere  a’  conviti  e altrettali  mortificazioni  cui 
intralasciamo  per  non  essere  sazievoli.  Era  però  dalla  legge 
proibito  di  strapparsi  le  sopracciglia  e di  graffiarsi  il  viso  (1). 

3.  Parecchi  luoghi  sia  dell’  Antico  o del  Nuovo  Testa-  - 
mento  pruovano  esservi  stalo  Y uso  di  fare  delle  visite  di 
condoglienza  a'  parenti  del  defonto  (2), 

(|)  Lev.  XIX  , 28.  Deul.  XIV,  i , 2. 

(2)  Gerì.  XXXV li  , 35.  2 Reg.  X , 2.  2 Parai.  VII,  22.  Joan. 

XI  , 3.. 
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4.  Era  anche  costume  degli  Ebrei  non  pure , ma  ezian- 
dio di  vari  popoli  antichi  , di  imbandire  un  sontuoso  con- 
vito dopo  i mortori.  Gli  amici  della  casa  del  defonto  vi 
mandavano  de’  regali , e recavanvisi  a pranzo  per  racconso- 
lare i parenti  e spignerli  a pigliare  alcun  poco  di  cibo , sup- 
posto che  eglino  attristati  dal  dolore  non  se  ne  dessero  pen- 
siero. Quinci  le  espressioni  : il  pane  de’  dolori  , il  calice  delle 
consolazioni  (1). 

5.  Presso  gli  antichi  Ebrei  osservasi  eziandio  un  altro 
costume , qual’ è per  lo  appunto  il  mettere  la  carne  e T1  vino 
sulle  tombe  de’  trapassati.  « Tutti  sanno  , dice  il  Calmel , 
essere  siffatta  costumanza  comunissima  tra’  pagani , e lei  aver 
avuto  luogo  anche  tra’  cristiani.  Presso  costoro  ed  anche 
appo  gli  Ebrei  gli  erano  questi  de’  pranzi  di  carità  istituiti 
principalmente  a prò  de’ poveri  ; e S.  Agostino  abolì  questo 
costume  in  Africa  (2).  » 

6.  11  lutto  d’ ordinario  durava  sette  dì  pe’  privali , e 
trenta  j>e’ principi  e i nobili;  diciamo  ordinariamente,  per- 
chè dalla  Scrittura  ci  vengon  mostri  esempli  di  lutto  di  ine- 
guale durata  (3). 

» (0  2 Reg.  Ili  , 35.  Jer.  XVI,  4,5,  r.-Eze.  XXIV  , 16,  17. 

Ose.  IX  , 4»  Joseph  , De  bello  Jud.  1.  II  , c.  1 , initio.  — Riguardo 
alla  locuzione  Orò  D,JÌN  n°i  inchineremmo  a voltarla  cosi  : il  pane 
• • « 

degli  afflitti , di  coloro  che  stanno  in  lutto.  Pigliando  COÌ.S  per  parti- 

% & 

cipio  plurale  di  verbo  che  vuol  dire  gemere  , mettere  sospiri  e 

t t 

singhiozzi , siccome  addimostrano  due  luoghi  d’ Isaia  ( III , 26}  XIX,  8 ), 
senza  dir  nulla  deirafliuilà  di  cotesto  verbo  con  gli  altri  riJM  pJN  ec. 

- r t r 

Ma  noi  non  dissimuliamo , che  il  ì dell’  opponesi  alla  nostra  spie- 

gazione , che  del  resto  ci  pare  da  preferire. 

(2)  D.  Calmct , Dissert.  t.  I , pag.  3o6  , 307.  Chrysost.  Homil. 
XXXVII.  in  Matth.  August.  Confess.  1.  VI  , c.  III. 

(3)  Gen.  XXXVII,  35  j L,  3,  io.  1 Reg.  XXXI,  i3.  Judith. 
XVI  , 29. 
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7.  Shaw  nelle  Osservazioni  so’ regni  d'Algeri  e Tunisi 
nota  le  seguenti  cose  : « Duranti  i primi  due  o tre  mesi  dal 
dì  del  seppellimento  di  qualcuno  le  donne  del  parentado 
traggono  una  volta  la  settimana  a piagnere  sulla  fossa  del 
defon  to  «..^fannovi  i loro  parentaUa  , o vogliam  dire  pranzi 
funebri  (1).  » Un  simigliante  andazzo  pralicavasi  dagli  Ebrei, 
leggendosi  per  noi  nel  Vangelo  che  Maria  sorella  di  Lazaro 
essendo  uscita  per  andar  incontro  a Gesù  Cristo , gli  Ebrei  ’ 
riuniti  in  sua  casa  le  tennero  dietro  alHn  di  racconsolarla, 
credendo  ella  si  recasse  a lagrimare  sul  sepolcro  del  fratello. 

§.  D.  Del  lutto  pubblico. 

* ' * V , 

i.  Menochio  assai  bene  definì  il  lutto  pubbb'co  dicen- 
do : « Luctus  publicus  ille  est , qui  non.  ad  unam  tantum 
, familiam  , sed  ad  universum  populum  perline! , cum  scilicet 
publica  aliqua  calamitas  incidi! , quae  publice  signa  dolo- 
ris  dare  suadet , verbi  grafia  cum  reges , aut  viri  priucipes 
de  republica  bene  meriti  e vita  excedunt  ; sic  factum  cum 
Moyse , Aarone  , Josue  , Judilha  et  aliis.  Item  cum  clades 
aliqua  accepla  est , aut  timeretur  (2).  » Quindi  allorché  te- 
mevasi  qualche  disgrazia  pigliavasi  il  lutto  , siccome  di  un 
avvenimento  tristo  già  succeduto.  Tutti  i flagelli  tutti  i di- 
spiaceri erano  cagione  di  lutto  , come  una  sterilità , una 
pestilenza  , una  fame  , la  guerra  , le  disfatte  , la  vergogna 
sofferta  da  un  membro  della  famiglia  ; a dirlo  in  poco  tutte 
quelle  circostanze  , nelle  quali  era  mestiero  mostrarsi  ad- 
dolorato vivamente.  Per  questo  appunto  le  predizioni  de’ Pro- 
feti cosi  spessamente  fecero  pigliare  il  lutto  alla  nazione  ; 
per  questo  Davide  afflitto  per  P ammutinamento  del  figliuolo 
camminava  scalzo,  bendavasi  il  volto  ed  era  imitato  da  quanti 
il  seguitavano  ( 2 Reg.  XV , 30  ). 

. 2.  I segni  del  lutto  pubblico  erano  presso  a poco  i me- 

(l)  Shaw,  t.  I,  pag.  368.  Riscontrisi  Joan.  XI,  3l. 

* (a)  Mcnochius , De  republica  Hebr.  I.  Vili , c.  VII. 
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desimi  del  lutto  privato.  Esso  veniva  appalesato  mercè  pianti 
grida  singhiozzi  digiuni  sollenni  ec.  Aggiugni  che  il  dolore 
appariva  generale  da  che  le  case  erano  chiuse , interrotti  i 
negozi  e l’ intiera  città  in  preda  ad  un  desolante  silenzio  pi- 
gliava iniagine  di  una  spaventevole  solitudine.  Appresso  Isaia 
( HI , 26  ; XXIV , iO  ) e Geremia  ( XIV  ) può  avvisarsi  il 
quadro  che  presentava  tra  gli  Ebrei  una  città  in  lutto. 

SEZIONE  SECONDA. 

Antichità  Politiche . 

« 

Ne’  quattro  capitoli , che  formano  P obbietto  della  se- 
conda sezione , tratteremo  della  republica  degli  Ebrei , de’ 
re , de’  ministri  e degli  altri  maestrati  dell’  ebraico  popolo  ; 
finalmente  del  giudizio , delle  pene  e dell’  arte  militare. 

CAPO  PRIMO. 

\ 

Del  reggimento  degli  antichi  Ebrei. 

Affine  di  acquistare  un’  idea  aggiustata  del  reggimento 
degli  antichi  Ebrei , è mestiero  considerarlo  principalmente 
in  due  epoche  della  loro  storia  , cioè  in  quella  de’  Patriar- 
chi ed  in  quella  di  Mosè. 

ARTICOLO  PRIMO. 

% . 

% 

Del  reggimento  patriarcale. 

V istessa  ragione  ci  persuade  bastevolmente  il  primo  fra 
tutti  i reggimenti  essere  stato  il  paternale , e la  famiglia  es- 
sere stata. la  prima  società*  Col  moltiplicarsi  le  famiglie  non 
si  venne  miga  in  sul  principio  rovesciando  P autorità  di  co- 
lui , che  ne  era  il  capo  naturale  ; però  il  primogenito  dovè 
peranco  soprastare  in  certo  modo  agli  altri  fratelli  ; ma  que- 
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sto  imperio  dell*  età  e dell1  esperienza  venne  mano  mano 
scapitando,  intanto  che  talune  famiglie  si  dichiararono  indi- 
pendenti,  o che  vale  lo  stesso  cominciarono  ad  apparire  nella 
società  le  cagioni  di  anarchia.  Non  potè  la  bisogna  ire  tant’ol- 
tre  , innanzi  che  si  conoscessero  gli  abusi , che  un  tale  or- 
dine dovea  ingenerare  : c fu  forza  avvedersi  quanto  rilevasse 
un  capo.  Egli  è probabile  che  in  principio  questo  capo  si 
scegliesse  o accettasse  spontaneamente  ; ina  è anche  proba- 
bile che  scorrendo  gli  anni  1’  elezione  si  sommeltesse  a cer- 
tune  regole.  11  governo  patriarcale  sbucciato  dal  paternale 
ne  avea  certo  tutta  la  dolcezza  e tutte  le  forine.  La  saviez- 
za , l’età  , il  buon  ordine  della  casa  e forse  anche  il  nu- 
mero de'  figliuoli  e nipoti  erano  altrettanti  titoli  conferenti 
potere  siffatto.  I prudenti  ammaestramenti  ricevuti  e la  ri- 
conoscenza  serbavano  al  figliuolo  l’ autorità  del  padre  ; e 
perciò  noi  vediamo  P autorità  patriarcale  diffondersi  nello 
generazioni  per  diritto  ereditario.  L’  amore  della  giustizia  e 
pochi  usi  volli  in  leggi  componevano  i diritti  e doveri  de’ 
superiori  e degl’  inferiori. 

Per  lo  che  la  famiglia  in  origine  ebbe  il  padre  per  ca- 
po ; più  tardi  le  famiglie,  formando  una  tribù , accettarono  o 
scelsero  l’uomo  più  allo  a governarle,  e ultimamente  le  tribù 
v moltiplicate  scelsero  un  capo  comune  senza  però  rimanersi 
de’  loro  capi  particolari.  Quinci  traggono  origine  tre  autorità 
indipendenti  nelle  loro  rispettive  attribuzioni , ma  legate  tra 
loro  mediante  i vicendevoli  diritti  e doveri  riguardanti  al 
bene  comune.  Comcchè  tali  capi  a tutto  non  potessero  di 
per  loro  medesimi  provvedere , tolsero  in  loro  soccorso  certi 
scrivani , ebraicamente  detti  scioterim  ( ) , il  cui  pre- 

cipuo ufficio  era  questo  di  conservare  le  genealogie  e quan- 
to riguarda  lo  stato  civile.  I quali  scrivani  indi  salirono  a 
tanta  autorità , sì  che  veri  capi  o maestrali  addivennero  nel 
reggimento. 

È da  osservare  che  gli  Ebrei  nel  tempo  , in  che  stet- 
tero in  Egitto  , erano  in  certa  guisa  indipendenti  da’ Faraoni, 

\ c conservavano  tulle  le  forme  del  governo  patriarcale , quasi 

* 
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come  oggidì  si  reggono  gli  Àrabi  mercè  le  proprie  leggi , 
benché  altramente  sommessi  a stranieri  sovrani. 

ARTICOLO  SECONDO. 

Del  reggimento  fondato  per  Mosi. 

Quanto  ci  tocca  dire  intorno  al  reggimento  mosaico  può 
di  leggieri  ridursi  a due  principali  capi , cioè  alla  legge  fon- 
damentale di  questa  costituzione  ed  alla  forma  istessa  del 
governo. 

§.  I.  Della  legge  fondamentale  del  reggimento  mosaico. 

Il  Dio  di  Àbramo  d’ Isacco  e di  Giacobbe  destinando  i 
discendenti  da  questi  patriarchi  a conservar  sempre  puro  ed 
immacolato  sulla  terra  il  suo  culto , volle  fosse  questa  la 
legge  fondamentale  della  legislazione  mosaica , da  cui  dovea 
esser  retto  il  suo  popolo  : si  tenesse  uno  essere  il  Dio  vero 
creatore  e conservatore  di  tutte  le  cose , Lui  solo  essere  de- 
* gno  di  adorazione  ; ed  affinchè  viemeglio  s’ assicurasse  l’ a- 
dempimento  e l’osservanza  di  siffatto  principio  fondamentale, 
dichiarò  Sè  stesso  il  re  degli  Ebrei , e i più  efficaci  argo- 
menti venne  adoperando  per  tenerli  lungi  dall’  idolatria.  E 
per  fermo  facendoci  a risguardare  , nè  tanto  addentro  , il 
codice  mosaico  , ci  verrà  scorto  senza  molta  fatica  da  que- 
sla  legge  fondamentale  scaturire  tutti  i comandamenti  tutti 
gli  ordini  numerosi  e svariati  ivi  contenuti , e medesima- 
mente quivi  tutti  metter  capo. 

1.  Perciò  il  Dio  d’ Israello , costituendo  gli  Ebrei  depo- 
sitari della  sua  religione  e del  suo  culto  , se  ne  dichiara 
mediante  Mosè  il  sovrano.  Il  popolo  lo  accetta  , quasi  dissi 
lo  inaugura,  gli  dà  solleone  sacramento  d’obbedienza  e fe- 
deltà. Fin  da  questo  momento  addivengono  pressoché  dirette 
ed  immediate  le  relazioni  tra  questo  Re-Dio  ed  il  suo  po- 
polo : i baleni  e le  saette  folgori  annunziano  sul  Sinai  la 
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sua  presenza  ; le  leggi  della  sua  novella  republlca  vengono 
promulgate  frammezzo  le  nubi  ; i suoi  prodigi  fan  testimo- 
nianza essere  Mosè  il  suo  luogotenente  e ’I  suo  organo.  Mosè, 
investito  di  siffatta  missione  in  maniera  cotanto  visibile , di- 
chiara in  seguito  le  leggi  dettategli  pel  divino  spirito , e dà 
loro  la  sanzione  de’  premi  e delle  pene. 

D’ ora  innanzi  tutto  raccorda  agli  Ebrei  Dio  essere  il 
loro  re.,  e per  questo  doppio  (itolo  riunirsi  in  Lui  le  due 
autorità  civile  e religiosa.  La  (erra  di  Cbanaan  , che  per 
loro  deve  conquistarsi , è dichiarata  la  terra  del  Re-Dio , e 
la  conqujsla  da  farsene  darà  loro  non  altro  titolo  che  quello 
di  coloni  ereditari  di  questo  Dio.  La  tenda  sacra  sarà  ad  un 
tempo  il  tempio  del  loro  Dio  e ’l  palagio  del  loro  re  ; la 
mensa  su  cui  si  pongono  il  pane  ed  il  vino  della  santa  of- 
ferta addiverrà  in  pari  tempo  la  mensa  reale  ; i sacerdoti 
ed  i leviti  , ministri  del  re  divino , e però  incaricali  degli 
affari  civili  non  men  che  di  quanto  concerne  al  culto , ri- 
ceveranno le  prime  decime  dovute  a Dio  unico  Signore  di 
tutte  le  terre. 

Essendo  adunque  Iddio  insieme  re  degli  Ebrei  e della 
Palestina  , l’ idolatria  degli  abitanti  stranieri  o cittadini  ve- 
niva considerata  non  pure  come  un’  empietà , sì  bene  come 
una  ribellione  contro  il  legittimo  sovrano  , e come  tale  era 
punita  coll’  estremo  supplizio.  La  medesima  punizione  era 
riservala  a qualunque  si  facesse  predicatore  dell’  idolatria , 
come  pure  a'  ciurmadori  a’  negromanti  e a quanti  mai  s’ad- 
dicevano a queste  pratiche  del  paganesimo , considerale  co- 
me atti  d’ idolatria  , cioè  di  rivolta.  Tanta  era  la  severità 
delle  leggi  riguardanti  l’idolatria,  cioè  crimeulese,  che  ógni 
Israelita  per  dovere  era  tenuto  denunziare  a’  giudici  il  fra- 
tello la  sorella  i figliuoli  le  figliuole  la  moglie  o il  più  svi- 
scerato amico , il  quale  si  fosse  studiato  di  trascinarlivi  ( Deul. 

X1U,  6-12  ). 

2.  Gli  Ebrei  essendo  d’  ogni  lato  confinanti  con  popoli 
idolatri  non  avrebbero  potuto  costumare  con  loro  ganza  ar- 
rischiare la  purezza  della  loro  religione.  Perciò  il  loro  le- 
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gislatorc  si  argomentò  dar  loro  do’  costumi  a (Tallo  propri  , 
pe’  quali  venissero  costretti  a viver  isolali.  Comechè  poi  si 
temesse  questo  isolamento  non  volgesse  in  odio  contro  le 
nazioni  straniere  , la  legge  raccomandò  loro  espressamente 
l’amore  inverso  tutti  gli  uomini  anche  strani  (1), riduccndo 
a loro  memoria , non  superbissero  pe’  benefizi  più  copiosa- 
mente largiti  loro  dal  Cielo , che  agli  idolatri  , nò  stimas- 
sero avergli  avuti  pe’  loro  meriti. 

La  quale  proibizione  di  avere  relazioni  intime  con  gl'i- 
dolatri non  era  assoluta  ; poiché  eglino  potevano  stringerò 
alleanza  con  tutti  i popoli  stranieri , tranne  alquanti  convi- 
cini ; ed  erano  questessi  :1.°  1 Cananei  ed  i Filistei , popoli 
rotti  a’  più  nefandi  delitti  , cioè  l’idolatrìa  le  superstizioni 
orrende  d’ogni  maniera  , i sacrifizi  di  umane  vittime  e de’ 
propri  figli uolini  , la  più  svergognala  impudicizia , le  cru- 
deltà inudile  ec.  Una  parie  de’  Fenici  non  entrava  in  questo 
divieto,  stando  essi  fuori  la  terra  promessa.  2.°  Gli  A male- 
citi o Cananei  dell’ Arabia  Pctrea , perocché  essi  vantaggian- 
dosi delle  malattie  e travagli  degl’  Israeliti  vaganti  nel  de- 
serto , gli  assalirono  ingiustamente  e senza  pietà  ne  mena- 
rono strage  : arroge  loro  continuamente  fare  scorrerie  sulle 
frontiere  meridionali  della  Palestina , ove  menavano  guasto. 
3.°  I Moabiti  e gli  Ammoniti.  Con  questi  non  doveano  stare 
necessariamente  in  guerra,  ma  non  gli  ammettevano  a nis- 
suna  alleanza  e loro  ricusavano  il  diritto  di  cittadinanza. 
Ragione  di  questo  divieto  era  appunto  il  rifiuto  per  loro 
fallo  agli  Ebrei  di  vendere  vettovaglie , allorché  concessero 

(0  Vcggasi  più  limanti  pag.  3gi-3g3  — Stimiamo  doversi  avvi- 
sare clic  l’ebreo  reah  ( JH  ) , voltato  ( Lev.  XIX  , 18  } per  la  Vol- 
gata in  amìcus , deve  pigliarsi  nel  senso  di  proximus  o prossimo  , non 
solo  qui  ma  eziandio  sempre  che  scontrasi  questo  comandamento  dell'  a- 
morc  verso  gli  uomini.  La  Volgata  medesima  l'à  voltato  siffattamente 
in  vari  luoghi  ; od  c anche  tale  il  senso  datogli  non  pure  da'  Settanta  , 
ma  da  Gesù  Cristo  nell'Evangelio  ( Matth.  XXII  , 3g.  Marc.  XII  , 
3i  ) , da  S.  Paolo  ( Itasi.  XIII  , 9.  Guitti.  V , i4  ) c dall'Apostolo 
S.  Giacomo  (11,8). 
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a questi  il  passaggio  per  le  loro  terre  ; come  pure  perchè 
eglino  indettatisi  con  altre  tribù  madianite  avevano  spinto 
il  Profeta  Balaam  a far  maledire  gli  Ebrei  e gli  avevano 
sollecitati  all’  idolatria.  4.°  1 Madianiti  e gli  Amorrei , i quali 
erano  anche  capitali  nimici  : però  i costoro  paesi  vennero 
conquistati  e in  parte  furono  aggiunti  alla  Palestina.  Adun- 
que da  questi  popoli  in  fuori  potevano  gli  Ebrei  fare  allean- 
za con  lutti  gli  altri.  Per  lo  che  il  Jahn  fatto  avvertire  che 
Davide  e Salomone  ebbero  relazioni  amichevoli  con  re  ido- 
latri , e i Maccabei  medesimi  , tuttoché  religiosi  principi , 
avevano  stretti  trattati  co’  Romani , soggiunge  le  cose  se- 
guenti : « Prophetae  passim  quidem  carpunt  foedera  cum  , 
genlibus  , sed  non,  quia  legi  Mosis  contraria  erant , sed  quia 
ci  vitati  noxia  erant , quod  demum  eventus  comprobavit  (l).  » 

§.  n.  Della  forma  del  reggimento  mosaico . 

Nostro  divisamente  in  questo  paragrafo . non  è il  ricer- 
care una  definizione  rigorosa  del  reggimento  fondato  per 
Mosè  > e però  nemmeno  di  esaminare  quale  nome  meglio  se 
gli  addica , se  quello  di  democrazia  o aristocrazia.  Sì  ci  ri- 
marremo a una  semplice  sposizione  di  quello  vi  si  osserva  ' 
più  particolarmente. 

1.  Iddio , siccome  abbiamo  osservato  nel  paragrafo  pre- 
cedente , era  egli' medesimo  il  re  degli  Ebrei.  Sendo  Lui 
monarca  un  capo  o suo  luogotenente  e viceré  reggeva  il  po- 
polo conformemente  alle  sue  leggi.  Spettava  a questo  co- 
mandarlo nella  guerra,  giudicare  nella  pace;  pena  la  mor- 
te a coloro  che  non  ubbidivano  a’ costui  cenni  ( Jos.  I;  16-  , 

18  ).  Quindi  Iddio  solo  , rappresentato  per  l’ arca  santa , era 
Il  supremo  duca  degli  Ebrei  ; e Mosè  , non  altrimenti  che 
i suoi  successori  * era  mediatore  tra  il  Dio-Re  e ’l  popolo 
di  Lui. 

f » . . 

(i)  Jaliu  , Avoli»  Libi i p»  II  ^ c.  I , ai5. 
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2.  Questo  teocratico  reggimento  non  pertanto  non  can- 
giò le  istituzioni  patriarcali  : i capi  delle  tribù  , que’  delle 
famiglie  e gli  scrivani  o genealogisti  conservarono  in  parte 
le  loro  attribuzioni.  A Mosè  piacque  il  consiglio  di  Xelhro , 
c scelse  i cittadini  più  degni  per  virtù  a capi , facendo  pre- 
siedere alcuni  su  mille  , altri  su  cento , altri  su  cinquanta 
ed  altri  infine  su  dieci  persone  (1) , affinchè  essi  sentenzias- 
sero nelle  cause  di  poco  conto.  Per  le  cause  più  difficili  l’ap- 
pello era  riservato  a Mosè,  e lui  morto  al  capo  della  repu- 
blica.  Non  è poi  a dubitare  che  i giudici  superiori  piglias- 
sero posto  allato  a’  capi  principali  ; perocché  tutti  questi  * 
grandi  personaggi  sparti  nelle  città  principali  formavano  il 
senato  e giudicavano  in  tutto  il  vicinato.  Ogni  tribù  veniva 
rappresentata  da  tutti  i suoi  duci  riuniti , e la  nazione  intera 
dall’  unione  de’  capi  delle  tribù. 

I leviti , i cui  uffici  erano  ereditari , vennero  aumentan- 
do il  numero  di  questi  duci  del  popolo.  Eglino  , siccome 
ministri  del  Re-Dio  , aveano  ingerenza  non  pure  in  quanto 
riguardava  il  culto , ma  eziandio  in  parecchi  affari  della  ci- 
vil  comunanza.  L' importanza  e le  difficoltà  del  loro  mini- 
stero avea  fatto  conceder  loro  ampli  privilegi , pe’  quali  fu- 
rono segno  all’  altrui  invidia  : però  la  miracolosa  vendetta  t 
che  incolse  Core  Dathan  ed  Abiron  , protesse  di  poi  questa 
tribù  sacra  ed  isventò  le  macchinazioni  degli  emuli.  Sendo 
d’altra  banda  questi  medesimi  leviti  al  pari  che  i sacerdoti 
ricchi  dotti  e riveriti , avrebbero  potuto  aprire  il  lor  cuore 
all’  ambizione  ; « ma  eglino  , siccome  ebbe  avvedutamente 
osservato  1’  abate  Guéuée , levati  di  su  degli  altri  per  la  di- 
gnità del  loro  ministerio  e per  la  superiorità  de’  loro  lumi , 
vennero  in  certo  modo  agli  altri  sommessi.  Imperocché  una 

(i)  Noi  portiamo  opinione  con  molti  critici  che  il  numero  mille, 
cento  , ec.  ami  dinotino  persone  che  famiglie , siccome  vogliono  alcuni 
altri  $ le  nostre  ragioni  abbiamo  sposto  nel  Pentateuque  uvee  une  tra- 
duclion  franfaise , ec.  EXODE,  pag.  l38  •—  Pentateuco  con  una  fer- 
itone francese , ec.  ESODO  , ec. 
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legge  espressa  ( Num.  XVIII,  20,  2i  ) comandava,  venissero 
affatto  e per  sempre  esclusi  dalla  divisione  delle  terre  (1).  » 

3.  Ella  è cosa  ben  degna  di  essere  notala  nel  piano 
» del  mosaico  reggimento , cioè  ogni  tribù  vivere  indipendente 

sotto  il  governo  de’  propri  duci.  Sorgendo  litigi  tra  più  tribù 
venivano  composti  mediante  la  conciliazione  e il  compro- 
messo , ovvero  chiamavano  ad  assistere  al  litigio  straniero 
tribù.  Avvegnaché  apparentemente  elleno  fossero  indipenden- 
ti , nondimeno  erano  strette  da  un  comune  vincolo  tra  loro 
intanto  da  formare  un  sol  popolo.  Nasceva  questo  vincolo 
dalla  comune  origine  da  Abramo  Isacco  c Giacobbe  , dalla 
comune  speranza  nelle  medesime  promesse , dalla  necessità 
di  difendersi  a vicenda  , dalla  credenza  nello  stesso  Dio , dal 
possedimento  del  medesimo  tempio  c dall’  unità , effetto  della 
comunanza  dello  stesso  Sacerdozio.  S’aggiunga,  le  tribù  si 
scambiavano  la  cura  di  vegliare  alla  propria  salute , si  con- 
sigliavano a vicenda  , e volendolo  il  bene  comune  elleno 
insieme  pigliavano  le  armi  onde  si  contenesse  ne’  suoi  doveri 
quella,  che  aveali  non  curati  ( Jos.  XXII,  9-34.  Jud.  XX  , 
l e seg.  ). 

4.  Allorché  era  mesliero  trattare  di  rilevanti  bisogne 
comuni  a tutte  le  tribù  , s’ assembravano  in  generale  dieta 
tutti  i duci  delle  rispettive  tribù  , alla  quale  stava  a capo  il 
giudice  o il  capo  della  republica  , e lui  mancando  dal  som- 
mo Sacerdote.  E’  sembra  siffatta  adunanza  sedesse  alla  porta 
del  tabernacolo  santo  o in  altro  luogo  notevole  per  qualche 
avvenimento.  Nella  Palestina  era  uffìzio  de'  corrieri  convoca- 
re i membri  di  questa  dieta  ; ma  durante  la  peregrinazione 
pel  deserto  , 1’  assembramento  annunziatasi  da’  sacerdoti  a 
suono  di  trombe.  Nè  a dire  il  vero  eran  queste  sole  le  as- 
semblee, che  si  tenessero.  Quelle  alle  quali  doveano  essere 
presenti  solo  i capi  delle  tribù  erano  annunziate  dal  suono 
di  una  sola  tromba  ; se  ne  suonavano  due , allorché  era  uopo 

(i)  Lellrea  de  quelquea  Juifa , ec.  t.  Ili , pag.  3o,  Pària,  i8o5  — 
Lettere  di  alcuni  Ebrei  cc.  Parigi  ec. 
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convocare  a parlamento  i principali  duci  del  popolo,  e ta- 
lora anche  Finterà  nazione.  Nondimeno  ben  possiamo  affer- 
mare la  nazionale  rappresentanza  comporsi  da’  principali  capi 
delle  tribù  e delle  famiglie.  I genealogisti , per  lo  meno  im- 
perando Mosè,  avcano  ufficio  di  promulgare  gli  stanziamenti 
profferiti  nell’assemblea,  nella  quale  trattavasi  degli  affari 
così  interni  che  esterni  , della  pace  e della  guerra  , dello 
alleanze,  della  scelta  degenerali  dell’armata  e collo  scor- 
rere degli  anni  anche  de’  re.  Ella  riceveva  anche  il  giura- 
mento del  re  e giurava  al  re  fedeltà  a nome  del  popolo. 

Non  pertanto  insino  a che  Iddio  fu  l’ unico  sovrano  degli 

« * 

Ebrei,  solo  a Lui  facevasi  sacramento , dalla  quale  testimo- 
nianza di  sommissione  non  venivano  eccettuate  le  donne  e 
i giovani.  A dirla  in  brieve  , questo  Senato  fruiva  d’  un  il- 
limitato potere;  e pure  intraveniva  talvolta,  che  le  sue  de- 
cisioni venissero  sommesse  all’  approvazione  del  popolo. 

5.  La  sposta  teocrazia  degli  Ebrei  non  era  poi  una  fin- 
zione , come  presso  parecchi  altri  popoli , sì  era  vera  e sen- 
sibile : conciossiachè  noi  vediamo  il  divino  monarca  degli 
Ebrei  dare  ad  essi  leggi  civili  , comporre  i loro  litigi , ri- 
spondere alle  loro  inchieste , minacciare  , punire  i violatori 
delle  sue  leggi  in  miracolosa  maniera  , promettere  i Profeti 
c spedire  i ministri  de’  suoi  voleri  : in  iscorcio  noi  Io  ve- 
diamo regnare  e reggere  daddovero  a prò  della  religione 
per  Lui  stabilita , di  sorta  che  tutte  le  leggi  civili  altro  sco- 
po non  abbiano  meno  quello  di  rendere  fiorente  la  religio- 
ne : mentre  poi  tra  gli  altri  popoli  la  religione  è stata  un 
mezzo  per  conservare  la  moralità  e felicità  pubblica  (1). 

6.  La  republica  ebraica  questo  modello  del  reggimento 
mosaico  à seguitato  costantemente  in  tutti  i tempi  , quan- 
tunque volte  à voluto  richiamare  l’esatta  osservanza  delle 
leggi.  Quindi  benché  ne’  tempi  di  agitazione  e di  sommosse 
non  si  scorga  sempre  la  sua  azione , pure  non  si  può  affer- 
mare lui  aver  cessato  di  esistere.  In  fatti  morto  Mosè , Giosuè 

> „ 

(i)  Vcggasi  Jahn  , Arch.  bill.  p.  II  , c.  1 , 5-  219. 
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col  sommo  Sacerdote  o i capi  del  popolo  regge  la  nazione  (l); 
e tutti  gli  promettono  la  medesima  obbedienza  per  lo  in- 
nanzi giurata  al  suo  predecessore , minacciando  morte  a’  ri- 
belli a’  suoi  comandamenti  (2).  Anche  sotto  i Giudici  la  so- 
stanza del  reggimento  non  fu  cangiata  ; poiché  questi  uomi- 
ni straordinari , da  Dio  suscitati  a quando  a quando  per  li- 
berare e governare  il  suo  popolo  , non  s’ ebbero  giammai 
autorità  compiuta  per  i giudizi  nè  pieno  potere  su  tutta  la 
nazione.  Essi  erano  duci  di  quella  soia  parte  per  loro  libe- 
rata , da  cui  erano  per  tali  riconosciuti  ; ma  anche  in  que- 
sto tempo  le  altre  tribù  si  vivevano  o indipendenti  o servo. 
E per  questo  il  Carpzovio  in  parlando  de’ detti  giudici  dico 
così  : « A Dei  ergo  nulu  ac  ore  pendebant , sed  libcriori 
agendi  facullale  ipsis  , quam  Moysi  et  Josue , concessa , mule 
factum,  ut  auc lorilate  sua  interdum  abulcrentur,  quod  in  Gi- 
dcone  patet,  quando  ex  Madianitarum  auro  ephod  paiabat,  et 
idololalriae  populi  ansam  subministrahat.  Jud.VlII,  24,seg.(3).» 
Ma  il  medesimo  Gedeone  porgeci  irrecusabil  pruova  della  e- 
sislcnza  del  mosaico  reggimento  sotto  i Giudici  ; perocché 
gl’  Israeliti  avendogli  offerta  la  sovrana  potenza  c per  sé  e 
pe’  suoi  discendenti , ei  ricusolla  dicendo  perlencrsi  il  sovra- 
no potere  a Dio  ( Judic.  Vili,  22,  23  ).  Finalmente  il  reg- 
gimento di  Mosè  per  quella  parte  , che  avea  di  teocratico  , 
non  finì  quando  s’ istituì  la  monarchia  ; perchè  la  prima  ele- 
zione fu  falla  a sorte , onde  Iddio  mostrasse  il  nome  di  co- 
lui , che  dovea  tener  le  veci  sue  e vegliare  sull’  osservanza 
delle  sue  antiche  leggi.  Addivenuto  Saullo  indegno  di  siffatto 

(i)  Jos.  I,io  — Nel  testo  ebreo  legge»!  DJI7  »*|t3t£l  ( Potere 
haham  ) , che  letteralmente  «uona  gli  scrittori  del  popolo  , ossia  i ge- 
nealogisti per  noi  rammentati  più  innanzi  al  n.°  4- 

(a)  Jos.  IX,  i5j  XtV,  i,aj  XXIII,  a;  XXIV,  l. 

(3)  Gottlob  Carpzovius , Annotai,  in  GooJwini  Mosca  et  Aaroncm, 
pag.  7 — Molti  interpreti  vogliono  clic  Gedeone  non  abusasse  miga  il 
suo  potere  in  tale  faccenda  , c lui  essere  sUto  cagione  sì  , ma  innocen- 
tissima , dell’  idolatria.  E per  fermo  non  ci  appaiono  punto  decisive  le 
ragioni  » che  si  adducono  per  accusamelo. 
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onore  vennegli  là  corona  strappata  , e Iddio  diè  ordine  a 
Samuele  di  offerirla  a Davidde  , affinchè  il  popolo  si  ram- 
mentasse Dio  essere  sempre  il  suo  vero  re,  suoi  ministri  in 
verità  coloro , che  questo  titolo  tenevano  : « Israelitae  qui- 
dem  , è il  Pareau , cum  regnum  peterent  hutnanum , Jeho- 
vam  ipsum  rejiciebant  regem  , solamque  spectabant  suam 
conditionem  externam  , religionis  vero  nullam  habebant  ra- 
tionem  , 1 Sani.  Vili , 7.  At  Jehova  tamen  de  eorum  pecu- 
liari , quod  sumserat , regimine  minime  destitit , 1 Sam.  X, 
17-25;  XII,  22  (1).  E sì  fattamente  Iddio  continuò  a chia- 
mar sè  legislatore  giudice  e re  sino  alla  decadenza  del  re- 
gno di  Giuda  e riputare  suoi  luogotenenti  tutti  i monarchi, 
che  governavano  questo  regno.  Che  se  Egli  poi  non  conser- 
vò il  suo  trono  nel  regno  d’ Israele  , e se  *da’  re  fu  scono- 
sciuta la  sua  autorità , Ei  però  mai  si  tenne  dal  rivindicarlo 
nella  maniera  più  luminosa.  Del  resto  la  rovina  di  ambedue 
i regni  chiaramente  addimostra  Lui  aver  sempre  tenuto  lo 
scettro  del  sovrano  comando  (2). 

Iddio  mantenne  tutte  le  promesse  fatte  a Mosè  per  tutti 
i sedici  secoli,  ne’ quali  resse  gl’israeliti.  Questo  popolo  fu 
• ricolmo  di  prosperità  sempre  che  satisfece  alle  leggi  , cui 
avea  prestato  sacramento  di  fedeltà  ; ma  quando  le  violò  , 
gli  piovvero  addosso  tutte  le  sciagure  : sicché  la  storia  degli 
Ebrei  possa  bene  definirsi  successione  di  fedeltà  e di  beni; 
lunga  serie  d’infedeltà  e di  guai.  11  favellar  def Profeti  af- 
fatto conforme  a quello  della  storia , ci  riduce  continuamen- 
te a memoria  questa  inconstanza  degli  Ebrei  mercè  le  pro- 
messe o le  minacce  , cui  loro  indirigono , secondo  che  quelli 
mostravansi  docili  o ribelli  alle  leggi  divine» 

* i , 

E con  reggimento  siffatto , cioè  ricompensando  o casti- 
gando gli  Ebrei  secondo  i loro  meriti  , Iddio  rese  sempre 
visibile  la  sua  potenza  e conservò  Ira  loro  il  culto  santo  , 

(1)  Pareau  , Antiq.  liebr.  p.  Ili  , se*,  i , c.  Ili , §.  3 , n.  33. 

(2)  Jes.  XXXIII,  22.  i Reg.  XII,  12.14.  P*.  V,  2;  LXVII , 
25.  1 Parai.  XXVIII,  5*  XXIX,  23.  a Parai.  IX , 8 } XIII,  8. 
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insino  a che  apparve  a stabilirne  uno  vieppiù  santo  e a 

% * » * V 

fondare  un  imperio  viemeglio  disteso  e durevole  Colui,  che 
tanti  Profeti  avevano  annunzialo  e in  molte  guise  promesso. 

■ 

CAPOSECONDO. 

' % 

Ve’  re  , de’  ministri  e de’  maestrati 

presso  gli  antichi  Ebrei* 

ARTICOLO  PRIMO. 

Ve’  re. 

Sotto  il  titolo  di  re  comprendiamo  non  solo  quanto  si 
riferisce  alla  loro  persona  , ma  altresì  quanto  riguarda  le 
insegne  e gli  attributi  della  sovranità. 

I.  Vi  quel  che  riguarda  la  persona  de’  re. 

1.  L’inaugurazione  de’ re  presso  gli  Ebrei  è comune- 
mente dinotata  dal  vocabolo  unzione , solendo  il  sommo  Sa- 
cerdote versare  sul  loro  capo  l’ olio  , allorché  consecravanli. 
La  Scrittura  non  ci  dice  punto  questa  unzione  essere  stata 
obbligatoria  ; in  fatti  questa  cirimonia  non  pare  usata  in  al- 
tre circostanze , che  quando  furon  proclamati  re  Saulle  Da- 
vide Salomone  e poi  Joas , i cui  diritti  al  trono  non  ammet- 
tevano litigio.  La  legittimità  degli  altri  re  pareva  senza  me- 
no ben  saldamente  stabilita  mercè  V unzione  del  capo  della 
loro  stirpe.  V inaugurazione  de’  re  d’ Israello  era  in  certi 
modi  altra  da  quella  de’ re  di  Giuda;  in  guisa  che  quivi  non 
si  adoperava  l’ olio  , stante  che  Y olio  santo  stesse  solo  in 
Gerusalemme.  E’  ci  viene  anche  scorto  aver  certi  Profeti 
unte  alcune  persone , ma  tali  unzioni  erano  meri  simboli  , 
che  annunziavano  solo  a chi  ricevevale  essere  a lui  promesso 
il  trono  ( t Reg.  X,  1 ; XVI,  13,  ec.  ). 

1 re  venivano  consecrali  pel  sommo  Sacerdote  prima  in 
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mezzo  ad  una  pubblica  piazza , e poi  nel  tempio.  11  mo- 
narca addiveniva  P untò  o il  Cristo  di  Jehova , non  appena 
era  sparso  sul  suo  capo  V olio  santo  ; nò  prima  si  compisse 
questa  cirimonia  , se  gli  poneva  sul  capo  il  diadema  , e in 
mano  lo  scettro.  Quindi  udiva  leggere  i comandamenti  della 
legge  propri  della  sovranità  , i doveri  per  Mosò  segnati  pe’ 
duci  del  popolo  , infine  egli  giurava  di  regnare  in  confor- 
mità di  queste  leggi.  I capi  delle  tribù  dal  canto  loro  gli 
prestavano  giuramento  di  obbedienza  e fedeltà , così  in  no- 
me loro  che  in  nome  del  popolo  , e a mostrargli  la  loro 
riverenza  se  gli  prostravano  innanzi.  Allora  il  corteggio  muo- 
veva per  attraverso  la  città , preceduto  da  un  coro  di  mu- 
sici e seguito  da  una  immensa  calca  di  popolo  che  faceva 
echeggiar  nell’  aria  le  grida  di  viva  il  re  ! Molti  luoghi  della 
Bibbia  alludono  a questa  marcia  trionfale.  Tutti  i grandi 
del  regno  accompagnavano  il  novello  re  sino  alla  reggia  , 
ove  questi  assiso  sur  un  trono  accoglieva  i loro  auguri  e 
d’ ordinario  invitavali  a splendido  convito.  Siffatte  particola- 
rità non  leggonsi , quando  si  parla  di  consecrazione  di  Saul- 
le , perciocché  a que’  tempi  non  v*  erano  paranco  nè  trono 

nè  scettro  nè  diadema. 

» 

2.  I re  degli  Ebrei  non  erano  usi  a divenire  pressoché 
invisibili , siccome  costumano  altri  monarchi  orientali  , nè 
si  rendevano  quasi  inaccessibili  a’  sudditi.  Eglino  in  vece  di 
punir  colla  morte  colui , che  si  presentasse  loro  innanzi  sen- 
za essere  chiamato , come  nella  Persia  (1) , soventi  volte  ri- 
manevano aperto  a tutti  V uscio  del  loro  palagio , e davano 
udienza  a’  più  vili  cittadini.  La  loro  presenza  recavansi  i 
sudditi  a felicità  ed  a prosperoso  augurio  ; quantunque  volte 
escivano  de’  loro  palagi  erano  circondati  da  un  brillante  cor* 
teggio , e quando  recavansi  a visitare  le  province  erano  pre- 
ceduti da  un  corriere , il  quale  dovea  far  loro  apparecchiare 
un  ricevimento  convenevole  alla  loro  alta  dignità.  Benché 
talvolta  rammentinsi  nella  Bibbia  i carri  reali , pure  è fuori 

(i)  Esth.  IV,  ii.  Riscontrisi  Hcrodot.  1.  Ili  , c.  XLVIII. 

. »> 


dubbio  cbe  i re  ebrei  solevano  più  spessamente  viaggiare 
a bisdosso  degli  asini  o de’ muli. 

I re  dell’  Asia  si  son  sempre  piaciuti  distinguersi  per  la 
magnificenza  della  loro  mensa.  11  loro  vassellame  , d’ ordi- 
nario di  oro , formava  a que’  tempi  uno  de’  precipui  obbietti 
del  loro  lusso.  I loro  conviti  distinguevansi  per  la  varietà 
ed  abbondanza  de’  manicaretti  ; nondimeno  le  descrizioni  ri- 
maseci  sono  meno  maravigliose  in  considerando  , che  quasi 
lutti  gli  ufiìziali  della  corona  venivano  nudrili  co’ rilievi  della 
mensa  reale.  Questi  conviti  comunemente  erano  allegrali  da 
musici  e danzatrici  ; ma  ogni  altra  donna  non  v’era  ammes- 
sa , meno  in  Babilonia,  lil  Persia  alla  sola  regina  si  conce- 
deva assidervisi , e riliravasi  allorché  gli  uomini  comincia- 
vano ad  essere  scaldati  dal  vino  (1).  Quello,  che  per  noi  è 
stalo  detto  , venire  cioè  gli  ufiìziali  della  corona  nudrili  de’ 
rilievi  della  mensa  de’  re  , ci  dichiara  il  perchè  nelle  feste 
sollenni  si  distribuisse  al  popolo  porzione  delle  vivande  po- 
ste sull’  altare  de’  sacrifizi  : era  questo  un  simbolico  argo- 
mento onde  ridurre  a memoria  degli  Ebrei  essere  Iddio  il 
loro  vero  re.  Ed  anche  afiìn  di  apprender  loro , che  ad  essi 
venivano  largiti  i rilievi  della  sua  mensa , erano  abbruciate 
le  parli  più  preziose  delle  offerte  e versavasi  il  sangue  a* 
piedi  dell'  altare. 

3.  La  più  parte  de’ re  fabbricando  palagi  ed  edifizl  sa- 
cri , tagliando  tombe  nelle  rocce  , piantando  giardini  forti- 
ficando ed  abbellendo  le  città , faceano  stare  una  parte  della 
loro  gloria  ; ma  in  tali  cose  le  principali  cure  eran  volle 
verso  le  loro  metropoli  ( 1 Rcg.  XI , 5 ; 2 Reg.  V,  0-n  ; 
VII,  1 , 2;  3 Reg.  VII,  1-12.  Job.  Ili ,14.  Riscontrisi  Jes. 
XLIV  , 26  ; LVIU,  12  ; LXI  , 4.  Eze.  XXXVI , 10 , 33.  Mal. 
I,  4,  ec.  ). 

4.  La  maestà  reale  avea  alcun  che  di  sacro  , e la  re- 
ligione proleggevala  con  cura  affatto  particolare.  Ogni  cri- 

(i)  Dan . V,  2 , 3,  23.  Esih.  I , 9 , cc.  Riscontrisi  Q.  Curi.  1. 
V , c.  V , Herodot.  I.  I , c.  CXCIX. 


I 


Digitized  by  Google 


432 

menlese  punivasi  colla  morie.  Egli  è però  da  osservare  i 
regicidi  essere  stali  nel  solo  regno  d’ Israele , ove  la  fellonia 
era  salila  al  colmo. 

1 nomi  comunemente  adoperali  dagli  Ebrei  per  designa- 
re il  re  sono  : A don  ( fUN  ) cioè  signore  , padrone  ; melech 
(^0)  o re  ; mesciah  jehova  ( niiT  IViftO  ) letteralmente 
l’ unto  dell'  Eterno.  Siffatte  denominazioni  generali  date  a’  re 
degli  Ebrei  ci  danno  conoscere  vari  popoli  aver  usato  anche 
generici  vocaboli  per  dinotare  i sovrani  : per  maniera  d’e- 
sempio presso  i Romani  nomavansi  Cesari,  nell’Egitto  mo- 
derno Tolomei  , appo  gli  Amaleciti  Ayag , appresso  i Filistei 
Abimelech  , nella  Siria  Adad  o Hadad  ovvero  Ben-Uadad  ec. 
Nel  linguaggio  de’ poeti  sacri  appellansi  i re  pastori  o sposi 
delle  loro  città  , e questa  dal  canto  suo  sposa  del  re , ver- 
gine , madre  , vedova  ec.  Essendo  Iddio  il  re  degli  Ebrei 
sono  a Lui  dati  gli  stessi  nomi  ; iterò  Egli  è lo  sposo  della 
città , questa  è sua  sposa  ; addivenuta  costei  infedele  e vol- 
tasi agl’  idoli  addiviene  adultera  prostituta  ec. 

5.  In  origine  i primi  re  , ovvero  i primi  duci  delle  so- 
cietà dovevano  anche  comandare  le  armate  , rendere  giu- 
stizia e dirigere  il  culto  dovuto  alta  divinità.  Per  questo  ci 
vien  veduto  Melchisedecco  re  e sacerdote  definitissimo,  come 
pure  Jelhro  duca  e sommo  Sacerdote  della  terra  di  Madian. 
Nè  per  altra  ragione  il  vocabolo  Cohen  ( JfO  ) , fin  da’  tem- 
pi di  Davide  , togliesi  nella  Bibbia  a significare  F uffizio  di 
maestrato  (l).  Ma  dalla  legge  mosaica  innanzi,  il  sacerdozio 
presso  gli  Ebrei  non  s’appartenne  che  alla  tribù  di  Levi  ed 
alla  famiglia  di  Aronne.  Non  pertanto  i re  , quali  luogote- 
nenti di  Dio , essendo  incaricati  di  vegliare  per  l’ osservanza 
generale  delle  leggi , s’ occupavano  per  questo  riguardo  al- 
tresì del  culto  provvedendo  cioè  all’  esecuzioni  delle  leggi 
concernenlivi.  Circa  all’estensione  del  loro  potere  l’Jkenius 
giudiziosamente  osserva  le  seguenti  cose  : « Magna  idem 
( rex  ) gaudebat  potestate  quam  (amen  justo  nimis  extendunt 

(i)  Veggasi  a Reg.  Vili , 18  , c riscontrisi  i Parai.  XVIII»  17. 
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qui  eamdem  per  (miscephat  hamnelech)  l Sam. 

Vili,  li,  intelligi  exislimant,  cum  verbis  illis,  non  quid  facien- 
dum,sed  quid  facturus  $H  rcx,  alque  adeo  tyrannicus  potesta- 
lis  abusus  describatur.  Ab  altera  (amen  parte  multi  Judaeoruni 
nimium  eandcm  infringunt,  dum  non  solum  regem  nihil  nisi 
ex  senlentia  pontificis  et  senatus  valuisse,  sed  et  synedrio  ita 
subfuisse,  ut  et  verberum  poena  variis  de  causis  affici  posset, 
statuunt  (1).  » Quindi  affin  di  concepire  una  idea  aggiustata 
c netta  del  potere  sovrano  presso  gli  Ebrei,  è mestiero  at- 
tignere alla  fonte  limpida  della  medesima  Scrittura  , anzi 
conviene  attignervi  con  animo  di  attenersi  a quanto  ella  ci 
insegna  : conciossiachò  in  tale  subbietto  non  possiamo  G- 
darci  de’  rabbini , descrittori  fantastici  del  loro  sinedrio , nè 
delle  usanze  e costumi  degli  altri  popoli  asiatici , i cui  so- 
vrani tale  anno  dispotica  autorità , quale  non  era  pupto  nulla 
comportevole  alla  natura  dell*  ebraico  reggimento.  In  fatti , 
avvegnaché  rispettati  c riveriti  fossero  i re  ebrei  , non  po- 
tevano conluttociò  fruire  di  illimitata  potestà.  Oltreché  com- 
muni avessero  col  popolo  i comandamenti  della  legge , erano 
d’avanzo  sommessi  a peculiari  leggi  ( Deut.  XVII,  14-20  ). 
Ed  è questa  la  ragione  , per  la  quale  i Profeti  , messi  di 
Dio  capo  supremo  della  nazione  , facevano  loro  con  piena 
libertà  veementissimi  rimbrotti,  quando  eglino,  siccome  ap- 
pare dalla  Scrittura  scuotevano  il  giogo  delle  prefate  leggi 
affin  di  reggersi  a lor  talento. 

$.  Et.  Delle  insegne  e degli  attributi  della  sovranità . 

1.  I re  indossavano  vesti  particolari  , che  scerne  vanii 
dagli  altri  nomini  ; e queste  erano  certo  notevoli  non  per 
la  forma  si  per  la  ricchezza  ed  eleganza  delle  stoffe.  La 
porpora , comechè  ornamento  de’  re  in  ogni  popolo  , eralo 
senza  meno  anche  de*  monarchi  ebrei.  Il  mantello  de*  re  di- 

stinguevasi  per  essere  straordinariamente  ampio , il  loro  ber- 

••  • 

* 

(i)  Conrad.  Ikenius , Antiquitates  hebr\  p.  Il,  c.  111,5*  *5,  16. 
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retto  poi  per  la  ricchezza  pel  numero  e per  1'  elegante  di- 
sposizione delle  pietre  preziose.  Su  questo  berretto  aggiu- 
stavano eglino  il  diadema  (1) , cui  portavano  sempre  , sic- 
come sempre  portavano  la  collana  e i braccialetti.  È me- 
stiere notare  il  vocabolo  corona  { hatara  ) talvolta  usarsi  nella 
Scrittura  figuratamente  ad  esprimere  quanto  è acconcio  ad 
aggiungere  ornamento  e dignità  (2). 

2.  Il  trono  era  affatto  simile  alle  nostre  sedie  a brac- 
cioli ; ma  era  elevalo  in  guisa  da  esservi  d’ uopo  d’ un  ap- 
poggio pe’ piedi  ( scabellum  ).  11  treno  di  Salomone  era  siffatto. 
L’avorio  e l’oro  s’adoperavano  per  gli  ornamenti.  Le  braccia 
erauo  sostenute  da  lioni , emblema  della  sovranità , ed  i sei 
scaglioni  per  su  i quali  salivasi  erano  del  pari  appoggiati 
su’  lioni.  Egli  è mollo  probabile  , che  prima  di  stabilirsi  la 
monarchia  il  sommo  Sacerdote  avesse  un  seggio  di  forma 
pressoché  simigliante  ( 1 Ileg.  1,9).  Non  è poi  inutile  os- 
servare spesso  il  vocabolo  trono  adusarsi  pe’  sacri  scrittori 
figuratamente  per  esprimere  la  potenza  e la  sovranità  : ed 
essendo  i re  ebrei  luogotenenti  di  Dio  il  loro  treno  spesso 
si  appella  trono  dell’  Eterno.  Alle  volte  attribuiscesi  a Dio 
un  trono , non  siccome  re  degli  Ebrei,  sì  perchè  Egli  è reg- 
gitor  dell’ universo  ; ed  allora  dicesi  essere  questo  trono  por- 
tato pe'  cherubini.  Forse  queste  imagiui  son  pigliate  da’  che- 
rubini scolpiti  sul  coperchio  dell’  arca  santa , i quali  figura- 
vano il  trono  di  Dio  a quel  modo  islesso , che  l’ arca  rap- 
presentava lo  sgabello  (a). 

(i)  Il  diadema  chiamasi  ebraicamente  nuzer  (*TJ)  e hatara  (rt’liJJt). 
Il  primo  letteralmente  6uona  distintivo , e ’l  secondo  ornamento  che  cir- 
conda , corona.  Veggasi  il  per  noi  detto  intorno  al  berretto  o diadema, 
pag.  3 io-3 14. 

(a)  Job.  XIX  , 9.  Prov.  XII  , 4 ; XIV  , a4  ; XVI,  3i  ; XVII,  G. 

(a)  Se  mal  non  ci  avvisiamo  , ci  par  troppa  la  peritanza  dell’  Au- 
tore nei  dire  , l’ imaginc  con  che  i sacri  scrittori  ci  dipingono  Iddio  , 
come  Signore  dell'  Universo  , seduto  sur  un  trono  portato  pc' cherubini, 
essere  pigliata  da'  cherubini  dell'  arca  santa  : che  anzi  pare  a noi  uni- 
camente di  qui  lei  esser  tolta.  Perciocché  leggasi  neU’  Esodo  ( XXV  , 
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3.  Egli  è probabile  che  la  verga  pastorale  sìa  stato  il 
modello  dello  scettro  ( 8310  scebet  ).  I re  vengonci  per  O- 
mero  descritti  siccome  pastori  de’  popoli  , e il  loro  scettro 
non*  è che  un  bastone  guernito  di  anella  e chiodi  d’  oro. 
Anche  nella  Scrittura  santa  un  re  è un  pastore  , ed  Eze- 
chiello  (XIX,  li  ) non  dà  loro  per  scettro  se  non  un  lungo 
bastone  di  legno.  Questi  pastorali  de’  re  avevano  in  punta 
una  palla  , siccome  appare  da’  marmi  di  Persepoli.  Saulle 
teneva  per  scettro  un  giavellotto , cui  portavano  similmente 
certi  re  antichissimi , al  dire  di  Giustino  ( 1.  XL111 , c.  Ili  ). 

1 sacri  scrittori  spesso  usano  il  vocabolo  scettro  per  signifi- 
care la  dignità  reale  o 1’  esercizio  della  potenza  ; quindi  in 
loro  favella  uno  scettro  diritto  vuol  mentovare  un  reggimen- 
to giusto. 

4.  La  più  parte  de’  re  ebrei  tenevano , giusta  il  costu- 
me de’  re  orientali  anche  moderni , molte  femmine  nel  loro 
palagio  , le  quali  per  altro  formavano  obbietlo  di  lusso.  Sa- 

* lomone  però  fu  il  primo  a dimenticare  più  profondamente 

22  ) avere  Iddio  detto  a Mosé , che  fatta  l’arca  « Egli  avrebbe  di  quivi 
sposti  i suoi  comandamenti  , e parlato  a lui  di  su  il  propiziatorio  , e 
frammezzo  a1  due  cherubini  stanti  a’ lati  dell’arca  del  testimonio , quante 
cose  era  per  comandare  a! figliuoli  d' Israello  ; » e ne’  Numeri  ( VII, 
ult.  ) « Ascoltava  ( Mosé  ) la  voce  di  Colui , che  gli  parlava  dal  jn  o- 
piziatorio , il  quale  stava  sopra  1 arca  fra  i due  cherubini , donde  ( Id- 
dio ) gli  parlava.  E quante  volle  i sacri  scrittori  , massime  i poeti  , 
rammentano  Iddio  cosi  fattamente  assiso  , pigliano  appunto  di  qui  l' i- 
ìnagine  ; per  lo  che  a questo  si  allude  dagli  scrittori  de’ Salmi  LXXlX, 

2 ; XCV1II  , 5,  c da  Isaia  XXXVII  , 16  : c ben  possiamo  aggiungere, 
anche  in  quei  luoghi  , ove  eglino  descrivono  Iddio  , quale  Signor  dell’U- 
niverso , assiso  su  trono  sostenuto  da’  cherubini.  Essendoché  dovendone 
parlare  gli  Ebrei  a seconda  dell’  idea  , che  ne  avevano  , non  ne  potes- 
sero altramente  favellare.  Non  vorremmo  poi  che  taluno  dalla  locuzione 
dell’  Autore  intenda  i cherubini  essere  stati  scolpiti  come  a basso  rilievo 
sul  propiziatorio  j poiché  quelli  formavano  si  una  sola  cosa  con  questo, 
ma  erano  due  statue  rilevate  dall’oro  medesimo  del  propiziatorio.  La 
qual  cosa  appare  anche  da  quello  dice  il  Glairc  nella  Sezione  III,  C.  Il, 
Art.  11  , §.  i , descrivendo  1’  arca.  ( Gli  Edit.  ) 


436 

la  logge  mosaica  a (ali  cose  relativa  ( Deut.  XVII , 17  ).  Il 
mantenimento  di  tante  donne  era  in  fatti  il  più  sozzo  peso 
del  regio  tesoro  ; dappoiché  non  si  potendo  avere  gli  Euuu- 
chi  dal  popolo  ebreo  ( Lev.  XXII , 24.  Deut.  XXIII , 1 ) , 
ora  mestiero  comperarli  a peso  d’  oro  dalle  altre  nazioni. 
Le  donne  del  re  spettavano  in  eredità  al  successore  di  lui  ; 
però  egli  le  doveva  tenere  per  stranie.  E per  gastigare  que- 
sto delitto  fu  messo  a morte  Adonia  , il  quale  volle  torre 
in  isposa  Abisag , pertenuta  a Davidde , benché  ella  illibata 
e pura  rimanesse  presso  questo  principe  ( 3 Reg.II,  13,  seg.) 

5.  Presso  gli  Ebrei  vi  dovè  essere  qualche  legge  di  fi- 
nanza particolare  per  le  rendite  del  re  , e de’  regolamenti 
determinanti  quello  al  re  era  dovuto  ; ma  non  ci  essendo  per- 
venuta legge  siffatta  , noi  ignoriamo  affatto  a quanto  som- 
massero queste  rendite.  Solo  ci  lice  affermare  con  qualche 
fondamento  essere  le  seguenti  le  fonti , che  alimentavano  il 
regio  erario  : l.°  i doni  volontari;  2.®  il  bestiame  di  regio 
dominio  ; 3.®  i prodotti  de’  campi  de’  verzieri  e degli  oliveti 
del  medesimo  dominio,  i quali  si  venivano  successivamente 
aumentando  mercè  il  dissodamento  de*  luoghi  incolti  e le 
confische  pe’  delitti  di  stato  ; 4.°  un  tributo  in  ispecie  o in 
natura , forse  la  decima  : questo  tributo  è tanto  certo , che 
a morte  di  Salomone , il  quale  avealo  aumentato , il  popolo 
ne  chiese  la  diminuzione  ( 3 Reg.  XII , 3 , 4 ) , e i Profeti 
mai  àn  desistito  dall’ inveire  contro  que’re  , che  l’impone- 
vano senza  necessità  ( Jes.  Ili , 12.  Mich.  Ili , 1 ) ; 5.®  le 
più  ricche  spoglie  de’  popoli  vinti , ed  il  tributo  in  natura 
© in  ispecie , che  loro  veniva  imposto  ; 6.®  i balzelli  riscossi 
da’ mercatanti  indigeni  o stranieri. 

ARTICOLO  SECONDO. 

N. 

« 

De * ministri  e de * maestrati. 

* 

Affine  di  esattamente  comprendere , e per  quanto  è com- 
portevole , gli  uffici  di  ministro  e di  maestrato  presso  gli 
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Ebrei , ò uopo  distinguere  i tempi  ; mercecbò  essi  non  sono 
stati  gli  stessi  nelle  varie  epoche  della  loro  storia. 

i 

i 

§.  I.  De*  ministri  e de*  maestrati  sotto  i re. 

Con  queste  due  denominazioni  abbiamo  inteso  designare 
gli  uffiziali'  di  qualunque  natura  , aventi  uffizi  e titoli  qua* 
lunque  sia  in  corte  sia  nelle  armate  de’  re  ebrei. 

1.  11  Calmet,  cui  seguitiamo  in  questo  paragrafo,  sag- 
giamente osserva  che  i figliuoli  de’  re  erano  bene  spesso  i 
primi  ministri  de’  padri  loro  (1).  L’ erede  presuntivo  molto 

, s’ avvantaggiava  su’  fratelli.  Salomone , per  esemplo , fu  messo 
sul  trono  innanzi  che  morisse  il  padre  ; e nella  serie  de'  re 
d’ Israello  e di  Giuda  , alcuni  àn  pensato  starvi  notali  certi 
associati  al  trono  pe’  padri  loro.  Checché  siane  , i figliuoli 
che  dovevano  immediatamente  succedere  al  regno  de’  padri 
tenevano , come  per  anticipazione , reale  corteggio  ( 2 Reg. 
XV,  i;  3 Reg.  I,  5 ). 

2.  I re , come  usano  tutti  i monarchi  orientali,  aveva- 
no corte  numerosissima.  Fra  le  dignità  del  palagio  era  pri- 
ma quella  di  soprastante , o maestro  della  casa  del  re  ( 2 Pa- 
rai. XIX,  Il  ).  Siffatta  dignità  avea  certo  rapporto  con  quella 
di  praepositus  magni  palatii  della  corte  di  Costantinopoli , e 
di  majordomus  degli  antichi  re  di  Francia.  Le  insegne  este- 
riori di  questo  uffizio  par  che  fossero  una  chiave  sulla  spal- 
la , un  cinto  magnifico  ed  un  elegante  abito  , il  nome  di 
padre  della  casa  di  Giuda , e posto  distinto  nelle  assemblee 
( Jes.  XXII  , 21 , 22  ).  Sobna , che  tale  dignità  teneva  , è 
anche  appellato  sochen  (f»)  , cioè  tesoriere  (Jes. XXII,  15). 

3.  L’  uffizio  di  mazkir  ( Y3TQ  ) o cancelliere  era  senza 
meno  uno  de’  primi  impieghi  della  corte  ; ma  non  ci  torna 
facile  segnarne  esattamente  le  funzioni  , benché  tra  le  prin- 
cipali quella  vi  avesse  , come  pare  , di  scrivere  c couser- 

(i)  4 Reg.  X,  i3,  14.  1 Parai.  XVIII  , 17.  a Parai.  XXIt  , 
8.  — D.  Calmet , Dissert.  t.  I , pag.  5o8  e scg. 
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vare  le  memorie  dello  stato  e la  storia  di  quanto  ogni  dì 
avveniva  a'  re  degli  Ebrei.  In  fatti  il  loro  nome  significa  , 
compilatore  di  memorie.  Forse  per  mano  di  questi  uflìziali  ci 
vennero  le  memorie  , Verba  dierum  , sì  spessamente  ram- 
mentate nella  storia  sacra  (1). 

4.  I segretari  del  re  ordinariamente  sono  congiunti  nella 
Scrittura  a’  cancellieri.  Gli  scrivani  o segretari  ( 0*'iED  sofe- 
rtm  ).  Alcuni  erano  meri  cancellieri  , i quali  scrivevano  i 
contratti  o altri  atti  pubblici  tra  privali.  I secondi  erano 
scrivani,  clie  copiavano  e dichiaravano  i libri  santi;  e que- 
sti erano  i sapienti  o dottori  tra  gli  Ebrei.  1 terzi  erano  gli 
scrivani  o segretari  del  re  , de’  quali  parlasi  qui.  A costoro 
si  perteneva  scrivere  gli  ordini  gli  editti  le  lettere  patenti 
del  re  ; essi  tenevano  i registri  delle  sue  truppe  delle  citlà 
delle  rendite  delle  spese  ; a dir  corto  eglino  servivano  nello 
armate  e nel  gabinetto , e di  qui  può  apparire  quanto  fosso 
il  loro  potere  ed  autorità.  Essi  avevano  il  loro  appartamen- 
to in  corte,  e pare  che  in  casa  il  segretario  del  re  s’adu- 
nassero comunemente  i precipui  uflìziali  della  giustizia  e della 
polizia  ( Jer.  XXXVI,  12  ).  Nel  quarto  de’ Ite  (XXV,  19  ) 
si  rammenta  il  segretario  del  duca  dell’armata,  il  quale  ad- 
destra i soldati  per  la  guerra  , o meglio  li  porta  in  guerra, 
o tiene  registro  delle  truppe  del  paese.  Isaia  ( XXXIII , 18  ) 
dice  essere  loro  uffìzio  tener  registro  delle  torri  e delle  for- 
tezze del  regno.  11  libro  di  Esllier  parla  altresì  de’  scrivani 
di  Assuero , i quali  scrivevano  le  sue  ordinanze  ed  i suoi 
editti  ( III,  12;  Vili,  9 ). 

5.  Spesso  nelle  Scritture  si  parla  del  secondo'  del  re,  o 
del  vicario  del  re.  E’  sarebbe  difficile  determinare  quali  fos- 
sero le  .prerogative  di  questa  prima  dignità  ; ma  non  pos- 

(i)  Il  C.ilmct  crede  che  mazkir , per  lai  tradotto  colui  che  riduceva 
a memoria  , sia  meglio  intenderlo  gli  ammonitori  degli  araldi , uflìziali 
da’  Persiani  detti  gli  ocelli  c gli  orecchi  del  re  , i quali  presso  gli  Egi*l 
circondavano  sempre  i re  c non  gli  lasciavano  fare  nulla  azione  contra- 
ria alle  leggi.  Ma  niente  vieta  pensare  clic  araenduc  gli  uflici  spettassero 
a’  maskir  degli  Ebrei. 
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siamo  dubitare  loro  essere  state  amplissime.  11  secondo  del 
re  sedeva  immediatamente  disotto  ai  principe , ed  esercitava 
su  lutto  il  regno  e su  tutti  gli  ufflziali  del  re  un’  autorità 
poco  differente  da  quella  dello  stesso  re.  Stante  che  i re 
d’ Oriente  si  mostrassero  poco  in  pubblico , e trattassero  pres- 
soché tutti  gli  affari  mediante  un  ministro  , è a pensare  il 
secondo  del  re  essere  stato  a tal  riguardo  quasi  pari  al  pri- 
mo ministro  del  regno  presso  noi , e nulla  operarsi  di  rile- 
vante o di  dentro  0 di  fuori  il  regno  senza  la  sua  opera. 

In  persona  di  Oloferne , che  era  il  secondo  del  regno  di  Na- 
buchddonosor  re  di  Ninive  ( Judith.  II,  4,  in  graeco  ),  ve- 
diamo quale  fosse  la  riputazione  e quanto  il  potere  di  mini- 
stri siffatti  ; eglino  venivano  considerati  siccome  re  , e ne 
mostravano  tutta  la  pompa. 

6.  Nella  corte  de’ re  di  Giuda  ed  Isracllo  v’avea  anche 
de’  sacerdoti  o de’  profeti , i quali  , onde  venissero  singolar- 
mente distinti  , nomavansi  sacerdoti  e profeti  del  re  , tanto 
se  dimoravano  ordinariamente  in  corte  c presso  la  persona 
del  principe  , quanto  se  erano  peculiarmente  addetti  quelli 
ad  offerire  sacrifizi  ed  a pregare  giusta  la  particolare  pietà 
del  monarca,  e questi  a consultare  il  Signore  in  quelle  cose, 
nelle  quali  il  re  chiedeva  schiarimenti. 

7.  11  nome  di  consiglierò,  ebraicamente  johets  ( yjtl*  ) e 

caìdaicamente  jahet  ( ) esprime  tutto  quello  si  può  per 

noi  dire  ad  illustrare  tale  dignità.  11  numero  de’  consiglieri 
era  statuito  a sette  presso  i re  di  Persia , siccome  appare  da 
Esdra  (VÌI,  14  ) e da  Esther  (I,  li  ).  Eglino  erano  delti 
gli  occhi  del  re  , nè  al  principe  liceva  rivocare  le  decisioni 
profferite  dopo  la  deliberazione  c per  consiglio  di  questi  sette 
uffiziali  ( Esili.  1,  19.  Dan.  VI , 8 , 13  ). 

8.  Essendo  che  V agricoltura  e l’economia  fossero  Ira  gli 
Ebrei  onorevoli , i re  tenevano  de’  guardiani  per  custodire  i * 
loro  campi , gli  alberi  , le  vigne  , gli  oliveti  ed  i loro  be- 
stiami , cioè  gli  asini  i cammelli  i buoi  le  capre  e le  peco- 
re. Altri  doveano  invigilare  sugli  operai  che  travagliavano 
pel  re  , sia  che  questi  fossero  gente  addetta  al  lavoreccio  a 
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pio  del  monarca  come  in  tributo  , ovvero  schiavi  lavoranti 
per  lui.  Oltre  i predetti  v*  avea  de’ soprastanti  a 'tesori  o alle 
ricchezze  del  re  , ossia , giusta  il  linguaggio  degli  Ebrei , de’ 
cellieri  e delle  cantine  ove  serbavasi  il  viuo  e 1’  olio , e de’ 
granai , ne’  quali  ponevasi  il  formento  che  formavano  le  ren- 
dite regie. 

9.  Alquanto  più  innanzi  ( pag.  436  ) abbiamo  osser- 
vato i tributi  formar  parte  delle  rendite  regie.  Or  egli  è a 
sapere  , che  v’  erano  certuni  addetti  a riscuotergli.  Però  è 
uopo  non  confondere  il  tributo  propriamente  detto  con  gli 
obblighi  e le  servitù  personali  , cui  i sudditi  dovevano  pre- 
stare a’  loro  principi.  Tanto  più  che  lo  sbaglio  facilmente 
possa  essere  cagionalo  dall’  ebraico  vocabolo  mas  ( DO  ) , il 
quale  , avvegnaché  comunemente  voltisi  in  tributo , esprime 
quasi  sempre  ogni  maniera  di  personale  balzello. 

10.  Sotto  Salomone  scorgiamo  ben  distinti  gli  ufilziali 
destinati  a preparare  il  vitto  pel  re  ; ma  e’  non  pare , che  1 
re  successori  suoi  abbiano  avuto  il  potere  di  appareggiare 
il  lusso  e la  magnificenza  di  lui.  Questo  principe  teneva  do- 
dici persone  , le  quali  pigliavan  cura  di  somministrare  alla 
sua  casa  tutti  i viveri  e tulle  le  provigioni  necessarie.  Ognu- 
no di  loro  serviva  per  lo  spazio  di  un  mese  , ed  erano  di- 
visi per  le  varie  tribù  d’ Israello  ; acciocché  scompartiti  1 
tempi  ed  i luoghi  donde  doveano  procurare  le  provigioni  da 
bocca , ed  il  popolo  non  fossq  angariato , e la  mensa  regia 
meglio  servita. 

11.  Ultimi  ufficiali  della  corte  erano  gli  eunuchi , i quali 
a un  dipresso  erano  paggi  e fanti.  Eglino  accostavano  libe- 
ramente la  persona  del  re  , e però  considerevole  erane  il 
potere  , in  guisa  che  spesso  salivano  a grandi  uffizi.  Isaia 
( Jes.  XXXIX , 7.  4 Reg.  XX , 18  ) da  parte  di  Dio  minac- 
cia al  re  Ezechia  , che  la  sua  posterità  sarà  data  in  balia 
del  re  di  Babilonia , e i suoi  discendenti  si  ridurranno  a ser- 
vire da  eunuchi  nella  corte  di  Babilonia  ; il  quale  uffizio  era 
pe’  princìpi  ben  umiliante.  L’adempimento  di  questa  profezia 
avvenne  in  persona  di  Daniele  Anania  Misael  ed  Azaria  ( Dan. 
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1,6).  Nel  quarlo  de’  re  ( XXV,  19  ) leggesi  d*  un  tal  eu- 
nuco del  re  Sedecia , il  quale  comandava  le  truppe.  Nel  me- 
desimo luogo  ( vers.  9 ) si  rammentano  certi  servidori , > 
quali  vedevano  la  faccia  del  re;  e questi  probabilmente  erano 
degli  eunuchi , che  servivano  nella  camera  del  re.  Ultima- 
mente il  nome  di  eunuchi ‘si  dava  a’ portinai  de’ principi,  cui 
noi  scerniamo  dalle  guardie  , che  armate  stavano  in  sulle 
porte  del  palagio.  Gli  eunuchi  portinai  o le  guardie  della  foglia 
della  porta  , seguendo  letteralmente  1’  ebreo  , stavano  princi- 
palmente vicino  alle  porte  degli  appartamenti  e della  camera 
del  re. 

12.  Le  guardie  del  corpo  , che  armate  custodivano  la 
persona  del  re  e le  porte  del  palagio , avevano  uffizi  più  no- 
bili e più  importanti  , e più  frequentemente  compariscono 
nelle  Scritture.  Gli  era  questo  un  impiego , che  s’ affidava  a 
persone  valorose  e note  per  probità.  Dalla  quale  guardia  in 
fuori , in  ciascun  mese  dell’  anno  stavano  in  sulle  armi  ven- 
tiquattro mila  persone  , onde  trovarsi  vicino  alla  persona  del 
re  (1) , e per  marciare  , sendo  necessario , là  ove  egli  sti- 
mava spediente  : ognuna  di  queste  truppe  era  comandata  da 
un  capitano  chiaro  e valoroso , < eletto  infra  gli  eroi  più  se- 
gnalati nelle  pugne.  Questi  drappelli  scorgonsi  ne’  soli  regni 
di  Davidde  e Salomone.  I re  loro  succeduti , avendo  più  stretti 
limiti , verisimilmente  ridussero  a meno  il  numero  di  venti- 
quattro  mila  uomini  per  ogni  mese.  11  re  Giosafatte  mante- 
neva grosso  numero  di  truppe  a Gerusalemme  , ed  a sua 
mano , come  dice  il  testo  ( 2 Parai.  XVII,  13  e seg.  );  ma 
in  luogo  di  dodici  duci  sen  contano  cinque.  La  Scrittura  ( 3 
Reg.  XIV  , 26  e seg.  ) parla  di  certi  fanti  che  stavano  a 
guardia  innanzi  la  porta  del -palagio,  a’ tempi  di  Roboamo, 
i quali  l’accompagnavano  anche  quando  questi  si  recava  al 
tempio  , portando  davanti  a lui  i trecento  .scudi  di  bronzo 
sostituiti  per  lui  a quelli  d’  oro  fatti  per  Salomone  e rapili 
da  Sesac.  Finalmente  nel  Cautico  de’  Cantici  son  mentovali 

CO  i Par.  XXVII,  i * «b- 
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sessanta  forti  guardanti  il  leilo  dello  sposo  ciascuno  con  la 
sua  spada  al  fianco  ( HI , 7 , 8 ).  Senofonte  ci  descrive  la 
guardia  de’  Persiani  scelta  dal  gran  Ciro  pel  di  fuori  del  suo 
palagio  , in  guisa  che  da  lei  possiamo  avere  qualche  idea 
di  quello  praticavano  i re  degli  Ebrei.  Oltre  i portinai  eu- 
nuchi- e le  guardie  che  possono  •appellarsi  interne , delle  quali 
abbiamo  già  parlato , v’  avea  sempre  dieci  mila  Persiani  ar- 
mati di  lancia  o dardo , stanti  dì  e notte  in  guardia  intorno 
alla  reggia , e camminanti  a’  fianchi  del  re , quantunque  volte 
egli  usciva  in  pubblico.  Vennero  loro  distribuiti  i più  ma- 
gnifici abiti  per  lui  potuti  foggiare  ; e quando  dovea  escir 
del  palazzo  , le  guardie  così  pedestri  che  equestri  si  dispo- 
nevano in  fila  a’  due  lati  della  strada  , i cavalieri  co’  piedi 
a terra  e collo  mani  fuori  le  loro  maniche  , giusta  l’ andaz- 
zo del  paese.  Inoltre  alcuni  sergenti  portavano  in  mano  delle 
fruste , con  che  percuotevano  quelli , che  troppo  s’  avvicina- 
vano o che  sturbavano  la  marcia  ; e allorché  li  carro  reale 
s’  avvanzava  , le  quattro  mila  guardie  messe  in  fila  pone- 
vansi  a fianchi  del  carro  duemila  da  ogni  lato.  Tenevano 
dietro  al  carro  trecento  altre  guardie  armate  di  bastoni , poi  * 
duemila  lancieri  , e quattro  schiere  di  cavalieri  persiani  , 
ognuna  composta  di  diecimila  nomini,  oltre  le  altre  schiere 
e (ruppe  di  cavalieri  di  altre  nazioni  (Cyropaed.  1.  VII,  Vili). 

1 cursori  verisimilmente  son  detti  così  a cagione  della  loro 
speditezza  e del  loro  ufficio  , pel  quale  dovevano  correre 
atlìn  di  recare  gli  ordini  sovrani  e riportare  le  repliche. 

13.  Fra  gli  ulfiziali  delle  armate  degli  Ebrei  immedia- 
tamente dopo  il  re  veniva  il  principe  della  milizia , cui  ben 
possiamo  nomare  il  generalissimo.  Gli  Ebrei  davano  l’istesso 
nome  a’  generali  degli  altri  popoli.  L’  autorità  loro  estende- 
vasi  su  tutte  le  truppe  regie , che  uscivano  a guerra  , non 
su  quello  destinale  a guardare  il  principe  : la  qual  cosa  ci 
viene  assai  chiaramente  scorta  sotto  i regni  di  Davide  e Sa- 
lomone. 

14.  I principi  delle  tribù  stavano  pure  nelle  armate  , 
comandanti  le  truppe  de'  loro  cantoni.  Essi  talora  vengou 
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detti  principi  de’  padri  o delle  famiglie  , ovvero  principi  d’ Israel- 
lo.  V’  à molta  probabilità  per  credere  , che  eglino  coman- 
dassero immediatamente  tutta  la  tribù  , e nominassero  i su- 
balterni uftìziali , siccome  quelli  cui  più  era  noto  il  merito 
e '1  valore  di  ognuno.  Questi  duci  delle  tribù  erano  capitani 
nella  guerra  , giudici  e maestrali  in  pace  e consiglieri  del 
principe  sì  nelle  sacre  che  nelle  civili  faccende. 

15.  Inferiori  a’  generali  erano  quelli  che  soprastavano 

a mille  uomini  o i tribunizi  capitani  di  cento  uomini,  quei 
di  cinquanta  uomini  e finalmente  i decurioni.  L’  armata  era 
partita  in  tribù  ; poiché  allora  ne  facevano  parte  quanti  mai 
erano  alti  alle  armi  e quanti  venivano  eletti  per  andare  in 
guerra  : le  tribù  erano  divise  in  vari  corpi  di  mille  uomini 
giusta  le  famiglie  e le  città  di  loro  abitazione,  per  quanto 
era  comportevole  ; questi  corpi  di  mille  uomini  erano  co- 
mandati da  un  ufiìziale  della  tribù  della  città  o della  fa- 
miglia; .da  questi  ufiìziali  dipendevano  i capitani  per  noi 
mentovati  ; le  compagnie  non  eccedevano  il  numero  di  cin- 
quanta uomini,  siccome  appare  dall’ avvenuto  a tali  capitani 
maudali  varie  volte  ad  Elia  ( 4 Reg.  1 , 9 seg.  ) , afiln  di 
costrignerlo  a venire  dal  re  Ochozia.  I predetti  uffiziali  sta- 
biliti per  Mose  durarono  fino  a che  la  nazione  si  resse  di 
per  sè  medesima  , e furono  usati  anche  sotto  i Macca- 
bei (4).  T*ji%  flì  ::'K<  W)>.  Vq.  . ; 

Presso  i Persiani  oltre  i generali  d’  armata  v’  aveva  an- 
che i duci  di  diecimila  uomini  , i capitani  di  mille  uomini 

0 chiliarchi  , i centurioni  e i decurioni.  Spettava  al  capo 
de’  diecimila  nominare  i chiliarchi  i centurioni  e i decurio- 
ni, come  narra  Erodoto  (2). 

16.  Mose  (Ex.  XIV,  7)  parla  de’ scialiscim  ( OHCF’VCF  ), 

1 quali  erano  usati  nell’armata  di  Faraone.  Sono  pure  ram- 
mentati nella  storia  di  Davide  c di  Salomone  e presso  Eze- 
chiello  , quando  parla  de’  Caldei  , finalmente  presso  Danie- 

(i)  Ex.  XVIII  , 25.  Deut.  I , i5.  i Mach . Ili,  55. 

(a)  Hcròdot.  1.  VII,  c.  LXXXI. 
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le  (l) , regnanti  Baltassarre  In  Babilonia  e Dario  in  Media. 
La  stretta  significazione  di  scialiscim  è dubbia , benché  esso 
derivi  da  scialosc  ( tobw  ) o tre  nome  ben  noto.  I Settanta 
l’ànno  voltato  in  sortir** , oscuro  quanto  1*  ebreo  medesimo. 
Nondimeno  si  può  conghietturare  con  qualche  verisimiglian- 
za  questi  essere  stati  uflìziali , che  nel  regno  occupavano  il 
terzo  posto , e guerrieri  scelti , i quali  a tre  a tre  salivano 
ne’  cocchi  per  combattere. 

17.  Abbiam  già  innanzi  parlato  degli  scrivani  delle  ar- 
mate ( n.°  4 ) ; spettava  ad  essi  tener  registro  delle  truppe 
e degli  uffiziali  del  re  : forse  essi  erano  incaricati  di  giu- 
dicare quali  uomini  nelle  dodici  tribù  d’ Israello  dovessero 
andare  alla  guerra , e quali  dovessero  rimanere , non  essen- 
do allora  volontaria  la  milizia.  11  principe  comandava  a tutto 
il  popolo  di  seguirlo , ovvero  ad  una  sola  parte  ; ma  sempre 
a’  scribi  o scrivani  s*  apparteneva  levare  le  truppe.  Solevano 
questi  come  insegna  della  loro  dignità  portar  in  mano  uno 
scettro  od  un  bastone  ( Judic.  V,  14  ).  Simigliane  uflìziali 
erano  adoperali  anche  nella  corte  degli  antichi  re  di  Persia. 

18.  Allorché . ne’  primi  tempi  il  re  personalmente  co- 
mandava V armata  , andava  a piedi  , come  ogni  semplice 
soldato  ; ma  a’  suoi  fianchi  avea  uno  o più  scudieri , ebrai- 
camente detti  uose  kelim  ( 0**73  HÌC/2  ) ossia  portatore  di  ar- 
me : e per  verità  gli  scudieri  portavano  le  armi  del  re.  Ma 
quando  i re  usarono  andare  alla  guerra  in  su*  carri , non 
furono  più  adoperali  simigli an ti  uflìziali  ; si  portavano  dietro 
un  cocchio  vuoto  ( 2 Parai.  XXXV  , 24  ) , onde  potersene 
valere  intravenendo  a quello , su  cui  stavano , alcun  che  di 
sinistro.  , 

19.  Gli  scioterimt  per  noi  mentovati  innanzi  (p. 425-426),- 
talvolta  esercitavano  gli  uffizi  di  giudici , spesso  anche  quelli 
di  araldi  o.  di  banditori  o anche  di  sergenti  ed  uscieri  ; di 
tali  uflìziali  ve  n’  avea  nel  tempio  ( l Parai.  XXIII , 4 ) , e 

(i)  3 Reg.  XXIII , 8 e scg.  3 Reg.  IX  , 32.  Ezech.  XX1II , i5. 
Dan.  V , 7 , 29  j VI,  2. 
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nella  corte  de’  re  { l Parai-  XXVII , l ).  La  carica  di  que- 
gli ultimi  era  dipendente  da  quella  de’  chiliarchi  e de’  capi- 
tani di  cento  uomini  ; secondo  che  appare  dalla  disposizio- 
ne degli  (iniziali  e delle  truppe  , che  per  giro  prestavano 
servizio , in  ogni  mese  ventiquattro  mila  uomini  , al  re  Sa- 
lomone ; comunemente  essi  vengono  congiunti  agli  scribi  o 
so ferim. 

20.  I tabbahim  ( E*PI3J3  ) , che  il  Calmet  nella  sua  dis- 
sertazione à ommessi  , letteralmente  suonano  scannatari , e 
dinotano  nella  Scrittura  i cuochi  e certe  guardie  del  corpo 

0 pretoriane , che  avevano  incarico  di  eseguire  le  sentenze 
di  morte  profferite  dal  re.  Forse  questi  erano  i medesimi 
uffìziali  designati  co’  nomi  di  kari  ( **)3  ) e kerethi  ( ’iTlD  ), 

1 quali  significano  sterminatori. 

ARTICOLO  TERZO. 

. % J 

De’  magistrati  prima  e dopo  la  schiavitù. 

1.  La  distinzione  di  famiglie  e tribù  dovè  mettere  pro- 
fonde le  radici  tra’  costumi  ebraici , avendo  ella  resistito  alle 
invasioni  della  monarchia  ed  anche  quando  s’interruppe  la 
vita  nazionale.  In  fatti  gli  Ebrei  nell’esilio  erano  costituiti 
quasi  come  eranlo  in  Palestina , aventi  cioè  i capi  di  fami-  ( 
glia , i duci  delle  tribù  ed  un  duce  supremo  presso  cui  con- 
centravasi  il  potere  e le  forze  della  nazione.  I vincitori  sop- 
portarono quasi  sempre  tra  gli  Ebrei  questi  simulacri , che 
indolcivano  alquanto  l’ amarezza  del  vivere  lungi  dalla  pa- 
tria. Quindi  gli  Ebrei  si  ebbero  un  principe  della  schiavitù 
in  Assiria  con  alcuni  magistrali  particolari  , un  alabarco  , 
etnarco  o genarco  in  Egitto  , un  arconte  in  Siria , ed  anche 
sotto  i Romani  un  residuo  di  civile  ordinamento.  Per  lo  che 
S.  Paolo  , volendo  impegnare  i primi  cristiani  ad  imitare 
questa  maniera  di  associazione , loro  rimproverava  il  costu- 
me di  far  decidere  1 litigi  dai  pretore  anzi  che  scorre  degli 
arbitri  tra’  fratelli  : « Hinc  , dice  il  Jahn , Paulus  l Cor. 
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VI,  1-7,  (■hrlslianis , qui  (una  Judaets  accensebantur , Act. 
A post.  XXIII,  24,  vitio  vcrtit , quoti  eaussas  suas  coram 
prudore  disceptabant , et  non  potius  arbitris  deferebanl  (1).  a 

2.  Stando  la  Giudea  novellamente  in  sul  dechinare  al- 
cune province  crearono  de’  telrarehi  ; cotal  dignità  è di  ori- 
gine galla , e però  nc  diamo  l’ istoria.  Il  re  di  Bitinia  , onde 
satisfare  all’  armata  galla  , che  avca  falla  delle  scorrerie 
nell’Asia  , le  donò  quella  provincia  delta  col  nome  loro  Ga- 
lazia  : poi  questi  popoli  si  divisero  in  tre  tribù  , ognuua 
delle  quali  fu  spartita  in  quattro  cantoni.  Si  vennero  però 
formando  delle  tetrarchie  , i cui  duci  secondari  nominali  tc- 
trarchi  dipendevano  da  un  re.  11  quale  titolo  di  telrarca  , 
da  principio  dinotante  il  capo  della  quarta  parte  d’ un  pae- 
se, in  appresso  pigliò  più  ampia  significazione  e venne  dato 
ad  ogni  primo  magistrato  d’un  paese  vassallo  d’uu  re  o di 
un  imperadore  ; tali  furono  Erode  Antipa  e Filippo.  Benché 
eglino  dipendessero  da’  Cesari  , aveano  nondimeno  assoluta 
autorità  nel  loro  reggimento  : ma  il  poter  loro  era  da  meno 
di  quello  degli  elnarchi  , cui  rendevansi  regali  onori , av- 
vegnaché fosse  loro  vietato  prenderne  il  nome. 

3.  La  Giudea  ridotta  romana  provincia,  prima  allorché 

finì  l’elnarcato  di  Archelao  e poi  dopo  il  regno  di  Erode 
Agrippa,  fu  governala  da  un  procuratore  detto  dux ) 

nel  Nuovo  Testamento  e é*hfO*of  ( procurator  ) da  Giuseppe. 
Questi  venivano  eletti  quando  tra’  cavalieri  romani , e quan- 
do tra’  liberti  dell’ imperatore  ; tali  erano  i procuratori  Fe- 
lice e Festo.  La  loro  nomina  non  pcrteneva  rniga  al  senato, 
si  a Cesare  , cui  solo  era  riservalo  il  reggimento  delle  pro- 
vince stanti  alle  frontiere.  Questi  avevano  I’  incarico  di  ri- 
scuotere i balzelli  di  rendere  ragione  e sedare  gli  ammuti- 
namenti. Certuni  dipendevano  dal  più  vicino  proconsole,  sic- 
come i procuratori  della  Giudea  , i quali  dipendevano  dal 
governadore  della  Siria.  Né  la  loro  autorità  era  alla  costoro 
inferiore  , avendo  eglino  il  diritto  della  vita  u della  morte.  I 

(i)  Jatin  , Arch.  libi.  p.  II  , c.  II  , J.  a3g. 
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procuratori  della  Giudea  si  giovavano  degli  Ebrei  per  la 
percezione  de’  tributi , ma  per  gli  altri  affari  radamente  seu 
valevano.  Tenevano  a’  loro  cenni  sei  coorti , delle  quali  cin- 
que stavano  a Cesarea  ordinaria  dimora  del  procuratore,  la 
sesta  a Gerusalemme  nel  palazzo  di  Erode  e nella  cittadella 
Antonia  , donde  dominava  il  tempio.  Nelle  grandi  solennità 
il  procuratore  recavasi  a Gerusalemme  , afline  di  poter  me- 
glio personalmente  vegliare  al  buon  ordine. 

4.  La  riscossione  delle  imposte  provinciali  era  affidata  a 
cavalieri  romani  a pubblico  incauto  ; dal  che  il  nome  sortirono 
di  pubblicani  , in  greco  o <•  1 loro  linaiuoli 

o raccoglitori  particolari  cliiamavansi  tsX&mk.  Gli  Ebrei  assu- 
mevano talora  queste  secondarie  cariche  , e però  venivano 
appellali  pubblicani.  ! loro  banchi  stavano  dappresso  a’ porti 
o sul  capo  della  via  onde  poter  vedere  l’arrivo  e ’1  passag- 
gio delle  mercanzie  sommesse  a tasse  di  entrata  o di  tran- 
sito. Le  angarie  mosse  dalla  severità  delle  riscossioni  uveali 
renduti  odia  (issimi,  intanto  che  nella  Giudea  erano  noverati 
tra’  pubblici  peccatori.  E non  per  altra  ragione  i farisei  cau- 
savano qualunque  commerzio  con  essi  , ed  ascrivevano  a 
delitto  a Gesù  Cristo  l' assistere  a’  loro  conviti. 

CAPO  TERZO. 

De’  giudizi  e delle  pene  presso  gli  antichi  Ebrei. 

ARTICOLO  PRIMO. 

\ 

De ’ giudizi. 

I giudizi  ponnosi  considerare  o quanto  a’  giudici  ed  a’ 
tribunali , o quanto  al  tempo  ed  al  luogo  in  che  rcndevasi 
ragione  , o finalmente  riguardo  alle  forme  giudiziarie. 
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§•  I.  De’  giudici  e de’  tribunali. 

i * * 

1 . Giusta  la  legge  mosaìca  in  ogni  città  dovea  no  essere 
de’  giudici  con  giurisdizione  sulle  vicine  borgate.  Dalle  loro 
sentenze  era  appello  al  giudice  o capo  della  republica,  anzi 
a questo  o in  sua  mancanza  al  sommo  Sacerdote  , e più 
tardi  al  re , il  quale  nelle  cause  più  rilevanti  interrogava 
il  sommo  Sacerdote , potevansi  dal  bel  principio  portare  le 
cause  gravi.  Quest’  ordine  di  cose  fu  rimesso  nel  ritorno 
dall'  esilio  , e durò  persino  a’  Maccabei , nella  quale  epoca 
venne  istituito  un  tribunale  supremo , di  cui  è fatta  per  la 
prifna  fiata  menzione  sotto  Ircano  II  ; questo  tribunale,  chec- 
ché dicano  i rabbini , non  avea  che  fare  col  consiglio  degli 
^anziani  d’ Israello , stabilito  da  Dio  alfine  di  giovare  Mosè 
nel  reggimento  del  popolo. 

2.  Questo  tribunale  stabilito  a’ tempi  de’ Maccabei  è co- 

nosciuto col  nome  di  sanhedrin  (1)  o tjnedrin  : secondo  al- 
cuni esso  era  composto  da  settantuno  giudici , compresovi 
il  presidente  (2).  La  prima  dignità  del  sanhedrin  era  quella 
di  rose  ( tt'N’l  ) o capo  , detto  anche  hannasi  ( N»t£Un  ) o 
vogliam  dire  il  più  elevato,  il  principe,  il  presidente.  Que- 
sto presidente  era  sempre  ii  sommo  Sacerdote  ; i due  vice- 
presidenti  o primi  assessori  gli  stavano  a diritta  ed  a stan- 
ca. 11  primo  chiamavasi  abi  beth  din  ( fVQ  ON  ) , il  pa- 
dre della  casa  del  giudizio  ; il  secondo  hahacham  ( 03Pin  ) o 
il  saggio.  Gli  altri  assessori  formavano  tre  ordini.  1.*  L’or- 
dine de’  sommi  Sacerdoti,  Siffatta  pluralità  di  sommj 

Sacerdoti  è mentovata  nel  Nuovo  Testamento  e presso  Giusep- 
pe , e deve  intendersi  de’  sommi  Sacerdoti  onorari  e de’  capi 

(i)  Il  vocabolo  sanhedrin  ( f>nnjD  ) è corrotto  dal  greco  syne- 
• : r ; ;■ 

drion,  jjw «Sfxov,  il  quale  significa  un’  assemblea  di  uomini  assisi.  1 Ma- 
, cedoni  , al  dire  di  Tito  Livio  , davano  a’  loro  senatori  nome  di  synedri 
( 1.  XLV  , c.  XL1I.  ) 

(a)  Yeggasi  il  trattato  Sanhedrin  presso  il  Surcchusius  , t.  IV  , 
pag.  2 ì 4 , r ■ 5. 
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delle  ventiquattro  classi  sacerdotali,  a’  quali  spesso  per  cagione 
' d’onore  il  nome  davasi  di  sommi  Sacerdoti.  2.°  L’ ordine  de’ 

vecchi , ‘rff&aftàrspot  t composto  da’  duci  delle  tribù  e da’  capi 
delle  famiglie.  3.°  L'ordine  degli  scribi  o dotti , I 

soli  sommi  Sacerdoti  erano  assessori  per  diritto  ; gli  assessori 
de’ due  rimanenti  ordini  entravano  nel  sanhedrin  mercè  reie- 
zione. Il  Calme! , detto  del  presidente  , soggiugne  : « Gli  altri 
senatori  erano  assisi  in  semicerchio  alla  sinistra  del  princi- 
pe, giusta  Maimonide  ; o meglio  erano  disposti  a’  due  lati  del 
principe , parte  a diritta  parte  a sinistra  , in  semicerchio  (1).  » 
Tutti  gli  appelli  e le  più  rilevanti  cause  spellavano'  a que- 
sto tribunale , il  quale  , volendo  aggiustar  fede  a’  talmudisti, 
anche  il  diritto  si  avea  di  giudicare  della  vera  missione  de’ 
Profeti.  A’  tempi  di  Gesù  Cristo  i Romani  ebbero  assai  cir- 
coscritti i poteri  del  sanhedrin.  Gli  è vero  che  esso  poteva 
peranco  profferire  pene , ma  al  solo  romano  governatore 
spellava  il  diritto  di  farle  eseguire.  Pilalo  non  desistè  giam- 
mai da  tal  diritto , meno  quando  fu  condannato  Gesù  Cristo. 

* 

Non  si  debbe  ascrivere  ad  una  sentenza  del  sanhedrin  la 
, lapidazione  di  Santo  Stefano  , ma  ad  un  popolare  tumulto, 

Erode  Agrippa  si  fu  quegli,  che  dannò  a morte  S.  Giacomo 
fratello  di  S.  Giovanni.  11  sommo  Sacerdote  Anano  fece  , è 
vero  , lapidare  S.  Giacomo  parente  di  Gesù  Cristo  ; ma  stan- 
do assente  il  governatore  , e ripugnanti  i Giudei  (2). 

3.  Secondo  che  dicono  i talmudisti  v’  avea  anche  un 
altro  tribunale  composto  da  ventitré  giudici , i quali  piglia- 
vano a giudicare  le  cause  meno  gravi  e meno  importanti. 
Chiamavasi  il  piccolo  sanhedrin  , ed  era  stabilito  in  ciascu- 
na città  : « Ria  synedria  23  judicum  , dice  a proposito  il 
Jahn  , non  sunt  nisi  tribunalia  sinagogarum , quae  Job.  XVI, 
2 ; 2 Cor.  XI , 24  memoranlur  , et  solas  causas  religionis 
traclabant  , nec  alias  poenas  quam  40  ictus  minus  uno , in- 
fligebant  (3).  » Verisimilmente  a questo  tribunale  allude  Gesù 

(1)  D.  Calmet  , Dissert.  t.  I , pag.  197. 

(2)  Joseph  , Antiq.  I.  XX  , c.  Vili. 

(3)  Jahn  , Ardi.  Libi  p.  il  , c.  Ili  , §.  24S. 

> Il  29 
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Cristo , allorché  dice  ( Matlh.  V,22  ) dover  essere  condan- 
nalo dal  giudizio  qualunque  nudrc  collera  contro  il  fratello; 
mentre  poi  il  divin  Salvadore  par  che  abbia  di  mira  il  gran- 
de sanbedrin  , per  noi  descritto  al  n.a  2 , quando  nel  luogo 
citato  parla  del  contiglio. 

4.  11  tribunale  de’  tre  giudici , rammentalo  pure  nel  Tal- 
mud , non  era  altro  che  un  tribunale  di  arbitri , siccome 
osserva  il  Pareau  : « Qui  vero  ab  iisdem  Judacis  memora- 
tur  trium  judicum  consessus , non  nisi  arbitri  quidam  fuisse 
videntur  in  nonnullis  caussis  dubiis  subinde  adbibili.  Tales 
arbitri , sive  peculiares  aliqua  in  re  judices , interdum  Mosis 
aetate , ac  dudum  anlea  , in  usu  erant , Exod.  XXI , 22. 
Job.  XXXI,  li-28  (l).  » 

§.  II.  Del  tempo  e luogo  in  che  rendevasi  ragione. 


1.  Parecchi  passi  della  Scrittura  ( Jer.  XXI,  12.  Ps.  C, 
8 ) ci  dànno  pensare  che  nel  mattino  si  giudicassero  le  cause 
ne’  tribunali.  Il  Talmud  proibisce  giudicare  nella  notte , quan- 
do il  delitto  porta  seco  la  pena  capitale  ; nondimeno  ben 
liceva  mandar  a fine  nella  notte  un  affare  non  potuto  finirsi 
nel  giorno.  Esso  vieta  altresì  di  impiegare  un  solo  e mede- 
simo giorno  per  l’esame  della  causa  il  proffcrimcnto  della 
sentenza  e l’ esecuzione  ; e comanda  l’esecuzione  sia  differita 
per  lo  meno  al  dimani.  Le  quali  precauzioni  e forme  furo- 
no al  postutto  calpestate  , allorché  fu  giudicato  Gesù  Cristo. 
Da  ultimo  evvi  nel  Talmud  espresso  divieto  di  giudicare  ne’ 
dì  di  Sabbato  o d’ altre  solennità. 

2.  Essendo  la  pubblicità  uno  de’  più  forti  ostacoli  alla 
corruzione  ed  iniquità  de’  giudici , vennero  i tribunali  al- 
logati nell’  entrata  delle  città  , cioè  nel  più  battuto  e fre- 
quentato luogo  ; perocché  quivi  stava  il  mercato  e quivi  con- 
veniva la  gente  pel  passeggio.  Siffatto  uso  praticavasi  anche 

CO  Pareau  , Aniiq.  hebr.  p-  III,  seet.  I , c.  IV  , 3,  n,  ao. 
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Uopo  la  schiavitù  ( Zach.  Vili  , lG  ,).  Lo  stesso  facevano  i 
Greci  , i cui  tribunali  stavano  in  sulla  pubblica  piazza  > 
( à yo?»  ) , ove  tenevasi  anche  il  mercato. 

, §.  HI.  Delle  forme  giudiziarie. 

Altra  volta , dice  il  Jahn , in  ogni  luogo  giudicavasi  as- 
sai sommariamente , tranne  V Egitto , ove  l’ accusatore  e l’ac- 
cusato ambedue  litigavano  in  iscritto  col  diritto  di  scambie- 
vole replica  ; il  giudice  anzi  teneva  dinanzi  il  libro  della 
legge  , siccome  costumasi  tuttodì  in  Oriente.  « Judicia  olim 
erant  ubique  summaria  , excepta  Acgypto  , ubi  actor  litem 
scriplo  intentabat , reus  scripto  respondebat  ; actor  replica- 
bat , et  reus  responsum  suum  duplicabat.  Diodorus  Sic.  I.  I, 
p.  75  , conf.  Job.  XIV , 17  ; XXXI  , 25.  In  Aegyplo  judex 
quoque  codicem  legum  coram  se  habebat  , quod  adhuc  in 
Oliente  cònsuetum  est.  Conf.  Dan.  VII,  10  (1).  » Mosò  sebbene 
lasciasse  sussistere  i giudizi  sommari , costume  vigente  pres- 
so i nomadi  , si  studiò  dare  a’  giudici  la  più  alta  idea  delle 
loro  funzioni , e fece  loro  severissimo  dovere  il  cansare  qua- 
lunque parzialità  e ’l  ricusare  i doni  delle  parti.  Tra’  più  pre- 
gevoli benefizi  delle  sue  leggi  giudiziarie  evvi  quello  di  non 
rendere,  presso  gli  altri  popoli,  obbligati  in  solido  i parenti 
dell’ accusalo  a pagare  le  pene  corporali  o capitali  richiesto 
dalle  circostanze  ( Ex.  XXIII  , 7.  Deut.  XXIV 16  ).  I re 
sgraziatamente  assai  spesso  dierono  a questo  riguardo  esem- 
pio di  violata  legge  , e furono  ben  imitati  da’  giudici.  La 
frequenza  delle  quali  prevaricazioni  strappa  tauti  lamenti  ai 
Profeti.  Circa  le  altre  forme  giudiciarie  , eccone  alquante  : 
l.°  Le  due  parli  si  mettevano  davanti  i giudici  assisi  sur  un 
tappeto  e assistiti  da  un  cancelliere.  Se  dobbiamo  crederò 
agli  Ebrei , nel  Sanhedrin  vi  avea  due  cancellieri , de’  quali 
uno  stante  a diritta  de’  giudici  scriveva  le  quietanze  , l’altro 
a sinistra  le  condanne.  2.°  L’  accusato  situavasi  a sinistra 

(i)  Jahn  , Arch.  libi.  p*.  II , c.  Ili  > 5*  a48. 
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dell’accusatore  (l)  , e per  lo  fneno  dopo  l’ esilio  compariva 
in  abili  a lutto , sendo  grave  1*  accusa.  3.°  I testimoni , dai 
quali  chiedevasi  sacramento  , erano  i soli  avvocati  stanti  a 
prò  deir  accusa  e della  difesa.  Anche  le  parti  prestavano  tal 
fiata  giuramento.  V’  era  per  lo  meno  mestiero  di  due  testi- 
moni e'  tre  compresovi  l’ accusatore  ; i testimoni  erano  uditi 
separatamente  , ma  presente  P accusato.  Le  pruove  di  fatto , 
i contratti  di  vendita  e compera  ec.  potevano  altresì  essere 
prodotti  come  argomento  a carico  o a discarico.  4.°  Ei  pare 
che  talvolta  adopera vansi  anche  le  sorti  , mà  col  consenti- 
mento di  amendue  le  parti.  La  sorte  sacra  o P oracolo  del- 
r urim  e tummim  (2  , consultavasi  affin  di  scuoprire  gli  ac- 
cusati. 5.°  La  sentenza  veniva  profferita  appena  esaminata 
la  causa , e nel  tempo  istesso  davasi  ordine  per  eseguirla. 

ARTICOLO  SECONDO. 

Delle  pene. 

Gli  svariati  generi  di  pene  destinate  a castigare  i delit- 
ti , e che  vengono  rammentate  nella  Bibbia , possono  di  leg- 
gieri esser  ridotte  a due  classi , cioè  alle  corporali , ed  a 
quelle  di  ben  altra  natura. 

§.  I.  Delle  pene  corporali . # 

1 libri  santi  rammentano  buona  mano  di  supplizi  usali 

dagli  Ebrei  ; noi  qui  torremo  dalla  Dissertazione  del  Calmet 

« 

• , 
i 

(i)  Riscontrisi , Matth . XXV  , 33*46. 

(f)  Coraochè  dove  che  sia  trovinsi  dissertazioni  sull’nr/m  e tummim , 
noi  ci  limiteremo  a far  osservane  , che  questi  due  vocaboli  nel  testo  e- 
braico  son  preceduti  dall*  articolo  determinativo , e però  dinotano  obbietti 
già  esistenti  ed  appieno  noti  agli  Ebrei  , pe’  quali  scriveva  Mose,  da  cui 
sono  essi  allegati  $ intesi  poi  nel  senso  proprio  e letterale  strettamente 
suonano  lumi  e perfezioni , e corrispondono  alla  versione  de’  Settanta 
rivelazione  e verità  (a).  • 

(a)  Vedi  Appekdicb  II.  ( Gli  Edil.  ) 


' *53 

tu’  supplizi  rammentati  nella  Scrittura  ( 1. 1 , pag.  24  i e seg.  ) 

quanto  verrem  dicendo  in  questo  paragrafo. 

1.  Noi  abbiamo  per  più  probabile  l’ opinione  di  quei 
critici  , i quali  dicono  essere  stato  tra  gli  Ebrei  ordinario 
il  costume  di  crocifìggere  gli  uomini  viventi  , come  anche 
presso  altre  nazioni.  11  famigerato  passo  del  Salmo  XXI 
( secondo  1*  ebreo  XXII  ) , 17  : eglino  ànno  forate  le  mie 
mani  ed  i miei  piedi  , cd  ànno  tutte  numerate  le  mia  ossa  , 
ne  è innegabile  pruova  (1).  Il  Profeta  Zaccaria  non  è meno 
dichiaralo , quando  dice  essere  i Giudei  nel  dì  del  giudizio 
per  guardare  con  spavento  Colui , cui  essi  confissero  co’  loro 
chiodi  : Aspicient  ad  me,  qucm  confixerunt  ( XII,  10  ).  Fi- 
nalmente Gesù  Cristo  nel  Vangelo  e S.  Paolo  nelle  sue  Epi- 
stole ci  appresenlano  spesso  la  perfezione  della  vita  cristia- 
na sotto  l’idea  di  crocifissione  ; e questo  addimostra  che  il 
crocefìggere  era  cosa  nota  ed  ordinaria  tra  coloro , cui  par- 
lavano. Sarebbesi  forse  il  Salvatore  espresso  in  modo  da  es- 
sere compreso , allorché  diceva  non  essere  degno  di  Lui  qua- 
lunque non  si  reca  in  collo  la  croce  per  seguitarlo  ( Mutili.  X, 
38  ) ; dovere  prendere  la  sua  croce  e tenergli  dietro  chiunque 
vuol  essere  suo  discepolo  , ( Matth.  XVI , 2i  ) , se  gli  Ebrei 
non  avessero  avuta  contezza , mercè  l’ uso  , del  supplizio 
della  croce?  Voleva  Egli  forse  illudere  gli  Apostoli  o favellar 
loro  per  enimmi , quando  diceva  ( Matth.  XX,  19  ; XXVI,  2 ), 
che  il  Figliuol  dell’uomo  si  recava  a Gerusalemme  per  esservi 
flagellalo  e crocefisso?  Sarebbe  stalo  inteso  dagli  Ebrei  S.  Pao- 
lo, allorché  scriveva  lutti  quei , che  perlengono  a Gesù  Cristo, 
aver  croce/ìsso  la  loro  carne  con  tutti  i loro  malvagi  appetiti 
( Calai.  V,  2i);  i cattivi  cristiani  crocefìggere  in  certo  modo 
novellamente  Gesù  Cristo  co’  loro  peccati  ( Ilebr.  VI , 6 ) ; 
lui  medesimo  ( Galat.  VI  , 1*  ) essere  croce/ìsso  al  mondo  , 

(i)  Tutti  gli  argomenti  dc' moderni  ebrei  e degli  esegeti  razionalisti 
de'  di  nostri  non  varrebbero  ad  affievolire  1'  autorità  di  questo  luogo  , c 
nemmeno  di  quel  di  Zaccaria.  Noi  altrove  avremo  occasione  di  vendicare 
questi  profetici  oracoli  , relativi  al  Messia  , da'  violenti  assalti  fatti  loro 
in  questi  ultimi  tempi. 
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siccome  il  mondo  è crocefisso  per  lui  ? Le  quali  tulle  maniere 
di  parlare  figuralo  ànno  certo  relazione  chiara  a una  cosa 
conosciuta , usala , praticala  tra  gli  Ebrei  non  men  che  tra 
altri  popoli. 

Riguardo  a’  luoghi  del  Deuteronomio  ( XXI , 22  , 23  ) 
e Genesi  ( XL , 19  ) , che  si  arrecano  a compruovare , che 
il  reo  era  ucciso  anzi  di  essere  appeso  al  legno  ; noi  posta 
da  banda  la  dichiarazione  del  Calmet  parsaci  alquanto  leg- 
giera, diremo  che  essi  non  pruovano  per  nulla  la  opinione  dei 
nostri  avversari  , che  il  passo  del  Deuteronomio  potrebbe 
essere  al  più  dubbioso  , ma  quello  del  Genesi  è dimostra- 
zione indubitabile  del  nostro  avviso  (1).  Ei  v’à  parecchi  al- 
tri luoghi  della  Bibbia  ove  parlandosi  del  mentovato  suppli- 
zio nulla  dicesi  assolutamente  circa  la  morte , la  quale  giu- 
sta i nostri  avversari  dovrebbe  precederlo  necessariamente  (2). 
Narra  Giuseppe  (3) , che  Alessandro  re  degli  Ebrei , fatto  cro- 
cefiggere  ottocento  de’  principali  tra’  suoi  sudditi  ribelli , co- 
mandò poi  si  mettessero  a morte  a piò  delle  loro  croci  e 
sotto  a’  loro  occhi  , sendo  eglino  peranco  viventi , le  mogli 
e i figliuoli  di  questi  sgraziati.  Ben  noto  era  ai  Persiani  ai 
Romani  agli  Egizi  ed  agli  Africani  il  supplizio  della  croce. 
Quest’  ultimi  aveano  apparato  tale  uso  da’  Fenici , donde  de- 
rivavano la  loro  origine  ; anzi  si  osserva  loro  averne  usato 
con  più  frequenza  degli  altri.  È anche  saputo  che  eglino 
crocefiggevano  talvolta  anche  i lioni  onde  ammansire  la  fc-. 
rocia  di  tali  belve  mediante  il  supplizio  delle  loro  simili. 
Tutti  i nominati  popoli , ciascuno  secondo  le  varie  maniere^ 
di  crocefiggere  tra  loro  usate,  convenivano  in  ciò,  di  por- 

4 

(1)  A confermare  la  nostra  sentenza  sarebbe  uopo  pigliare  a disa- 
mina la  cosa  Gioì  oscamente  , lo  che  tornerebbe  lungo  assai  ; perciocché 
gli  ebraizzanti  par  clic  non  abbian  mostrato  ncmincn  sospetto  della  re- 
gola di  sintassi  , giusta  noi  , infallibile  , che  le  fa  da  basamento.  Ci  ri- 
serbiamo dirne  in  altre  nostre  opere. 

(2)  Riscontrisi , Jos.  Vili , ay.  Nnm.  XXV , Jf.  2 JReg.  XXJ , 

9 , i3  , cc. 

(3)  Joseph.  Anliq.  1.  XIII  , c.  XXII. 
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re  gli  uottiini  in  crocè  tuttora  vivi  , e chi  potrà  mai  per- 
suadersi i soli  Ebrei  , ben  noti  per  crudeltà  ed  umore  san- 
guinario e violento , ed  a tutti  questi  popoli , in  ciò  sopra- 
stanti , non  aver  crocefissi  gli  uomini  vivi  ? 

Quanto  agli  esempli  portici  dalla  Scrittura  di  uomini 
sospesi  in  croce  dopo  morte  , è facile  scorgere  che  questi 
esempi  , scarsi  assai , ànno  avuto  luogo  in  circostanze  affat- 
to particolari , in  guisa  che  sieno  vere  eccezioni  : ed  anche 
i Romani  talvolta  scostavansi  dall’  inveteralo  costume  di  cro- 
cefiggere  uomini  vivi  (1).  Nondimeno  i santi  libri  ci  dàn  ve- 
dere esempi  simigliatili.  La  legge  mosaica  comandava  clic 
innanzi  sera  si  deponessero  i corpi  de’ crocefissi  (Deut.  XXI, 
22  , 23  ) , ed  essa  è stala  sempremai  osservata  fedelmente; 
ma  allo  volle  per  particolari  ragioni  , ed  affine  d’ inspirare 
viemeglio  orrore  al  delitto  , lasciavansi  i corpi  de’  malfattori 
sul  patibolo  più  giorni  ed  anche  più  mesi  ( 2 Reg.  XXI , 8 
c seg.  ).  Ei  pare  che  il  Savio  alluda  a questa  costumanza, 
quando  dice  : Che  V occhio  di  colui  , il  quale  à insultato  al 
padre  suo  o che  dispregia  la  madre  , sia  strappalo  dai  corvi 
del  torrente  e divorato  dagli  aquilotti  ( Prov.  XXX,  17  ). 

Gli  Ebrei  a significare  la  croce  o il  patibolo  adusavano 
il  nome,  hels  ( yy  ) , il  quale  suona  semplicemente  legno  o 
albero.  Quindi  non  si  può  compiutamente  addimostrare  esse- 
re stala  la  croce  degli  Ebrei , quale  la  concepiamo  noi.  Con- 
tullociò  noi  non  dubitiamo  punto  che  la  figura,  siccome  il 
supplizio  della  croce  , non  sieno  stali  loro  perfettamente 
noli.  I più  vetusti  monumenti , cosi  i marmi  che  le  meda- 
glie , appresenlanci  la  croce  , siccome  s’  adusa  per  noi  di-  . 
pigne rsi.  Luciano  inveisce  contro  la  lettera  T,  siccome  quella 
che  per  la  sua  figura  à dato  occasione  a’  tiranni  d’ inventa- 
re la  croce  affine  di  tormentare  gli  uomini.  Gli  antichi  Padri 
concordemente  paragonano  la  croce  di  Gesù  Cristo  alla  let- 
tera T ; in  guisa  che  non  resti  su  ciò  nissun  luogo  a dubbio. 

(t)  Scn  veggano  gli  esempli  .allegati  pel  Calmet  nella  Dissertazione 
pag.  245,  246* 
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Alle  volle  i rei  erano  adissi  in  cro'ce  con  funi  , e tal- 
volta con  chiodi.  Nostro  Signore  ed  i due  ladroni  crocefissi 
con  lui  furono  affissi  con  chiodi.  Si  quistiona  circa  il  nume- 
ro de’  chiodi  adoperati  per  crocefiggére  Gesù  Cristo.  L’ opi- 
nione più  fondata  ne  ammette  quattro.  Comunemente  leva- 
vasi  la  croce  anzi  di  inchiodarvi  il  paziente. 

Pria  di  metter  fine  a questo  articolo  è bene  osservare, 
che  il  supplizio  della  croce  presso  i Romani  era  riservato 
agli  schiavi  a’  ladri  agli  assassini  ed  a’  sediziosi.  In  quesl’ul- 
tima  classe  noverarono  i Giudei  Gesù  Cristo.  L’incoronazio- 
ne di  spine  non  perleneva  punto  alla  crocefissione  , e pel 
divino  Sulvadore  fu  adoperala  per  effetto  di  raffinata  cru- 
deltà mista  ad  insultante  ironia.  I Giudei  negli  ultimi  tempi 
affìn  di  addolciare  i patimenti  del  crocefisso  , gli  davano  un 
beveraggio  di  vino  mescolato  con  la  mirra , dal  quale  era 
ubbriacalo.  Questo  offerirono  a Gesù  Cristo , ed  Egli  ricu- 
sollo  ; è nolo  il  motivo  di  questo  rifiuto. 

2.  La  prigione  presso  gli  Ebrei  ,.  ed  altri  popoli  , era 
talvolta  unicamente  destinala  a custodire  gli  accusali  o gli 
imputati;  ma  spesse  volle  era  anche  un  castigo,  ed  un  ca- 
stigo ignominioso  e rigoroso  a cagione  delle  pene  onde  era 
associato.  Giuseppe  , ingiustamente  accusato  dalla  padrona 
fu  messo  in  carcere  e caricato  di- catene  ( Gen.  XXXIX , 20. 
Ps.  CIV , 18  ).  La  medesima  punizione  fu  data  a'  due  uffì- 
ziali  del  re  di  Egitto.  Sansone  lu  anzi  trattato  più  crudel- 
mente ; perocché  fu  prima  orbato  e poi  messo  in  un  car- 
cere ed  obbligato  a voltare  la  mola  ( Judic.  XVI , 2i  ).  I 
re  prigionieri  erano  comunemente  stretti  in  ceppi  e chiusi 
in  carcere  (1).- D’ ordinario  i rei  messi  in  carcere  ed  i ca- 
ptivi erano  incatenati  ; eglino  erano  stretti  co’ piedi  ne’ cep- 
pi colle  'mani  ne’  manichini  e dippiù  un  collare  (2).  Le 
carceri  erano  di  varie  guise  : alcune  erano  destinate  a cu- 

(i)  4 Reg.  XVII,  4;  XXIII,  33.  Jer.  XXXIX,  7 , ec. 

(a)  E celi,  VI,  a5  * XXI,  22.  Lev.  XXVI,  i3.  Jer.  XXVII , 2. 
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slodire  gli  schiavi > altre  erano  mere  prigioni  oscùre  (l)  e 
chiuse  per  tenervi  i rei.  Geremia  ci  dà  l’idea  di  tre  luoghi 

differenti  ove  successivamente  fu  tenuto  prigione.  Dapprima 
fu  chiuso  nell’  atrio  del  carcere  , in  atrio  carceri s , il  qualo 
era  un  luogo  aperto  e pubblico  , ove  era  visitato  da’  suol 
amici  ; quivi  si  godeva  la  stessa  libertà  goduta  presso  i Ito- 
mani  da  coloro  , che  stavano  in  libera  custodia.  In  questo 
medesimo  luogo  fu  celebrato  il  contratto  per  la  compera  del 
campo  di  suo  zio  Hanameel  presenti  varie  persone.  In  ap- 
presso venne  chiuso  nel  carcere  , in  domum  taci  et  in  erga- 
stulum , donde  per  comandamento  di  Sedecia  fu  tratto  per 
passar  novellamente  nell’  atrio  del  carcere.  Comecliè  egli 
non  riGnasse  dal  predire  la  rovina  di  Gerusalemme , i prin- 
cipi lo  fecero  calare  in  una  cisterna  stante  nel  cortile  ante- 
riore del  carcere , in  lacum  qui  erat  in  vestibulo  •carceris , ove 
il  fecere  scendere  mediante  le  funi  , e quivi  stette  qualche 
tempo  tra  la  melma  e ’l  puzzo , non  v’  essendo  acqua  nella 
cisterna  (2).  Ma  egli  vi  avea  di  molte  spezie  di  pastoie  vin- 
coli e catene  per  legare  i prigionieri  i captivi  ed  i rei.  Ta- 
lora ponevasi  in  sul  loro  collo  una  maniera  di  giogo  fatto 
con  due  pezzi  di  legno  lunghi  e larghi , lasciatovi  nel  mez- 
zo tanto  di  foro  quanto  sen  voleva  a capire  il  collo  del  reo; 
da’ Romani  era  chiamato  numella.  Quinci  i vincoli  ed  i gio- 
ghi son  divenuti  nel  linguaggio  della  Scrittura  simbolo  della 
captività. 

D’  ordinario  le  catene  ed  i manichini  per  legare  i piedi 
e le  mani  de’  prigionieri  erano  di  bronzo  ; di  qui  nella  Scrit- 
tura diecsi  : essere  caricato  di  bronzo  (3) , siccome  in  latina  . 
c francesca  favella , esser  caricalo  di  ferro  indica  le  catene , 
onde  son  legati  i piedi  e le  mani. 

3.  Infra  i supplizi , con  che  erano  martoriati  i Santi 
dell’  Antico  Testamento  , S.  Paolo  nell’  Epistola  agli  Ebrei 

(1)  Jes.  XXIV  , ai  ; XLII , 7. 

(2)  Jer.  XXXII , 2 , 12  ; XXXVII  , i5  ; XXXVIII  , 6. 

(3)  Jud.  XVI,  21.  a Rcg.  Ili,  34.  4 Rcg.  XXV,  7.  a Parai. 
XXXIII  , 1 1 ; XXXVI  , 6.  Jerem.  EH  , 1 1 , cc. 
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( XI , 35  ) , novera  in  primo  luogo  il  tympanwn  o timpa- 
nismo , il  qual  vocabolo  è addivenuto  presso  gl*  interpreti 
obbietto  di  gravi  litigi.  Quanto  a noi  pensiamo  con  molti 
critici  e commentatori  consistere  il  timpanismo  nel  sospen- 
dere il  paziente  ad  un  patibolo  c batterlo  con  verghe.  11 
santo  martire  Eleazaro , cui  par  che  alluda  il  S.  Apostolo , 
spirò  sotto  i colpi  di  bastoni.  E l’ autore  sacro , il  quale  si- 
migliante  storia  àcci  trasmessa  si  serve  del  medesimo  voca- 
bolo adoperato  da  S.  Paolo  , cioè  tympanum  (1).  Un  sup- 
plizio peranco  da’  Turchi  usato  à molla  analogia  col  tim- 
panismo spiegato  per  noi.  Essi  fanno  coricare  bocconi  colui, 
che  deve  patire  questo  tormento  ; i piedi  sono  innalzati  e 
legati  ad  un  bastone  da  loro  chiamalo  falkala  ed  è soste- 
nuto da’ soldati.  Poi  con  una  verga  vien  percosso  sulle  piote 
ed  anche  srflla  schiena  c sul  dorso  , c talvolta  riceve  fino 
a cinquecento  colpi.  Ordinariamente  i colpi  son  cento  : quei 
che  ne  ricevono  mille  rade  volle  sopravvivono  a tale  sup- 
plizio. 11  giudice  è presente  all’  esecuzione  e sulla  sua  co- 
rona alla  turca  conta  il  numero  de'  colpi  che  riceve  il  con- 
dannato. Eseguila  la  sentenza  egli  si  fa  pagare  le  pene  c 
riceve  una  piastra  per  ogni  colpo  di  bastone  (2).  I Romani 
facevano  puro  comunemente  coricar  boccone  quello  , cui 
condannavano  alla  frusta  o a’  colpi  di  bastoni.  Exploratorem 
viae , stratum  humi  , pene  ad  necem  verberavit , dice  Svctonio 
parlando  di  Tiberio  (3).  V’  è molta  apparenza  che  il  Tribu- 
no Romano , il  quale  catturò  S.  Paolo  a Gerusalemme  (4) , 
voleva  fargli  sofferire  questo  supplizio.  S.  Luca  dice  lui 
averlo  fatto  legare  atline  di  farlo  tormentare  colla  scuriada 
o con  le  verghe  a mò  de’  Romani.  Anche  oggidì  presso  i 
Persiani  le  bastonate  sono  tra’ modi  ordinari  di  tormentare. 

✓ 4.  La  pena  della  frusta  à molla  relazione  col  timpa- 

• ■"  '■ ' • * -V 

(1)  Confrontisi  2 Mac.  VI , 19 , con  Hebr . XI  , 35. 

(2)  Veggansi  Giovanni  de  Motdauhan  , Renato  Turic  c ff  padre 
Eug.  Roger , I.  II , c.  XVII  » pag.  3a5  della  Terra  Santa. 

(3)  Svcton.  in  Tiber.  c.  LX. 

(4)  Act.  XXII , 25.  £ìs  dà  «poéxtvsv  aOròv  eli 
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nismo  , Mosò  comandò , che  allorquando  un  uomo  fosse  de- 
gno di  frusta  , » giudici  lo  facessero  coricar  bocconi , e battere 

con  verghe  in  loro  presenza  ; che  la  pena  fosse  proporzionata 
alla  colpa , intanto  che  non  si  passi  il  numero  di  quaranta  bat- 
titure , onde  , dice  Mosè , il  vostro  fratello  non  esca  davanti 
a voi  crudamente  dilacerato  ( Deut.  XXV , 2 ).  Benché  questo 
luogo  possa  intendersi  delle  verghe  o de’  bastoni , con  che 
percuotevansi  i rei,  pure  comunemente  viene  spiegato  della 
frusta  anzi  i dottori  ebrei  fanno  fede  esser  esso  il  sup- 
plizio più  ordinario  e meno  ignominioso,  usato  nel  loro  pae- 
se. I.a  qual  cosa  poi  essi  non  ammettono  che  per  la  pena 
di  frusta  imposta  e data  nelle  sinagoghe  affine  di  pagare  il 
fio  de’ falli  commessi  contro  la  legge,  e non  già  di  quella 
che  era  ordinata  da’  giudici  per  delitti  da  punirsi  pubblica- 
mente. Allorché  un  uomo  era  condannalo  alla  frusta , veni- 
va preso  , spogliato  dalle  spalle  sino  alla  cinta  , c talvolta 
venivangli  anche  lacerali  gli  abili  , cioè  se  gli  lacerava  la 
tonaca  dal  collo  alle  reni  ; lo  che  costumavano  anche  i Ro- 
mani nel  dare  il  prefato  supplizio  ( Act.  XVI , 22  ).  Il  suo 
dorso  era  battuto  con  una  scuriada  di  cuoio  bovino  formala 
con  quattro  stallili  lunghi  così  da  poter  percuotere  anche 
il  petto  (1).  V’  à pure  di  coloro  , che  dicono  i colpi  esser 
dati  alternativamente  tre  Sulle  spalle  e tre  sul  petto.  Il  pa- 
ziente era  stretto  legato  per  le  braccia  ad  una  colonna  mol- 
to bassa  , affinchè  stesse  mollo  curvo , e '1  carnefice  sfavagli 
dietro  poggiato  sur  una  pietra.  Durante  1’  esecuzione  i tre 
giudici  erano  presenti , ed  uno  tra  loro  andava  sciamando  : 
Se  voi  non  osservale  le  parole  di  questa  legge  , il  Signore  per- 
cuoterà con  piaghe  straordinarie  cosi  voi  che  i figliuoli  vostri 
( Deut.  XXV111  , 58  , 59  ).  11  secondo  giudice  numerava  i 
colpi  e ’l  terzo  esortava  il  littore  a compiere  il  suo  dovere. 
Taluni  àn  pensalo  che  non  dessero  mai  nè  più  nè  meno  di 
treutanove  colpi  , e si  percuotessero  i rei  con  più  o meno 
di  forza,  per  obbedire  alla  legge,  giusta  la  qualità  del  de- 

(i)  Vcggasi  Maimonid,  Halac  Sunficdv, 
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litto  e la  sentenza  de’  giudici.  S.  Paolo  cl  dice  lui  aver  avuto 
in  cinque  differenti  occasioni  trenlanove  sferzate  da’  Giudei 
( 2 Cor.  XI , 24  ).  li  medesimo  Apostolo  distingue  assai  bene 
nel  luogo  medesimo  il  supplizio  delle  verghe  da  quello  della 
frusta  ; perciocché  egli  ebbe  sofferto  cinque  volle  questo  , 
tre  volle  quello  : Ter  virgis  caesus  sum  ( Ibid.  vers.  25  ). 
Le  verghe  erano  certe  bacchette  meno  grosse  di  un  bastone 
o d’una  pertica.  Le  sinagoghe  sparte  per  l’ imperio  romano 
adusarono  quest’  ultimo  castigo  comune  a’  Romani  ; ma  quelle 
di  Giudea  prescrivevano  la  frusta  per  non  scostarsi  dall'an- 
tico  costume  (1);  I rei  dannati  alla  frusta  d’  ordinario  veni- 
vano percossi  sulle  spalle , spesso  sulle  costole  , e talvolta 
anche  sul  viso  (2). 

5.  La  decapitazione  era  anche  ordinario  supplizio  pres- 
so gli  antichi  Ebrei  ; il  capo  veniva  tagliato  con  una  spada 
o con  Una  scure. 

6.  11  fuoco  anche  usavasi  da  questo  popolo  , venendo 
esso  noveralo  nella  mosaica  legge  tra’ corporali  supplizi  ( Lev. 
XX,  14).  Anche  nel  Genesi  seri  legge  un  esempio  ( XXX Vili, 
24  ) , viventi  i Patriarchi.  Ma  cotale  pena  non  davasi  sem- 
pre nella  stessa  maniera , siccome  può  rilevarsi  da  vari  luo- 
ghi della  Scrittura  , ove  sen  discorre  (3). 

7.  Non  v’ era  tra  gli  Ebrei  castigo  tanto  grande  e si 
vituperoso  quanto  quello  di  essere  privato  della  sepoltura. 
Attestaci  Giuseppe  cosiffatto  onore  essere  negato  solo  a’ sui- 
cidi (4),  i quali  venivano  seppelliti  di  notte  , lasciati  stare 
durante  il  giorno  in  sulla  pubblica  via.  Geremia  ( XXII , 19  ) 
predice  al  re  Joakim  figliuolo  di  Giosia , lui  essere  per  avere 
la  sepoltura  degli  asini , lo  che  suona,  il  tuo  corpo  sarà  ab- 
bandonato nella  campagna  per  pascolare  gli  uccelli  di  ra- 

% * » 

(1)  Basnage , Hist.  des  Juifs , 1.  V , c.  17  — * Storia  degli  Ebrei  ec. 

(2)  Prov.  X , i3,  c XXVI,  3.  Joseph,  de  Machab.  c.  III.  Eccli . 
XXX  , 12  ; XLII  , 5.  Mieli.  V , 1.  Riscontrisi  Marc.  XV  , 19.  < 

(3)  Dan.  Ili,  21.  2 Mach.  VII,  3.  Jer.  XXIX,  22.  4 Reg . 
XXIII,  16,  20. 

(4)  Joseph,  De  bello  , I.  Ili  , c.  XIV. 
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pina.  Nondimeno  è da  notare , che  Mosè  non  comanda  que- 
sto castigo  contro  nissuna  spezie  di  delitti  , anzi  ei  vuole 
diasi  sepoltura  a coloro , che  pe’  loro  misfatti  sien  crocefis- 
si , e vieta  sen  lascino  i cadaveri  appesi  più  d'  un  giorno , 
meno  quando  per  qualche  particolare  occasione  altramente 
si  stimasse:  e quest’ ultimo  caso  non  è miga  espresso  nella 
leggo , ma  è una  spiegazione  appostavi  da  quelli  , che  son 
venuti  dopo  Mosè. 

8.  La  lapidazione  è una  pena  quanto  infamante  altret- 
tanto dolorosa.  Da  molti  esempli  potrebbesi  conchiudere  , 
che  i rei  per  essere  lapidati  venissero  condotti  fuori  la  cit- 
tà ; ma,  siccome  osserva  il  Calmet , ben  poteva  questo  uso 
non  essere  generale  , massime  per  la  lapidazione  dagli  Ebrei 
fatta  a cagione  del  giudizio  per  loro  addimandalo  di  zelo , 
senza  aspettare  la  sentenza  de’  giudici. 

9.  Nelle  Scritture  veggonsi  degli  esempi  di  persone  pre- 
cipitate di  su  una  roccia  o di  una  torre  ; ma  tafe  supplizio 
non  pare  comune  tra  gli  Ebrei , nè  comandalo  da  sentenza 
de’ giudici  : in  fatti  noi  non  lo  troviamo  nè  prescritto  dalla 
legge  mosaica  uè  osservato  in  qualche  giudizio  ordinato.  Il 
medesimo  potremmo  affermare  d’  un’  altra  pena  rammentata 
da  S.  Matteo  ( XVIII , 6 ) , cioè  di  precipitare  un  uomo , 
legatagli  al  collo  una  grossa  pietra  , nel  fondo  del  mare. 
Grazio  e Le  Clerc  chiosando  questo  luogo  del  Vangelista 
pensano  essere  stato  questo  supplizio  in  uso  presso  i soli 
Siri.  Se  esso  adunque  fu  introdotto  presso  gli  Ebrei  , non 
potè  avvenire  che  dopo  la  dominazione  de’  re  di  Siria  sulla 
Giudea. 

10.  11  supplizio  della  sega  era  usalo  dagli  antichi.  Va- 
lerio Massimo  (1)  assicura  che  i Traci  solevano  talvolta  se- 
gare gli  uomini  vivi  a metà.  Dalle  leggi  delle  dodici  tavole 
appare  , che  questo  supplizio  era  imposto  a certi  delitti  (a). 

(i)  Valer.  Max.  I.  IX  , c.  II  , exemp.  4 > extern. 

(a)  Non  torna  al  certo  inutile  dar  conoscere  la  mentovata  pena  « 
l’ interpretazione  retta  che  debbesi  darle.  II  solo  delitto  adunque  pel  quale 
le  leggi  decemvirati  profferivano  il  prefato  supplizio  era  questo  : allorché 
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Suolonlo  ci  apprende  (1)  , che  l’ imperadore  Caio  Caligola 
spesso  condannò  degli  uomini  di  riguardo  ad  essere  chiusi 

un  debitore  accettando  il  suo  debito  fosse  condannato  da’ magistrati  a 
pagarlo , se  egli  non  poteva  gli  erano  accordati  3o  giorni  per  soddisfar- 
vi ; non  vi  soddisfacendo  tra  questo  termine  il  creditore  novellamente 
cbiamavalo  in  giudizio  e mercè  sentenza  del  Pretore  veniva  dichiarato 
servo  ( nexus  ) del  creditore  , il  quale  avea  facoltà  di  tenere  il  debitore 
tra’  ceppi  nella  propria  casa  , onde  questi  non  avesse  potuto  involarsi. 
Cosi  legato  viveva  a sue  spese  potendolo  e volendolo  , altrimenti  il  cre- 
ditore era  tenuto  dargli  vesti  c cibo  consistente  in  una  libbra  di  farro 
per  dì.  Nel  dello  stato  passava  Co  giorni  , duranti  i quali  poteva  conve- 
nire col  creditore  o per  ottenere  dilazione  maggiore,  ovvero  per  essergli 
sminuiti  i servili  lavori , cui  era  addetto  ; se  avveniva  che  il  creditore 
fosse  inesorabile,  questi  per  la  terza  volta  mcnavalo  innanzi  al  Pretore, 
ed  avutane  facoltà  in  tre  giorni  di  pubblico  mercato  gridando  faceva 
aperta  la  somma  del  debito  aflìn  di  trovare  un  compratore  ; non  tro- 
vandosi compratori  tra’ cittadini  Romani  poteva  essere  venduto  a fore- 
stieri , e però  il  creditore  avea  anche  diritto  di  venderlo  oltre  il  Tevere 
per  trovarvi  strani  compratori.  Accadendo  che  fossero  due  o più  i cre- 
ditori, questi  potevano  secarlo  in  tante  parti  , quanti  erano  essi  ed  ognu- 
no pigliarne  la  sua.  Questa  è la  legge  mentovata  per  l’Autore.  Ma  c’si 
vuole  osservare  che  alcuni  giureconsulti  di  sommo  valore  ànno  altramente 
intese  le  deccmvirali  parole  : in  fatti  il  Bynkcrshock.  ( Obs.  1. 1.  ) ed  il 
Mascovio  ( in  nolis  ad lib.  Il  de  Origine  juris  J.V.  Gravitine , cap  .LXXII, 
De  tcntentia  et  re  judicata  ) sostengono  doversi  questa  legge  spiegare  così  : 
essendo  più  creditori  potevano  vendere  il  debitore  all’asta  pubblica  , c poi 
spartire  tra  loro  il  prezzo  ricevutone,  senza  che  questo  avesse  dovuto  cedere 
a pi  o di  quel  creditore  solo , il  quale  avealo  tenuto  in  sua  casa  ed  avcanc 
procurata  la  vendita.  E per  fermo  clic  questo  ci  pare  il  senso  netto  e chiaro 
della  legge,  laddove  non  si  voglia  dire  barbara  ed  inutile:  barbara  per 
non  essere  proporzionata  al  delitto,  inutile  perchè  i creditori  nissun  van- 
taggio ricavavano  dalla  morte  del  debitore,  il  quale  vivendo  avrebbe  po- 
tuto in  processo  di  tempo  estinguere  il  suo  debito.  Nè  debba  recar  ma- 
raviglia che  alquanti  scrittori  dell’  argentea  c ferrea  latinità  abbiano  nel 
primo  senso  interpretata  questa  legge , c massime  Aulo  Gcllio  , cap.  I, 
lib.  20  mercccliè  a questi  tempi  fossero  le  leggi  dccemvirali  di  molto 
scapitate  nella  estimazione  degli  uomini.  Noi  trascrivendo  qui  le  parole 
medesime  della  mentovata  Ugge  , allineile  ognuno  vegga  l’ aggiustatezza 
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(i)  Svcton.  in  Caio. 
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in  gabbie  di  ferro  come  animali  quadrupedi , o ad  essere 
segali  per  metà  : Aut  medios  serra  dissecuit.  Ei  pare  che  - 
Daniele  alludesse  a questo  supplizio  , allorcbò  favellando  a 
uno  degli  accusatori  di  Susanna  disse  : ^igelus  Dei , accepia 
sententia  ab  eo  , scindei  ie  medium  ( Dan.  XIII , 55  ).  Ma  il 
secondo  de'  Re  , nelle  Bibbie  ebraiche  secondo  di  Samuele 
( XII , 3l  ) dice  chiaro  Davidde  fattosi  signore  di  Rabbath, 

capitale  degli  Ammoniti  , aver  fatto  segare  gli  abitanti  di 
essa  (l). 

11.  La  Scrittura  ci  dice  ( Judic.  Vili , 7 ) , che  Ge- 
deone reduce  dal  perseguimento  de’ Madianiti  schiacciò  sotto 
le  spine  del  deserto  e sotto  i barqanim  ( QOp13  ) i primati 
della  città  di  Soccoth.  Egli  mise  a bello  studio  grossi  legni 

0 grosse  pietre  sullo  spine  che  cqoprivano  questi  sciagurati 
onde  schiacciarli  e farli  morire.  Non  altramente  adusavano 

1 Romani  verso  quelli  che  facevano  morire  sotto  la  cratico- 
la  : sub  craie  necare  ; il  paziente  era  messo  sotto  una  cra- 
ticola  che  si  cuopriva  con  grosse  pietre.  Il  quale  supplizio 
era  comune  non  pure  a’  Romani  (2)  e Cartaginesi  (3)  , ma 
eziandio  agli  antichi  Germani. 

I barqanim  erano  certe  macchine  per  trebbiare  il  gra- 
no , come  pure  gli  haritsim  ( OWH  ) , cui  Davide  usò  trai 
supplizi  fatti  sofferire  agli  abitanti  di  Rabbath  (4). 

* . 1 ■*.  • • vi!,".  • 


della  seconda  interpretazione  , raccorderemo  la  venerazione  in  clic  ebbero 
Tacito  Livio  e Tullio  le  Tavole  dccemvirali  ; intanto  che  quest’ultimo  lasciò 
scritto  : « Fremant  omnes  licci , dicam  , quod  sentio  : bibliothccas  meher- 
cule  omnium  philosophorum  unus  mihi  videtur  duodecim  tabularum  lì- 
bcllus,  si  quis  legum  fontes  et  capita  vidcrit , et  auctoritatis  pondero  et 
«tilitatis  oberiate  superare.  » Cic.  de  Orai . 1,44.  — Ecco  il  testo  delle 
. leggi  : « At  si  plures  enint  ( crcditores  ) rei  tcrtiis  nundinis  partes  se- 
camo : si  plus  minusve  sccucrint , se  ( sine  ) fraude  esto  : si  yolent  uls 
( ultra  ) Tyberim  venumdanto.  » ( Gli  Edit.  ) v > 

(0  II  testo  ebreo  legge  mJOa  Dl0>1  ( vajjasm  bammeguera  ) , 
che  letteralmente  suona  e miseli  alla  sega . 

(a)  Tit.  Liv.  I.  IV. 

(3)  PI  a ut.  in  P oc  nulo  , scen . Ain , tu  ec. 

(4)  Quanto  a questi  dae  vocaboli  ebrei  veggansi  le  pag,  167  , 168. 
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12.  V’  avea  Ira  gli  antichi  Ebrei  un  altro  genere  di 
pena  consistente  nel  recidere  i capelli  a certi  colpevoli , onde  - 
soffrissero  una  pena  ignominiosa  ed  umiliante , siccome  in- 
nanzi abbiam  fati’ osservare  ( pag.  31$  ) , in  allegando  i 
luoghi  della  Scrittura  che  a tale  uso  alludono. 

§.  II.  Degli  altri  generi  di  pene. 

l.  Presso  gli  antichi  Ebrei  era  in  uso  la  scommunica. 
Infatti  leggiamo  nella  Scrittura , che  Esdra , convocando  a 
Gerusalemme  1’  assemblea  di  tutti  gli  Ebrei  reduci  dalla  ca- 
ptività , dichiarò  smembrato  dalla  loro  adunanza  qualunque 
non  vi  convenisse  ( Esdr.  X , 8 ).  Or  niente  vieta  pensare 
che  il  medesimo  potere  s’ esercitasse  innanzi  Esdra  , proffe- 
rendo la  stessa  pena  , quando  erane  mestiere  ; perciocché 
le  medesime  eran  le  leggi  e v’avea  a quando  a quando  de’ 
trasgressori.  La  scommunica  era  stabilita  a’  tempi  di  Gesù 
Cristo , poiché  questo  divin  Salvadore  fece  aperto  agli  Apo- 
stoli , che  sarebbero  stati  scacciali  dalle  sinagoghe  (l). 

La  scommunica  giusta  i rabbini  consiste  nella  privazio- 
ne di  qualche  diritto  per  lo  innanzi  goduto  nella  comrnu- 
nione  o nella  società  cui  uno  si  perteneva  (2).  Questa  pena 
riguarda  o le  cose  sante  o le  comuni  o ambedue  ; viene  im- 
posta mediante  umana  sentenza  per  qualche  delitto  o reale 

0 apparente  con  speranza  di  riavere  1’  uso  delle  cose  , di 
che  questa  sentenza  à fatto  privo  alcuno.  Gli  Ebrei  aveva- 
no due  maniere  di  scommunica , cioè  la  maggiore  e la  mi- 
nore : per  quella  lo  scommunicato  era  messo  fuori  la  co- 
munanza di  tutti  gli  uomini  componenti  la  chiesa  ; per  que- 
sta veniva  escluso  da  una  parte  di  questa  società  , cioè  da 
tutti  quelli  della  sinagoga  , in  guisa  che  veruno  poteva  se- 
derglisi  d’ appresso , ma  dovea  starne  lungi  quattro  cubiti 

(i)  Lue.  VI)  aa.  Joan.  IX  > aa  $ XII , 41 5 XVI|  a.  Riscontrisi 

1 Cor.  V ) a-9  ; i Timolh.  I , ao. 

(a)  Yeggasi  Settica  , De  Synedriis  ,1.  I , c.  VII. 
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tranne  la  moglie  e i figlinoli.  Non  poterà  più  stare  tra  ’I 
numero  delle  dieci  persone  richieste  per  cerio  faccende  ; lo 
scommunicato  era  tenuto  in  nissuu  conto  e non  p rileva  nè 
mangiare  nè  bere  con  gli  altri. 

La  scommunica  è preceduta  dalla  censura  (1).  Dapprima 
si  fa  in  segreto  ; ma  non  s’ ammendando  il  reo,  io  casa  del 
giudizio , ossia  l’ assemblea  de’  giudici  minacciandolo  gli  an- 
nunzia l’ emenda.  Quindi  si  fa  pubblica  la  censura  in  quat- 
tro sabbati  , ne’  quali  si  proclama  il  nome  e la  spezie  de’ 
delitti  de’  rei , onde  recar  loro  onta  ; sendo  incorreggibili 
vengono  scommunicati.  Si  vuole  da  alcuni  che  Gesù  Cristo 
alluda  a tale  pratica  (2)  , quando  comanda  di  avvertire  il 
fratello  di  nascosto  tra  noi  e lui  , poi  di  aver  con  noi  de’ 
testimoni  e ultimamente  di  denunziarlo  alla  Chiesa  : fatte 
le  quali  cose  , se  egli  non  cangia  condotta , doversi  riguar- 
dare siccome  un  gentile  e un  pubblicano. 

V’  à taluni  distinguenti  tre  sorte  di  scommuniche  (3)  con 
i tre  nomi  seguenti , Nidui , Cherern  e Sfiammata  (4).  Il  pri- 
mo dinota  la  scommunica  minore  , il  secondo  la  maggiore, 
il  terzo  una  scommunica  dappiù  della  maggiore , cui  certu- 
ni pensano  essere  stata  connessa  la  pena  di  morte  , e da 
cui  nissuno  poteva  assolvere.  La  scommunica  Nidui  durava 
trenta  dì.  La  Cherem  era  una  specie  di  aggravazione  della 
prima  ; per  essa  1’  uomo  veniva  scacciato  della  sinagoga  e 
privato  di  qualunque  civile  commerzio.  Finalmente  la  Sciam- 
mata  si  pubblicava  a suono  di  quattro  cento  trombe , e to- 
glieva qualunque  speranza  di  ritorno  nella  Sinagoga.  Ma  Sei-  ’ 
den , Jabn  ed  altri  sostengono  , che  a voler  parlare  aggiu- 
stalo due  sono  state  le  scommuniche  presso  gli  Ebrei. 

Del  resto  la  scommunica  non  escludeva  gli  scommuni- 

(i)  Basnagc  , Hìst.  dei  Juifs , 1.  V,  c.  XVIII.  — Storia  degli 
Ebrei  cc.  % 

(a)  Matth.  XVIII , i5  e scg. 

(3)  Veggasi  Bartolocci , Bibt.  rabb.  t.  Ili , pag.  4°4- 

(4)  Il  significato  di  queste  voci  può  leggersi  presso  il  Buatorf,  Zearic. 
c hald.  t'ialmud.  rabb.  col.  i3o4  , seg.  817  , afòì-afao. 
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cali  dalla  celebrazione  delle  feste  nè  dall’entrare  nel  tem- 
pio nè  dalle  altre  religiose  cirimonie.  1 pranzi  che  facevansi 
nel  tempio  nelle  solleoni  feste  non  erano  tra  quelli  , dai 
quali  gli  scommunicati  erano  esclusi.  11  Talmud  dice  questo 
solamente  , cbe  gli  scommunicati  entravano  nel  tempio  dal 
lato  manco  uscendone  pel  diritto  ; laddove  gli  altri  facevano 
il  contrario.  Son  questesse  le  idee  de’  rabbini  circa  la  scom- 
munica.  Fra  tante  osservazioni , che  certo  sono  nè  buone 
nè  fondate  sull’  antichità  e pratica  degli  antichi  Ebrei , pos- 
sono rinvenirsi  delle  cose  vere  , benché  nissun  argomento 
porgaci  la  critica  onde  scernerle. 

2.  I creditori  potevano  esigere  un’  ipoteca  od  una  cau- 
zione dal  loro  debitore , e in  questo  caso  rimanevano  in  so- 
lido obbligati  il  debitore  e la  cauzione.  Quella  legge  mede- 
sima , che  così  distesi  diritti  accordava  al  creditore , piglia- 
va anche  di  mira  gl’  interessi  del  debitore.  Però  allorché  il 
creditore  se  gli  presentava  in  casa  per  chiedergli  pegno  , 
dovea  rimanere  fuori  la  casa  ; per  tema  che  entrando  aves- 
se chiesto  quel  , che  più  andavagli  a garbo  , e privasse  il  - 
debitore  di  qualche  cosa  di  prima  necessità.  Ricevendo  egli 
in  pegno  un  mulino  un  mantello  una  coperta  o qualunque 
altro  obbietto  di  uso  comune  , non  poteva  ritenerlo  durante 
la  notte.  Venivagli  proibito  dimandare  il  pagamento  del 
credito  nell’  anno  sabbatico  , stante  cbe  il  risquitto  delle 
terre  privasse  il  debitore  delle  rendite.  D’  altronde  non  pa- 
gando il  debitore  vendevasi  il  campo  o la  casa  sua , e sendo 
insolvibile  e senza  cauzione  veniva  venduto  come  schiavo 
con  la  moglie  ed  i figliuoli. 

3.  Allorché  la  legge  era  trasgredita  per  ignoranza  o 
inavvertenza , poteva  prevenirsi  l’ anatema  legale  mercè  de’ 
sacrifici  dalla  legge  all’  uopo  prescritti.  In  pena  del  deposito 
negato  o taciuto  agli  eredi  era  fermata  la  restituzione  del 
deposito  con  un  quinto  di  più  del  valore  a titolo  d’inden« 
nilà.  Se  il  proprietario  del  deposito  o i suoi  erèdi  erano 
morti  o sconosciuti , la  restituzione  veniva  fatta  al  sommo 
Sacerdote  , siccome  ministro  del  Signore. 


Digitized  by  Google 


9 


467 

4.  Le  ammende  erano  determinate  dalla  legge  dagli  ar- 
bitri o anche  dalla  persona  offesa.  Quindi  l’ indennità  dovu- 
ta per  un  danno  portante  pena  del  taglione  era  fissata  dalla 

persona  danneggiata  ; il  vendicatore  del  sangue  (1)  di  per 
sè  medesimo  regolava  la  riparazione  pecuniaria  , che  dove- 
vasi  dal  proprietario  del  bue  , che  aveva  ucciso  un  uomo 
libero , purché  il  padrone  dell’  animale  fosse  stato  avvisato 
di  custodirlo.  Se  pel  bue  fosse  morto  uno  schiavo , l’ am- 
menda era  di  trenta  sicli.  Il  percuotere  o spaventare  una 
donna  incinta  , in  guisa  che  si  sgravidasse  anzi  il  tempo  , 
era  un  delitto  punito  con  ammenda  da  statuirsi  tra  il  ma- 
rito della  donna  ed  un  arbitro. 

5.  Qualunque  danno  cagionato  dovea  essere  compensa- 
to, sia  che  esso  provenisse  da  furto  oda  giunteria  ; il  ladro 
e il  giuntatore  restituivano  per  lo  meno  il  doppio  del  ri- 
cevuto illegalmente.  Il  furto  reale  non  era  sempre  conside- 
rato per  tale,o  in  vece  avea  differenti  gradi.  Quindi  il  de- 
litto del  ladro  era  punito  colla  restituzione  del  doppio  , se 
1’  obbietto  rubato  era  peranco  presso  di  lui.  Se  per  contra- 
rio V obbietto  era  stalo  venduto  o deteriorato  , non  si  po- 
tendo più  presumere  la  sua  intenzione  di  restituire , era  ob- 
bligato al  quadruplo  se  , a cagion  d' esemplo  , pecora  , il 
quintuplo  se  bue.  La  qual  differenza  veniva  da  che  le  pe- 
core passando  ne’  deserti  erano  più  esposte  alla  rapacità  de’ 

* ladri  o delle  belve  ; mentre  col  rubare  un  bue  veniva  a 
scapitare  l’agricoltura.  Sendo  il  ladro  insolvibile  veniva  ven- 
duto come  schiavo  con  la  moglie  ed  i figliuoli.  Pena  di  mor- 
te era  profferita  contro  que’  soli  furti , ne’  quali  involavansi 
cose  poste  sotto  il  suggello  dell’ anatema,  cioè  contro  il  furto 
sacrilego.  Impunito  andava  colui  che  di  notte  (2)  uccideva 
un  ladro  tentante  di  entrare  in  una  casa  o per  via  di  sca- 

(i)  Veggasi  quanto  al  significato  di  questo  vocabolo  l’Appendice, 
che  viene  dopo  questo  paragrafo. 

(a)  Ex.  XXII , a.  11  testo  non  à la  parola  notte  ; ma  il  contesto, 
e massime  il  seguente  versetto  addimostrano  farsi  quivi  parola  di  ladro 
notturno, 


Digitized  by  Google 


46* 

lata  o per  scassatura  ; pereioeehè  sapponevasi  essere  inten- 
zione sua  di  assassinare.  E perchè  le  tenebre  non  permet- 
tevano di  riconoscerlo  per  denunziarlo  alla  giustizia  , non 
V era  che  questo  mezzo  per  rendere  orroroso  il  prefato  de- 
litto. 

6.  Ogni  ferita  cagionante  una  impossibilità  momentanea 
al  travaglio  dava  diritto  contro,  colui , che  aveala  fatta  , al 
compenso  de’  danni  proporzionato  alla  durata  della  malattia. 
Non  davasi  pena  del  taglione  oltre  que’  casi , ne’  quali  so- 
spettavasi  volontà  di  ferire  e premeditazione  ; ma  non  da- 
vasi solo  vita  per  vita  , sì  anche  occhio  per  occhio  , dente 
per  dente , piede  per  piede  ec.  La  mercè  del  medesimo  ta- 
glione era  profferita  contro  il  falso  testimone  la  pena  asse- 
gnata al  delitto  per  lui  falsamente  confermato.  Se  la  legge 
mosaica  , secondochè  osserva  il  Jahn  , non  statuiva  veruna' 
pena  infamante  contro  i vivi,  aveane  ben  tre  contro  i mor- 
ti (1).  In  falli  i ‘cadaveri  de’  lapidati  erano  arsi.  Vogliono  i 
rabbini  che  nelle  loro  bocche  si  versasse  il  piombo  liquefat- 
to ; ma  cotesta  opinione  è sfornita  di  pruove.  Altre  volte  so- 
spendevasi  il  cadavere  ad  un  albero  o ad  un  patibolo.  Fi- 
nalmente solevano  lapidare  il  cadavere , onde  ammonticchiar- 
vi di  su  le  pietre  e farne  un  monumento  al  delitto  , che  si- 
migliante  supplizio  avevasi  meritato,  e per  mettere  orrore  a 

quelli  che  avrebbero  voluto  commetterlo. 

x • « 

APPENDICE  AL  §.  II. 

Degli  esecutori  della  giustizia . 

Non  possiam  miga  affermare  esservi  stati  tra  gli  Ebrei 
de’  carnefici  di  professione.  Quindi  neanco  oggidì  sen  veg- 
gono infra  i maomettani  ; dappoiché  i soldati  o i servi  del 
giudice  son  quelli  che  puniscono  o uccidono  i.  colpevoli  ; 
eglino  si  stanno  in  sull’uscio  della  sala  ove  repdesi  giustizia 

(i)  Jabfl  , Ardi.  bibl.  p.  II  , e.  III , $.  *5g. 
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e puniscono  i condannati  all*  istante  e in  presenza  de’  giu- 
dici (1).  Quindi  presso  gli  Ebrei  i condannati  per  omicidio 
erano  puniti  dal  più  prossimo  parente  deli’  ucciso  f il  quale 
perciò  chiamavasi  goel  haddam  ( Din  ) ossia  vendicatore 
del  sangue  (2).  Dovendo  esser  punito  un  delitto  portante  la- 
pidazione , i testimoni  erano  i primi  a trar  le  pietre  sul  reo 
e *1  popolo  quindi  continuava.  Sotto  la  monarchia  1’  esecur 
zione  delle  sentenze  capitali  erano  affidale  a’ soldati  compo- 
nenti la  guardia  reale.  Certe  volte  s’ adusava  il  cinto  mede- 
simo del  condannalo  per  menarlo  al  supplizio  ( Act.  XXI  » 
10-14.  Joan.  XXI , 18  ).  Benché  i governatori  romani  te- 
nessero de’  littori  , pure  i soldati  crocofiggevano  i condan- 
nali ; e questi  mollo  bramavano  compierlo , perchè  le  vesti 
de’  crocefissi  per  diritto  spettavano  ad  essi. 

Quanto  al  goel  o vendicatore  del  sangue  è mestiero  os- 
servare , che  mancando  tribunali  regolari  questa  giustizia 
individuale  era  necessaria , e dovè  essere  in  certa  guisa  mo- 
dificala , non  appena  si  ebbero  i giudici.  Le  circostanze  non 
permisero  a Mosè  di  abolire  affatto  questo  diritto  privato  ; 
ma  ei  ne  frenò  gli  abusi  stabilendo  le  città  di  rifugio.  Que- 

V ' . . 

* 

(i)  Veggasi  il  P.  Roger  , Terre  Sainte , I.  XI , c.  XII , pag.  3a5  — 
Terra  Santa  ec. 

(a)  Allorché  un  omicidio  commettevasi  nella  campagna  cd  erane 
ignoto  l’ autore  , i seniori  ed  i giudici  delle  vicine  città  traevano  al  luogo 
del  commesso  omicidio  , e di  quivi  vedevano  da  quale  città  fosse  questo 
luogo  meno  lontano.  Allora  i seniori  di  questa  città  pigliavano  una  gio* 
vcnca  non  mai  aggiogata  cd  immolavanla  vicino  ad  una  corrente  di  ac- 
qua , dalla  quale  dovea  essere  portato  via  il  sangue  , e in  lavandosi  le 
mani  insieme  a’  sacerdoti  , che  gli  assistevano  , dicevano  ; « Le  nostre 
roani  non  ànno  sparso  questo  sangue  , nè  ànnolo  visto  versare  i nostri 
occhi  : siate  dunque  propizio  al  vostro  popolo  d’ Israello , che  voi  avete 
ricomperato  , o Signore , e vi  degnate  non  far  ricadere  sul  capo  di  lui 
il  sangue  dell’  innocente  ( Deut.  XXI , 1-9  ).  » Questa  cirimonia  , sic* 
come  osserva  il  Jahn  , era  destinata  non  pure  a far  rilucere  l’ innocenza 
de’  giudici  e de’  seniori  c ’1  loro  orrore  per  1’  omicidio , ma  eziandio  a 
mostrare  ( mercé  l’ immolazione  della  giovenca  ) la  punizione  meritata 
dall’  omicida  ( Arch . bibl,  1.  II , c»  HI  f §.  265  )* 
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ste  erano  sei  , (re  al  di  qua  , tre  al  di  là  del  Giordano.  Da 
ogni  provincia  partiva  una  strada  mettente  capo  in  una  di 
queste  città.  Gli  «omicidi  potevano  rifuggirvisi  ; se  non  che 
ivi  trovavano  vero  asilo  gli  omicidi  casuali , quelli  che  ave- 
vano commesso  omicidio  per  respignere  un  ingiusto  assali- 
mento  , ovvero  avevano  ucciso  un  ladro  pria  del  tramonto. 
Giunti  nelle  prefate  città , che  pertenevano  a’  leviti  e sacer- 
doti , venivano  sommessi  ad  un  consiglio , il  quale  pigliava 
ricerche  dell’  omicidio  , e trovando  reità  di  questo  delitto 
consegnava  l’ uccisore  nelle  mani  del  vendicatore  del  sangue. 
Da  che  scorgasi  chiaro  non  aver  voluto  Mosè  non  pure  ren- 
dere impunito  T assassinio  , ma  anche  fare  aperto  in  qual 
conto  ei  tenesse  la  vita  umana  ; conciossiachè  fosse  punito 
con  esilio  duraturo  persino  alla  morte  del  sommo  Sacerdote 
un  omicidio  casuale.  In  fatti  morto  il  sommo  Sacerdote  per- 
deva il  vendicatore  del  sangue  ogni  diritto  di  vendetta  sul- 
V omicidio  commesso  per  imprudenza.  La  legge  era  poi  sì 
severa  contro  i veri  assassini , che  faceva  facoltà  di  prenderli 
fino  a’  piè  deir  altare  , e comandava  assolutameute  la  loro 
morte  , rigettata  qualunque  transazione  in  contrario  tra  l’o- 
micida  e la  famiglia  deir  ucciso.  Nè  Mosè  potè  meglio  riu- 
scire in  accendere  ne’  loro  cuori  V amore  per  V esistenza  e 
cacciar  via  dalla  loro  mente  ogni  pensiere  di  suicidio , quan- 
to col  dare  una  idea  così  alta  della  vita  umana. 

CAPOQUARTO. 

Dell’arte  militare  presso  gli  antichi  Ebrei . 

Probabilmente  la  guerra  non  trae  d’ altronde  sua  origi- 
ne che  da’  litigi  individuali  seguiti  da  lotte  tra  le  famiglie , 
le  quali  facendo  venir  alle  mani  tribù  contro  tribù  , mercè 
di  queste  pugne , produssero  la  loro  separazione  e semina- 
rono ne’  cuori  la  semenza  dell’  odio  ; il  quale  ispigne  tosto 
a pigliar  le  armi.  II  bottino  raccolto  da’  primi  vincitori  destò 
l’ambizione  de’ più  forti  ; la  necessità  di  difesa  collegò  i de- 
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boli  ; ben  presto  s’  avvidero  gli  uomini  bisognare  perfezio- 
nare le  armi  artificiali , convenire  pugnare  anzi  con  tal  or- 
dine che  in  altra  guisa  disposti  : la  guerra  però  addivenne 
una  scienza  e un’arte.  I Patriarchi  stali  dopo  il  diluvio  eb- 
bero a respignere  spesse  incursioni  mosse  da’  vicini  : non 
solo  accadde  chiedere  alleanza  di  popoli  amici  della  giusti- 
zia e della  pace , onde  non  essere  da  meno  de'  loro  nimici, 
ma  anche  di  farsi  difendere  da’  loro  schiavi  , 1 quali  delie 
affidate  armi  non  usarono  altramente  che  pugnando  a prò 
de’  loro  signori.  Moltiplicate  le  loro  famiglie  poterono  pri- 
varsi dell’  aiuto  di  questi  primi  difensori  ; non  però  posero 
in  obblio  i loro  antichi  servigi.  Volendo  giudicare  dalla  de- 
scrizione delle  armi  offensive  e difensive  portaci  nel  Penta- 
teuco , dehbesi  confessare  l’ arte  militare  essere  a que’  tem- 
pi venuta  mollo  innanzi.  Generalmente  gli  Ebrei  non  erano 
nelle  pugne  inferiori  a nissuno  de’  loro  vicini  ; ma  regnante 
Davidde  eglino  se  n’  avvantaggiarono  eminentemente.  Questo 
principe  aumentò  1’  armata  regolare  già  Innanzi  formata  da 
Saulle.  Salomone  aggiunsevi  la  cavalleria  ed  1 cocchi  da 
guerra,  e mano  mano  il  materiale  venne  regolalo  a quel 
modo  onde  regolavasi  il  personale  , si  stabilirono  cioè  degli 
arsenali.  Dopo  la  captività  1 Maccabei  misero  gli  Ebrei  in 
un  ammirevole  piede  di  guerra  ; ma  la  Giudea  non  potè  cau- 
sare la  mala  ventura  toccata  agli  altri  popoli,  e dovè  venir 
meno  sotto  la  romana  potenza. 

Affine  di  non  intralasciare  cosa  veruna  essenziale  In  un 
sì  ampio  subbietto  , la  cui  conoscenza  è indispensabile  per 
afferrare  11  vero  senso  di  molli  passi  della  Bibbia  ; noi  suc- 
cessivamente favelleremo  de’  soldati , delle  armi  e delle  ban- 
diere , degli  esercizi,  de’  campi , delle  marce  militari,  delle 
spedizioni  di  guerra  , degli  assedi  e delle  fortificazioni,  ul- 
timamente delle  conseguenze  della  vittoria. 
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ARTICOLO  PRIMO. 

D*’  soldati. 

Avendo  oramai  favellato  degli  uffizi  all  dell’armata  nel 
secondo  capo , in  questo  articolo  diremo  solo  di  quelle  cose, 
che  riguardano  a’  soldati  in  generale. 

§.  I.  Della  coscrizione  e della  leva  de' soldati. 

1.  Il  Calmet  circa  la  milizia  degli  Ebrei  dice  queste 
cose  : « In  Israele  anticamente  non  v’  erano  punto  di  sol- 
dati per  mestiere , di  truppe  assoldate  e mantenute  a spese 
dello  stato  ; ma  tutti  erano  ad  «n  tempo  soldati  e foresi  o 
gente  di  campagna  addetta  al  lavoro.  Venuto  Davide  al  tro- 
- no  sursero  le  truppe  regolari  e stipendiate  a spese  del  prin- 
cipe ( 2 Reg.  XXIII  ; 1 Parai.  XI , XXVII  ).  Lcggesi  in  un 
luogo  che  il  re  di  Giuda  comperò  dal  re  d’israello  cento 
mila  uomini  per  cento  talenti  d’argento  ( 2 Parai.  XXV,  6 
seg.  ) ; ma  questa  moneta  era  pel  principe  e non  pe’  sol- 
dati. Regola  generale  era  questa  , che  chiunque  era  chia- 
mato alla  milizia  guerreggiasse  a proprie  spese  : ognuno  pen- 
sava a munirsi  di  arme  per  combattere  e di  provvisioni  per 
nudrirsi , nè  altra  ricompensa  poteva  sperare  oltre  le  spo- 
glie , che  si  sarebbero  tolte  al  nemico.  La  qual  disciplina 
si  mantenne  non  pure  sotto  Mosè  Giosuè  e i Giudici  , ma 
anche  sotto  i re  e , scorsa  la  schiavitù  , sotto  i Maccabei 
sino  al  reggimento  di  Simone  , il  quale  fu  principe  e som- 
mo Sacerdote  del  popolo  e tenne  truppe  stipendiate  e man- 
tenute ( 1 Mach.  XIX , 32  ).  Gli  storici  diconci  , che  certe 
volle  presso  i Romani  ed  i Greci , e verisimilmente  presso 
tutti  i popoli  d’ Oriente  s'  osservasse  la  stessa  regola  (i).  » 
Nondimeno  quantunque  non  vi  fossero  truppe  regolari , il 

(i)  Disitrt.  sur  la  milict  de»  Hélrcux  , t.  I , pag.  all  — Disscrt. 
sulla  milizia  degli  Ebrei. 
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censimento  fatto  due  anni  dopo  F uscita  .di  Egitto  probabil-  . 
mente  da’  capi  delle  tribù  assistiti  da'  genealogisti , e rinno- 
vato treni’  anni  dopo , nel  quale  stabilì  Mosè  giusta  F ordi- 
ne del  Signore  si  levasse  come  soldato  qualunque  uomo 
aggiunto  al  ventesimo  anno  ; dà  pensare  che  v’  abbia  sem- 
pre avuto  un’  armata  effettiva  divisa  in  vari  corpi , in  guisa 
che  sopravvenendo  una  guerra  si  sapesse  , quali  doveauo 
marciare  immediatamente  contro  il  nimico  , e quali  forma- 
vano F armata  di  riserva.  Sotto  Davide , tutto  il  popolo  era 
quasi  formato  in  reggimenti  , e falle  poche  eccezioni  , cosi 
procede  la  bisogna  anche  sotto  gli  altri  re.  E questo  ci  spie- 
ga , come  mai  potessero  levare  con  tanta  celerilà  sì  grosse 
armale. 

2.  Stante  che  F armata  fosse  sempre  registrata  su’  libri 
de’  genealogisti  , questi  altro  non  dovevano  fare  , quando 
era  mestiero  menarla  contro  il  nemico , che  rivederla.  Sen- 
do  fermo  fino  a quale  età  stendessesi  la  leva , i genealo- 
gisti erano  incaricali  a scrutinare  le  esenzioni  che  ognuno 
poteva  metter  innanzi.  Erano  poi  esenti  per  diritto  : l.°  quei 
che  avevano  fabbricata  una  casa  senza  peranco  abitarvi  ; 

2.®  quelli  che  avevano  piantala  una  vigna  o un  oliveto  ; e 
non  avevano  avuto  tempo  di  ricorre  il  fruito  ; 3.®  i fidanzali 
a qualche  donzella  , che  non  F avevano  ancora  sposala  , o 
non  contavano  un  anno  di  matrimonio  ; 4.®  qualunque  in 
quella  di  venir  alle  mani  si  sentisse  dappoco  e preso  nel 
cuore  da  tema  ; la  è questa  un’  avveduta  condiscendenza  , 
la  mercè  di  cui  impedivasi  lo  scuorameulo  degli  altri. 

• * a . 

§.  11.  Delle  divisioni  dell'armata . 

1.  Da  quello  dicesi  in  parecchi  luoghi  della  Bibbia  (1) 
pare  , che  presso  gli  Ebrei  1’  armata  componesse  tre  corpi, 
i quali  giusta  F opinione  del  Jahn  erano  verisimìlmen le  l’ala 

(0  Vcggasi  Judic.  VII,  16.  1 Reg,  XI,  II  » 2 Reg,  XVIII,  a. 

Job,  1,17. 
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diritta  , la  sinistra  e ’l  centro  (1).  Un’  altra  divisione  , che 
pare  indicata  da  alcuni  luoghi  de’  santi  libri  (2) , componeva 
una  schiera  di  cinquanl’  uomini.  Finalmente  dividevasi  al- 
tresì l’armata  in  modo  da  formare  delle  compagnie  di  cento 
uomini , delle  legioni  o reggimenti  di  mille  e de’  corpi  o 
divisioni  di  dieci  mila.  Sotto  Davide  F armata  compone  vasi 
di  cento  ottanta  mila  uomini  sparliti  in  dodici  corpi,  ognuno 
de’  quali  tenevano  ventiquattro  mila , i quali  prestavano  ser- 
vigio successivamente  per  un  mese.  Regnante  Giosafatte  ella 
formava  cinque  corpi  di  numero  ineguali. 

2.  La  cavalleria  i carri  da  guerra  ed  i pedoni  erano  tre 
differenti  corpi  , anzi  la  stessa  fanteria  era  divisa  in  corpi 
di  arme  diverse.  Per  lo  che  i veliti  armali  di  fionda  dardi 
arco  spada  e negli  ultimi  tempi  di  un  leggiero  scudo  erano 
destinati  a tribolare  il  nimico  saettandolo  ; gli  asliarl  ; che 
pugnavano  con  brando  lancia  e scudo  pesante  formavano  la 
schiera  di  battaglia.  Le  tribù  di  Beniamino  e d’ Efraimo  som- 
ministravano la  più  parte  de’  veliti.  L’ armata  romana  era 
divisa  in  legioni  .ognuna  formante  dieci  coorti,  ogni  coorte 
tre  manipoli , ogni  manipolo  due  centurie  , per  forma  che 
una  legione  era  composta  di  trenta  manipoli  o sei  mila  uo- 
mini , e la  coorte  di  seicento , benché  in  vérità  questo  nu- 
mero spesso  cangi.  A’  tempi  di  Giuseppe  le  coorti  romane 
in  Palestina  erano  di  mille  uomini  , altre  di  seicento  fan- 
taccini e centoventi  cavalieri. 


(i)  Jahn,  Arch.  bibl.  p;  II,  c.  IV,  j.  169  — Quanto  per  l'au- 
tore 5'  aggiunge  circa  i duci  di  queste  divisioni  e circa  i drappelli  di 
cinquant'  uomini*,  da  che  ei  vuole  ai  componesse  l' armata  ebrea  uscendo 
di  Egitto , ci  pare  nulla  punto  fondato. 

(a)  1 Keg.  Vili,  ta  j $ R*g.  1 , 9*4,  >9- 
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Delle  armi  e degli  stendardi. 

$.  I.  Delle  armi. 

Alle  armi  propriamente  dette , così  difensive  che  offen- 
sive , vanno  naturalmente  congiunte  la  cavalleria  ed  i carri 
da  guerra. 

1.  Le  armi  difensive  usate  dagli  antichi  Ebrei  nella  guer- 
ra sono  : l.°  gli  scudi  , vocabolo  che  spesso  togliesi  a si- 
gnificare protezione.  Gli  scudi  erano  di  varie  forme  ; alcuni 
dicevansi  maghen  ( f JQ  ) , altri  tsinna  ( HJX  ) altri  sohera 
( HIPID  ) e taluni  altri  finalmente  scelatim  ( C’ìd'w'  )■  È 
cosa  malagevole  descrivere  la  forma  di  ciascheduno.  Nondi- 
meno tutti  convengono  essere  il  maghen  il  piccolo  , ed  il 
tsinna  quello  che  cuopriva  tutta  la  persona  (a).  Alcuni  pen- 


(a)  Senza  negare  , e neppure  affermando  Tsinna  si  addimandasse 
uno  scudo  acconcio  a cuoprire  tutta  la  persona  , non  possiamo  conve- 
nire , che  il  Maghen  fosse  il  piccolo  , parendoci  scorgere  il  contrario 
dalla  Scrittura.  E per  verità  Iddio  incuorando  Abramo  ad  aver  fede  nelle 
sue  promesse , allorché  questi  dotevasi  di  essere  venuto  innanzi  negli  anni 
senza  prole  ; dissegli  : lo  sono  il  Uso  Maghen  ( ^*7  f JO  } , cui  la  Vol- 
gata sensatamente  rese  in  Processor  tuus  ; or  se  qui  a dinotare  Prole- 
none,  e promcttcla  Iddio,  e vien  promessa  ad  un  Àbramo  , s’adusa  il 
vocabolo  Maghen , dobbiam  credere  che  gli  Ebrei  togliesscro  a dinotare 
con  questo  vocabolo  uno  scudo  targo  non  piccolo.  Che  se  a questo  tutti 
gli  altri  luoghi  s’ aggiungano  , ne'  quali  la  divina  protezione  coll’  iraaginc 
dello  scudo  vicnci  mostrata  , viemeglio  apparirà  t’ aggiustatezza  delta  no- 
stra opinione.  Veggansi  , Deut.  XXXIII  , 3g.  Psalm.  Ili  , 4 » VII  , 
Il  ; XVIII  ( Vulgat.  XVII  ) , 3i  , 36  ; XXXIII  ( Vulgat.  XXXII  ), 
io } LXXXIV  ( Vulgat.  LXXXIII  >,  io  , in  ; CXIV  ( Vulgat.  CXIII  ), 
g,  io,  il  ; CXIX  (Vulgat.  CXVIII  ),  1 1 4 > ec.  Forse  ci  verrà  op_ 
posto  l'altro  luogo  del  Salino  V , vera.  ult.  , ove  dicesi  : Domine  ui 
sculum  ( nJX3  katsinna  ) botine  volurUalis  tuae  coronasti  nos  ; dal 
quale  alcuni  derivavano  essere  lo  tsinna  uno  scudo  più  ampio  : ma  noi 
risponderemo  dapprima  essere  molti  i luoghi  contrari , ne’ quali  s’usa  il 


Digltized  by  Google 


476 

sano  cbe  tohera  fosso  a forma  di  mezza  luna  , sendo  eh® 
questo  vocabolo  molto  s’  avvicini  agli  altri  due  esprimenti 
la  luna.  Quanto  a’  scelatim  , Gesenius  ( Lexic . man.  pag. 
1011  ) gli  spiega  dall’arabo  e dà  loro  il  significato  di  duri  (1). 
Cotali  armi  facevansi  di  legno  o di  vimini , e venivano  co- 
perti di  cuoio  o metallo , ovvero  con  questi  erano  orlati. 
Pigliavano  cura  di  ungerli  con  olio  per  renderli  impermea- 
bili all’  acqua. . In  tempo  di  pace  erano  custoditi  nell’  arse- 
nale ovvero  messi  ad  ornamento  delle  torri  ; ma  in  tempo 
di  guerra  non  lasciavanli  mai  i soldati.  Nell’  attaccarsi  la 
pugna  essi  imbracciavano  gli  scudi  con  la  manca  e ponen- 
doli 1’  uno  sull’  altro  presentavano  al  nimico  un  muro  impe- 
netrabile. Se  conveniva  dare  assalto  levavanli  sul  capo  e 
formandone  la  testuggine  causavano  i projeltili  lanciati  con- 
tro loro  dall’  allo.  Era  infamia  per  un  soldato  la  perdita 
dello  scudo , e di  rincontro  obbielto  di  gloria  era  per  lui  il 
portarne  con  esso  se  molli  tolti  al  nimico.  2.°  L’elmetto  co- 
priva la  testa  in  guisa  da  lasciar  libero  il  solo  volto  ; sopra 
vi  si  ponea  un  pennacchio  non  si  sa  certo  di  qual  materia. 
Dapprima  i soli  astiali  portavano  elmi  , ma  collo  scorrere 
degli  anni  ne  ebbero  tutti  i soldati  , imitando  i Caldei.  In 
principio  erano  unicamente  di  cuoio,  ma  più  innanzi  furono 
guernili  di  lamine  di  rame.  Spesso  l’elmo  è pe’ sacri  scrit- 
tori tolto  metaforicamente  a significare  la  difesa.  3.®  La  co- 
razza ordinariamente  componevasi  di  due  pezzi , uno  per 
difendere  il  petto  1’  altro  le  reni  ; v’  erano  de’  fermagli  per 
allacciarla.  Non  erano  poi  rade  le  corazze  come  quella  di 
Goliath  , guernite  di  piastre  a mò  di  scaglie.  Gli  Ebrei  co- 
minciarono ad  usarne  sotto  Davide.  Anche  la  corazza  nel 
senso  figurato  suona  proiezione.  4.®  I cosciali  di  bronzo  son 

mag/ien  a dinotare  giusta  la  nostra  sentenza  uno  scudo  largo  ; secondo 
diremo  che  tutto  al  più  siensi  tolti  ambedue  i vocaboli  a significare  que- 
sta spezie  di  scudi  più  larghi.  ( Oli  Edit.  ) 

(i)  Il  siriaco  satiro  ( N*)nD  ) significa  luna , e l’ ebraico  saharonim 
( D’JYW  ) piccole  lune.  — r-  Noi  dubitiamo  , che  il  verbo  arabo  salii 
significhi  durus  fuit > come  dice  Gesenius. 
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mentovali  nella  Bibbia  , allorché  si  descrive  l’ armadura  di 
Goliath  ( 1 Reg.  XVII , 6 ).  Il  vocabolo  ebraico  mitsha  ( nnSO  )f 
con  che  s’ esprimono  , comechò  derivi  immediatamente  da 
tnetsah  ( PtXD  ) ossia  fronte , par  che  dinoti  aver  questa  cal- 
zatura coperto  il  davanti  della  gamba  ; e forse  ciò  dislin- 
guevali  da  un’  altra  spezie  di  stivaletti  , di  cui  parla  Isaia 
( IX  , 4 ) , e nominati  seon  ( ).  Ma  checché  s’abbia  a 

pensare  di  questa  quislione , cui  nissuno  può  sciorre  affatto, 
può  dirsi , che  gli  Ebrei  non  abbiano  usato  mai  quest’  arma 
difensiva. 

2.  Ili  due  spezie  erano  le  armi  offensive  , alcune  per 
combattere  corpo  a corpo , ed  altre  per  combattere  da  lun- 
gi. Le  prime  erano  queste  : 1.®  La  clava  e la  piccozza  , 
appena  rammentate  nella  Bibbia.  2.®  Le  spade  o brandi , 
generalmente  brevi , alle  volte  a due  tagli , e portavansi 
sempre  nel  fodero.  Pigliavano  gli  antichi  molta  cura  per  te- 
nerli sempre  lucenti , e per  questo  figuratamente  si  usano 
a significare  il  fulmine.  Nello  stile  metaforico  essi  splendono  ' 
nella  mano  di  Dio , sono  ebbri  di  sangue  : anche  una  scia- 
gura un  tiranno  un  empio  addivengono  la  spada  ultrice  di 
Dio , ec.  ; ma  il  nome  spada  spesso  significa  la  stessa  guer- 
ra , siccome  anche  presso  gli  Arabi.  3.®  La  lancia , formata 
da  una  lunga  asta  avente  una  pnnta  di  ferro  ; nè  la  sua 
forma  nè  la  sua  lunghezza  furon  sempre  le  medesime.  La 
seconda  specie  di  armi  offensive , o quelle  con  che  pugna- 
vasi  di  lontano , erano  i giavelotti  l’ arco  le  frecce  il  tur- 
casso e la  fionda.  1.®  I dardi  o giavelotti  servivano  a’  veliti 
o cacciatori  ; essi  eran  di  legno  con  uno  strale  alla  punta. 

2.®  L’arco  e le  frecce  sono  antichissime.  1 saettatori  ebrei, 
che  erano  numerosissimi  soprattutto  erano  delle  tribù  di  Be- 
niamino ed  Efraimo.  La  Scrittura  loda  anche  quelli  di  Per- 
sia molto  vantati  da’  profani  scrittori.  Gli  archi  erano  di  le- 
gno , ma  ve  n’  avea  pure  di  ferro.  Que’  di  legno  erano  tanto 
solidi  che  spesso  i soldati  facevano  molta  forza  per  piegarli. 
Tendevasi  poi  l’arco  appoggiando  l’ono  de’ capi  in  terra.il 
quale  soslenevasi  col  piede  , e piegando  l’altro  con  la  sinistra, 
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mentre  la  diritta  menava  la  corda  per  tenerlo.  E da  ciò  com- 
prendiamo, che  vaglia  il  nome  calcare  usato  ad  esprimere  la 
tensione  dell’arco.  QueU’jarco , che  era  tenuto  da  una  corda 
troppo  elastica , poteva  ferire  chi  sen  valeva  ; ed  è questo 
V arcui  dolosus  del  Salmista  : affine  dunque  di  impedire  che 
1’  umido  producesse  siffatta  elasticità  , venivano  queste  corde 
chiuse  in  certe  borse.  Le  mentovate  corde  facevansi  di  cuoio, 
di  crini  di  cavallo  , o di  budella  bovine.  L’ arco  portavasi 
sul  braccio  o sulla  spalla  sinistra.  Le  prime  frecce  furon  fatte 
di  canne , ma  coli’  andar  del  tempo  si  usarono  la  bacchette 
armate  d’  un  dardo.  Certe  locuzioni  figurale  non  ci  lasciano 
pensare  che  esse  fossero  avvelenate  ; ma  certa  cosa  è , che 
df  loro  si  valessero  gli  antichi  per  appiccare  incendio , e per 
questo  vengono  assimigliate  a’  baleni.  11  turcasso  avea  la  for- 
ma di  una  piramide  a rovescio , e legavasi  dietro  le  spalle 
in  modo  che  il  soldato  di  su  la  spalla  potesse  trarne  le  saet- 
te. 3.°  La  frombola  è noverala  tra  le  più  antiche  armi  ; solo 
i veliti  adoperavano.  Mercè  l’esercizio  potevano  essi  acqui- 
star destrezza  nel  maneggiare  tale  arma , che  del  resto  uti- 
lissima tornava  agli  eserciti. 

3.  Leggiamo  nel  secondo  de’  Paralipomeni  (XXVI , 15  ), 
che  Ozia  re  di  Giuda  fece  in  Gerusalemme  delle  macchine 
di  una  invenzione  particolare  ( niJ2tl7n  hisbenotli  ) per  met- 
terle sulle  torri  e negli  angoli  delle  mura  oride  lanciare  dardi 
e grosse  pietre.  Queste  macchine  potrebbero  essere  simili 
alle  catapulte  e baliste , e forse  anche  agli  arieti , i cui  no- 
mi karim  ( 0*13  ) e l’ appellativo  me  hi  qobel  ( ‘jSp  ’MO  ) , 
ossia  che  percuote  di  fronte  , sono  adoperati  per  Ezechiello 
( XIV  , 2;  XXVI,  9 ).  Checché  s’abbia  a pensare  di  ciò  , 
egli  è da  superò , che  la  catapulta  era  un  grande  arco  che 
veniva  teso  e lanciava  molto  lungi  delle  frecce  di  pesantis- 
simi giavelotti  ed  anche  delle  travi.  La  balista , che  faceva 
l’ uffizio  di  una  grande  fionda , scagliava  delle  pietre  mollo 
lungi.  L’ariete  era  di  tre  specie  : l’ariete  propriamente  det- 
to o trave  con  un  capo  d’ ariete  ; l’ariete  sospeso  e l'ariete 
girante.  11  primo  era  portato  da  quelli  che  lo  muovevano  , 
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il  secondo  era  sostenuto  da  funi  e così  veniva  agitato  , il 
i terzo  girava  su  cilindri.  La  testa  della  trave  mobile  era  guer- 

nita  di  ferro  e serviva  a dar  nel  muro  che  doveva  essere 
demolito.  Una  volta  detta  testuggine  guarentiva  quelli  che 
agitavanla  dalle  nimiche  frecce. 

4.  Avendo  oramai  favellato  della  cavalleria  ci  conten- 
teremo dire  , che  i Maccabei  avendo  dovuto  difendere  una 
regione  montuosa  , dove  la  cavalleria  torna  quasi  inutile  , 
tennero  la  sola  infanteria  , colla  quale  vinsero  assai  spesso. 

1 Caramani  in  tempo  di  guerra  si  valevano  di  asini , e dalla 
storia  sappiamo  che  così  strana  cavalleria  non  dovè  che  mo- 
slrarsi  per  fugare  i cavalieri  dell’ armata  di  Ciro  (1).  Gli  ele- 
fanti, che  furono  indi  tanto  usati  , cominciarono  ad  essere 
adoperati  a’  tempi  di  Alessandro  il  Grande.  Le  torri  che  po- 
nevano sul  loro  dosso  , capivano  fino  a trenta  combattenti. 
Questi  animali  davano  altresì  a’  combattenti  il  soccorso  della 
loro  proboscide , delle  quali  usavano  contra  i nemici  ; ed  in 
ciò  riuscivano  bene  i guerrieri , perchè  innanzi  la  pugna 
ubbriacavanli  con  vino  mirralo  ( l Mach.  VI , 34  , 37  ). 

5.  1 carri  di  ferro , o falcati  , come  osserva  il  Calmet(2), 
erano  le  macchine  più  micidiali . tra  quante  ne  usavan  gli  an- 
tichi nella  guerra.  Nella  Scrittura  dislinguonsene  due  spezie. 
Alcuni  servivano  soltanto  per  portare  i principi  o i genera- 
li ; altri  erano  carri  armali  di  falci,  i quali  venivano  spinti 
contro  la  fanteria  , e vi  menava  strage.  I più  antichi  carri 

• di  guerra  a noi  noti  son  quei  per  Faraone  menati  contro 
gl’  Israeliti,  allorché  questi  escirono  di  Egitto,  e furono  som- 
mersi nelP Eritreo.  In  quest’armata  ve  n’ erano  ben  seicento  _ 
( Ex.  XIV , 6 ).  Ma  Mosè  non  ci  dice  se  fossero  falcali  o 
servissero  solo  per  trasporto  de’  guerrieri.  I Cananei  i Filistei 
i Siri  ec.  adoperavano  mollo  questi  carri  ; ma  non  pare  che 
sen  valessero  nelle  guerre  i re  ebrei.  Solo  Salomone  ne  ebbe 
un  numero  considerevole  ; però  questo  principe  non  era  guor- 

(1)  Xenopfa.  Cyropaed.  1.  VII  , c.  I.  Riscontrisi  Jet.  XXI  , 7. 

(2)  Disserta  t.  I , pag.  217  , 218. 
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riero  , e la  Scrittura  non  ci  narra  di  lui  nissona  militare 
impresa.  11  Calmet  osserva  eziandio  che  la  forma  de'  carri 
fu  varia , e se  rie  trovano  differenti  descrizioni.  Diodoro  col 
descrive  così  : « 11  giogo  di  ciascuno  de’  cavalli  tiranti  il 
cocchio  era  armato  di  due  punte , lunghe  tre  cubiti  e spor- 
genti in  fuori  contro  il  viso  del  nimico.  L’ asse  del  cocchio 
aveva  due  altri  schidoni  piegati  nel  modo  descritto , ma  più 
lunghi  e sostenenti,  all’ estremità  due  falci  (1).  » Quelli  di 
cui  parla  Quinto  Curzio  (2)  avevano  qualche  cosa  di  più  dei 
descrìtti.  L’ estremità  del  timone  era  armata  di  picche  con 
punte  di  ferro.  Il  giogo  aveva  da’  due  lati  come  tire  spade 
che  sporgevano  in  fuori.  Tra’ raggi  delle  ruote  stavano  molti 
ferri  anche  sporgenti  in  fuori,  ed  a’ quattro  lati  delle  ruote 
erano  appiccate  quattro  falci , che  portavano  lo  sterminio 
in  quanto  s’  avvenivano.  Senofonte  (3)  dice  che  tali  macchi- 
ne erano  sostenute  da  forti  ruote  ed  acconce  a resistere  a 
qualunque  violenza  cagionata  da'  movimenti  che  doveva  fare. 
L’asse  era  più  lungo  dell’ordinario , onde  fosse  il  carro  me- 
no soggetto  a rovesciarsi.  Il  luogo  ove  sedea  il  cocchiere  era 
come  una  piccola  torre  di  legno , ma  ben  solida  ed  alta  così 
da  poter  riparare  da  qualunque  offesa.  Lo  stesso  cocchiere 
era  armato  di  tutto  puntole  tutto  il  suo  corpo  era  coperto 
di  ferro  tranne  gli  occhi.  Sendochè  i carri  da  guerra  fossero 
a quattro  ruote  più  forti  e più  larghi  de’  comuni , potevanvi 
salire  molti  armati  di  frecce  e dardi  e combattervi  con’ 
vantaggio.  Vi  avea  certi  altri  carri , su  cui  non  vi  stava  nes- 
suno ; ma  solo  sopra  ognuno  de’  due  cavalli  bardati  sedeva 
un  cavaliere  compiutamente  armato , ed  in  istalo  di  ben 
combattere  (4).  Certi  altri  avevano  un  solo  cavallo  ed  un 
cavaliere.  Tali  carri  erano  a due  ruote  e con  un  solo  asse, 
carichi  di  spade  e falci  poste  in  allo  e sporgenti  in  fuori. 
Le  falci  attaccate  alT  asse  giravano  mercè  una  molla  e slrug- 

(i)  Diodor.  1.  XVII. 

(a)  Quint.  Curt.  1.  IV. 

(3)  Xenophon  , 1.  VI , Cyropacd.  et  1.  I.  ’AvatjS &S. 

(4)  Vfggasi  Libell,  de  rep.  bellic.  post,  notit.  imperii . 
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gevano  quanto  incontravano  nel  corso.  Alle  volte  v 9 erano 
anche  delle  fruste  , le  quali  movendosi  per  via  di  molle 
risparmiavano  al  cavaliere  la  pena  di  battere  i cavalli. 

• §.  II.  Degli  stendardi. 

« 

In  ebraica  favella  v’  à tre  vocaboli  per  esprimere  gli 
stendardi  o militari  insegne  , e sono  questi  : deghel  (■mi) 
oth  ( ) e nes  ( DJ  ).  Non  sarebbe  facile  determinar  con 

certezza  quali  stendardi  sieno  da  questi  vocaboli  espressi. 
Molli  interpreti  pensano , che  ogni  tribù  avesse  il  suo  par- 
ticolare vessillo  dinotalo  col  nome  di  oth,  e che  ogni  corpo 
composto  di  tre  tribù  ne  avesse  uno  generale  e commune 
alle  tre  tribù  , e questo  era  significato  dal  nome  deghel  e 
scernevasi  dagli  altri  pel  colore.  Giusta  i rabbini  , Giuda 
Issachar  e Zàbulon  portavano  sul  loro  vessillo  un  lionello 
con  questa  epigrafe  : Sorga  il  Signore  e figgano  i minici  al 
vostro  cospetto.  Ituben  Simeone  e Gad  avevano  per  stemma 
sulla  loro  bandiera  un  cervo  con  questi  delti:  Ascolta , Israel- 
lo  , il  Signore  Dio  tuo  è il  solo  Iddio.  Efraim  Manasse  e Be- 
niamino tenevanvi  un  fanciullo  agucchialo  con  questa  scrit- 
ta : La  nube  del  Signore  coprir  ali  durante  il  giorno.  Final- 
mente sullo  stendardo  di  Dan  Aser  e Neftali  un’  aquila  con 
queste  parole  : Ritornate  o Signore  ed  abitate  colla  vostra  glo- 
ria nel  mezzo  degli  armati  d’ Israello.  11  nes  non  è propria- 
mente  una  bandiera  portatile  , ma  un’  asta  o una  pertica 
fissa  in  terra , siccome  appare  indicalo  da  un  luogo  de’ Nu- 
meri ( XXI  ,8,9).  Questo  serviva  per  segnale  o per  punto 
di  riunione.  D' ordinario  veniva  messo  sulle  colline  e per 
renderlo  visibile  avevano  la  cura  di  legarvi  alla  punta  uno 
straccio  di  stoffa  o di  qualunque  altra  cosa  tale  da  potere 
sventolare.  Spesso  vicino  a questo  segnale  suonavano  i trom- 
bettieri a raccolta. 


II 
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ARTICOLO  TERZO. 

Degli  esercizi  de’ campi  e delle  marce. 

§.  I.  Degli  esercizi  militari. 

Anzi  che  il  guerriero  s’  addestrasse  al  maneggio  delle 
armi , dovè  addestrarvisi  il  cacciatore  ; ma  non  per  questo 
debbesi  conchiudere  che  gli  esercizi  militari  sieno  presso 
gli  Ebrei  di  più  fresca  data.  Quelle  locuzioni  apprendere  la 
guerra  , conoscere  la  guerra  , discere,  bellum  , e dodi  bellum  , 
manifestamente  significano  esercitarsi  a maneggiare  le  armi  ec. 
La  ginnastica  propriamente  detta , di  greca  origine  , sendo 
stata  recata  in  Asia  per  Antioco  Epifane  , gli  Ebrei  vi  si 
dedicarono  con  sommo  ardore  , anche  prima  che  Erode  a- 
vesse  erette  delle  scuole  proprie  a quest' arte.  1 ginnasi  ebrei 
erano  a un  dipresso  come  quelli  de’  greci , i quali  per  es- 
sere notissimi  non  dimandano  qui  descrizione  ; solo  osserve- 
remo gli  esercizi  essere  stati  i medesimi  cioè  il  salto  la  lolla 
il  trarre  del  disco  la  corsa  a piedi  a cavallo  nel  carro  ec. 
Quattro  secoli  innanzi  Gesù  Cristo  v’  erano  presso  gli  Ebrei 
degli  atleti.  La  più  parte  pugnavano  nudi  , trattine  quelli 
che  s’ esercitavano  al  disco  o alla  corsa  de’  cocchi.  S.  Paolo 
nelle  sue  epistole  allude  molto  agli  esercizi  ginnastici;  e que- 
ste allusioni  di  leggieri  comprendonsi  mediante  la  sola  co- 
noscenza degli  usi  ginnastici  di  Grecia.  Gli  antichi  Ebrei 
avevano  un  solo  giuoco  loro  proprio  , ed  era  quello  di  sol- 
levare una  pesante  pietra  ; chi  più  sollevavala  era  gridato 
vincitore.  Con  ciò  s’intende  e spiegasi  perfettamente  quel 
luogo  di  Zaccaria  , dove  questi  paragona  Gerusalemme  ad 
una  grossa  pietra  cuoprenle  tuilo  il  popolo.  11  quale  eser- 
cizio non  era  così  fanciullesco  quanto  potrebbesi  stimare  ; 
slante  che  leggiero  merito  non  fosse  la  robustezza  delle  brac- 
cia e delle  reni  in  una  regione , nella  quale  tra  le  più  pre- 
ziose proprietà  noveravansi  le  cisterne , e queste  conservar 
non  si  potessero  senza  il  segreto  o piuttosto  cuoprendole  con 


Digitized  by  Google 


483 

pietre  di  enorme  peso.  Però  un  gran  numero  di  Ebrei  non 

» 

si  tennero  dal  reclamare  contro  tali  giuochi  , ne’  quali  non 
andava  illeso  il  pudore. 

§.  II.  De*  campi  e delle  marce. 

* 

1.  L* origine  e l’antichità  de’ campi  son  cose  poco  pel 
nostro  subbietlo  rilevanti  : però  noi  ci  occuperemo  solo  della- 
maniera  , onde  gli  Ebrei  fonnavanli.  Il  sacro  tabernacolo  , 
siccome  padiglione  del  re  , stava  nel  mezzo  ; esso  era  cinto 
dalle  tende  de’ Levili,  che  erano  come  i pretoriani  dell’in- 
visibile re  innanzi  alla  cui  porta  essi  stavano  a guardia.  La 
famiglia  di  Gerson  stava  ad  occidente,  quella  di  Gad  a ostro, 
e quelle  de’  sacerdoti  a levante , al  cui  lato  era  volto  il  ta- 
bernacolo. Poco  lungi  ad  oriente  stavano  Giuda  Issachar  e 
Zàbulon  , a mezzogiorno  Ruben  Simeone  e Gad  , ad  occi- 
dente Efraim  Manasse  e Bcniamin , a settentrione  Dan  Aser 
e Nettali.  Il  popolo  adunque  componeva  quattro  divisioni 
ognuna  composta  di  tre  tribù  ed  avente  il  suo  particolare 
vessillo  ; ogni  tribù  poi  teneva  il  suo  proprio  ( Yeggasi  in- 
nanzi pag.  481  ).  Quindi  ognuno  dovea  pigliar  sito  nella 
sua  divisione  e sotto  il  suo  stendardo.  Si  può  credere  questi 
campi  essere  stati  in  forma  circolare  , come  sono  quelli  de* 
nomadi  (1)  , e che  lo  stesso  ordine  si  tenesse  sempre  che 
il  tabernacolo  e 1’  arca  santa  stavano  nell’  armata.  « Allor- 
ché l’arca  ebbe  più  stabile  dimora  nella  terra  di  Chanaan, 
dice  il  Calmet  , non  sappiamo  con  precisione  come  fosse 
disposto  il  campo  ; ma  pare  che  la  tenda  del  re  e del  ge- 
nerale stesse  nel  mezzo  occupando  quello  stesso  luogo  as- 
segnato al  tabernacolo  del  Signore.  Davide  introdottosi  nel 
campo  di  Saul  durante  la  notte  trovò  addormentato  questo 
principe  e intorno  a lui  tutto  il  popolo  (2j.  » Ciò  non  pruo- 
va  con  chiarezza  che  Saul  contro  il  generale  costume  non 

(i)  Veggasi  il  d’  Arvieux  per  noi  citato  a pag.  56. 

(i)  D.  Calmet,  Disseri.  t.  I , pag.  a33. 
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tenesse  sentinelle  per  guardare  il  campo  , siccome  àn  pen- 
sato taluni  ; si  da  questo  luogo  rilevasi  che  la  guardia  non 
si  facesse  con  molta  esattezza  , secondo  che  ebbe  osservato 
con  aggiustatezza  il  medesimo  Calmet.  I regolamenti  sani- 
tari del  campo  precipuamente  stavano  nel  vietare  agl’  im- 
mondi 1’  entrata  e nel  comandare  ad  ogni  soldato  di  portar 
indosso  un  paletto  per  scavare  la  terra  affin  di  nascondervi 
quanto  poteva  infettar  l’ aria  e muovere  schifo  ( Deut.  XXIII, 
13}.  È noto  che  anche  i Turchi  oggidì  escono  del  loro  cam- 
po per  satisfare  a’  naturali  bisogni.  Narra  Giuseppe  aver  gli 
Esseni  osservata  questa  legge  di  polizia  con  un  rigore  de- 
generante in  superstizione  (l). 

2.  L’ ordine  delle  marce  corrispondeva  a quello  de’  cam- 
pi. Non  appena  la  nube  muovevasi  sul  tabernacolo  santo  , 
i sacerdoti  suonavano  le  trombe  d’argento  e tosto  Giuda  Is- 
sachar  e Zàbulon  piegavano  le  loro  tende  , e venendo  dal 
lato  d’ oriente  ponevansi  in  marcia.  Al  secondo  squillo  di 
tromba  giugnevano  dal  mezzodì  Ruben  Simeone  e Gad  , ai 
quali  tenevan  dietro  i Levili  portanti  quanto  era  del  taber- 
nacolo e dell’  arca  dell’alleanza  , onde  star  sempre  nel  mez- 
zo. Suonando  per  la  terza  volta  le  trombe  muòvevano  tosto 
da  occidente  Efraim  Manasse  e Beniamino.  Al  quarto  segno 
la  divisione  del  nord , cioè  Dan  Aser  e Nettali  seguitava  gli 
stessi  movimenti  e formava  la  retroguardia.  Ogni  divisione 
seguiva  il  suo  vessillo,  ogni  tribù  il  suo  proprio  stendardo. 

articolo  qcarto. 

Delle  spedizioni  militari. 

• ' \ • 

Le  spedizioni  militari  degli  Ebrei  possono  essere  sguar- 
date quanto  a’  preliminari  della  guerra  , all’  ordine  tenuto 
nelle  battaglie  ed  a’ combattimenti. 


(i)  Joseph , De  bello  judaico , 1.  Iti. 
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§.  I.  De*  preliminari  della  guerra . 

Gli  Ebrei  non  polendo  anzi  di  far  guerra  consultare  gli 
oracoli  gli  aslrologi  i negromanti , come  adusavano  i paga- 
ni , consultavano  Purim  e tummim  o sorte  sacra.  Da  David- 
de  in  poi  i re  non  mai  intralasciarono  di  chiamare  ne’  loro 
consigli  di  guerra  veri  o falsi  profeti  , secondo  che  eglino 
erano  fedeli  o spergiuri  verso  il  Dio  de’ padri  loro.  Offeri- 
vano anche  de’  sacrifizi , e questo  dicevasi  cone  e orarsi  alla 
guerra.  Comunemente  solevasi  premettere  una  dichiarazione 
di  guerra  nelle  forme  , e talvolta  cercavasi  di  venire  ad  un 
aggiustamento.  0 che  il  nimico  all’  impensata  piombasse  su 
gli  Ebrei  , ovvero  volendo  sorprenderlo , poteva  tutta  la  Pa- 
lestina in  un  momento  essere  armata.  D’  ogni  banda  vola- 
vano i corrieri,  e s’ avvicendavano  da  una  montagna  all’al- 
tra i segnali  di  assembramento;  le  trombe  suonate  in  que- 
ste circostanze  erano  intese  al  par  della  voce,  in  guisa  che 
in  meno  d*  una  settimana  poteva  darsi  principio  alla  guerra. 
Le  spedizioni  militari  erano  intraprese  nella  primavera  e 
continuavano  nell’  està  ; ma  nell*  inverno  v*  era  tregua.  Gli 
Orientali  riguardando  la  guerra  come  un  giudizio  di  Dio  , 
considerano  il  vincitore  come  assoluto  e condannato  il  vin- 
to. Quindi  nelle  favelle  ebraica  aramea  ed  araba  le  parole 
innocenza  purezza  giustizia  sono  date  alla  vittoria  , e gli 
opposti  vocaboli  s’  usano  come  sinonimi  di  disfatta.  Spesso 
s*  allude  alla  medesima  credenza  , quando  debbesi  parlare 
dell’  aiuto  cui  Iddio  dà  ad  uno  e nega  ad  un  altro. 

§.  11.  Dell ’ ordine  della  battaglia . 

Prima  di  marciare  contro  il  nimico  pigliavasi  cura  di 
apparecchiar  le  armi  ungere  con  olio  gli  scudi  c far  le  prov- 
vigioni , temendo  che  la  battaglia  durasse  qualche  tempo. 
Quindi  1’armala  si  schierava  in  battaglia , ma  da  nissun  luo- 
go possiam  scorgere  Y ordine  osservatovi.  « Ignorasi  , dice 
il  Calmet , la  maniera  onde  gli  antichi  Ebrei  disponevano 
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le  loro  truppe  in  battaglia.  La  Scrittura  usa  spesso  questa 
espressione  : Ordinare  in  battaglia  , metter  in  ordine  i batta- 
glioni (l).  Leggesi  ne’  Paralipomeni  (2)  esser  venuti  per  Da- 
vide , allorché  questi  fuggì  Y ira  di  Saulle  , una  mano  di 
buoni  ordinatori  in  battaglia , o giusta  P espressione  dell’ori- 
ginale, disponenti  le  truppe  come  armenti.  In  altro  luogo  (3) 

è detto  , che  i Siri  avendo  mosso  contro  Israello  con  sler- 

♦ 

minate  schiere  , gl’  Israeliti  s’  accamparono  contro  loro  come 
due  piccoli  armenti  di  capre.  Geremia  usa  la  stessa  locuzione 
( VI , 3 ) , parlando  degli  Assiri  , e dice  essere  per  venire 
contro  Sionne  de’  pastori  co’  loro  armenti . Eglino  spiegheranno 
le  loro  tende  intorno  intorno  , e ciascuno  di  essi  vi  farà  pa- 
scere il  bestiame  , che  avrà  sotto  la  sua  mano.  Omero  eziandio 
adopera  questa  comparazione  favellando  della  maniera  con 
che  i duci  schierarono  i soldati  in  battaglia  (4). 

« Certo  è che  gli  Orientali  antichi  facevano  la  guerra 
con  poco  ordine.  Il  tutto  anzi  stava  nell’ impeto  nella  foga 
nel  coraggio  nell’  intrepidezza  de’  soldati  , che  nella  esalta 
e regolata  disciplina  , e nell*  agire  secondo  gli  ordini  ed  i 
movimenti  designali  dal  generale.  Fra  loro  sonosi  visti  ef- 
fetti strepitosi  di  forza  e valore  , ma  spesso  guidati  in  ma- 
niera poco  affacente  alle  buone  regole  della  guerra  (6).  » 
Nondimeno  noi  opiniamo  col  Jahn  che  molti  luoghi  della 
Scrittura  dàn  luogo  a conghietlurare  essere  V armata  pres- 
soché ordinata  a mò  di  falange.  Nelle  marce  , massime  te- 
mendosi qualche  pericolo  , non  veniva  interrotto  l’ordine  di 
battaglia.  L’avvicinamento  di  un’armata  non  era  segnato  che 
da  grossi  nuvoloni  di  polvere  mossa  dall*  esercito  ; si  cono- 
sceva esser  egli  assai  vicino  dallo  scintillar  delle  armi.  Pri- 


• CO  ^ en • XIV  , 8.  Judic.  XX,  33.  i JReg.  IV  , a ; XVII,  ai. 
(3)  i Parai.  Xll  ,38. 

(3)  3 Beg.  XX  , 27. 

(4)  TotjS  ò'  t’  alftóhx  trXxcfs’  city&v  culmòXoi  àvfyes 
YcTa  dixKpiyévoiv  titìUs  vo[xS\  yuyèxat. 

( Iliad.  B.  ) 

(5)  D.  Calmct  , Dissert.  t.  I,  pag.  314,  ai 5. 
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ma  di  venire  a battaglia  i sacerdoti  aringavano  le  schiere 
ebree  , ma  collo  scorrere  degli  anni  questo  onore  lo  riser- 
varono a sè  i re.  Avendo  un’armata  tra  le  sue  file  un  Pro- 
feta , mai  si  intralasciava  di  offerire  un  sacrifizio.  Le  sacre 
trombe  de’  leviti  davano  il  segnale  della  zuffa. 

i 

§.  IH.  Della  pugna . 

Gli  Ebrei  al  par  de’  Greci  avevano  il  cantico  guerriero 
e ’l  grido  di  battaglia.  Perciò  i soldati  a qualunque  arme 
s’  appartenessero  ed  a qualunque  fila  , piombavano  sul  ne- 
mico gridando  per  quanto  potevano.  Son  questi  que’  gridi 
numerosi  e que’  confusi  clamori  , pe’  quali  i sacri  poeti  àn 
paragonata  un’  armata  in  battaglia  allo  strepito  d’ un  mar 
tempestoso  e d’  un  torrente  straripalo. 

La  Bibbia  non  ci  dà  leggere  nissuna  descrizione  di  bat- 
taglia ; ma  probabilmente  i veliti , e questo  uso  era  comune 
anche  tra  gli  altri  popoli , erano  primi  a venir  alle  mani , 
venendo  in  seguito  sostenuti  dalla  falange , la  quale  abbas- 
sando la  lancia  scagliavasi  sul  nemico  a passo  di  corsa.  E 
perciò  senza  meno  la  Scrittura  loda  la  leggerezza  del  sol- 
dato siccome  una  delle  sue  più  pregevoli  doti.  Nella  mischia 
pugnavasi  sempre  corpo  a corpo  , ne’  quali  combattimenti 
valeva  molto  la  forza  ed  in  gran  copia  versavasi  il  sangue. 

Lo  stratagemma  più  comune  era  quello  di  dividere  in 
due  corpi  1’  armata , tenendone  uno  in  imboscata  onde  me- 
narla in  sul  campo  a tempo  opportuno.  Quanto  alle  furbe- 
rie di  guerra  usate  dall’ antico  popolo  di  Dio  evvi  una  os- 
servazione del  Jahn  non  men  giusta  che  savia  : « Dolus 
quoque  malus  , dice  egli , in  hosles  licilus  habebatur  , in 
Bibliis  vero  non  occurrit  , nisi  Geo.  XXXIV  , 25-34  , ubi 
aulem  reprobalur  ; nain  factum  Jahel  Jud.  IV,  17-22,  erat 
potius  minus  recta  exceplio  in  collisione  otficiorum  , quain 
dolus  malus  (1).  » 

(i)  Jahn,  Arch.  libi , p.  II,  c.  IV,  $.  391. 
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Gli  Ebrei , ed  anche  ludi  gli  Orientali , con  grande  im- 
peto uscendo  dalle  file  piombavano  sul  nemico  ; tornando 
inutile  questo  primo  azzuffamento  davano  tosto  le  spalle  ed 
andavano  a rattestarsi  più  lungi  alfine  di  far  fronte  con  mag- 
giore gagliardia.  Presso  i Romani  però  non  avveniva  così  , 
stante  che  per  loro  si  reputasse  vigliaccheria  il  fuggire.  S. 
Paolo  spesso  allude  a tale  maniera  di  resistere. 

ARTICOLO  QUINTO. 

« 

I * 

Delle  fortificazioni  e degli  assedi. 

Consistendo  una  parte  dell’  arte  militare  degli  Ebrei  nella 
maniera  di  fortificare  le  piazze  e di  assediarle  , c rilevando 
molto  conoscere  tali  cose  , perchè  il  sistema  degli  antichi 
a tal  proposito  era  ben  da  quello  d’ oggidì  altro  ; ci  è stato 
forza  assegnare  nel  capitolo , che  ci  occupa , un  articolo 
alle  fortificazioni  ed  agli  assedi. 

§.  I.  Delle  fortificazioni. 

« 

In  orìgine  le  fortificazioni  dovettero  verosimilmente  con- 
sistere in  un  fossato  fatto  intorno  a capanne  costruite  sur 
una  collina  ; la  terra  scavata  serviva  a*  rampari  ; de"  piuoli 
facevan  da  palafitta;  in  luogo  di  merli *s’  adoperarono  de’ pal- 
chi donde  trarre  meglio  sul  nemico.  Certo  tale  doveva  essere 
la  città  di  Caino  (1).  A’  tempi  di  Mosè  e Giosuè  le  città  era- 
no ornai  circondate  di  alte  mura  fiancheggiale  da  torri  : pur 
nondimanco  , a volerla  sguardar  pel  sottile  , 1’  architettura 
militare  non  si  venne  perfezionando  che  sotto  i re.  Allora 
fu  fortificata  Gerusalemme  e massime  la  cittadella  di  Sion 
a regola  d’arte  : lo  stesso  tempio  in  sul  dechinare  della 
giudaica  republica  addivenne  una  specie  di  cittadella.  Nelle 
città  fortificate  furono  stabilite  guarnigioni  permanenti  ed 


(i)  Vcggaii  innanei  a carte  73  , 74  » 7». 
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arsenali  ben  provveduti.  Cerle  piazze  erano  difese  persino 
da  Ire  muri , ludi  alti  larghi  muniti  di  parapetto  merlali  e 
intramezzati  da  torri  , spezialmente  accanto  alle  porte.  Le 
torri  terminavano  in  piattaforme  con  parapetti  e balestriere. 
Innanzi  alla  città  talune  fiale  fabbricavansi  delle  torri  iso- 
late , quasi  diremmo  avanguardia  delle  macchine  belliche. 
Spesso  i Profeti  si  paragonano  alle  vedette  di  queste  torri  , 
cui  per  altro  è mestiero  non  confondere  co’ casolari  ove  ri- 
paravano i pastori.  I rampavi  d’  ordinario  eran  falli  con  le- 
gni spezzali  ed  erano  guernili  con  molli  bastioni , in  tot  no 
vi  si  menavan  de’  fossati  larghi  e profondi , gettandovi  acqua 
per  quanto  sen  poteva.  Negli  ultimi  tempi  le  porte  lbdera- 
vansi  con  lamine  di  ferro  o bronzo , affinchè  non  vi  si  avesse 
potuto  appiccar  il  fuoco;  venivano  poi  chiuse  con  sbarre  di 
ferro  con  catenacci  ovvero  con  toppe. 

§.  II.  Degli  assedi. 

In  sull’ avvicinar  del  nemico  ponevansi  delle  sentinelle 
sulle  torri  sulle  eime  delle  colline  , le  quali  mediante  se- 
gnali o corrieri  rendevano  avvertiti  i duci  delle  marce  e 
delle  mosse  del  nemico.  Le  città  d’ ordinario  eran  prese  per 
via  di  sorpresa  di  imboscate  di  tradimento  di  assalto  o di 
blocco  ; ma  il  difetto  di  macchine  acconce  a smantellare  le 
fortificazioni  prolungavano  oltremodo  gli  assedi  regolari,  ai 
quali  non  appigliavasi  1’  offensore  che  ne’  casi  di  necessità. 
Anzi  che  si  cominciassero , non  si  intralasciava  mai  di  per- 
suadere a’ difensori  della  città  la  resa,i  quali  accondiscen- 
dendo alla  profferta  capitolazione  spedivano  i magistrati  al 
campo  nimico  per  regolare  i palli.  Quindi  quell’ espressione 
uscir  della  città  ( durante  un  assedio  ) vuol  dire  andare  a 
capitolare.  Sendo  ricusata  la  capitolazione , tosto  gli  assedianli 
chiudevano  tutte  le  communicazioni  tra  la  piazza  e la  cam- 
pagna , disponendosi  in  una  due  o tre  linee  , e davano  as- 
salto appena  che  ne  avevano  il  destro.  Le  circonvallazioni 
e controvallazioni  eran  conosciute  a’  tempi  di  Mosè,  perche 
egli  nel  Deuteronomio  ( XX  , i9  , 20  ) ne  favella. 
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Origine  delle  circonvallazioni  fu  la  lunghezza  degli  as- 
sedi ; imperocché  temendo  gli  assedianti  qualche  sortita  degli 
assediati  o altri  esterni  assalti  , pensarono  scavare  un  fosso 
dal  lato  della  città  ed  un  altro  da  quello  della  campagna 
parallelo  al  primo.  Questi  fossati  a seconda  della  durala  de- 
gli assedi  o de’  pericoli  , a’  quali  conveniva  far  argine , ve- 
nivano allargali,  e dalla  terra,  che  scavavasi  , formavansi 
come  de’  rampaci  ; e in  tal  guisa  stavano  quasi  in  una  città. 
I sacri  s.crillori  spesso  alludono  a queste  trincee  di  blocco , 
da  cui  era  ben  tormentata  la  città  assediata.  Nondimeno  , 
mercechò  siffatti  lavori  non  servissero  che  a far  patire  la 
fame  a qualche  città,  la  quale  poteva  anche  aver  provigio- 
ni  per  parecchi  anni  , fu  mestieri  tener  altra  via  per  vin- 
cerla. Per  lo  che  si  cominciarono  ad  alzare  rimpetlo  a’  ram- 
pari  nemici  altri  rain pari  a tiro  d’arco,  alfine  di  dominare 
la  piazza  , cacciar  dalle  balestriere  i saettatori  e dar  agio 
agli  arieti  di  accostarsi  con  minor  danno.  Gli  assediati  dal 
canto  loro  non  si  stavano  inoperosi  o immobili  in  simigliatiti 
pericoli  ; sì, s* argomentavano  d’abbattere  le  case  più  pros- 
sime al  primo  muro  del  ricinlo  e co’  materiali  raccolti  co- 
struire un  nuovo  muro.  Tenendo  in  loro  potere  alcun  duce 
de’  nimici  flagellavamo  a vista  degli  assedianti,  Io  uccideva- 
no , sacrificavano  c ponevano  i captivi  ne’ luoghi  assalili  con 
maggior  empito.  Gli  assedianti  appena  rende vansi  padroni  del 
primo  muro  ne  sfasciavano  una  parte , in  quella  che  il  nerbo 
dell’  armata  si  apriva  la  breccia  nel  secondo  ricinto.  La  lo- 
cuzione del  secondo  de’  Re  ( XVII,  13  ) , gettar  le  funi  sopra 
una  città  e precipitarla  nel  torrente  , è una  iperbole  , nella 
quale  Chusai  par  che  alluda  all*  uso  antico  , cioè-  quando 
itegli  assedi  tentavano  di  appiccar  degli  uncini  , da’  quali 
pendevano  le  funi , su’  merli  delle  mura  onde  farli  cadere  o 
procurare  di  demolire  le  mura.  11  Tavernier  riferisce  che  il 
re  di  Mataran  a Giava  fece  pruova  di  far  diroccare  una  tor- 
re costrutta  dagli  Olandesi  mediante  catene  e funi  di  cocco  (1), 


(t)  Tavernier,  Voya^cs  t.  Ili,  p.  131  — Piaggi , ec. 
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Delle  conseguenze  della  vittoria. 

§.  1.  Del  trattamento  de' vinti. 

Presso  gli  antichi  popoli  ignoravasi  affatto  un  diritto  del- 
le genti  che  protegesse  i vinti  dalla  rapina  e ferocia  de’ vin- 
citori ; tenevano  le  veci  sola  l’ umanità.  Questi  d’ ordinario 
impadronivansi  degli  armenti  delle  messi  de’  campi  delle  case 
e persino  delle  donne  e fanciulli,  cui  vendevano  come  schia- 
vi. Anzi  par  che  eglino  noverassero  infra  i diritti  delle  ar- 
mi quello  altresì  di  far  onta  al  pudore.  Avvenendo  che  la 
spada  risparmiasse  i grandi  e quelli  che  potevano  fabbricar 
armi  ec. , questi  venivano  • menali  in  lontani  paesi.  Nondi- 
meno certe  volle  i vincitori  rimanevano  a’  vinti  le  loro  leggi 
e i loro  re  , contentandosi  renderli  tributari  e ricevere  sa- 
cramento di  fedeltà.  Ma  dopo  una  prima  o seconda  ribellione 
perdevano  i vinti  qualunque  speranza  di  pietà  per  parte  del 
vincitore  ; allora  i captivi  venivano  spogliali  affatto  e condotti 
così  nel  luogo  destinato  al  loro  servaggio.  In  una  città  presa 
d’assalto  erano  passati  a tildi  spada  tutti  gli  uomini,  le  donne 
poi  ed  i fanciulli  venduti  per  vilissimo  prezzo.  E per  questi 
diritti  del  vincitore  mettevano  i vinti  lamentevoli  grida;  nulla 
speranza  rimaneva  loro  , tranne  la  fuga , nuli’  altro  ricovero 
che  i luoghi  più  reconditi  o inaccessibili  a’  vincitori.  Però 
le  caverne  scavate  nelle  rocce  erano  i più  sicuri  asili  ; anzi 
nella  Scrittura  esse  vengono  tolte  figuratamente  nel  senso  di 
rifugio , e Dio  medesimo  viene  appellato  roccia.  Se  il  vin- 
citore doveva  vendicare  qualche  -ingiuria  od  oltraggio  , ta- 
gliava gli  alberi , ristagnava  i pozzi  e le  fontane  , cuopriva 
di  pietra  i campi  e rendevali  così  sterili  per  molti  anni.  Gli 
Ebrei  di  rado  osservarono  la  legge  che  vietava  simiglianti 
guasti.  Generalmente  i re  ed  i duci  erano  caricati  di  catene, 
orbati,  mutilali,  calpestati  ed  uccisi;  tanta  era  la  crudeltà 
che  talvolta  si  segavano  i captivi  tenendoli  distesi  sulle  spi- 
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ne , anzi  talvolta  erano  sgretolati  sotto  le  mole.  1 vecchi  la 
donne  ed  i fanciulli  spesso  erano  scannati  e gettati  in  una 
fossa  ; nè  le  stesse  donne  incinte  erano  rispettate  ; il  nimico 
ferro  squarciava  loro  le  viscere.  E’  bisogna  por  mente  , che 
la  legge  di  Musò  non  comandava  punto  tali  atrocità  ; che  la 
distruzione  de’ Cananei  e '1  comandamento  di  non  risparmiar- 
ne nessuno  sono  casi  d’ eccezione , co’  quali  non  si  volle  far 
altro  che  incutere-spavenlo  nell’animo  de’ popoli  idolatri  e 
cessare  i progressi  della  idolatria. 

Gli  Ebrei  allontanandosi  dall'  uso  comune  delle  altre  na- 
zioni seppellivano  i corpi  de’  vinti  a cagione  del  rispetto , in 
che  avevan  le  leggi  della  impurità  ; ma  i soldati  adoperati 
a tale  uffizio  dovevano  purificarsi.  Adunque  i Profeti  alludo- 
no a’ costumi  di  altri  popoli  , quando  predicendo  sconfitto 
dicono  preparare  Iddio  un  banchetto  alle  belve  ed  àgli  uc- 
celli di  rapina, 

§.  II.  Del  bottino  e de'  militari  gaggi. 

1.  In  distribuendosi  il  bottino  tolto  al  nemico,  siccome 
osserva  il  Calmet  (l) , il  generale  aveva  sempre  una  parto 
precipua  e notevole.  Si  metteva  da  banda  qualche  ricco  dona 
da  offerirsi  al  Signore , e che  veuiva  consecralo  nel  tempio. 
Di  poi  sparlivasi  a’  soldati  il  resto  a porzioni  eguali , non 
pure  a quelli , che  avevano  pugnato , ma  anche  a quelli , 
che  erano  rimasi  a guardia  del  campo  e del  bagaglio.  Giuda 
Maccabeo  mandò  anche  agli  infermi  alle  vedove  ed  agli  or- 
fani la  parte  delle  spoglie  folle  a Nicànore  (2).  11  popolo  di 
Ilclulia , affine  di  compensare  il  valore  e prudenza  di  Giu- 
ditta (3)  , le  offerì  quanto  era  perlenuto  ad  Oloferne  ; cioè 
la  tenda  gli  abili  l’oro  e l’argento. 

2.  I militari  gaggi  erano  differenti  a seconda  della  qua- 

(i)  Disserl.  t.  I , pag.  a3g. 

* (a)  a Mach.  YIU  > a8. 

(3)  Judah.  XV,  i4- 
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]ifà  dclP  azione  e deJle  altre  circostanze.  Saul  avea  promesso 
a clìi  vinceva  Goliath  ( 1 . Reg.  XVII , 26  ) grandi  ricchez- 
ze , la  figliuola  in  isposa  e P esenzione  della  casa  del  padre 
del  vincitore  da  qualunque  tributo  messo  in  Israello.  Salito 
Davide  in  sul  trono  promise  il  grado  di  generale  delle  sue 
truppe  a colui  , cbe  primo  fosse  salilo  sulle  mura  di  Geru- 
salemme scacciandone  i Jebusei  ( 2 Reg.  V,8  ).  Jeplile  fu 
fatto  giudice  e duce  degl’  Israeliti  oltre  il  Giordano  per  averli 
sottratti  dal  giogo  degli  Ammoniti.  Fra  le  ricompense  mili- 
tari possono  anche  noverarsi  le  grida  di  vittoria , gli  applausi, 
i canti  trionfali  ad  onore  de’  vincitori , le  carole  menate  dalle 
donne  , che  muovevano  loro  incontro  afTìn  di  felicitarli , co- 
me pure  i monumenti  innalzati  a loro  gloria. 

SEZIONE  TERZA. 

4 ■ .a , . .Wjl  . 

% 

Antichità  Sacre. 

< | » * » H * ‘ • t • • • f 1 I , 1 4?  * f • t V 

Sotto  il  titolo  di  antichità  sacre  degli  Ebrei  compren- 
diamo quanto  concerne  particolarmente  alla  loro  religione  , 
cioè  la  storia  sacra , i luoghi  ed  i tempi  sacri  , le  persone 
e le  cose  sacre.  Da  ultimo  rannodiamo  alle  antichità  sacre 
P idolatria  rammentata  ne’  nostri  santi  libri. 

CAPO  PRIMO, 

► V I 

Della  Storia  della  Religione  presso  gli  antichi  Ebrei . 

Affino  di  procedere  con  ordine  e chiarezza  nel  sunto  , 
che  verrem  dando  della  storia  religiosa  degli  Ebrei  , in  tre 
consecutivi  articoli  diremo  dello  stato  della  religione  dall’o- 
rigine del  mondo  fino  a Mosè , da  Mosè  fino  al  termine  della 
captività  di  Babilonia  e da  questa  epoca  insino  a’  tempi  di 

Gesù  Cristo  e degli  Apostoli. 

* 
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ARTICOLO  PRIMO. 

Velia  religione  daW  origine  del  mondo  sino  a Mosè. 

Il  periodo  scorso  tra  *1  cominciamento  del  mondo  e Mose 
ne  comprende  due  altri , che  bisogna  distinguere  riguardo 
«Ha  religione;  il  primo  va  dalla  creazione  al  diluvio,  il  se- 
condo occupa  quell’intervallo,  qhe  sta  tra  questa  sterminata 
inondazione  e i tempi  mosaici. 

§.  I.  Velia  religione  dalla  creazione  al  diluvio 

Dio , essendosi  manifestato  mercè  le  sue  opere  ed  aven- 
do largito  all’  uomo  un  intendimento  capace  di  riconoscer- 
velo,non  si  accontentò  a questa  muta  rivelazione  peravere 
dall’uomo  sua  creatura  il  dovuto  omaggio,  c però  volle  Egli 
medesimo  segnare  a lui  i suoi  doveri.  Ben  è noto  , come 
i nostri  genitori  indocili  a’  divini  ammaestramenti  cangias- 
sero i loro  destini  e quelli  della  loro  posterità  , e in  qual 
maniera  la  loro  .ragione  stata  per  lo  innanzi  pura  ed  inno- 
cente giugnesse  alla  conoscenza  del  bene  e del  male.  Id- 
dio rimanendosi  fin  da  quel  tempo  dall’  essere  il  loro  mae- 
stro visibile , non  gli  abbandonò  però  a’  propri  lumi , sì  mise 
dentro  di  essi  una  voce  , che  continuamente  islruisseli , cioè 
la  coscienza.  E diremmo  quasi,  temendo  che  non' fossero  con- 
venevolmente rischiarali  da  questa  divina  face  e dalla  ricor- 
danza della  perduta  felicità,  Ei  medesimo  volle  parlare  a Caino 
rinfacciandogli  V uccisione  di  Abele  , e rese  visibile  la  sua 
mano  mediante  il  gastigo.  La  quale  nuova  manifestazione 
di  Dio  era  un  solenne  documento  non  solo  pe’  contempora- 
nei di  Caino  , ma  anche  per  tutti  i suoi  discendenti , secon- 
dochè  maravigliosamente  ebbe  osservato  il  Jahn  : « Acces- 
sit monitio  Caini  in  fratrem  exacerbati , et  ejusdem  deinceps 
fratricidae  relegalio  permolesta , quae  coaevis  et  posteris  ob 
oculos  versans,  perpetuo  inclamabat , malum  esse  Deo  exo- 
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suro  , el  pocna  dignum  (1).  » Ma  scorrendo  gli  anni  le  pas- 
sioni signoreggiando  sempreppiù  e rimanendo  impuniti  molli 
delitti , vennero  bentosto  in  dimenticanza  questi  avvertimenti 
dì  Dio.  I vizi  e i disordini  d’ogni  maniera  molliplicaronsi  a 
segno  cbe  la  più  spaventevole  corruzione  divenne  comune 
tra  gli  uomini.  Enos  nondimeno  figliuolo  di  Selli  diè  al  culto 
pubblico  più  sollenne  forma  e per  conseguente  più  acconcia 
a mantenere  la  religione  ;2).  Ma  tanta  nequizia  sendo  giunta 
al  colmo  , Iddio  annunziò  a Noè  I.ui  aver  risoluto  , alfine 
di  punirla  , subbissare  il  mondo  con  un  diluvio  , che  dovea 
cuoprire  la  faccia  della  lerra  colle  sue  acque.  Tale  risolu- 
zione fu  appalesata  agli  uomini  per  bocca  di  questo  Patriar- 
ca , appunto  perciò  da  Dio  inspiralo  ( 1 Petr.  Ili , 18-20. 
2 Petr.  Il , 5 ) ; ma  facendo  i sordi  alle  voci  di  questo  santo 
Profeta , in  morendo  eglino  pagano  il  meritalo  fio  de’  loro 
delitti  della  incredulità  della  loro  impenitenza.  Codesto  si  fu 
lo  stato  della  religione  in  questo  primo  periodo. 

§.  li.  Della  religione  dal  diluvio  a Mosi. 

11  diluvio  fu  per  la  famiglia  di  Noè  e pe’  suoi  discen- 
denti un  ammaestramento  ben  istruttivo  ; perciocché  d’  una 
banda  la  distruzione  de’  malvagi  eloquentemente  facesse  chia- 
ro agli  uomini  ciò  cbe  dovevano  causare  , e dall’  altra  la 
salvezza  e la  conservazione  de’  giusti  mostrasse  quanto  do- 
vevano praticare.  In  verità  qual  pruova  viemeglio  sensibile 
ed  energica  valeva  a mostrare  1’  esistenza  di  un  sovrano  ar- 
bitro del  mondo  , il  quale  si  offende  de’  delitti  degli  uomi- 
ni , e quantunque  buono  e misericordioso  non  si  rislà  dal 
punire  le  iniquità  ! 

Ma  oltre  questo  documento  acconcissimo  a non  scadere 
sì  di  presente  dalla  memoria  , Iddio  diede  a Noè  ed  a’  ti- 
fi) Jahn  , Arcft.  liti.  p.  Ili  , c.  I , J.  3oi. 

(a)  Noi  non  ignoriamo  che  molti  interpreti  spiegano  altrimenti  il 
luogo  del  Genesi  ( I V , 26  ) ; ma  la  nostra  spiegazione  , cui  danno 
altresì  moltissimi  commentatori , sembraci  più  probabile. 


Digitized  by  Google 


496 

gliuoli  di  novelli  precetti.  La  confusione  delle  favelle  fè  ac- 
corti gli  edificatori  della  torre  di  Babel  della  impotenza  delle 

creature  e della  Onnipotenza  del  Creatore.  Abramo  dall’  un 

« 

lato  ricevè  delle  promesse  da  Dio  , il  quale  operò  de’  pro- 
digi a prò  di  lui , e gli  additò  delle  regole  di  vita  ; e dal- 
l’altro la Pentapoli  nequitosa  e maladella  subbissò,  e la  mo- 
glie di  Lol  a troppo  caro  prezzo  pagò  la  sua  disobbedienza. 
Isacco  fu  visitalo  dal  Signore  e da’  suoi  Angioli , del  pari 
che  suo  padre.  11  medesimo  favore  fu  concesso  a Giacobbe; 
a Giuseppe  furon  dati  misteriosi  sogni  , e ’l  suo  spirilo  fu 
miracolosamente  rischiaralo  per  interpretare  quelli  di  Fa- 
raone. E per  conseguente , quante  non  son  elleno  le  rive- 
lazioni innanzi  Mosè  ! Adunque  la  religione  naturale  fu  con- 
tinuamente custodita  e diretta  dagli  sguardi  e dalla  mano 
di  Domeneddio. 


ARTICOLO.  SECONDO. 

Velia  religione  da  Mosè  fino  alla  captività  babilonese. 

4 

l.  Lo  spirito  profetico  largito  a Mosè  , il  compimento 
di  tutte  le  minacce  e promesse  di  questo  grande  legislatore, 
il  soprannaturale  potere  affidatogli  e finalmente  tutti  i pro<- 
digi , che  confermarono  la  sublime  missione  a lui  data  ; non 
furono  che  nuove  rivelazioni  , le  quali  aprirono  la  via  a 
quella  che  doveva  discendere  dalle  vette  del  Sinai  , ed  al 
complemento  che  dovea  esserle  dato  dal  grande  interprete 
della  divina  volontà.  Morto  Mosè  ben  poterono  gli  Ebrei  di- 
venire infedeli  alla  loro  legge  , , far  degli  scismi , spartirsi 
in  varie  sette , ma  non  ebbero  mai  il  potere  di  distruggere 
questa  medesima  legge. 

Riguardo  a coloro , i quali  sostengono  aver  la  mosaica 
rivelazione  mostro  un  Dio  afratto  nazionale , sarà  bastante 
ridurre  loro  a mente  che  il  jehova  di  Mosè  è quell’ istesso 
Dio  creatore  del  cielo  e della  terra , autore  del  diluvio , giu- 
dice del  mondo  universo , onnipotente , padre  di  tulli  i vi- 
* « 
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6 » 
venti,  signore  del  cielo  e della  terra  e di  quanto  vi  si  com- 
prende , amico  degli  stranieri , il  solo  Pio  ec. 

Si  è anche  da  certuni  affermato  che  il  Dio  di  Mosè  era 
un  Dio  regnante  per  via  di  timore.  Ma  se  è così , che  mai 
vogliono  addimostrare  tante  promesse  e tante  volte  rinnovate 
a’  Patriarchi  ed  agli  Ebrei , che  la  liberazione  dall’  Egitto  , 
il  dono  della  terra  di  Chanaan , i benefizi  innumerevoli  del 
deserto  ? Non  chiama  egli  Mosè  questo  Dio  padre  del  po- 
polo? Non  dice  egli  chiaramente  essere  il  Jehova  misericor- 
dioso clemente  benefico  fedele  , Lui  nudrire  paterno  affetto 
verso  coloro  che  lo  servono , questo  amore  stendersi  a mille 
generazioni,  lui  perdonare  al  pentimento  ec.? 

Taluni  sono  iti  sì  oltre  da  affermare  la  religione  mu- 
saica non  contenere  precetti  morali.  Ma  se  i doveri  verso 
Dio  parte  sono  della  morale,  simiglianti  doveri  vengono  alla 
distesa  sviluppati  nel  Pentateuco  , ove  sì  spessamente  è in- 
culcato P amor  di  Dio  con  tutto  il  cuore  con  tutta  l’anima 
con  tutte  le  forze;  ivi  s’insegna  la  gratitudine  a’ divini  be- 
nefizi , la  pruova  del  divino  amore  mercè  P osservanza  de’ 
comandamenti  ec.  Quali  sono  mai  dunque  tali  precetti? ec- 
coli : probità  e purezza  ne’  costumi , santità  imitante  quella 
di  Dio , amor  del  prossimo  come  sè  stesso , intendendosi  per 
prossimo  l’Ebreo  e lo  straniero  ; fuga  dell’odio  e della  ven- 
detta ; in  questa  legge  è comandata  la  dolcezza  ed  umanità 
inverso  gli  schiavila  beneficenza  a prò  de’ poveri  delle  ve- 
dove e de’ forestieri , l’astinenza  di  qualunque  alto  di  cru- 
deltà fino  verso  gli  animali  domestici,  il  rispetto  dell' uomo 
sordo  o cieco  ; quivi  proibita  la  menzogna  , comandata  P a- 
stinenza  da  qualunque  vana  curiosità  , vietato  il  maledire 
a’ magistrali  tuttoché  alla  propria  causa  contrari,  messa  in 

é 

orrore  la  frode  , fallo  precetto  di  restituire  le  cose  trovale, 
di  cercarne  il  padrone  con  perseveranza  , di  cansare  qua- 
lunque azione  alla  purità  de’ costumi  opposta  ec. 

Si  è anche  fatto  rimbrotto  a Mosè  del  silenzio  suo  circa 
P immortalità  dell’  anima  ; ma  a questa  ridicola  accusa  si  è 
tante  volle  replicalo  da’  teologi , e dagli  apologisti  della  je- 
//  32 
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ligione  rivelata , che  sarebbe  un  perdere  il  tempo  trallener- 
visi.  Nondimeno  per  far  cosa  grata  a que’  leggitori , che  non 
àn  tra  le  mani  le  opere  de’  teologi  ed  apologisti  ; abbiam 
stimato  spediente  sporre  , benché  in  iscorcio  , le  loro  pre- 
cipue pruove.  — Innanzi  tratto  è mestiero  osservare  che  la 
missione  di  Mosè  non  avea  per  obbielto  il  dare  agli  Ebrei 
un  codice  compiuto  di  dommi  e morale  , sì  quello  di  de- 
purare le  loro  credenze  e i loro  costumi  correggendovi  quan- 
to vi  potea  avere  di  corrotto.  Se  gli  Ebrei  adunque  crede- 
vano all’ immortalità  dell’ anima  , quando  Mosè  compose  la 
sua  legislazione  , ei  non  era  per  nulla  necessario  istruirne- 
li.  Ora  qualunque  sguarda  appena  il  Pentateuco  , non  può 
non  convincersi  aver  1*  antico  popolo  di  Dio  realmente  co- 
nosciuto questo  domma. 

1. °  E dapprima  la  storia  istessa  della  creazione  cen 
porge  irrecusabile  una  pruova.  Iddio  crea  l’uomo  , e quasi 
fin  d’ allora  pare  avesse  voluto  chiaro  dinotare  la  doppia 
sustanza  onde  questi  componesi.  E’  per  dir  così  lo  forma  in 
due  volte  ; fa  prima  il  corpo  dal  loto  della  terra  , quindi 
spira  sul  suo  volto  lo  spiro  della  vita  ( Gen.  II , 7 ) , detto 
prima  Lui  volerlo  formare  a sua  imagine  e similitudine  ( I, 
26  ).  Or  non  può  miga  affermarsi  P uomo  dal  lato  del  cor- 
po labile  e formato  dal  fango  rappresentare  P imagine  di 
Dio , che  puro  spirito  è ed  eterno  ; sì  mercè  P intelligenza 
la  ragione  , in,  breve  mediante  P anima  immortale.  La  qual 
conseguenza  del  tutto  facile  e naturale  àn  potuto  del  par 
che  noi  ben  dedurre  gli  Ebrei. 

2. °  In  secondo  luogo  gli  Ebrei  dividevano  P universo  in 

tre  parti  : la  superna  per  loro  detta  sciamajim  ( ) i 

cieli , palagio  dell’  Altissimo  ; P inferna  detta  sceol  ( ) 

cui  riguardavano  come  un  ampio  sotterraneo  ove  abitavano 
le  anime  de’  trapassali  ; e P intermedia  detta  erets  ( yiM  ) 
o superficie  della  terra  , dimora  de’  viventi.  Or  la  sola  esi- 
stenza del  vocabolo  sceol  nella  favella  ebraica  invincibilmen- 
te addimostra  , che  questo  popolo  credeva  all’  immortalità 
dell’  anima.  Parecchi  scrittori  àn  preteso  doversi  con  questo 
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vocabolo  intendere  il  sepolcro  ; ma  siffatta  sentenza  è priva 

di  fondamento  , perciocché  la  lingua  ebraica  abbia  un  altro 
nome  per  esprimere  il  sepolcro , cioè  qeber  ( ÌDp  ) , cui  gli 
Ebrei  giammai  confondono  con  sceol.  Del  resto  se  lo  sceol 
non  fosse  altro  dal  luogo  del  sepolcro , so  nessun’  altra  idea 
vi  avessero  legato , perché  mai  non  adusavano  quella  locu- 
zione scendere  nello  sceol  che  favellando  de’  soli  uomini  , e 
non  mai  quando  della  morte  delle  bestie  parlavasi  ? Perché 
mai  non  congiungono  essi  il  nome  nefesc  ( ) 1’  anima 

con  qeber  , ma  in  vece  sempre  con  sceol  ? Non  per  altro 
se  non  perchè  nella  loro  idea  il  qeber  era  il  ricettacolo  del 
corpo,  e lo  sceol  la  dimora  e quasi  il  ritrovo  delle  anime 
dopo  la  morte.  Per  fermo  che  questa  idea  à dato  luogo  a 
quelle  espressioni  tanto  nella  Bibbia  frequenti  ; andare  a tro- 
vare i suoi  padri  , essere  riunito  alla  sua  famiglia  ; le  quali 
sono  altresì  usale  parlandosi  de’  Patriarchi , i cui  sepolcri  ben 
erano  da  quelli  de*  loro  maggiori  lungi.  S’  aggiunga  che  Gia- 
cobbe diceva  a’  suoi  figliuoli  lui  essere  per  congiungersi  nello 
sceol  col  suo  figliuolo  Giuseppe  , cui  egli  supponeva  divoralo 
da  feroce  belva  (Gen.XXXVlI,  33,  35).  Quindi  ci  non  intende 
miga  favellar  del  sepolcro,  sì  del  soggiorno  comune  de’ mor- 
ti , e quivi  deve  il  patriarca  discendere  e ritrovar  suo  fi- 
glio (a).  Infine  è da  osservare  che  i Settanta  ànno  coslanle- 
mente  voltalo  il  nome  sceol  non  in  rdepos  o sepolcro  , ma  in 
, il  tartaro  ( orcus  ).  Imperocché  questo  vocabolo , che 


(a)  Oltre  del  ccnnato  luogo  del  Genesi,  coi  quale  maravigliosamente  k 
1’  autore  dimostrata  la  sua  sentenza  quanto  al  Pentateuco  ve  n’  à un  altro 
non  da  meno,  e però  appunto  vogliamo  notarlo  a. maggiormente  compruova- 
re  un  subbietto  da  certuni  troppo  malmenato.  Il  luogo  è quello  del  terzo 
de’ Re  (secondo  l’Ebreo  primo  de’ Re)  capo  XVII  , vers.  ai  , 22.  Ove 
raccontandosi  il  miracolo  operato  da  Elia  nel  risuscitare  il  figliuoletto 
della  vedova  di  Sarcpla  , diccsi  : Et  clamai» it  ( Elias  ) ad  Dominum 
et  ait  : Domine  Deus  meli*  , revertatur  oh. stero  anima  pucri  bujus 

(f>  nephesc  - hajeled  ) in  viscera  ejus Et  reversa  est 

anima  pueri  intra  eum  et  revixil.  La  chiarezza  del  luogo  ci  dispensa 
dalla  pena  di  dedurne  ragionando  la  conseguenza.’  ( Gli  Edil.  ) 
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meglio  di  sessanta  volte  è adusato  nella  Scrittura , essi  ànno 
sempre  tradotto  col  secondo  nome  greco  , meno  uno  o due 
luoghi,  dove  l’ ànno  renduto  in  S*v*ro«  , cioè  morto  : la  qual 
cosa  addimostra , che  questi  dotti  interpreti  collegavano  al 
nome  sceol  l’ idea  del  soggiorno  comune  de’  morti.  Quinci  à 
che  gli  ebraizzanti  i più  celebrati  e ad  un  tempo  più  ardi- 
ti, come  Gesenius  c Winer , non  dànno  a questo  vocabolo 
altra  significazione. 

3. ®  Gesù  Cristo  favellando  co’  Sadducei , a’  quali  Egli 
voleva  addimostrare  la  risurrezione  de’  morti , allega  per  re- 
plica ad  una  loro  obbiezione  quelle  parole  dell’  Esodo  : Io 
tono  il  Dio  d‘  Abramo  , il  Dio  d' Isacco , il  Dio  di  Giacobbe  : 
poi  soggiugne  : « Ora  Iddio  non  è punto  il  Dio  de ’ morti , ma 
de’  vivi.  » Lo  che  equivale  a questo  : Dio  si  dice  il  Dio 
d’ Abramo  d’ Isacco  e di  Giacobbe , scorso  ben  lungo  tempo 
dalla  morte  di  questi  patriarchi  : ora  Iddio  non  può  essere 

il  Dio  de’  morti  ; dunque  è mestiere  che  questi  uomini  sieno  * 

vivi  in  un  altro  mondo , e che  però  le  anime  non  muoiano 
co’  corpi , ma  sieno  immortali.  Questo  ragionamento  del  Sal- 
vadore  non  ammette  replica , se  ponesi  mente , che  nel  lin- 
guaggio biblico  l’ espressione  : Essere  il  Dio  di  qualcuno , non 
pure  suoni  essere  o essere  stato  1’  obbietto  del  suo  culto  , 
ma  eziandio  proteggerlo  in  peculiar  modo  difenderlo  soccor- 
rerlo. Del  rimanente  quando  anche  questo  ragionamento  del 
Salvadore  non  fosse  alle  leggi  di  loica  conforme  , non  però 
si  rimarrebbe  dal  pruovarc  che  gli  Ebrei  credevano  le  pa- 
role di  Mosè  allegate  dal  divin  Salvadore  esprimessero  l’ im- 
mortalità delle  anime.  Perciocché  altrimenti  Egli  si  sarebbe 
astenuto  di  recarle  in  pruova  di  questo  domma  ; anzi  con- 
vieni dire  Lui  aver  dovuto  essere  sicurissimo  che  in  questo 
senso  si  pigliassero  quelle  parole , dicendo  Egli  con  tanta 
^.ferniezza  a’  Sadducei  : « E quanto  alla  risurrezione  de’ morti 
— .»òn  avete  voi  dunque  letto  quello  òvvi  detto  Iddio:  Io  sono 
il  Dio  di  Abramo  d’ Isacco  e di  Giacobbe  ? 

4. °  Senfp^con  ragionevolezza  è stato  addotto  in  pruo- 
ra  della  credenza  avuta  per  gli  antichi  popoli  circa  la  im- 
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mortalità  dell*  anima , 1’  uso  per  loro  praticato  di  chiamare 
ed  interrogare  i morti.  La  qual  costumanza  era  sì  oommu- 
ne  presso  gli  Ebrei  anche  contemporanei  di  Mosè , che  que- 
sto saggio  legislatore  si  credè  obbligato  proibirla  loro  mercè 
espressa*  legge  ( Lev.  XIX  , 3i.  Deut.  XVIII , 10  , il  ). 
« Questo  luogo,  dice  Fréret  favellando  di  tal  legge,  merita 
moU,  attenzione , perchè  pruova  contro  i moderni  sadducei, 
che  a’  tempi  di  Mosè  gli  Ebrei  comunemente  credevano  le 
anime  immortali  ; se  così  non  fosse  stalo  giammai  avreb- 
bero eglino  pensato  di  consultarle.  Non  si  adusa  interrogare 
ciò  che  non  si  vede  esistere.  Ella  è ben  strana  cosa  , che 
tal  conseguenza]  sia  stata  cotanto  poco  insino  ad  oggi  os- 
servala (l).  » 

5.®  Finalmente  ognuno  afferma  che  i Siri  gli  Egizi  i 
Caldei  ed  i Fenici  credevano  all’immortalità  dell’anima.  Or 
puossi  egli  mai  imaginare  , che  gli  Ebrei  cotanto  a questi 
popoli  vicini , anzi  per  più'  di  dugento  anni  stati  tra  gli  Egi- 
ziani , non  ne  avessero  nissuna  notizia  ? 

2.  Per  dar  fine  a questo  cenno  generale  dello  stalo 
della  religione  ebraicà  da  Mosè  fino  dopo  la  schiavitù  ba- 
bilonese , ci  contenteremo  dire  che  gli  Ebrei  durarono  nel- 
V osservanza  della  legge , o vi  furono  ricondotti , quando  se 
n’allontanarono,  mediante  quattro  precipue  cause  : l.°  pei 
discorsi  de’ Profeti,  i quali  incuoravanli  al  bene  o tiravanli 
dal  male  ; 2.®  per  le  sciagure  da  che  erano  sopraffatti  quan- 
tunque volle  la  legge  violavano  ; 3.®  pe’  prodigi  più  o meno 
spessi , cui  operava  Iddio  ora  per  premiarli  ora  per  punirli  ; 
4.°  infine  per  la  loro  fede  nelle  promesse  frequentemente 
rinnovale , che  cioè  dal  loro  seno  dovea  uscire  un  Salvado- 
re  onnipotente. 


(0  Fréret,  Défense  de  la  cronologie  conire  Newton , pag.  332  — 
Difesa  della  cronologia  contro  Newton  , ec. 
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articolo  terzo. 

Della  religione  dalla  captività  fino  a Gesù  Cristo . 

Quello , che  per  noi  debbe  dirsi  in  questo  articolo  circa 
la  religione  degli  Ebrei , sarà  detto  in  due  considerazioni  ; 
cioè  ci  limiteremo  a poche  cose  intorno  alla  propagazione 
del  giudaismo , e agli  scismi  e sette  principali , che  da  esso 
vennero  fuori. 

§.  1.  Della  propagazione  del  giudaismo . 

I quattro  secoli  andati  innanzi  alla  rovina  di  Gerusa- 
lemme furono  contrassegnati  da*  grandi  progressi  fatti  pel 
giudaismo  in  tutte  le  contrade  d’  Oriente.  La  persecuzione 
mossa  da  Antioco  Epifane  v'  ebbe  tanta  parte  , quanta  la 
gloria  acquistala  pe’ Maccabei  alla  loro  nazione  (1).  In  questo 
tempo  furon  visti  intieri  popoli  sommessi  alla  circoncisione, 
massime  gl*  lduuiei  gl’  Iturei  ed  i Moabiti.  Un  cento  e più 
anni  innanzi  Gesù  Cristo  , il  re  dell*  Yemen  nell’  Arabia  Fe- 
lice professava  il  giudaismo  e sen  mostrava  zeloso  difensore  (2). 
Gli  Ebrei , che  commerciavano  in  tutta  l’ Asia  minore  nella 


(1)  « Un  gran  numero  di  Ebrei  e di  loro  proseliti  , assai  bene  os- 
serva il  Sig.  Burnouf , erano  sparsi  nelle  varie  parti  dell’  impero  ( ro- 
mano ).  Filone  ( in  Flaccum  , p.  971)  calcola  che  meglio  d’ un  milione 
abitavano  Alessandria  e 1*  Egitto , dalle  frontiere  di  Libia  sino  a quelle 
di  Etiopia.  Assai  di  più  ve  n*  avea  nell’Asia  Minore  ove  s’erano  stabiliti 
mediante  il  commercio  j ben  più  in  Babilonia,  ove  altra  volta  erano  stati 
condotti.  Petronio  , in  Filone  ( De  legatone  ad  Caium  , p,  1 oa3  ) , 
attesta  che  Babilonia  e molte  satrapie  son  possedute  ( y.xxsxo[ièvxs  ) dagli 
Ebrei  , e dissuade  Caligola  dalla  guerra  di  Giudea  per  tema  de’  rinforzi 
che  possono  scendere  dal  di  là  dell’  Eufrate.  Nè  meno  diraoravanne  in 
Europa  cd  Africa.  Sarebbe  poco,  giusta  il  Brolier,  valutare  a quattro  mi- 
lioni il  numero  degli  Ebrei , che  abitavano  fuori  della  Giudea.  ( Tacit, 
histor.  1.  Y , n.  5 , tradotto  da  J.  L,  Burnouf,  t.  V , p.  507.  ) » 

(2)  Jahn,  Archf  libi»  5»  3i5. 
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Grecia  ed  a Roma  altresì  raccoglievano  numerosi  proseliti  ; 
e la  costoro  mullitudine  fu  sì  potente  nell’  impero  romano 
particolarmente,  che  diò  molto  a temere.  Nè  altra  fu  la  ca- 
gione della  loro  espulsione  da  Italia , regnante  Tiberio,  e da 
Roma , sotto  Claudio  : ma  la  loro  moltitudine  e potenza  fe- 
cero che  i decreti  di  questi  due  imperatori  si  eseguissero  in 
parte  (i).  I privilegi  concessi  agli  Ebrei  da’ Romani  erano 
rilevanti  considerato  il  progresso  , che  faceva  la  loro  reli- 
gione infra  i gentili  (2).  Onde  questi  potessero  più  facilmen- 
te convertirsi , erano  dispensati  dalla  circoncisione.  Giuseppe 
racconta  clic  un  certo  mercatante  nominato  Anania  avendo 
convertito  Izate  re  d’ Adiabene  non  l’obbligò  punto  alla  cir- 
concisione , dicendo  lei  non  esser  necessaria  per  F osservan- 
za delle  leggi  mosaicho  (3).  E con  tal  mezzo  e gli  Ebrei 
fecero  sterminali  proseliti,  e la  divina  Provvidenza  dispone- 
va le  nazioni  alla  predicazione  del  Vangelo  : perocché  stando 
dovunque  sinagoghe  non  mancarono  mai  cattedre  agli  Apo- 
stoli per  annunziare  la  parola  del  loro  divino  Maestro,  mcn- 
trechè  l’ annunziavano  altresì  a’  gentili , adoperando  preci- 
puamente i proseliti  in  questa  grand’  opera  (4). 

§.  II.  Degli  seismi  e delle  sette  giudaiche. 

i.  Priacbè  parliamo  delle  varie  selle  religiose,  che  di- 
videvano gli  Ebrei  , daremo  osservare  essere  mestiero  non 
confondere  lo  scisma  con  l’eresia.  Noi  distingueremo  tre 
scismi,  che  nulla  àn  di  comune  con  le  sette  propriamente 
dette  , e sono  questi  : 1.”  quello  de’  Samaritani  , avvenuto 
quando  Geroboamo  sollevò  le  dieci  tribù  contro  Roboamo  e 
le  stabilì  a Samaria , donde  traggono  il  loro  nome  , obbli- 

(i)  Tac.  Armai.  1.  II.  n.  85.  Suclon.  In  Tiberio  c.  XXXVI.  e 
in  Claudio  c.  XXV.  Dio  Cassius  I.  EX.  p.  669. 

(a)  Veggansi  gli  autori  citati  qui  innanzi  , e massime  Tacito  Hist. 
1.  V. 

(3)  Joseph.  Antiq.  1.  XX.  c.  II. 

(4)  Jahn  , Arch.  bibl.  $.  3i5. 
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gaudole  ad  adorare  due  vitelli  d’oro  messi  uno  a Bellici , e 
1’  altro  a Dan  , proibendo  loro  di  recarsi  quindi  innanzi  a 
Gerusalemme  (ij.  L’altro  nome  poi  di  Culei  fu  loro  dato 
impropriamente , e per  ingiuria.  Questo  deriva  da  Cutha , i 
cui  abitanti  furono  da  Salmanassar  menali  nelle  tribù  d’  E- 
pbraim  e Manasse  , e si  confusero  tosto  con  gli  Israeliti.  2.° 
Lo  scisma  di  Manasse , il  quale  edilìcò  sul  monte  Garizim  un 
tempio,  nel  quale  offerivansi  sacrilìzì  (2).  3.°  Lo  scisma  d’A - 
lessandria,  avvenuto  quando  Onia  essendosi  rifuggilo  in  Ales- 
sandria presso  il  re  Tolomeo  Filometore  fabbricò  in  questa 
città  un  tempio,  dove  gli  Ebrei  offerirono  sagritizi  (3).  Sif- 
fatte tre  classi  di  scismatici  ammettevano  il  solo  Pentateuco, 
schifavano  la  tradizione  e tulle  nudrivano  eguale  odio  verso 
gli  Ebrei  fedeli.  Si  è detto  che  essi  rigettavano  P immorta- 
lità dell’  anima  ; ma  senza  fondamento. 

2.  « Dice  il  Calinet , innanzi  la  captività  di  Babilonia  non 
v’ebbe  tra  gli  Ebrei  veruna  setta.  Essi  dati  affatto  allo  studio 
delle  loro  leggi  (4)  e cirimonie  religiose , non  si  curavano  degli 
studi  curiosi  sì  onorati  dagli  altri  popoli.  Loro  precipue  scuole 
erano  il  tempio  santo  e le  case  de’  Profeti.  Quivi  i sacerdoti 
gli  scribi  e gli  uomini  inspirati  da  Dio  dichiaravano  la  ma- 
niera di  servire  al  Signore  e di  praticare  i suoi  comanda- 
menti. Quindi  semprechè  in  Israello  stettero  i Profeti  , non 
si  venne  mai  a dissenzioni  in  materie  religiose.  L’  autorità 
di  questi  valentuomini  teneva  stretto  il  popolo  nell’ unanime 
sentimento  , e lo  Spiritossanto  , che  parlava  lo  stesso  lin- 
guaggio per  bocca  di  lutti  i Profeti , faceva  sì  che  da  una 
banda  non  sorgessero  sette  nella  religione , e dall’  altra  che 
le  costoro  decisioni  «fossero  ricevute  con  sommessione.  Anche 
dopo  la  captività  non  viene  scorto  nullo  vestigio  di  setta 
Ira’ Giudei  fino  al  tempo  de’ Maccabei  e dell’ imperio  de’ Gre- 
ci ; e da  ciò  àssi  ragione  di  pensare  che  a questi  tempi  i 

(i)  Veggasi  l'istoria  di  questo  scisma  3 JReg.  XII. 

(a)  Joseph  , uinliq.  1.  XI  , c.  Vili. 

(3)  Joseph,  ibid.  1.  XIII  , c.  VI. 

(4)  Joseph,  Colili',  sJjjìoh.  1.  I.  p.  jo38.  fi 
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dottori  delle  sinagoghe  e scuole  ebraiche  sdegnando  tenersi 
tra’ contini  dell’interpretazione  pura  e semplice  del  sacro  le- 
sto , si  dierono  a dichiararlo  uguuno  giusta  il  sistema  della 
filosofia  greca  per  lui  seguitato.  Di  quivi  sursero  infra  gli 
Ebrei  moderni  le  dispule  sul  senso  delle  Scritture  , e tali 
litigi  dettero  eziandio  origine  alle  tre  sette  sì  nella  giudaica 
storia  rinomate,  cioè  de’  farisei  de’  sadducei  e degli  essenifl'.» 
Occorrendo  spesso  menzione  delle  due  prime  sette  nel  Nuo- 
vo Testamento  , e non  essendo  inutile  conoscere  1' ultima,  sti- 
miamo opportuno  sporre  qui  le  dottrine  di  ognuna  ; anzi 
diremo  pure  alcun  che  degli  erodiani  rammentati  in  certi 
luoghi  dell’Evangelio,  benché  questa  setta  , per  lo  meno 
come  tale  , non  si  conoscesse  infra  gli  Ebrei.  Quanto  diremo 
delle  mentovate  sette  sarà  tolto  da  Filone  e Giuseppe. 

Le  sette  ebraiche  differivano  tra  loro  per  vari  principi 
così  teoretici  che  pratici.  Narra  Giuseppe  esser  corsa  molla 
simiglianza  tra  i farisei  e gli  stoici , i sadducei  e gli  epicu- 
rei, gli  esseni  ed  i pitagorici  (2).  11  popolo  e le  donne  delle 
alte  classi  stavano  per  i farisei , e per  questo  erano  essi  po- 
tenti audaci  e terribili , nè  la  loro  unione  scapitava  per  qual- 
che differenza  di  opinione  nella  loro  dottrina  (3). 

I sadducei  componevansi  per  la  maggior  parte  da’ prin- 
cipali della  nazione  da' ricchi  e da’ pubblici  funzionari,  e 
perciò  dovevano  per  quanto  potevano  accomodarsi  alla  dot- 
trina de’ farisei  (4). 

Gli  esseni  .menavano  pressoché  vita  monacale  ; essi  non 
pure  abitavano  in  Egitto , ma  in  molle  altre  città  , massime 
a ponente  del  mare  Morto  (5). 

(1)  D.  Calmct  , Dissert.  sur  ìes  pharisiens  , ìes  sadducèens  , les 
herodiens , et  les  essénietis  — Dissert.  su’  farisei , sadducei  , erodiani 
ed  esseni.  Veggaai  anche  Basnage  , La  répub/ique  des  Hébreux  t.  I , 
pag.  220,  c scg.  Amst.  iji3.  2.  ediz.  La  republica  degli  Ebrei  ec. 

(2)  Joseph , Anliq.  1.  XV  , C.  X.  5-  >4- 

(3)  Joseph  , ibid.  I.  XIII  , c.  X.  J.  5 , 6 ; I.  XVII , c.  II.  J.  4; 

J.  XVIII,  c.  I.  $.  3. 

(4)  Joseph  , ibid.  I.  XIII  , c.  VI.  J,  io.  1.  XVIII , c.  I.  j.  3.  4. 

(.5 j Joseph  , 1,  XVH1 , c.  1.  5-  5.  Plinius,  Misi.  noi.  1.  V.  c.  XVII. 
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Era  dottrina  de*  farisei , siccome  quella  degli  stoici , il 
destino  o fatalità,  tranne  le  umane  azioni  (Act.V,  38-39). 
Essi  tenevano  le  anime  essere  immortali , riunirsi  tutte  in 
non  so  qual  luogo  sotterraneo,  dove  le  malvage  con  eterni 
tormenti  venivano  martoriale  e le  buone  ricevevano  il  gui- 
derdone e poi  informavano  altri  corpi  ( Matth.  XIV  , 2 ; XVI, 

1 4 ) ; insegnavano  dippiù  la  risurrezione  de  coi  pi»  Ammet- 
tevano degli  spiriti  distinti  in  due  classi , i buoni  cioè  ed  i 
malvagi.  Sostenevano  essere  Iddio  tenuto  a far  del  bene  agli 
Ebrei  e dover  loro  concedere  porzione  del  regno  del  Messia 
( Juslin.  Dialog.  ).  Rilassatissima  era  la  loro  morale  ; per 
loro  essere  lecite  di  natura  certe  cose  non  volute  permette- 
re da  Mose  affin  di  causare  mali  maggiori  ; qualunque  ra- 
gione essere  buona  e valevole  ad  ottenere  il  divorzio  (Matth. 
XIX  3 , cc.  );  l' amor  del  prossimo  comandato  dalla  legge 
a’  soli  amici  doversi  , e concedersi  1’  odio  verso  il  nimico 
( Matth.  V , 43  ).  Giusta  la  loro  sentenza  non  erano  obbli- 
gatori i giuramenti  non  fatti  in  nome  di  Jehova  ; secondo 
hi  loro  dottrina  erano  sottigliezze  da  potersi  ommeltere  i 
precetti  naturali  per  Mosò  non  sanzionali  con  pena  veruna  ; 
c per  contrario  di  sommo  affare  erano  a’  loro  occhi  le  os- 
servanze e cirimonie  legali  ( Matth.  V,  19  ; Xll,  3*;  XV, 
4-0  ) : però  essi  appena  reputavano  pcccaluzzo  la  collera 
senza  cagione  ed  i carnali  appetiti  ( Matth.  V , 21-30  ).  Le 
loro  preghiere  cran  falle  al  cospetto  del  popolo  , affine  di 
essere  stimali  santi;  pigliavano  altresì  cura  di  ornare  le  tom- 
be de’ Profeti  cc.  ( Matth.  VI,  2-5;  XXIII,  29  ).  Eglino  si 
conformavano  a mollissime  tradizioni , cui  tenevano  per  al- 
trettanti precetti  de’ loro  maggiori  , anzi  una  parte  di  esse 
affermavano  essere  insino  a loro  pervenute  da  Mosè  ; in 
breve  era  tale  il  conto  che  ne  facevano , che  le  antepone- 
vano alla  medesima  legge  di  Dio  (Matth.  XV  ,2,  G ).  Tali 
tradizioni  , cresciute  poi  in  seguito  , stanno  conservale  nel 
Talmud.  11  costume  di  usare  le  dita , per  pigliar  dal  piatto 
il  cibo  e poi  portarlo  alla  bocca  , menò  seco  quello  ragio- 
nevolissimo di  lavare  le  mani  prima  del  pranzo  : del  quale 


uso  , cui  la  sola  pulitezza  comandava , facevano  i farisei  un 
dovere  di  religione , intanto  che  il  lasciarlo  s’  appareggiasse 
al  delitto  di  fornicazione , nè  il  bando  fosse  pena  proporzio- 
nala al  trasgressore  (l).  11  loro  beveraggio  era  colato  per 
lo  slaccinolo  temendo  di  tracannare  qualche  impuro  animale 
( Matlh.  XXIII , 34  ).  Digiunavano  il  giovedì  , credendo  che 
Mosò  in  questo  giorno  salisse  sul  Sinai  , e nel  lunedì , nel 
quale  dicevano  essere  di  quivi  calato  Mosè.  Essi  portavano 
le  loro  tonache  orlale  di  frange  e sulla  fronte  ed  intorno 
alle  braccia  svolte  filatene  ec. 

Era  opinione  de’  sadducei  non  v’  essere  fuori  Dio  altro 
spirilo  , le  anime  morire  co’  corpi  , non  darsi  risurrezione 
( Matlh.  XXII,  23.  Act.  XXII,  8 ),  la  Provvidenza  per  nulla 
influire  su’  mondani  avvenimenti , non  convenire  la  pratica 
delle  farisaiche  tradizioni  (2).  Nondimeno  collo  scorrere  de- 
gli anni  par  che  eglino  ammettessero  la  immortalità  delle 
anime  e l’ esistenza  degli  Angioli  , in  guisa  che  nel  settimo 
secolo  rigettavano  le  sole  tradizioni  farisaiche , donde  furono 
appellali  Caraeni. 

Gli  esseni  di  mollo  s’  accostavano  a’  terapeuti.  I primi 
erano  Ebrei  favellanti  nella  lingua  aramea  , i secondi  Ebrei 
greci  (3)  ; quelli  principalmente  dimoravano  in  Palestina  , 
questi  in  Egitto.  Gli  esseni  solo  abborrivano  ravvicinamento 
de’graudi  villaggi,  si  davano  allo  studio  delle  arti  ed  all’e- 
. sercizio  de’  lavori  meccanici  ; ma  i terapeuti  si  riducevano  nel 
più  recondilo  de’  deserti  , stabilivansi  ne’  campi  o ne’  giar- 
dini e si  occupavano  quasi' sempre  nella  contemplazione.  Sì 
presso  quelli  che  questi  v’  avea  comunanza  di  beni  ; gli  es- 
seni postulanti  davano  i loro  beni  alla  società  , ed  i tera- 

(0  Vcggasi  più  su  , pag.  346  c 347- 

(2)  Joscp  , Afilli],  1.  XIII.  c.  V.  §.  9.  cc. 

(3)  Per  lo  meno  ciò  può  concludersi  da’  nomi  medesimi  di  queste 
due  sette  ; perché  terapeuti  ( Sspxitivrxi  ) è evidentemente  greco.  'Ri- 
guardo a’ nomi  esseni  o essei  generalmente  deduccsi  dall*  ebraico  o cal- 
daico ovvero  siriaco  linguaggio  , benché  alcuni  gli  diano  un  senso  pri- 
mitivo c certuni  un  altro. 
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peuti  abbandonavangli  a’  loro  parenti  ; dopo  un  anno  di  spe- 
rimento erano  definilivameute  ammessi  e facevano  profes- 
sione. 

Innanzi  il  levar  dèi  sole  gli  esseni  oravano  e poi  po- 
nevansi  a lavorare  ; nell’  ora  undecima  s’ adunavano  per  ri- 
focillarsi frugalmente , e dopo  ognuno  ritornava  al  travaglio  ; 
la  sera  avevano  una  cena  non  meno  frugale  del  pranzo , cioè 
un  pane  e certa  minestra.  Innanzi  ogni  pranzo  un  sacerdote 
recitava  le  preghiere.  Ne’  dì  festivi  convenuti  in  sinagoga 
ascoltavano  la  lettura  de’  santi  libri  e la  loro  dichiarazione. 
Riprovavano  i giuramenti  , tranne  quello  per  loro  prestato 
nel  dì  di  loro  ricezione  , sostenevano  essdte  il  servaggio  con- 
trario alla  natura  ec.  Fra  loro  v’  avea  una  classe  peculiare, 
i cui  membri  potevano  menar  moglie  , e questi  tenevansi 
lungi  dalle  mogli  tostochè  erano  incinte  ; ceri’  altri  non  bia- 
simavano al  postutto  il  matrimonio  , ma  erano  persuasi  che 
tutte  le  mogli  sono  infedeli  verso  i mariti  (1). 

Gli  esseni  praticavano  a un  dipresso  la  dottrina  mede- 
sima de' farisei;  i terapeuti  in  molte  cose  convenivano  con 
gli  esseni  ; ma  tulli  resta van  celibi  , e nudrivansi  di  pane 
sale  ed  issopo  dall’  un  tempo  all’altro  : nel  solo  dì  del  sab- 
bato  mangiavano  in  comune.  In  questa  riunione  gli  uomini 
si  mettevano  a diritta  e le  donzelle  a manca.  Vegliavano 
nella  notte  precedente  al  sabbato  intrattenendosi  a cantar 
inni  ed  a menar  certe  danze  (2). 

Gli  Erodiani  , benché  di  oscura  origine  , non  vanno 
giusta  la  comune  sentenza  oltre  i tempi  di  Erode  il  Gran- 
de. Egli  è vero  che  nè  Filone  nè  Giuseppe  nè  altro  scritto- 
re di  tali  tempi  ne  abbiano  parlato  con  tal  nome  ; ma  l’ E- 
vangelio  dinotagli  espressamente  in  molti  luoghi.  Quindi  e- 
glino  presso  S.  Matteo  (XXII , 16)  e presso  S.  Marco  (XII, 
13  , 1 4 ).  cospirano  co’ farisei  per  sorprendere  Gesù  Cristo. 

(i)  Joseph,  Antiq.  1.  XVIII.  c.  II.  Fililo,  lib.  Quod  omnes  pro- 
bus liber. 

(a)  Pliilo  , De  vita  contemplativa. 
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Essi  compariscono  anche  presso  S.  Marco  ( in , 6 ) , e sem- 
pre co’  farisei , appunto  per  cogliere  il  destro  di  soppiantare 
il  Salvadore.  Finalmente  il  medesimo  evangelista  (Vili,  lo) 
ci  appresenta  Gesù  Cristo  raccomandante  a’  suoi  discepoli  di 
causare  il  lievito  , ossia  le  perniciose  massime  de’  farisei  e 
di  Erode,  o anzi  come  ànno  i greci  manoscritti,  degli  ero- 
diani.  Noi  opiniamo  col  Calmel  (1)  , che  gli  erodiani  com- 
ponessero una  setta  altra  da  quelle  de’ farisei  sadducei  ed 
esseni  ; conciossiachè  Giuseppe  detto  di  queste  ultime  sette 
affermi  esservene  tra  gli  Ebrei  una  quarta  , i cui  partigiani 
avevano  a capo  Giuda  il  Galileo  ; la  sola  differenza  tra  loro 
ed  i farisei  essere  1'  amore  straordinario  della  libertà  , per- 
ciocché la  dottrina  di  quelli  stabiliva  il  solo  Dio  essere  il 
capo  e signore  cui  devesi  obbedienza.  Di  qui  è manifesto  che 
gli  erodiani  ( Matlli.  XXII,  17  ) furono  quelli , i quali  chie- 
sero al  Salvadore  , se  era  permesso  pagare  il  tributo  a Ce- 
sare o nò  ? Questi  settari  apparentemente  pigliavano  nome 
da  Erode,  cui  al  par  degli  Ebrei  erano  sommessi.  Giuseppe 
non  scerneli  con  altro  nome  che  quello  generale  di  disce- 
poli di  Giuda  il  Gaulonita  o Galileo  ; probabilmente  perchè 
il  nome  di  erodiano  non  era  gran  fatto  popolare , ed  anche 
dispregevole  infra  gli  Ebrei  di  Gerusalemme , i quali  avendo 
richiesto  Tiberio  di  francarli  dalla  soggezione  degli  Erodi  e 
dar  loro  un  romano  governadore , pigliavano  sospetto  di  tutti 
gli  altri  Ebrei  rimasi  sotto  la  dominazione  di  Erode.  A Ge- 
rusalemme tenevansi  pure  per  genti  pericolose  tutti  i Gali- 
lei : c questo  ci  apprende  la  cagione  , per  la  quale  Gesù 
Cristo  venne  accusato  al  tribunale  di  Pilato , cioè  perchè  di- 
cevanlo  sedizioso  e concitante  ad  ammutinamento  i popoli  , 
accusavanlo  di  aver  predicata  1*  indipendenza  e di  aver  in- 
segnalo non  convenire  pagare  i balzelli  a Cesare  ; e da  ciò 
vienci  pure  dichiarato  perchè  questo  governadore  mischiasse 
in  uua  circostanza  il  sangue  di  parecchi  Galilei  co’  loro  sa- 
crifizi ( Lue.  XXIII , 2-5 , e XIII,  1 ).  Probabilmente  gli  Ero- 


(i)  Dìssert . t.  T,  pag.  7# 4^* 
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diani  son  quelli  designali  nel  libro  della  Guerra  degli  Ebrei 
scritto  per  Giuseppe  col  nome  di  zelosi  o zelatori , i quali 
accesa  la  fiamma  della  sedizione  e della  guerra  nella  Giudea 
furon  cagione  della  rovina  della  loro  patria. 

3.  Fra  i setlari  ebrei  non  van  punto  noverati  gli  scribi 
gli  ellenisti  e i proseliti , sendo  diffidi  cosa  avvisare  in  essi 
l’eresia  propriamente  delta.  Gli  scribi  dottori  della  legge  po- 
terono di  leggieri  travedere  individualmente  nelle  interpre- 
tazioni , senza  però  costituire  una  classe  infetta  d’eresia.  Gli 
ellenisti , ebrei  parlanti  la  greca  favella , ben  potevano  se- 
guitare qualche  eresia,  del  pari  che  gli  Ebrei  di  pura  ori- 
gine ; ma  non  possono  essere  tenuti  come  eretici  riguardati 
pel  solo  lato  di  ellenisti.  Nè  altramente  accade  de'  proseliti , 
i quali  potevano  essere  ortodossi  come  anche  seguaci  dello 
scisma  e dell' eresia.  I proseliti  ortodossi  spartivansi  in  due 
classi:  l.°  quelli  che  rinunziavano  a qualunque  idolatria  per 
adorare  il  solo  Dio  vero  ; a questi  lìceva  stare  ne’ primi  recinti 
del  tempio  ma  solo  dal  lato  della  porta  de’ gentili  : lo  che 
àlli  fatto  nomare  proseliti  della  porta  , ed  erano  una  specie 
di  catecumeni.  2.®  Quelli , che  avevano  abbracciata  affatto 
la  religione  giudaica  , e s’  erano  obbligali  all’  esatta  osser- 
vanza di  lei , quale  pralicavanla  gli  Ebrei  di  nascita  : eglino 
venivano  addimandali  proseliti  della  giustizia , comechè  im- 
pegnati a menar  la  vita  nella  santità  e giustizia  comandala 
dalla  legge.  Venivano  iniziati  mercè  la  circoncisione , e però 
erano  ammessi  a’  medesimi  riti  e privilegi  concessi  agli  Ebrei 
naturali. 

CAPO  SECONDO. 

De’  luoghi  sacri  presso  gli  antichi  Ebrei. 

Per  luoghi  sacri  s’intendono  quelli  dedicati  al  culto  della 
Divinità;  quindi  simiglianti  denominazioni  sono  state  date 
agli  altari  a’  templi  a’  boschi  alle  montagne  ec.  , ne’  quali 
offerivansi  sacrifizi  o conveniva  il  popolo  per  orare.  1 luo- 
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ghi  sacri  mentovati  nella  Bibbia  sono  vari  a seconda  de’  tem- 
pi e delle  circostanze  in  che  si  sono  avvenuti  gli  Ebrei  ; per 
lo  che  noi  qui  piglieremo  in  disamina  i loro  luoghi  sacri 
avuto  riguardo  alle  svariate  epoche  della  loro  storia. 

ARTICOLO  PRIMO. 

De’  luoghi  tacri  dal  cominciamento  del  mondo  sino  a Mosè. 

Benché  nissuna  conoscenza  abbiamo  circa  i luoghi  sacri 
de’  primi  uomini , nondimeno  dal  Genesi  appare  che  gli  al- 
tari e le  boscaglie  o boschi  sacri  sicno  antichissimi  : non  è 
adunque  comportevole  ommellcre  questa  parlo  di  sacre  an- 
tichità degli  Ebrei,  .fi 

§.  I.  Degli  altari. 

I primi  uomini , semplici  ad  "un  tempo  e negli  esercizi 
religiosi  e in  tutte  le  altre  cose , da  per  ogni  dove  rende- 
vano gli  omaggi  al  Dio  creatore  senza  distinzione  di  luoghi. 
Innanzi  il  diluvio  non  v’  ebbero  che  semplici  altari , ed  an- 
che molto  dopo.  Abele  Noè  Abramo  Isacco  e Giacobbe  non 
coslrussero  nissun  tempio.  Un  altare  nudo  senza  imagini  e 
senza  statue  , senza  ornamenti  e senza  ricchezze  , innalzato 
in  un  bosco  o sur  una  collina  era  il  luogo  , dove  penetrati 
da  un  santo  spavento  tributavano  al  sovrano  Signore  ed  al 
saggio  Conservatore  di  tutte  le  cose  un  culto  schietto  e re- 
ligioso. Quindi  non  peranco  , come  osserva  Eusebio , s’ eran 
moltiplicati  i luoghi , ne’  quali  offerivansi  de’  sacrifizi  al  Si- 
gnore , nè  s’ era  pensato  ad  innalzare  tempi  alla  sua  Mae- 
stà (1).  Parecchi  popoli  antichi  s’ avvisavano , che  alzando 
tali  edilizi  si  pretendesse  circoscrivere  tra  le  loro  mura  quel- 
la Divinità , cui  è tempio  il  mondo  universo.  « Ante  Mosen, 
è l’ Jkenius , aedes  sacras  aut  (empia  fuisse  non  constat.  Imo 

(i)  Euscb.  Praepar.  evnng.  I.  I , c.  IX. 
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infer  prisca*  genles  nonnullac  ea  exlruere  ncfas  duxerunt  , 
quod  roy  et  majestate  infiniti  Numinis  indignimi  reputa- 
retur  , eam  parie  ti  bus  includere  velie  (1).  » 

L’  altare  eretto  per  Giacobbe  dopo  la  visione  avuta  in 
Betbel , quando  muoveva  per  la  Mesopotamia  , non  consi- 
steva in  altro  che  in  pietre  rozze  accomodate  in  guisa  da 
poggiarvi  il  capo  durante  la  notte.  Egli  ne  fece  come  un 
monumento  ( H3XO  matstseba ) dice  Mosè  e vi  versò  l’olio 
di  sopra  ( Gen.  XXVIII , 18  ).  Kitornando  dalla  Mesopotamia 
si  recò  in  questo  medesimo  luogo , ailine  di  sciorre  il  voto 
fatto  a Dio , cioè  di  offerire  a Lui  la  decima  di  tutti  i suoi 
beni.  11  quale  costume  di  edificare  altari  con  pietre  grezze 
addivenne  poi  legge  per  gli  Ebrei  ; in  fatti  leggesi  nell’  Eso- 
do ( XX , 22  ) aver  Iddio  detto  a Mosè  : « Se  tu  m’innalzi 
un  altare  di  pietra  , non  costruirlo  di  pietre  levigate  ; per- 
ciocché sarà  profanato  sendo  tocco  da  scarpello.  » 

§.  II.  De’  boschi  sacri. 

1 boschi  sacri  sono  antichissimi , poiché  leggiamo  nel 
Genesi  ( XXI , 33  ) , che  Abramo  fermala  l’ alleanza  con 
Abimelech  re  di  Gerara  , piantò  una  boscaglia  a Bersabea , 
ove  portavasi  religiosamente  con  la  sua  famiglia  per  offerire 
a Dio  le  sue  preghiere  ed  i suoi  sacrifizi.  Quindi  noi  dopo 
gli  altari  non  scorgiamo  tra  i luoghi  sacri  nulla  di  più  an- 
tico che  questi  boschi.  Egli  è certo  che  Mosè  nel  suo  Pen- 
tateuco non  parla  mai  con  molla  chiarezza  di  tempi,  e per 
l’ opposito  spessissimo  rammenta  i boschi  consecrati  agl’  ido- 
li. Per  esempio  ei  prescrive  agl’  Israeliti  la  distruzione  degli 
altari  fatti  da’  Cananei  e de’  loro  boschi , 1’  abbattimento 
delle  loro  statue  , ma  non  comandò  loro  la  demolizione  de’ 
loro  templi  : lo  che  egli  avrebbe  certo  fatto , se  questa  ma- 

(i)  C.  Jltenius  , Antìq.  hebraicae  , p.  I , c.  VII  , n.  a.  Veggasi 
Zeno  apud  Clem.  Alex.  Stromat.  1.  V.  Plato,  De  te  gibus , t.  XII.  Ar- 
nolmis,  Lib.  conira  gentes  ; e rincontrisi  3 lieg.  Vili , 27.  Jet.  LXVI, 

1.  Jet.  VII  , 4»- 
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niera  di  sacri  edìfizi  fosse  stata  in  tali  paesi  commune.  Nè 
a nostra  notizia  è giunto , come  benissimo  osserva  il  Calmet, 
lui  medesimo  averne  demolito  qualcuno  nelle  sue  conquiste 
oltre  il  Giordano  , avvegnaché  sappiasi  che  tutta  questa  re- 
gione fosse  della  idolatria  bruttata  e vi  si  adorasse  Phegor 
Moloch  e Chamos  (1).  Quest!  uso  de' sacri  boschi  dilatandosi 
semprepiù  , si  giunse  finalmente  a piantare  in  sulle  pro- 
minenze molti  boschi  consecrati  al  culto  degl’  idoli.  Quinci 
Iddio  fece  riciso  comandamento  a Moisè  di  struggerli  ( Deut. 
XII,  3 ) , ed  i zelosi  principi  ed  i pii  re  slerminaronli.  D’or- 
dinario in  questi  luoghi  commeltevansi  i disordini  e le  ab- 
bominazioni  cosi  spessamente  da’  Profeti  all’  ebraico  popolo 
rimproverale.  • 


ARTICOLO  SECONDO./ 

De*  luoghi  sacri  da  Mosè  fino  alla  captività . 

I luoghi  sacri  rammentati  per  la  Scrittura  nel  periodo 
di  tempo  , che  da  Mosè  va  sino  alla  captività  di  Babilonia, 
sono  precipuamente  il  tabernacolo , che  custodiva  Parca  san- 
ta , i luoghi  eccelsi  e ’l  tempio  di  Salomone. 

§.  I.  Del  tabernacolo . 

Iddio , conciossiachè  avesse  promesso  agl’  Israeliti  sè  vo- 
lere stare  tra  di  loro  in  maniera  particolare  e come  re  della 
nazione  e come  unico  obbietto  del  loro  cullo,  comandò  a 
Mosè  , quando  questi  stava  sul  Sinai , di  costruire  un  taber- 
nacolo , ossia  un  tempio  portatile  ove  d’ indi  innanzi  voleva 
ricevere  gli  omaggi  degli  Ebrei.  Esso  indistintamente  noma- 
vasi  tenda  , abitazione  , santuario  , casa , abitazione  della  gloria 
dell’  Eterno  , tenda  dell’  Eterno , tenda  di  assembramento , e tal- 
volta palagio,  Spartivasi  in  tre  parti;,  la  prima  formava*,  il 

(i)  D.  Calmet,  Dìssert.  t.  i , pag.  669. 
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vestibolo  o l’ atrio , ed  era  lunga  cento  cubiti , larga  cin- 
quanta ed  alta  cinque  ; le  altre  due , cui  S.  Paolo  addiraan-. 
da  rà  àytx  luoghi  santi.  ( Hebr.  Vili , 2 ) , formavano  due  al- 
tre parli  ; la  prima  dicevasi  ebraicamente  qodesc  ( ttnp  ) o 
santole  dallo  stesso  Apostolo  <***)*?)  "h  primo  tabernacolo 
( Hebr.  IX  , 2 ) era  venti  cubiti  lunga  e dieci  larga  , la 
seconda  guardante  a ponente  , detta  qodesc  qodascim  ( tfnp 
0*t£Hp  ) santo  de’  santi , dytx  dyim  ( Hebr.  IX  , 3 ),  cioè  san- 
tissimo ; avea  egualmente  la  stessa  larghezza  del  santo  , ma 
la  metà  della  lunghezza  (1).  In  seguito  (Psal.  XXVIII,  Vul- 
gat.  XXVII  , 2 ) questo  luogo  fu  anche  detto  debir  ( V3T  ) , 
che  verisimilmente  suona  la  parte  di  dietro , e corrisponde  a 
quello  di  S.  Paolo  cwM  Zsvxipx  n secondo  tabernacolo  { Hebr. 
IX,  7). 

Pressoché  nel  mezzo  dell’  atrio  stava  Y altare  degli  olo- 
causti allo  tre  cubiti  e lungo  e largo  cinque  : esso  era  di 
legno  di  setim  o acacia  coperto  di  rame  ; quivi  vi  avea  delle 
graticole  per  mandare  giù  le  ceneri,  de’ paletti,  de’ bacili 
per  raccorvi  il  sangue  delle  vittime  ed  altri  vasi  ed  istru- 
menti  di  simil  fatta.  Fra  l’ altare  degli  olocausti  ed  il  santo 
era  un  bacino  di  rame  di  un-  sol  pezzo  , ove  serbavasi  1*  ac- 
qua necessaria  a’  sacerdoti  per  mondarsi  prima  e dopo  del 
sacrifizio. 

Nel  santo  stava  il  candelabro  d’ oro  puro  dal  cui  tronco 
mettevano  sette  rami  ricurvi  , tranne  quello  di  mezzo  che 
era  diritto.  Ognuno  di  questi  rami  teneva  in  puuta  una  lu- 
cerna a becco  , la  quale  abbruciava  tutta  la  notte  ; ma  nel 
giorno  ne  stavano  accese  tre  : a’  sacerdoti  era  commessa  la 
cura  di  mantenerle  sempre  ardenti.  Gl’ istrumenti  ed  i vasi 

(i)  Quindi  il  santo  de’  santi  formava  nn  quadrato  di  dieci  cubiti.' 
Gl'  interpreti  stanno  per  questa  sentenza  , perocché  nel  tempio  di  Salo- 
mone il  luogo  santissimo  fosse  eguale  alla  metà  del  santo  ( 3 Reg.  VI, 
a.  a Parai.  Ili , 3 ) j e sia  naturale  pensare  che  nella  costruzione  del 
tempio  sicnsi  seguite  le  proporzioni  del  tabernacolo.  Del  resto  nel  santo 
de’ santi  stava  la  sola  arca,c  dovendovi  entrare  una  volta  l’anno  il  solo 
sommo  Sacerdote,  non  era  mestiero  che  fosse  cosi  grande  quanto  il  santo. 
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servendo  a quest*  uso  erano  anche  d’ oro.  Il  candelabro  d’oro 
y stava  dal  lato  di  settentrione.  Anche  nel  santo  ma  al  nord 

slava  la  mensa  de’  pani  di  proposi/ione  : essa  era  di  legno 
di  sclim  coperta  di  oro  , era  lunga  due  cubiti  , uno  larga 
ed  alta  un  cubito  e mezzo.  Era  circondata  d’ un  doppio  orlo 
a foggia  di  festoni  e diviso  da  una  linea  di  palme  intaglia- 
te; a’ quattro  lati  stavano  quattro  anella  per  meglio  portar- 
la. Di  sopra  vi  poggiavano  de’  pialli  degl’  incensieri  delle 
coppe  e delle  tazze  per  le  libagioni  , de’  vasi  per  mettervi 
l’ incenso  ed  altri  per  i pani  di  proposizione , che  erano  do- 
dici , giusta  il  numero  delle  tribù  , a nome  delle  quali  oflfe- 
rivansi.  Questi  pani  erano  cambiati  ogni  sabbato  e solo  i * 
sacerdoti  potevano  mangiarne.  Fra  il  candelabro  aureo  e la 
mensa  de’  pani  di  proposizione  di  rimpetlo  del. velo  che  chiù- 
dea  il  santo  de’  santi  stava  1'  altare  de’  limiami.  Quivi  ab- 
bruciavasi  l’incenso  la  sera  e la  mattina.  Tutto  il  legno  di 
selim  , onde  era  formalo  , era  coperto  di  oro  ; lo  che  èlio 
fatto  nomare  altare  d’oro  in  opposizione  all'altare  degli  olo- 
causti , il  quale  , secondochè  abbiam  osservato , era  coperto 
di  lamine  di  rame.  Quest*  aliare  era  largo  e lungo  un  cu- 
* bilo  ed  alto  due  cubiti. 

Nel  santo  de’  santi  stava  l’ arca  del  Testamento  , che 
era  una  specie  di  cassa  di  un  legno  prezioso  ricoperto  di 
lamine  d’ oro.  Era  alla  un  cubito  e mezzo , altrettanto  larga 
e lunga  due  cubiti  e mezzo.  Al  coperchio  detto  propiziatorio 
soprastavano  due  Cherubini , i quali  cuoprivanlo  con  le  loro 
ale  e facevano  una  specie  di  trono , ove  pensavasi  sedesse 
sua  divina  Maestà.  L’arca  del  Testamento  stava  a dirimpel- 
> to  il  velo  che  euopriva  il  santo  de’  santi.  Da  principio  non 

vi  era  altro  ( almeno  giusta  1’  opinione  , che  ci  pare  più 
probabile  ) che  le  due  tavole  della  legge.  Quindi  il  vaso 
d’oro  pieno  di  manna,  Ia>  verga  d’ Aronne  e l’ autografo 
de’ libri  di  Mosè  stavano  sì  nel  santo  de' santi  ma  non  nel- 
T arca  (1)  ; e conviene  por  mente  , che  S.  Paolo  , il  quale 

(i)  Noi  non  abbiano  data  una  descrizione  compiuta  e minuta  del 

* 

» 
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( Hobr.  rX,  4 ) par  dica  il  contrario , parla  del  tempo  in 
che  a cagione  degli  accampamenti  e delle  marce  continue 
era  mestiero  trasportare  l’arca  e quanto  a lei  perlenera,  e 
perciò  in  essa  chiudevasi  1’  urna  della  manna  e la  verga  di 
Aronne. 

§.  II.  De’  luoghi  eccelsi. 

Nel  Deuteronomio  ( XII , 2 e seg.  ) leggiamo  che  Dio, 
dappoi  d’ aver  comandato  agl’  Israeliti  di  struggere  , secondo 
che  addivenivano  signori  de’  paesi  idolatri , tutti  i luoghi  in 
cui  questi  popoli  adoravano  i loro  iddìi , come  a dire  gli 
alti  monti  e le  colline  ; soggiugne  che  eglino  non  debbono 
fare  lo  stesso  , cioè  esercitare  il  loro  culto  sulle  montagne 

0 colline , sì  dovere  portarsi  a quel  luogo , cui  Egli  mede- 
simo avria  scelto  per  stabilirvi  il  suo  nome  ed  abitarvi  ; e 
volle  che  solo  quivi  offerissero  i loro  sagrifizl  non  men  che 

1 loro  doni  le  decime  e qualunque  altra  offerta.  Questo  luogo 
dapprima  fu  Silo  ove  stettero  il  tabernacolo  e l’ arca  sino 
a’  tempi  di  Heli,  poi  Nobe  quindi  Gabaon  ec.  e ultimamen- 
te Gerusalemme  (1).  Osserviamo  qui  di  passaggio  che  tutti  i 
luoghi  ove  stava  o passava  l'arca  si  ebbero  dagli  Ebrei  co- 
me altrettanti  luoghi  sacri.  Egli  è molto  verisimile,  che  sino 
a quando  gl’  Israeliti  errarono  pel  deserto  non  immolarono 
vittime  e non  vi  offerìron  le  loro  oblazioni  che  in  sull’uscio 
del  tabernacolo.  Ma  oggimai  stabiliti  nella  terra  di  Chanaan 
molli  tra  loro  comechè  mollo  stessero  lungi  da  questo  san- 
tuario , pensarono  non  fosse  loro  vietato  di  offerire  sacrifizi 

tabernacolo  e di  quanto  vi  avea  relazione , poiché  essa  possa  leggersi  nel- 
l'Esodo ed  in  tutti  i comcnti  cui  ognuno  pud  consultare.  Netta  nostra  opera 
col  titolo  : Penlateuquc  uvee  une  traduclion  franfaise  , ec.  EXODE  — 
Pentateuco  con  una  versione  francese  ec.  ESODO  , pensiamo  aver  di- 
chiarato buona  mano  di  luoghi  concernenti  a questo  subbietto  in  più  sod- 
disfacente maniera  , che  abbian  fatto  i traduttori  e gl’  interpreti  insino 
ad  oggi.  * . . 

co  Jos.  XVin.  i Rcg.  I , III , XXI.  a Parai.  I. 
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al  Signore  su’  luoghi  elevati , purché  gli  offerissero  a Lui  solo 
e per  mano  de’  sacerdoti  giusta  i riti  della  mosaica  legge  ; 

ed  in  verità  da  nissun  luogo  appare  che  eglino  ne  venissero 
ripresi  (1).  Pareau  a questo  proposito  fa  un’osservazione  de- 
gna di  essere  qui  riferita  : « Veruni  ita , dice , ante  templum 
extructum  , vel  jubenle  ob  peculiares  rationes  Deo , vel  spou- 
te  sua  faciebanl  , sive  ut  Dei  caussani  palam  tuerentur , ab 
idolorum  culloribus  , seu  ut  singularcm  aliquem  favorem  di- 
i inuni  in  ipso , ubi  eum  accepissent , loco  grati  agnoscereut, 
seu  ut  privato  cultui  inelius  et  ex  animo  vacarent  ; seu  alias 
ob  caussas  quascumque  gravissimas.  Di  vero  , quod  extra 
templum  in  Carmeli  monte  sacriGcium  oblulit  vir  aliquis  di- 
vinus  , pessimi  Acliabi  aetate , id  manifesto  huc  spectabat  , 
ut  palam  demonslraretur  regni  decem  tribuum  civibus  , quam 
potens  esscl  Jehova  , quam  impotentes  , quam  inanes  , quam 
nulli  omnino  essent  dii  peregrini , 1 Reg.  ( Vulgat.  3 Reg.  ) 
XVIII  , 19-39  (2).  » Solo  quando  il  tempio  di  Salomone  fu 
fabbricato  e 1’  arca  del  Testamento  vi  rimase  stabile  , Iddio 
non  permise  più  che  a Lui  fossero  offerte  vittime  fuori  il 
recinto  di  queste  sante  mura.  1 migliori  re  furono  biasimati 
per  aver  comportato  sen  levassero  altri  su’  luoghi  alti  quan- 
tunque all'  Eterno  consecrali  : e per  verità  in  seguito  si  spe- 
rimentò quanto  tornasse  funesta  codesta  tolleranza.  Imperoc- 
ché mano  mano  gl’  Israeliti  ne  abusarono  e gradatamente 
caddero  in  tutti  gli  eccessi  di  un  culto  idolatra  ; in  guisa 
che  nulla  più  valse  a ritenerli  dal  costruire  lunghi  eccelsi 
al  par  delle  altre  nazioni , dall’  innalzare  religiosi  monumenti 
sulle  montagne  , dal  piantare  de’  boschi  e porvi  idoli , in- 
nanzi a’  quali  piegavano  il  ginocchio  (3). 


(|)  Vcggasi , Jos.  Vili  , Judic.  VI  , XIII.  I Reg.  VII  , IX  , 
XVI.  2 Reg.  XXIV. 

(2)  Pareau  , Antiq.  hebr.  p.  II , 6ect.  Ili  , c.  II , n.  6. 

(3)  4 ReS.  XVII,  10-12,  Eie.  XX,  28.  Ose.  IV,  i3. 
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§.  III.  D*l  Umpio  di  Saloment. 


Si» 


Impossibile  cosa  è , come  giudiziosamente  osserva  il  Pa- 
reau  , descrivere  esattamente  il  tempio  di  Salomone  le  sva- 
riale parti  di  lui  e massime  i vasi , masserizie  ed  altri  ar- 
nesi , che  eran  serbati  al  suo  uso  : mercechè  ignorandosi 
per  noi  il  vero  senso  di  alquanti  tecnici  vocaboli  pertinenti 
all’  architettura  degli  Ebrei , intralasciando  anche  gli  altri 
motivi , sia  impossibile  conseguire  questo  scopo  (l).  Il  Cal- 
met  , detto  essere  senza  meno  facile  avvisare  molta  simi- 
giiauza  tra  gli  antichi  templi  degli  Egizi  e de’  Siri  e quello 
di  Salomone , so  pongansi  a confronto , soggiugne  la  seguen- 
te osservazione  , che  noi  volentieri  trascriviamo , comechè  in 
lei  sia  quanto  è mestiero  dire  in  questo  paragrafo.  Dice  a- 
dunque  il  dotto  scrittore  , noi  qui  in  brevi  detti  descrivere- 
mo il  tempio  giusta  l’idea  portaci  da’ libri  de' Re  e de’ Pa- 
ralipomeni messi  a riscontro  di  Ezechiello.  La  descrizione 
rimasaci  da  Giuseppe  è ben  altra  da  quella  cui  qui  verrem 
dando , descrivendosi  per  questo  istorico  il  tempio  fabbricato 
per  Erode.  1)  quale  tempio  era  di  altra  architettura  e più 
ampio  di  quello  di  Salomone  ovvero  dell’altro  fabbricato  nel 
ritorno  dalia  captività , benché  quello  di  Salomone  vincesseli 
per  dovizie.  Quelle  mura  sorprendenti , che  cuoprivano  tutta 
la  montagna  del  tempio  dalle  radici  sino  al  cucuzzolo  e che 
ne  sostenevano  le  falde  era  opera  nuova  e ben  posteriore  a 
Salomone  (2).  Innanzi  la  schiavitù  non  parlasi  espressamente 
dell’  atrio  de’  gentili  (3).  Il  raccontatoci  pe’  rabbini  circa  l’uso 
speciale  de’  vari  appartamenti  del  tempio  , la  forma  delle 
sale  e talune  altre  particolarità , le  quali  non  leggonsi  nè 
presso  Ezechiello  nè  in  altri  luoghi  della  Scrittura,  essendo 
provenienti  dalla  sola  tradizione  giudaica  potrebbero  essere 
certe  al  pari  di  tante  altre  notizie  scaturite  dalla  medesima 

(i)  Pareau,  Antiq.  hetr.  p.  II,  tect.  Ili,  c.  Ili,  n.  3. 

(a)  Joseph  , De  belio  , I.  VI  , c.  XIV  , »'«  graec. 

(3)  Eiech.  XLV  , a. 
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r sorgente.  Finalmente  il  piano  datoci  pel  Villalpand  e troppo 

grande  e magnifico  : il  prefato  scrittore  pieno  la  fantasia 
de'  più  squisiti  lavori  dell’  antica  architettura  e prevenuto 
dall’  opinione  che  quest’  edilìzio  non  potevasi  stimare  nè  trop- 
po sontuoso  nò  troppo  esteso  , à voluto  frammischiarvi  tutta 
la  squisitezza  e regolarità  della  più  compiuta  architettura. 

11  tempio  di  che  noi  parliamo  era  costrutto  sulla  cima 
del  monte  Moria  , ripianata  prima  alfine  di  farvi  una  spia- 
nata di  cinquecento  cubiti  quadrala  (l).  Si  lasciò  in  parte 
la  china  del  monte  in  guisa  che  negli  atri  si  giugneva  sa- 
lendo per  su’ scalini.  Quattro  ne  erano  le  porte,  una  ad  orien- 
te , 1’  altra  a settentrione  , la  terza  a mezzodì  , la  quarta  a . 
ponente.  Le  porle  dell’atrio  del  popolo  a levante  settentrio- 
ne e mezzogiorno  stavano  perfettamente  a dirimpetto  a quelle 
dell’atrio  de’ sacerdoti  e tulle  menavano  innanzi  al  vestibolo- 
del  santo,  e pressoché  rimpetlo  all’altare  degli  olocausti. 

Il  tempio  propriamente  detto  , che  veniva  considerato 
come  il  palagio  o la  magione  di  Dio , slava  in  sul  fondo  ad 
occidente  dell’  atrio  de’  sacerdoti.  Esso  guardava  a levante  , 
in  guisa  chi  veniva  a pregare  innanzi  a questo  luogo  santo, 
avesse  volta  ad  occidente  la  faccia.  Spartivasi  poi  in  tre  parti 
principali  ; cioè  il  santuario  il  santo  ed  il  vestibolo.  Il  san- 
tuario era  quadralo  avente  venti  cubili.  Il  santo  era  largo 
venti  cubili  , lungo  quaranta  ed  allo  venti.  Il  vestibolo  era  J.- 
bislungo  largo  dieci  cubili  , allo  venti  ed  altrettanto  lungo. 
Tutto  1’  edilizio  era  lungo  settanta  cubiti  largo  venti , misu- 
rando lo  spazio  lasciato  dalle  due  mura  , ed  alto  trenta.  Di 
lato  v’  avea  degli  appartamenti  a tre  piani  1’  uno  sull’  altro 
ognuno  alto  cinque  cubiti.  Le  travi  di  questi  apparlameuli 
d’  un  lato  poggiavano  là  ove  s’  assottigliavano  le  mura  del 
tempio , e dall’  altro  eran  ficcate  nel  grosso  muro  esterno 
degli  appartamenti  medesimi.  11  primo  piano  era  largo  ed 

(0  Ezech.  XLII , *6.  — Per  bene  intendere  lo  scopo  del  Calmet 
in  questa  osservazione  è mesticro  raccordare  , che  il  tempio  descritto  per 
Ezechicllo  à per  modello  quello  di  Salomone  j siccome  questo  fu  costrutto 
} sul  tabernacolo  di  Mosé. 
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alto  cinque  cubiti , il  secondo  era  alto  cinque  cubiti  e largo 
66i , venendogli  dato  un  cubito  di  più  dall’ assottigliamento 
del  muro  del  tempio  ; il  terzo  avea  la  stessa  altezza  , ma 
per  la  mentovala  ragione  era  largo  sette  cubiti. 

Questi  appartamenti  circondavano  il  tempio  da  tre  lati, 
cioè  a mezzogiorno  a ponente  ed  a settentrione  , in  guisa 
che  tutto  1’  edilìzio  del  tempio  , compresevi  queste  ali  ag- 
giuntevi , formava  un  grande  corpo  di  case  lungo  da  oriente 
ad  occidente  settanta  piedi,  misurando  lo  spazio  lascialo  dalle 
mura,  e circa  quaranta  cubili  largo  compresava  la  spessezza 
delle  mura.  L’altezza  deU’ediflzio  medio  era  di  trenta  cu- 
biti , le  parti  poi  di  basso  erano  alle  quindici  cubiti.  Al  di- 
sopra di  questa  altezza  di  quindici  cubiti  v’  erano  delle  fi- 
nestre per  le  quali  entrava  la  luce  nel  santo  e nel  santua- 
rio. Vi  erano  delle  scale  a chiocciola  costrutte  in  sull'estre- 
mità  di  questi  appartamenti , ne’  quali  entravasi  pe’  lati  del 
vestibolo  ; di  quivi  salivasi  agli  appartamenti  o nelle  altre 
ali  stanti  a lato  del  tempio.  Questi  appartamenti  riguardo 
al  tempio  facevano  lo  stesso  uffizio  delle  ali  che  usavano  i 
Greci  ne’  loro  templi  ; queste  erano  meri  portici  coperti  e 
poggiati  su  colonne  alte  quanto  il  tempio  islesso  ; certe  volte 
erano  semplici,  tal’  altre  doppie  o triple.  Nel  tempio  poi  del 
Signore  v'  avea  tre  ordini  di  camere  l’uno  sull’altro , le  quali 
tutte  non  sorpassavano  la  metà  dell’altezza  del  tempio.  Per 
loro  veniva  accresciuta  la  maestà  del  tempio , il  quale  trop- 
po gretto  sarebbe  apparso  senza  i mentovali  finimenti. 

Il  santo  era  un  luogo  chiuso  e diviso  dal  resto  del  tempio; 
in  esso  entrava  due  volle  il  giorno  un  sacerdote  per  offerirvi 
l’ incenso  la  sera  e la  mattina  e per  accendervi  o smorzare 
le  lampane.  11  santuario  era  inaccessibile  anche  a’  semplici 
sacerdoti.  Il  sommo  Sacerdote  non  vi  entrava  che  una  volta 
l’anno  nel  dì  della  espiazione  solleone  del  popolo.  11  vesti- 
bolo era  aperto  dalla  parte  davanti  e ad  ornamento  slavanvi 
due  massicce  c magnifiche  colonne  di  bronzo , la  cui  descri- 
zione può  leggersi  nella  Scrittura. 

Due  ampi  atri  circondavano  11  tempio.  L’atrio  interiore 
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o quello  de'  sacerdoti  era  meno  grande  di  quello  d’ Israele  , 
poiché  avea  di  circuito  soli  dugenlo  cubiti  in  ciascuno  de’ 
quattro  lati  da  fuori  ; ma  era  della  medesima  forma  ed  or- 
nalo nella  stessa  guisa.  Questi  erano  grandi  cortili  ben  la- 
stricati , ricinti  da  magnifici  portici  sostenuti  da  preziose  co- 
lonne marmoree.  Le  abitazioni  de’  sacerdoti  i magazzini , ove 
conservavasi  il  vino  1’  olio  il  formento  il  legno  gli  abiti  e 
quanto  mai  era  consecrato  agli  usi  del  tempio , stavano  nelle 
case  fabbricate  intorno  a questi  portici  o atri.  Quivi  scor- 
gevasi  quanto  era  mestiero  per  bellezza  comodità  nettezza 
e magnificenza  della  casa  di  Dio.  1 suoi  ministri  vi  riceve- 
vano cibo  letto  abiti  proporzionatamente  alla  grandezza  del 
Signore  cui  servivano  (1). 


ARTICOLO  TERZO. 

De’ luoghi  sacri  dopo  la  captività. 


. . 


I luoghi  sacri  usati  per  gli  Ebrei , da  che  fecero  ritor- 
no dalla  babilonese  schiavitù  fino  alla  distruzione  della  loro 
republica  avvenuta  per  opera  de’ Romani  , sono  il  secondo 
tempio  e le  sinagoghe.  . 

§.  1.  Del  secondo  tempio. 


Arso  per  Nabuchodonosor  il  tempio  edificalo  da  Saio- 
mone  restò  seppellito  sotto  le  sue  rovine , insino  a che , fatta 
da  Ciro  facoltà  agli  Ebrei  di  rialzarlo  , Zorobabele  si  diè 
cura  di  ricostruirlo;  dalla  quale  opera  ei  dovè  tosto  sopras- 
sedere , ma  potè  nondimeno  riporvi  mano  e condurre  a ter- 
mine circa  venti  anni  dopo  nel  sesto  anno  del  regno  di  Da- 
rio ( Esd.  IV  , 4 , 5 ; VI  , 15  ).  Questo  secondo  tempio  , 
benché  a un  dipresso  grande  quanto  il  primo  , scapitava 
molto  per  bellezza  e dovizie.  Noi  sappialo  quasi  nulla  della 


(i)  D.  Catmct , Disscrt.  t.  I , pag.  685-686.  .V j 
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sua  forma , ma  ben  tappiamo  il  balzello  del  mezzo  siclo  a 
le  volontarie  offerte  non  pure  degli  Ebrei  ma  de’  pagani  a- 
teilo  sopra  modo  arricchito  e però  abbellito.  Esso  differiva 
auche  dal  primo  in  questo  , che  non  conteneva  nè  l’ arca 
del  patto  nè  1'  olio  santo  nè  1’  urim  e tummim , nè  il  sacro 
fuoco  nè  finalmente  la  misteriosa  nube  , che  era  sempre  ri- 
inasa  sul  tabernacolo  , e vi  restò  anche  fabbricato  da  Saio- 
mone  il  tempio.  Gli  Asmonei  fabbricarono  a settentrione  di 
questo  tempio  la  torre  di  Baris , che  riparala  da  Erode  il 
nome  si  ebbe  di  torre  di  Antonino  o Antonia.  Alessandro  Gian- 
ne  fece  fare  una  ringhiera  di  legno  aflin  di  dividere  dall’a- 
trio degl'  israeliti  1’  atrio  de’  sacerdoti. 

Questo  secondo  tempio  saccheggialo  -e  profanato  da  An- 
tioco e Crasso , e massime  patite  le  ingiurie  del  tempo  per 
quasi  cinquecento  anni , venne  da  Erode  riparato  ; il  quale 
per  dar  la  soia  agli  Ebrei  si  studiò  ridurlo  alla  magnificen- 
za , onde  avealo  arricchito  Salomone.  Innanzi  all’  atrio  de- 
gl’ Israeliti  v’  era  nno  steccato  da  alcuni  detto  atrio  de’  gen- 
tili ; esso  era  circondato  da  un  muro  , il  quale  però  divi- 
deva gli  Ebrei  da’  gentili.  Verosimilmente  a questo  muro 
allude  S.  Paolo  , quando  dice  ( Eph.  II  , 1 4 ) Gesù  Cristo 
aver  nella  sua  carne  distrutto  il  muro  di  divisione  che  stava 
tra  gli  Ebrei  ed  i gentili.  Ma  benché  il  tempio  di  Erode 
differente  fosse  da  quello  di  Zorobabele , pure  non  costituiva 
un  terzo  tempio  , perchè  in  questo  mai  nou  fu  interrotto 
l’esercizio  del  cullo.  « Quantumvis  ita  mutatum  esset  tem- 
plum  , ragionevolmente  scrisse  il  Pareau  , ut  inde  a funda- 
menlis  denuo  aedificaretur  , non  tamen  Herodeum  hoc  Im- 
bellii um  est  terlium , cullu  divino  numquam  ibi  interruplo  : 
ut  adeo  merito  Christus  dicatur  sccundum  leraplum  sua  prae- 
sentia  illustrasse,  Hagg.  II,  9 (1).  » 

La  grande  porta  , che  s’  apriva  dal  lato  orientale  era 
tutta  di  bronzo  corintio  , che  a quel  tempo  pregiavasi  più 
dell’  oro  e dell’  argento  ; per  questo  dicevasi  la  porta  bella, 

(i)  Pareau  , Anliq.  hetr.  j>.  11 , wct.  IV  , c.  IH  , ».  5. 
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Sty*  ( Act.  Ili , 2 .).  La  sua  altezza  appareggiava  quella 
del  santuario , il  quale  levavasi  quattro  cento  cubiti  nella 
sua  più  alla  parte.  Le  due  imposte  erano  ognuna  alta  cin- 
quanta cubili  e quaranta  di  larghezza  , ed  erano  coperte  di 
lamine  d’oro  e d’argento.  Vi  si  ascendeva  per  molti  scaglioni 
da  quel  lato  che  guardava  la  valle  di  Cedron  ; e benché  que- 
sta a mezzogiorno  avesse  cento  cubiti  di  voragine  , v’  avea 
nondimeno  nel  muro  di  ricinto  una  porta  di  communicazio- 
nc  con  questa  parte  della  città.  A ponente  v’  erano  due  al- 
tre porte  , alle  quali  giugnevasi  dal  fondo  della  valle  per 
molti  gradi  ; una  terza  porla  sporgeva  sopra  un  ponte  at- 
traversante la  valle  e mettente  capo  nella  montagna  di  Sion; 
una  quarta  era  destinata  alla  città  bassa.  Dalla  parte  set- 
tentrionale non  v’  era  nissuna  porta  ; ma  comechè  questo 
lato  fosse  contiguo  alla  cittadella  d’Antonino,  la  quale  do- 
minava il  tempio  , ben  potevano  i soldati  romani  che  sta- 
vano a guardia  della  cittadella  penetrare  nel  sacro  recinto 
per  una  porla  segreta.  Le  porte  de"  muri  doppi  stavano  di- 
rimpetto ; tutte  erano  a due  imposte  alte  trenta  cubiti  lar- 
ghe quindici.  Le  soglie  e le  impostature  di  queste  porle  era- 
no ornate  di  lamine  d’oro  e d’argento  del  pari  che  le  altre.  . 
Le  loro  mura  erano  alle  quaranta  cubili  ed  al  disotto  uno 
spazio  di  trenta  cubiti  slava  perchè  il  popolo  vi  si  potesse 
riunire. 

Il  muro  degli  atri  aveva  due  portici  ognuno  del  quale 
era  sostenuto  da’ due  lati  da  un  trìplice,  ordine  di  colonne, 
e questo  triplice  portico  poggiava  su  quattro  ordini  di  co- 
lonne , tra  le  quali  le  ultime  s' accostavano  al  muro.  Chia- 
mavasi  portico  di  Salomone  quello  de’  gentili , il  quale  s’ a- 
priva  dal  lato  orientale.  I pavimenti  di  tutti  gli  atri  eran  di 
marmi  di  vario  colore.  Sotto  il  portico  dell’atrio  de’ gentili 
intrattenevansi  i cambiamonete  e i venditori  di  vittime  : ed 
anche  in  questo  atrio  serbavansi  i guardarobe  e quanto  ser- 
viva al  mantenimento  del  tempio.  Ma  e’  bisogna  distinguere 
questi  tesori  con  le  cassette  ove  ponevansi  i doni  e le  of- 
ferte , che  facevansi  al  tempio  ( Marc.  XXII , 41-43  ) , ben- 
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chè  ambedue  6leno  designate  col  nome  medesimo  (l).  I tal- 
mudisti distinguono  tredici  maniere  di  tali  tesori , e questo 
nùmero  risponde  alle  varie  spezie  di  doni  (2). 

Quanto  all’altare  delle  vittime , il  quale  era  alto  quin- 
dici cubiti  e lungo  cinquanta  , dobbiam  solo  osservare  che 
era  formato  di  pietre  non  tocche  da  scarpello. 

Il  tempio  propriamente  detto  à v«d$  era  di  marmo  bian- 
co ed  alto' quindici  scaglioni  dal  suolo.  11  portico  avea  cento 
cubiti  di  altezza  e larghezza  e vi  si  entrava  per  un  uscio  , 
cui  non  chiudeva  porta  nessuna.  Quel  lato  del  portico,  che 
menava  al  santo  , avea  un’  apertura  che  chiudevasi  da  una 
cortina  doviziosamente  ricamata  , alla  cui  cima  stava  una 
vite  d’oro.  Sotto  tale  portico  gittò  Giuda  Iscariole  i trenta 
sicli  (Matth.  XXVII,  5).  Il  santuario  era  largo  venti  cubiti 
ed  alto  e lungo  sessanta.  Da  tre  lati  era  circondato  da  una 
loggia  a tre  piani  alla  quaranta  cubiti  e larga  quanto  il  ve- 
stibolo , sotto  cui  stavano  delle  porle  per  le  quali  s’  entrava 
in  essa.  Il  tetto  del  santuario  era  di  forma  piatta  ed  ornato 
di  spiedi  d’  oro  acutissimi.  II  santo  era  largo  venti  cubiti  , 
lungo  quaranta  e sessanta  alto.  11  santo  de’  santi  era  un  cubo 
di  venti  cubili , in  guisa  che  era  dominato  da  due  piani 
ognuno  di  venti  cubiti.  Nel  santo*  slava  il  candelabro  d’ oro 
la  tavola  dorata  e Y altare  de’  timiami  ; il  santo  de’  santi  la 
cui  porta  era  un  drappo  ricamato  , al  pari  che  quella  del 

santo , slava  vuoto  da  che  1’  arca  si  fu  perduta  (3). 

« 

* . - * 

(1)  Questo  vocabolo  è ya^ocpoXaxioy  , il  quale  vuol  anche  significare 
1’  atrio  del  tempio , e questo  perfettamente  dichiara  il  luogo  di  S.  Gio- 
vanni ( Vili  * ao  ) ; haec  verbo.  locutus  est  Jesus  in  gazophylacio. 

(2)  Il  vocabolo  usato  nel  Talmud  per  queste  cassette  è sciofarolh 

( )>  letteralmente  significante  trombe  o corni;  dicevansi  cosi, 

perchè  erano  rotonde  ricurve  larghe  dalla  parte  inferiore  e strette  nella 
bocca. 

(3)  In  questo  paragrafo  ci  siamo  presso  a poco  limitati  a dire  in 
isoorcio  quanto  Io  storico  Giuseppe  narra  molto  diffusamente  del  tempio 
di  Gerusalemme  così  nelle  sue  Antichità  che  nella  Guerra  degli  Ebrei. 
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§.  II.  Delle  sinagoghe. 

I sacrifizi  non  potevano  essere  offerti  altrove  che  nel 
santo  tabernacolo  o tempio  ; ma  tutti  gli  altri  religiosi  do*- 
veri  potevano  essere  ovunque  praticati.  Per  lo  che  aulica- 
mente gli  Ebrei  adunavansi  in  casa  de’  Profeti , aflìii  di  orare 
cantare  le  lodi  di  Dio  o essere  istruiti  (l).  Durante  la  ca- 
ptività gli  Ebrei  fatti  novellamente  privi  di  qualunque  eser- 
cizio di  religione  s’adunavano  presso  uno  de’ loro  vecchi  più 
pii  e più  istruiti  onde  trarre  vantaggio  dalle  lezioni  , cui 
questi  dava  a’ suoi  , o dalla  lettura  de’ santi  libri  , cui  egli 
dichiarava  (2).  Or  siffatle  riunioni  dierono  origine  alle  sina- 
goghe o luoghi  di  assembramento.  A’  tempi  di  Antioco  Epi- 
fane  per  lo  meno  in  Giudea  non  ancora  erano  sinagoghe  ; 
esse  pigliaron  cominciamento  sotto  i re  Asmonei  e tosto  si 
vennero  moltiplicando  per  modo  che , volendo  aggiustar  fede 
àgli  Ebrei,  a’ tempi  di  Gesù  Cristo  ve  n’ avea  oramai  quat- 
tro cento  ottanta  nella  sola  Gerusalemme.  Il  certo  è questo, 
che  ne’  tempi  apostolici  ve  n’  avea  fino  nelle  più  piccole 
borgate.  In  quasi  tulle  le  città  di  Oriente  erano  sinagoghe, 
come  a dire  a Damasco  a Saturnina  ad  Antiochia  di  Pisidia 
a Icona  a Tessalonica  a Berea  ad  Alene  a Corinto  ad  Efeso  ec. 
Esse  erano  formate  sul  modello  del  tempio  di  Gerusalemme, 
ed  anche  oggidì  a questa  forma  son  fatte  quelle  che  stanno 
in  Oriente.  Il  santo  de’  santi  era  raccordato  da  una  specie 
di  cappellata  chiusa  , in  cui  serbavasi  il  libro  di  lettura. 
I posti  più  prossimi  a questo  piccol  recinto  erano  i più  ono- 
revoli. Non  bisogna  confondere  le  sinagoghe  co’  luoghi  di 
pie  riunioni  delti  rffoasvx*/  f ì quali  sono  sinagoghe  senza 
titolo  o case  , ove  mancando  le  vere  sinagoghe  convengono 
i Giudei.  Questi  talvolta  addimandano  sinagoghe  le  scuole  , 
ma  impropriamente.  La  sinagoga  serviva  per  pregare  per 

'x  T*  *.*  f#  ; . - 

(0  Vcggasi  I Reg.  X , 5-x  i ; XIX  , 18-24.  \ Reg.  IV,  a3. 

(2)  Ezcch,  XIV,  1-20.  Riscontrisi  2 Esdr . Vili,  1-18. 
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leggere  la  Scrittura  santa  e per  diciferarla  Analmente'  per 
predicazione  (1). 

CAPO  TERZO. 

Be’  tempi  sacri  presso  gli  antichi  Ebrei. 

Per  tempi  sacri  intendiamo  le  varie  feste  religiose  degli 
antichi  Ebrei.  Queste  solennità  miravano  precipuamente  a 
raccordare  a questo  popolo  le  beneficenze  da  Dio  prodiga- 
tegli , ad  affezionarlo  alla  sua  religione  mercè  la  maestà  del 
pubblico  culto , a dargli  tra’  suoi  travagli  alcun  poco  di  tem- 
po per  resquitto  e sollievo , Analmente  a viemeglio  stringe- 
re il  vincolo  di  mutuo  amore  che  1’  uno  all'  altro  legava. 
Fra  queste  solennità  alcune  erano  state  istituite  dalla  legge 
mosaica  , altre  da’  medesimi  Ebrei  posteriormente. 

ARTICOLO  PRIMO. 

Delle  feste  istituite  dalla  legge  mosaicà. 

Le  feste  degli  Ebrei  istituite  dalla  legge  mosaica  natu- 
ralmente spartisconsi  in  due  classi  ; certe  sono  feste  ordina- 
rie , altre  ànno  il  carattere  di  maggiore  solennità. 

g.  I.  Delle  feste  ordinarie. 

Le  feste  ordinarie  prescritte  da  Mosè  sono  : il  sabbato, 
l’anno  sabbatico  e l’anno  del  giubileo,  le  neomenie  o festa 
delle  trombe,  ultimamente  la  festa  dell’espiazione  o propi- 
ziazione. 

1.  Benché  la  festa  del  sabbaio  o settimo  giorno  della 
settimana  rimonti  Ano  all’origine  del  mondo  (Gen.il,  2-3), 
pure  in  certo  modo  è d’ istituzione  mosaica  , conciossiachè 

(i)  Vegga»!  il  per  noi  detto  a <pio«to  proposito  a carte  a64-a65.  • 
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Mose  ne  abbia  fallo  obbiello  di  parecchi  articoli  della  sua 

legge.  Quindi  per  esempio  in  questo  giorno  era  vietalo  agli 
Ebrei  occuparsi  ad  apparecchiare  i cibi  (Ex.  XXXV,  1-3), 
anzi  non  potevano  neppure  accendere  il  fuoco.  Siccome  col 
sabbato  cessavano  i lavori  e veniva  1’  obbligo  di  santificar 
questo  giorno , cosi  questo  nome  da  vasi  altresì  ad  altre  feste 
degli  Ebrei , secondo  che  scorgesi  dal  Levilico  ( XXIII  ,11; 
XXIV  , 32  ) ; talvolta  chiamavasi  sabbaio  anche  la  settimana, 
la  quale  componevasi  dal  pii»  santo  de’ giorni  : e per  que- 
sto presso  S.  Luca  ( XVIII,  12  ),  il  fariseo  per  manifestare 
che  digiunava  due  volle  la  settimana  dice  : « Io  digiuno  due 
volle  nel  sabbato.  » Egli  è vero  che  alcuni  critici  de' nostri 
giorni  àn  preteso , che  i versetti  2 e 3 del  II  capo  del  Ge- 
nesi non  sieno  pruova  dell’  istituzione  del  sabbato  ; percioc- 
ché ne’  posteriori  tempi  nulla  si  dica  della  celebrazione  di 
questo  giorno.  Ma  allorché  Mosè  nell’  Esodo  ( XX , 8 ) dice 
al  popolo  : « Vi  ricorda  di  santificare  il  giorno  del  sabba- 
to , » non  si  parla  forse  di  simigliatile  istituzione  come  di 
cosa  stabilita  e nota?  In  pissun  luogo  ei  prescrive  né  quan- 
to è mcsticro  praticare  , né  quanto  devesi  in  tale  giorno 
ommetlere  ; e certo  perchè  credeva  inutile  intrattenersi  a 
dar  ragguagli  di  una  solennità  da  tanto  tempo  in  vigore. 

Scopo  principale  del  sabbaio  era  quello  di  riconoscere 
sollennemente  mediante  la  sospensione  del  lavoro  e la  san- 
UGcazione  di  questa  giornata  , che  Dio  avea  creato  1’  uni- 
verso , che  Egli  nel  settimo  giorno  si  rimase  di  produrre 
nuove  opere  e che  la  pietà  e la  virtù  erano  il  più  gradito 
culto  , cui  potevano  a Lui. offerire.  Quindi  la  profanazione 
di  questo  grande  giorno  veniva  punita  coll’  ultimo  supplizio 
( Ex.  XXXV,  2 ). 

Il  sabbaio  aveva  un  altro  scopo , sebbene  secondario  ; 
cioè  si  porgeva  agli  uomini  ed  alle  bestie  , compagni  ne’  loro 
lavori , il  comodo  di  ristorarsi  in  questa  giornata  di  riposo 
dalle  fatiche  de’  sei  giorni , e in  pari  tempo  di  ringraziare 
Iddio  dalla  cui  beneficenza  ripetevano  questo  riposo  ( Ex. 
XXLI , 12  ). 
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2.  V origine  dell’  anno  sabbatico  collegasi  al  giorno  del 
sabbato.  In  falli  questo  tempo  occorreva  ogni  sette  anni  , 
siccome  il  sabbato  ritornava  ogni  sette  giorni.  Fu  istituita 
questa  sollennità  per  ridurre  ogni  sette  anni  a memoria  de- 
gli Ebrei , mercè  un’  epoca  memoranda  , la  creazione  delle 
universe  cose  e ’I  culto  del  Creatore.  Essa  pigliava  comin- 
ciamento  nel  primo  dì  del  settimo  mese  o ti  acri  , il  quale 
cominciava  nel  novilunio  di  settembre  (1).  Durante  1’  anno 
sabbatico,  1.®  era  vietato  agli  Ebrei  di  seminare  i campi  , 
di  pulare  le  vigne  c di  ricorre  le  produzioni  spontanee  del 
suolo  ( Ex.  XXIH  , 10-11  ) ; 2.®  tutti  i debiti  contratti  per 
vendila  o per  prestito , sendo  ebreo  il  debitore  , erano  di 
diritto  condonali  ; la  qual  disposizione  non  era  pe’  stranieri 
e gentili  ( Deut.  XV  , 1-3  ) ; 3.®  gli  schiavi  di  ebrea  ori- 
gine erano  manomessi,  questa  legge  non  riguardava  gli  schia- 
vi stranieri  ( Deut.  XV,  12  );  4.®  la  legge  del  Deuterono- 
mio doveva  esser  letta  pe’  sacerdoti  a tutto  il  popolo  adu- 
nato durante  il  tempo  della  festa  de’  Tabernacoli  ( Deut. 
XXXI , 10-12  ). 

L’istituzione  dell’anno  sabbatico  recava  altri  vantaggi 
agli  Ebrei;  perciocché  ne  traevan  profitto  per  ordinare  la 
cronologia  , per  far  riposare  le  terre  e consolare  perciò  i 
poveri  , a beneficio  de’  quali  cedeva  quanto  la  terra  spon- 
tanea produceva  , per  dar  tempo  di  riprodursi  agli  animali 
di  ogni  specie.  Aggiungasi  che  gli  Ebrei  eran  forzali  ad  es- 
sere massai  industriosi  e preveggenti  ; poiché  ne’  sei  anni 
precedenti  dovessero  accumulare  le  provigioni  necessarie  pel 
settimo  anno,  onde  causare  la  carestia  e la  penuria  de’ viveri. 

3.  A’  sette  anni  sabbatici  veniva  dietro  l’ anno  giubbi- 
lalo , il  quale  cadeva  nel  cinquantesimo  anno,  e non  mica 
nel  quarantesimo  nono  * secondo  che  àn  pensato  certuni. 
Aflìn  di  determinare  l’anno  del  giubbileo  si  cominciavano  i 
computi  dal  primo  anno  sabbatico  ; quindi  a quel  modo  che 
il  primo  anno  sabbatico  era  stato  il  settimo  , noverando  gli 

(i)  Vrggasi  più  innanzi  pag.  25.$. 
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anni  dal  primo  del  possesso  e della  coltura  della  terra  di 
Chanaan  ; anche  il  primo  anno  del  giubhileo  numerò  l’anno 
cinquantesimo  del  possesso  e coltura  del  mentovato  paese. 
Cominciando  quest’anno  eran  nulli  tutti  i debili  come  anche 
nell’  anno  sabbatico  ; gli  schiavi  , anche  quelli  ritenuti  per 
legittima  cagione  , erano  dati  a libertà  ; tutte  le  terre  tutte 
le  redilà  vendute  o pegnorale  ritornavano  agli  eredi  di  co- 
loro , che  avevanle  obbligale  , senza  prezzo  o compenso  di 
sorta.  Di  qui  è , che  V anno  del  giubhileo  s’  appella  anno 
della  remissione  ( Deut.  XV , 2 ).  Nell’  anno  del  giubhileo 
novellamente  ordinavasi  la  cronologia  degli  Ebrei  , e s’ ini— 
megliava  la  sorte  de’  poveri  francandoli  da’  loro  debiti , li- 
berandone gli  schiavi  e mettendoli  in  possesso  de’  beni  de’ 
loro  maggiori. 

4.  La  neomenia  , dal  greco  yso^lx  t è la  nuova  luna 

il  nuovo  mese  cd  il  primo  giorno  del  mese  lunare.  L’auto- 
re della  Volgata  conformando  il  suo  linguaggio  a quello  de’ 
Romani  dà  il  nome  di  colende  al  primo  giorno  d’  ogni  mese 
degli  Ebrei  o alla  neomenia  : ma  le  neomenie  computavansi 
non  già  dalla  congiunzione  della  luna  e del  sole  , sì  dalle 
prime  fasi  della  luna.  Mosè  aveva  comandato  , si  celebrasse 
questo  giorno  con  speziai  divozione  , riguardando  il  rinno- 
vamento delle  fasi  della  luna  come  uno  de’  più  sensibili  e lu- 
minosi contrassegni  della  cura  onde  la  divina  Provvidenza 
le  universe  cose  governa  : però  affine  di  tener  lungi  da  tale 
solleunilà  qualunque  gentilesca  superstizione  egli  ebbe  la  pre- 
veggenza di  regolarne  le  cirimonie  assai  precisamente  deter- 
minandone i più  minuti  ragguagli  ( Num.  XXV111  , 11-15. 
Riscontrisi  X , 10  ).  Durante  la  celebrazione  delle  neomenie 
pigliavano  anche  cura  dimettere  in  ordine  la  loro  cronolo- 
gia ; ma  gli  Ebrei  potevano  liberamente  dar  opera  a’  loro 
consueti  lavori.  . * , 

5.  La  più  solenne  tra  tutte  le  neomenie  era  quella  del 

settimo  mese  , cioè  liseri.  Gli  era  questo  un  giorno  sacro , 

« 

in  cui  era  vietala  qualunque  opera  servile  (Lev.  XXIJI , 24, 
25  ).  In  questa  festa  a suon  di  tromba  proclamavasi  l’aper- 

11  34 
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tura  deU’anno  civile  , • però  essa  fetta  delle  trombe  venne 
addimandata.  Oltre  de’  sacrifizi  soliti  offerirsi  nelle  altre  neo- 
menie , per  questa  dovevasi  sacrificare  in  olocausto  un  vi- 
tello un  ariete  sette  agnelli  d’  un  anno  con  le  oblazioni  di 
farina  vino  ed  olio  ; offerivasi  eziandio  un  caprone  per  espia- 
re i peccati  del  popolo  ( Num.  XXIX,  1 e seg.  ). 

1 pagani  celebravano  anche  essi  il  primo  giorno  del 
mese  in  onore  della  luna , ma  un  tale  culto  ei  tolsero  dagli 
Ebrei  mischiatevi  di  molte  superstizioni  ; o forse  adoravano 
la  luna  in  questi  tempi , perchè  in  essi  ella  novellamente  si 
mostra  alla  terra.  Ma  a mal  diritto  si  pretenderebbe  aver 
gli  Ebrei  imitalo  i gentileschi  culti  nel  celebrare  le  neome- 
nie , siccome  si  argomenta  dimostrare  Giovanni  Spencer  nella 
sua  Dissertazione  sulle  neomenie  (1). 

6.  La  festa  delF  espiazione  o propiziazione  venne  isti- 
tuita per  espiare  i peccati  le  irriverenze  e le  impurità  com- 
messe da  tutto  il  popolo  ebreo  nel  corso  dell*  anno.  Questa 
. celebravasi  nel  decimo  dì  del  mese  tiscri , nel  quale  giorno, 
pena  i più  rigorosi  gastighi , comandavasi  stretto  digiuno , 
cioè  dall’  una  sera  all'  altra  era  vietata  qualunque  maniera 
d’ alimento  ( Lev.  XX1D , 27-29  ).  Qualunque  opera  servile 
era  altresì  proibita , pena  la  morte.  11  sommo  Sacerdote  in 
questo  dì  faceva  mostra  di  quanto  la  ebraica  liturgia  ayea 
di  più  maestoso  * siccome  può  apparire  dal  capo  XVI  del 
Levitico.  Fra  le  altre  cirimonie  questa  era  : egli  menàva 
all'  altare  il  vitello  da  immolarsi  per  i suoi  peccati  e per 
quelli  della  sua  famiglia  , e due  caproni  pe’  peccali  del  po- 
polo ; quindi  traendo  le  sorti  vedeva  qual  de'  due  caproni 
si  dovesse  immolare , e quale  fosse  da  rimandare  libero  nel 
diserto  ( Lev.  XVI  ).  Purificato  il  santuario  il  tabernacolo  e 
F altare , il  sommo  Sacerdote  imponeva  le  sue  mani  sul  capo 
del  caprone , che  dovea  rimaner  libero , simbolicamente  ca- 
ricavaio di  tutti  i peccati  errori  e prevaricazioni  del  popolo, 
e poi  consegnavaio  a colui  che  era  incaricato  di  condurlo 

» . r , 

(i)  Spencer  , De  le  gibus  Hebr.  rii-  «c.  1.  Ili  , c.  I , disserta  4» 
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nel  deserto  e lasciarlo  a sua  balia.  Il  vitello  e ’t  caprone 
sacrificati  , quello  pe’  peccali  del  sommo  Sacerdote  , questo 
per  quelli  del  popolo  ; con  la  loro  morte  simboleggiavano 
il  castigo  dovuto  al  peccato  : queste  vittime  erano  abbru- 
ciale fuori  il  campo  o fuori  la  città  ( Lev.  XVI  ).  La  libertà 
poi  data  all’  altro  caprone  significava  che  gl'  Israeliti  erano 
giusta  la  legge  mosaica  francati  dalla  pena  a’  loro  peccati 
dovuta.  Questo  capro  chiamavasi  hazazel  ( ‘jTKTJf  ),  cioè  ca- 
pro emissario.  Ultimamente  il  sommo  Sacerdote  offeriva  un 
olocausto  per  sè  e pel  popolo  e faceva  un  altro  sacrifizio 
pel  peccato  ( Lev.  XVI  ). 

$.  II.  Delle  grandi  solennità. 

Benché  tra  le  feste  per  noi  noverate  vi  abbia  cerlune , 
che  celebravansi  con  qualche  solennità  , pure  le  feste  più 
solenni  degli  Ebrei  erano  la  Pasqua  la  Pentecoste  e la  festa 
de’  Tabernacoli.  La  Pasqua  e la  festa  de’  Tabernacoli  cele- 
bravasi  per  otto  dì  ; nondimeno  tra  questi  giorni  appena 
due  erano  sacri , cioè  il  primo  e T ultimo  , ne’  quali  erp 
anzi  permesso  agli  Ebrei  di  apparecchiare  i cibi  ( Ex.  XII, 
16.  Lev.  XXIII,  35  ).  La  Pentecoste  non  aveva  ottava.  Affla 
di  celebrare  queste  tre  feste  tutti  gli  Ebrei  adulti  erano 
obbligati  recarsi  ne’  primi  tempi  al  tabernacolo  , e poi  al 
tempio  di  Gerusalemme  ; quivi  offerivansi  in  dono  le  decime 
de’ primogeniti  degli  armenti  ed  i frutti  primaticci  , offeri- 
vansi pure  de’  sacrifizt  e riunivansi  a convito  ; ognuno  in 
somma  ringraziava  Iddio  de’ benefizi  a sè  ed  alla  sua  gente 
conceduti. 

1 . La  festa  di  Pasqua  , ebraicamente  pesak  ( HD3  ) ed 
anche  grecamente  detta  phase , era  la  più  sollenne  ira  tutte 
le  festività  ebraiche  : fu  essa  istituita  in  mèmoria  della  mi- 
racolosa liberazione  di  Egitto  e della  conservazione  de’  pri- 
mogeniti degli  Ebrei  risparmiati  dall’  angelo  sterminatore  , 
il  quale  scannò  tutti  i primogeniti  egiziani  (1).  Celebra  vasi 

(i)  lt  vocabolo  pesali  lctlcralmeutc  tuona  salto  , derivando  dalla 
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nel  deeimoquarto  di  del  mese  d’  abib  , dello  poi  nisan  , ó 
primo  mese  dell’anno  sacro  (1),  tra  i due  vesperi  o sere  (2), 
ed  immolavasi  l' agnello  pasquale  ( Ex.  XII  ).  Fin  da’  dieci 
di  questo  mese  il  padre  di  famiglia  scemerà  dal  gregge 
l'agnello  o capretto  di  un  anno  ( Ex.  XII  , 3-6  ) ; nel  dì 
decimo  quarto  tra’  due  vespri  immolavalo  prima  nel  taber- 
nacolo e poi  nel  tempio  presso  all’  altare  , ed  il  sacerdote 
ne  gettava  il  sangue  a piè  dell’ altare.  Allorché  la  Pasqua 
fu  per  la  prima  volta  celebrata  in  Egitto  i padri  di  famiglia 
tinsero  le  porle  di  loro  case  col  sangue  dell’  agnello.  L’  a- 
gnello  pasquale  era  infilzato  a due  spiedi  di  leguo , de’  quali 
uno  andava  per  lungo  e l’altro  passava  le  gambe  d’ avanti; 
nel  quale  stato  come  crocefisso  si  facea  arrosto  nel  forno  , 
senza  tagliarlo.  Qu  indi  il  mangiavano  con  erbe  amare  o lat- 
tughe foreste.  Ogni  famiglia  doveane  immolare  uno  , qua- 
lunque fessene  il  numero  ; ma  per  mangiarne  non  potevano 
essere  meno  di  dieci  nè  più  di  venti  persone  unite  insieme  : 
e per  questo  non  giugnendo  il  numero  de’  commensali  a 
quello  determinalo  , vi  si  sopperiva  invitando  persone  di 
altra  famiglia.  Nella  prima  celebrazione  delia  Pasqua  , la 
quale  fecesi  in  Egitto,  fu  comandato  agli  Ebrei  di  mangia- 
re l’agnello  pasquale  in  fretta,  le  scarpe  a’ piedi,  succinte 
le  vesti  e con  in  mano  il  bastone  ; siccome  gente  vicina  a 
mettersi  in  viaggio:  in  seguilo  questa  cirimonia  fu  rimessa. 
V agnello  dovea  essere  mangialo  intieramente , nè  potevano 
romperne  le  ossa  per  succiarne  il  midollo  ( Ex.  XII , 46. 
Num.  IX  , 12  ).  Le  quali  ultime  circostanze  furono  sempre 
osservate  ( Riscontrisi  Joan.  XIX,  36  ).  Tutto  il  sopravvan- 
zante  geltavasi  in  sulle  brace.  Addiv  eniva  reo  di  morte  qua- 
1 ..  • . 

radice  pasah  ( nDfì  ) saltare  , donde  deriva  altresì  il  nome  pisseah  o 
toppo.  La  Pasqua  fu  detta  così  , perchè  nella  notte  precedente  r uscita 
degl’  Israeliti  da  Egitto , l’ angelo  sterminatore  saltò  per  sopra  , ossia 
rispettò  le  case  degli  Ebrei  , -le  Cai  porte  erano  state  tinte  col  sangue 
dell’ agnello  pasquale  ( Ex.  XII,  Il-l3,  a3  ). 

(■)  Veggasi  innanzi  a carte  aS3. 

(a)  Veggasi  più  su  a pag.  349. 
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lunque  , non  potendo  allegare  un  qualche  legittimo  impe- 
dimento , non  celebrava  la  Pasqua  (Num.  IX,  13).  Duranti 
i sette  giorni  di  questa  sollemiilà  non  era  permesso  man- 
giare altro  pane  che  azimo  o senza  lievito  (1) , e perciò 
siffatta  festa  fu  detta  la  solennità  degli  ozimi  ( Ex*  XXIII,  15  ). 
Era  stabilita  pena  di  morte  contro  chiunque  in  tali  giorni 
avesse  mangiato  pane  fermentato  ( Ex.  XII , 18-19  ).  La 
sera  del  decimo  quarto  giorno  del  mese  nisan  con  scrupo- 
loso studio  cacciavasi  di  casa  quanto  poleavi  essere  di  fer- 
mentato , e non  se  ne  guardava  punto  in  tutta  la  settimana. 
Al  quale  rito  allude  S.  Paolo  nella  prima  a’ Corinti  ( V , 7 ) , 
esortandoli  « a purificarsi  dal  vecchio  lievito.  » In  origine 
P agnello  pasquale  dovea  essere  immolato  nel  tabernacolo  ; 
ma  costrutto  il  tempio  gerosolimitano , solo  quivi  poteva  of- 
ferirsi colai  sacrifizio  ( Deut.  XVI  ,5,6).  Distrutta  Geru- 
salemme i Giudei  sostituirono  alla  Pasqua  una  cena  comme- 

i 

morativa , nella  quale  s’adusavano  parecchie  delle  cirimonie 
già  in  costume  fino  a che  il  tempio  stette  ( veggasi  Matlh. 
XXVI  , 17-27.  1 Cor.  XI , 26  , 27  ). 

Il  dì  decimo  quinto  del  mese  nisan  era  il  primo  giorno 
degli  azimi  ed  il  più  solenne  della  Pasqua  (Lev.  XXIII,  7); 
era  proibita  qualunque  opera  servile  ( Lev.  XXIll,  7 ).  Nel  se- 
dicesimo o secondo  giorno  di  Pasqua  si  offeriva  al  Signore 
il  primo  covone  d’  orzo  maturo  o immolavasi  in  olocausto 
un  agnello  di  un  anno  con  le  oblazioni  di  farina  ed  olio. 
Questo  rito  era  una  consecrazione  della  messe  ( Lev.  XXIII , 
5-13  ).  In  tutti  gli  altri  giorni  della  settimana  pasquale  im- 
molavansi  delle  vittime  di  espiazione  pe’  peccati  del  popolo 
( Num.  XXVIII , 16  e seg.  ). 

2.  La  festa  di  Pentecoste  cclebravasi  cinquanta  giorni 
dopo  il  secondo  dì  di  Pasqua , il  quale  corrispondeva  al  de- 
cimo sesto  del  mese  nisan  o abib  ; e però  la  Pentecoste 
cadeva  a’ sei  di  sivan  (2).  Dicevasi  pure  festa  delle  settimane 

(0  Veggasi  più  innanzi  a carte  34a* 

(a)  Veggasi  più  innanzi  a pag.  2 53. 
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( Deut.  XVI , 10  ) a cagione  delle  «ette  settimane  scorse  da 
Pasqua  ; i Greci  dissennila  nsvrYjxoor+i  , Pentecoste  , che  è 
come  dire  cinquantesimo  dì  dopo  Pasqua.  Questa  festività 
fu  istituita  in  memoria  della  legge  per  Dio  data  agli  Ebrei 
sul  monte  Sinai  , scorsi  cinquanta  dì  dall’  uscita  di  Egitto. 
Suo  scopo  era  quello  di  rendere  a Dio  sollenni  grazie  per 
la  legge  di  Mosè  e per  la  messe  ; e per  questo  appellavasi 
anche  la  festa  solenne  della  messe  e delle  primizie  (Ex.XXIII,i6). 

Offerivansi  altresì  a Domeneddio  due  pani  di  farina  no- 
vella e la  decima  parte  d’  un  epha  (l)  della  medesima  farina 
come  primizie  della  messe.  Immolavansi  pure  molli  olocausti 
e vittime  pe’  peccati  del  popolo  ( Lev.  XXIII , 18-20  ).  La 
Pentecoste  attirava  a Gerusalemme  una  calca  innumerevole 
di  Ebrei , i quali  ivi  d’ogni  banda  traevano  ( Act.  H ). 

3.  La  festa  de’ Tabernacoli  fu  istituita  in  memoria  del 
pellegrinaggio  degl*  Israeliti  attraverso  i deserti  dell’  Arabia 
Petrea , ne*  quali  essi  abitavano  sotto  tende  o tabernacoli  ; 
di  quivi  tragge  origine  il  nome  dato  a tali  feste , grecamen- 
te , Scenopeyia  , il  fermare  le  tende  ; avea  anche 

per  scopo  di  rendere  grazie  a Dio  per  la  messe  e per  la 
vendemmia.  Siffatta  celebrità  sollennizzavasi  a*  quindici  del 
mese  tiscri . e durava  sino  a*  ventitré , ossia  per  intieri  otto 
giorni.  L’  ottavo  giorno  menava  seco  una  sollennità  parti- 
colare ( Lev.  XX111 , 34-44  ).  Gli  Ebrei  durante  questo  tem- 
po dovevano  abitare  sotto  le  tende , siccome  avean  fatto  i 
loro  maggiori  nel  deserto  dell*  Arabia  ( Lev.  XXIII , 34-44  ). 
Nella  Palestina  essi  le  spiegavano  o sulle  case  , i cui  tetti 
erano  terrazze  , o in  altri  luoghi  , ed  era  loro  vietato  dor- 
mire bere  e mangiare  altrove  che  sotto  queste  tende.  Il 
primo  dì  delle  feste  de*  Tabernacoli  gli  Ebrei  doveano  aver 
tra  le  mani  i frutti  de*  migliori  alberi  (2) , de*  rami  di  palma 
ed  altri  rami  di  cosiffatti  alberi  frondosi  ec.  ( Lev.  XXIII  ). 

(1)  Veggasi  più  su  pag.  285,  c l’APPENDICE  I.  in  fine  di  questo  tomo. 

(2)  11  testo  ebreo  legge  yp  f'.Q  letteralmente  fruclus  arlo- 
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La  visione , nella  quale  S.  Giovanni  ( Apoc.  VII  ) descrive 
i santi  portanti  palme  nelle  loro  mani  e fregianline  il  trono 
dell’  Agnello , rammenta  questa  solennità  degli  Ebrei.  In  cia- 
scun giorno  il  sommo  Sacerdote  recavasi  di  buon  mattino 
alla  fontana  di  Siloe , n’ attigneva  in  un  vaso  d’oro  l’acqua, 
portavaia  pomposamente  al  tempio  e nel  sacrifizio  mattutino 
spargevala  , mislovi  il  vino , sul  corno  dell’  altare  che  guar- 
dava mezzogiorno  (1).  I sacrifizi , che  doveano  essere  offerti 
duranti  i giorni  de’  Tabernacoli,  erano  più  numerosi  che  nelle 
altre  feste.  Gli  Ebrei  moltiplicavano  le  oblazioni  e davansi 
all’  allegria  de’  banchetti.  Se  in  quell’  epoca  ricorreva  1’  anno 
sabbatico,  leggevasi  al  popolo  assembrato  la  legge  diMosè, 
prima  nel  tabernacolo  e poi  nel  tempio  ( Deut.  XXXI , 10- 
13  ).  Gli  Ebrei  chiamano  la  festa  de’  Tabernacoli  hosciahna 
( tOjWÌH  ) e ’1  settimo  dì  per  loro  avuto  il  più  sollenoe  , 
hosciahna  rabba  ( 713*1  ) o grande  hosciahna  (2). 

• *» 

*.  • •;  ' . y*  ' ‘ i.  'v  V V jTfe 

ARTICOLO  SECONDO.  .'Mfe 

* ■ - 

• > 

DeUe  feste  istituite  dopo  la  Ugge  mosaico. 

# . > 

Oltre  le  feste  istituite  per  la  legge  mosaica , ewi  anche 
menzione  nella  Bibbia  di  due  altre  solennità  stabilite  poste- 
riormente dagli  Ebrei  : son  questesse  la  festa  d ey  Purim  e 

quella  delle  Encenie. 

• f # • • 

$.  I.  Della  festa  de*  Purim. 

• • • * *.  *. 

La  festa  de’  Purim  ( ) cioè  delle  Sorti  (3)  fu  Isti- 

* 

• t 

(i)  Riscontrisi , Jpan.  VII,  37  , e Zack.  XIII,  i. 

(a)  11  vocabolo  hosciahna  , che  comunemente  profferisce»  hosanna , 
deriva  da  , cioè  salva , quaeso.  , 

t - • 

(3)  La  voce  pur  ( ) è spiegata  nello  stesso  libro  di  Estber 

( III  , 7 ) ia  goral  ( > che  significa  sorte.  L’autore  di  questo 

libro  à creduto  dover  dare  la  spiegazione  di  pur  » scndo  questo  un  vo- 
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filila  dall’ebreo  Mardocheo , divenuto  primo  ministro  di  As- 
suero re  di  Persia  , per  rimembranza  della  liberazione  dei 
Giudei  dimoranti  in  Persia  , cui  Aman  avea  falli  condanna- 
re a un  totale  sterminio  ( Esther  IX  ) ; e però  questo  gior- 
no dicevasi  pure  il  giorno  di  Mardocheo  ( 2 Machab.  XV , 
37  }.  Il  nome  di  festa  delle  Sorti  deriva  da  ciò , che  Aman 
per  sapere  l’estremo  di  degli  Ebrei  consultò  le  sorti. 

Questa  festività  dóvea  essere  celebrala  il  decimo  quarto 
e decimo  quinto  giorno  del  mese  adar  , ultimo  dell’  anno 
sacro  degli  Ebrei  (t).  Si  leggeva  allora  interamente  il  libro 
di  Eslber.  Al  presente  essa  pare  anzi  un  baccano  che  so- 
lennità religiosa.  « Durante  la  lettura  , dice  Leone  da  Mo- 
dena, certuni  in  ascoltare  il  nome  di  Aman  battono  le  mani 
per  dinotare  che  gli  maladicono.  Lo  stesso  fanno  nelle  pre- 
ghiere mattutine.  » 11  medesimo  rabbino  soggiugne  : « Ognu- 
no particolarmente  fa  il  poter  suo  nella  seconda  sera  ( que- 
sta festa  dura  due  giorni  presso  i moderni  Ebrei  ) per  ap- 
parecchiare un  sontuoso  banchetto  onde  mangiare  e bere 
più  dell’usato.  Uscendo  dal  convito  certuni  vanno  in  casa 
gli  altri  e dopo  un  buon  ricevimento  giuocano  e si  sollaz- 
zano insieme  (2).  » 

§.  11.  Della  fetta  delle  Encenie. 

11  vocabolo  encenie , nel  greco  fyKfiW , suona  dedica- 
zione. Presso  gli  Ebrei  v’  erano  quattro  feste  della  dedica- 
zione del  tempio  ; quella  della  dedicazion  del  (empio  fabbri- 
cato per  Salomone  si  celebrava  nel  mese  liscri  ; quella  della 
riedificazione  del  tempio  fatta  per  Zorobabele  cadeva  nel 
mese  adar  ; la  terza  era  la  festa  della  dedicazione  del  tempio 

caboto  persiano.  In  fatti  in  questa  favella  e'  ai  scontra  pare , ossia  parie, 
porzione  ; behre  , torte  , lotto}  e 1’  altra  espressione  pare  kerden,  suo- 
nante dividere. 

(i)  Veggasi  più  innanzi  , pag.  a 54- 
i (a)  Cèrimon.  et  coulum.  des  Juift  , p.  I , c.  X Cirimonie  e 
costami  -degli  Ebrei  oc. 
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fabbricalo  da  Erode  re  di  Giudea  ; la  quarta  era  una  com- 
memorazione delle  cirimonie  prescritte  da  Giuda  Maccabeo, 
allorché  profanata  per  Antioco  Epifane  il  tempio  Giuda  lo  pu- 
rificò e fecene  una  nuova  dedicazione  ( l Mach.  IV , 52-59. 

2 Mach.  X , 1-8.  Joan.  X , 22  ).  Questa  fu  cangiata  in  festa  * 
annua  , la  quale  cadeva  a’  25  del  mese  kisleu  o casleu  (1), 
durava  otto  dì  e celebravasi  con  numerosi  sacrifici.  Cotale 
solennità  appellavasi  eziandio  festa  delle  luminarie  ; percioc- 
ché gli  Ebrei  in  memoria  della  felice  rivoluzione  , cui  ella 
raccordava , e per  viemeglio  far  aperta  la  loro  allegrezza 
accendevano  molle  faci. 

Incontra  pure  nel  secondo  de’  Maccabei  ( 1 , 8 e seg.  ) 
una  festa  celebrata  in  occasione  del  fuoco  sacro  scoperto  a’ 
tempi  di  Nehemia  ; e nel  primo  ( VII , 48  e seg.  ) e nel  - 
secondo  ( XV  , 37  ) un’  altra  festa  in  rimembranza  della  vit- 
toria riportata  su  Nicànore. 

CAPO  QUARTO. 

% 

Delle  persone  sacre  presso  gli  antichi  Ebrei. 

* . • • > 

Col  nome  di  persone  sacre  si  intendono  non  pure  i mi- 
nistri della  religione  stre  ttamente  , ma  anche  le  altre  classi 

« 

di  uomini , che  gli  Ebrei  consideravano  come  sacri.  Quindi 
lo  stesso  popolo  di  Dio  fu  detto  popolo  santo , e gli  schiavi 
consecrati  al  servizio  degli  aitati  venner  noverati  tra  le  per- 
sone sacre  , siccome  pure  i levili  i sacerdoti  i profeti  e i 
ministri  delle  sinagoghe. 


> 


(0  Veggasi  innanzi  pag.  a54* 
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ARTICOLO  PRIMO. 

Del  popolo  santo  e degli  schiavi  del  santuario. 

, ' • ’ r « 

. * 

§.  I.  Del  popolo  santo . 

' * ' 9 

I discendenti  di  Àbramo  Isacco  e Giacobbe  eletti  da  Dio 
per  conservare  la  vera  religione  gli  erano  consecrati  a que- 
sto litoio,  ed  avevano  una  maniera  di  carattere  di  santità 
e sacerdozio.  E per  questo  era  si  espressamente  raccoman- 
dato loro  di  menare  una  vita  santa.  Ha  gli  Ebrei , pe’  titoli 

loro  dati  negli  ultimi  tempi  di  popolo  santo  di  regno  sacer- 

\ 

dotale  , salirono  a tanto  orgoglio  da  disprezzare  altamente' 
gli  altri  popoli , averli  in  conto  di  profani  e però  odiarli  a 
morte  , siccome  è agevole  rilevare  da  buona  mano  di  passi 
del  Nuovo  Testamento.  Questa  santità  o meglio  questo  pri- 
vilegio di  essere  consecrato  al  culto  del  vero  Iddio  sembra- 
va inseparabile  dal  nome  d’israelita.  E per  questo  certi  rab- 
bini dànno  il  nome  di  santo  anche  a’  più  felloni  re.  La  qual 
maniera  di  parlare  trascorse  anche  nella  nuova  legge  ; im- 
perocché ci  vengono  veduti  gli  Apostoli  addimandanli  i cri- 
stiani non  solo  discepoli  e fratelli , ma  anche  santi.  > 

. * * • 

§.  11.  Degli  schiavi  del  santuario .*  > • 

Fin  da’ tempi  di  Mosè  gli  Ebrei  mossi  da  fine  religioso 
votavansi  al  servizio  del  santuario  oppure  vi  consecravano 
un  figliuolo  od  uno  schiavo.  Tale  fu  F origine  degli  schiavi 
sacri  ( Upòtovkw  ).  Giosuè,  siccome  innanzi  osservammo  (pag. 
379  ),  ridusse  a tale  condizione  gli  abitanti  di  Gabaon  Ca- 
phira  Beroth  e Carialhiarim.  Davide  e Salomone  accrebbero 
oltremodo  il  numero  di  questi  schiavi  , i quali  nel  ritorno 
dalla  captività  stettero  sopra  i rimanenti  Ebrei  e l’ onore- 
vole cd  antico  nome  si  ebbero  di  levili  (1).  Le  loro  funzio- 

(i)  11  nome  loro  dato  c DO^flì  ( nelhùiim  ) , il  quale  in  fatti , 
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ni  erano  queste  : dovevano  portare  le  legna  e 1*  acqua  pri- 
ma pel  servizio  dei  tabernacolo  e poi  del  tempio  , ovvero 
occuparsi  in  rimiglianti  uffizi  secondo  che  occorreva  il  bi- 
sogno e le  circostanze.  Si  pensa  , per  esempio  9 che  Saio- 
mone  gli  adoperasse  fra  gli  operai  che  tagliarono  le  pietre 
e portarono  i materiali , allorché  fu  costrutto  l’ editi  zio  santo 
( 1 Parai.  II,  17,  18;  XXII,  2 ).  • . 

• ' ^ ' 

ARTICOLO  SECONDO. 

• • • • « 

De’  levili  e de 9 sacerdoti. 

§.  I.  De*  levili . 

1.  Benché  a’ levili  spettassero  gli  uffizi  loro  per  eredi- 
tario diritto  , nondimeno  era  loro  vietato  esercitarli  senza 
venir  innanzi  sollennemenle  consecrati.  Son  questesse  le  ce- 
rimonie della  mentovala  consecrazione  : l.°  Lavato  pria  il 
loro  corpo  e raso  il  capo  interamente , i leviti  pigliavano 
della  Canina  deir  olio  e due  torelli , de’  quali  uno  dovea  of- 
ferirsi in  olocausto  e l’ altro  in  sacrifizio  espiatorio  ; il  se- 
condo lo  menavano  essi  all’altare.  2.°  Mosè  da  principio  e 
poi  il  gran  sacrificatore  aspergevali  con  l’acqua  lustrale. 
3.°  I capi  di  famiglia  imponevano  sul  loro  capo  le  mani , 
siccome  pratica  vasi  pure  per  le  vittime , e sacra  vanii  al  Si- 
gnore in  loro  vece  o in  luogo  de’  loro  primogeniti.  4.*  1 le- 
viti assistiti  da’  sacerdoti  prostavansi  al  cospetto  del  Signore 
o del  tabernacolo  affin  di  sacrare  a Lui  sè  medesimi.  5.* 
Finalmente  mettevano  eglino  le  mani  su’  torelli  offerti  e sa- 
grificavanli.  Compiuta  tal  cerimonia  pertenevano  a Dio  ed 
a’  sacerdoti  ed  erano  consecrati  al  santo  ministero.  La  legge 
non  dava  loro  peculiare  abito  ; solo  a’  tempi  di  Davide  e 

data  una  lieve  differenza  ortografica  , è quasi  lo  stesso  di 
( nethunim  ) , soprannome  de’  vecchi  leviti.  I quali  due  vocaboli  am- 
bedue significano  posti , dati , assegnati . E ciò  suona  il  medesimo  9 che 
uomini  consecrati  assegnati  al  Signore  pel  servizio  del  santuario. 
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Salomone  i cantori  i musici  e quei  che  portavano  l’arca  del 
Testamento  scernevansi  dagli  altri  mercè  una  specie  di  roc- 
chetto o cotta  di  lino  fino  : ma  questa  insegna  portavano 
solo  nell’  esercizio  di  loro  funzioni  (1). 

2.  Ufficio  de’ Levili  era  di  assistere  a' sacerdoti , di  scam- 
biare la  guardia  prima  intorno  al  santo  tabernacolo  - e poi 
al  tempio  , portare  le  varie  parti  del  tabernacolo  e quanto 
eravi  addetto  durante  la  pellegrinazione  del  deserto,  e fab- 
bricato il  tempio  conservarlo  nettissimo , amministrarne  le 
rendite  ed  i tesori  ; finalmente  sotto  Davide  e dopo  il  regno 
di  questo  principe  dove  ano  cantare  e suonare  i musici  stru- 
menti , e scorso  qualche  altro  tempo  ebbero  anche  il  carico 
d’ immolar  vittime.  A questi  tempi  una  parte  di  essi  si  diede 
• allo  studio  delle  sante  Scritture  e prestò  soccorso  a’  sacer- 
doti nell’  insegnare  al  popolo  i religiosi  doveri.  Essi  erano 
divisi  in  tre  grandi  famiglie  , giusta  il  numero  de’  figliuoli 
di  Levi , cioè  Caath  Gerson  e Merari,  da’ quali  discendeva- 
no. Fra  queste  famiglie  era  diviso  il  servizio  del  taberna- 
colo ; quelli  cui  erano  assegnati  gravosi  travagli , come  a 
dire  il  portar  le  legna  pel  tabernacolo , mellevan  mano  ai 
loro  uffici  a treni’ anni  e n’  erano  sgravati  a cinquanta  ; e 
per  contrario  quelli  , che  esercitavano  funzioni  per  nulla 
(ravaglianti  , vi  davan  principio  a venticinque  anni  e fini- 
vano oltre  i cinquanta.  Collo  scorrere  del  tempo  comincia- 
rono il  loro  servizio  a venti  anni.  In  Palestina  le  loro  fun- 
zioni erano  poco  penose , e perciò  Davide  spartì  in  quattro 
c'assi  i trentotto  mila  leviti , che  allora  erano  adulti  : ven- 
tiquattro mila  furono  addetti  al  servigio  de*  sacerdoti  ; quat- 
tro mila  ebbero  1’  ufficio  di  custodi  o portinai  ; quattro  mila 
furono  assegnati  alla  musica , e i rimanenti  sei  mila  l’ in- 
canto si  ebbero  di  giudici  e genealogisti  nelle  inferiori  cit- 
tà. 1 musici  dal  canto  loro  furono  suddivisi  in  ventiquattro 

classi , ognuna  delle  quali  alternativamente  prestava  servizio 

* » . . » * • ••«*> 

* * • • < ' “ ♦ 

0)  Voggasi , Num.  Vili,  5-23.  i Parai . XV  > 37.  2 -Parai»  V, 
12.  Riscontrisi,  Aci.  XIII,  2,3.. 


Ut 

per  un’  inliera  settimana.  I custodi  erano  cambiali  anche' 
ogni  settimana  nel  sabbaio , e facevano  la  sentinella  ora  a 
sei , ora  a quattro , e quando  a due.  Ogni  ordine  ed  ogni 
classe  avea  de’ capi  particolari  (l). 

> §•  U.  De'  sacerdoti.  * 

. ; " ' m-  - . i ’ ' ’ <* 

1 . A tempi  di  Davide  i sacerdoti  , discendenti  da’  due 
figliuoli  di  Aronne , Eleazaro  e llhamar , erano  divenuti  cosi 
numerosi , che  fu  mestiero  divìderli  in  ventiquattro  classi , 
le  quali  succedevano  ogni  settimana  nelle  sacre  funzioni. 
Ognuna  era  sommessa  ai  capo  di  famiglia.  Dopo  1’  esilio  il 
titolo  di  sommo  Sacerdote  fu  ereditario  nella  famiglia  di 
Eleazaro  fino  ad  Antioco  Epifane , il  quale  vendè  questa  di- 
gnità al  maggior  offerente.  Verso  l’anno  152  innanzi  Gesù 
Cristo  > Alessandro  re  di  Siria  diè  il  sommo  Sacerdozio  al 
generale  JTonalbas  della  classe  di  Joarib , il  cui  fratello  Si- 
mone  fu  eletto  da’ Giudei  a principe  e sommo  Sacerdote.  1 
costui  discendenti  tennero  a un  tempo  la  sovranità  e il  sa- 
cerdozio fino  ad  Erode , il  quale  volle  a sè  riserbalo  il  di- 
ritto di  nominare  i sommi  Sacerdoti  ; il  quale  abuso  imila- 
ron  poi  i Romani.  Comecbè  il  sommo  Sacerdote  avesse  solo 
il  diritto  di  ullìziale  nella  festa  della  propiziazione , era  me- 
sliero  vi  fosse  un  qualcuno , che  potesse  tenerne  le  veci  in 
questo  dì  sendo  quegli  infermo  o impuro.  E perciò  teneva 
egli  un  vicario  o supplente, il  quale  appresso  Geremia  (LIIr 
24  ) è dello  il  secondo  sacerdote  , ebraicamente  cohen  ham- 
miscene  ( nJltlOD  ). 

2.  Aronne  fu  sacralo  sommo  Sacerdote  nella  stessa  ma- 
niera , onde  furonlo  i figliuoli  ; tranne  che  egli  ricevè  delle 
vesti  proprie  e una  doppia  unzione  (2).  Dappoiché  si  furono 

(r)  Veggasi,  Num.  Ili,  IV  , Vili,  i Parai.  XXIII,  XXIV, 
XXVI  , xxxr.  Esdr.  Ili  , 8.  4 Reg.  XI,  8. 

(a)  In  fatti  è certo  che  Aronne  ricevesse  una  doppia  unzione , una 
sul  capo , onore  tocco  solo  a lui , e 1’  altra  , comune  co’  figliuoli , sulla 
persona  e sulle  vesti.  E. r.  *XXIX  , 7 , ai.  Lev.  Vili,  12,  i3  ; XXI,  10. 


Digitized  by  Googte 


542  _ 

lavati  e si  ebbero  messo  indosso  i sacri  abiti  si  misero  in- 
nanzi r altare , ove  stavano  un  torello  due  arieti  de’  pani 
azimi  ed  un  canestro  con  entravi  due  specie  di  focaccia. 
Posero  le  mani  sul  capo  del  torello,  cui  Mosè  immolò  pe’ 
loro  peccali  ; questi  poi  raccoltone  il  sangue  ne  unse  i quat- 
tro corni  dell’altare  versandone  il  resto  a’ piedi  dell’ aliare; 
le  parti  destinate  al  sacrifizio  riservò  sull’  aliare.  11  rima- 
nente delle  carni  fu  portato  fuori  il  campo  ed  abbruciato. 
Aronne  ed  i figliuoli  del  pari  imposero  le  mani  sul  capo  di 
un  ariete  , cui  poi  Mosè  immolò  in  olocausto  versandone  il 
sangue  in  sulla  terra  e bruciando  in  sull’altare  le  carni 
pria  fatte  in  pezzi.  Dappoiché  i sacerdoti  ebbero  messo  le 
mani  sur  un  secondo  ariete , fu  questo  da  Mosè  eziandio 
immolato  come  sacrifizio  di  consacrazione.  Egli  prese  il  san- 
gue della  vittima , ne  unse  l’ orecchio  diritto  ed  il  pollice 
del  piede  e della  mano  diritta  d’ Aronne  e de'  figliuoli  di 
lui  , e del  resto  aspersene  l’ altare.  Quindi  ricolse  poco  del 
sangue  sparso , vi  mischiò  alquanto  di  olio  santo  e ne  unse 
le  veslimenta  sacerdotali  : poi  sparse  Folio  santo  sul  capo 
del  sommo  Sacerdote  , il  quale  appunto  per  questo  fu  no- 
minato hammaieiah  ( IVttNOn  ) ossia  l'unto,  il  conservato.  Le 
parti  poi  del  sacrifizio  cioè  il  grascio  che  cuopre  gl’  intesti- 
ni , la  coda  le  reni  e ’l  grascio  , che  sta  loro  intorno  , il 
piccolo  lobo  del  fegato  e la  spalla  sinistra  furono  per  Mosè 
porte  in  mano  de’  sacerdoti  con  un  pane  azimo  ed  una  fo- 
caccia di  ciascuna  specie,  onde  eglino  offerissenle  a Dio.  La 
qual  cirimonia  è significata  da  quelle  parole  empiere  le  ma- 
ni, le  quali  equivalgono  a coniecrare.  Fatta  tale  offerta  da 
sacerdoti  furono  le  anzi  delle  cose  abbruciate  sull’  altare. 
Mosè  offerse  a Dio  il  petto  della  vittima  in  proprio  nome. 
1 sacerdoti  mangiarono  nel  tabernacolo  il  resto  delle  carni 
apparecchiate  , come  pure  i pani  azimi  e le  focacce  , e il 
domani  fu  abbruciato  quanto  era  sopravvanzato.  Queste  ci- 
rimonie replicate  per  otto  dì  ebbero  l’effetto  di  separare 
perpetuamente  i sacerdoti  dal  comune  degl’  Israeliti  e dai 
medesimi  leviti, in  guisa  che  i loro  successori  poterono  fare 


Digitized  by  Google 


543 

a meno  di  novellamente  consecrarsi  (i).  Nondimeno  da  vari 
luoghi  appare , che  i sommi  Sacerdoti  furono  sempre  a que- 
sta maniera  consecrati  (2).  , 

3.  1 sacerdoti  portavano  le  sacre  vesti  solo  nelle  fun- 
zioni. Egli  è quasi  impossibile  formarsi  un’  idea  aggiustata 
della  maniera , onde  erano  fatte  ; perocché  il  sacro  scritto- 
re j supponendone  alcune  usate  a’  tempi  suoi , ce  ne  à la- 
sciata una  incompleta  descrizione.  Nè  quella  di  Giuseppe  può 
venirvi  in  soccorso , mercechè , ed  è mollo  verosimile , egli 
abbia  descritto  le  sacre  vesti  usate  a’ suoi  tempi  (3). 

4.  Per  aver  diritto  all’  esercizio  delle  sacerdotali  fun- 
zioni non  era  mica  bastevole  pertenere  alla  famiglia  d’ Aron* 
ne , ma  era  anche  mestiero  essere  scevro  da  qualunque  cor- 
porale difetto  e da  ogni  apparente  bruttezza.  Era  dovere 
de’ sacerdoti  astenersi  dal  vino  e da  qualunque  inebbriante 
beveraggio  durante  il  tempo  delle  loro  funzioni.  Ne*  primi 
tempi  per  essere  ammesso  al  sacerdozio  bisognava  aver  trenta 
anni , ma  poi  si  ristrinse  Y età  a venticinque.  Ogni  dì  la 
classe  , che  doveva  prestar  servizio , tirava  a sorte  le  fun- 
zioni da  fare  ; queste  consistevano  nell*  abbruciare  i profu- 
mi , tener  vivo  il  fuoco  sull’  altare  degli  olocausti , cambiare 
in  tutti  i sabbati  i pani  di  proposizione  ec.  l;> 


(0  Ex.  XXIX  » 35*37»  Lev.  X » 7.  Riscontrisi  » Act.  XIII 9 a , 3. 
Rom.  1,1.  Ephes . Ili,  3. 

. (3)  Ex.  XXIX  , 19.  Lev.  XVI , 33  j XXI , io.  Num.  XX , 36-38; 

XXXV , 35. 

(3)  Qui  non  vi  resta  ad  aggiugner  nulla  circa  i vestimenti  de’  sa- 
cerdoti. Vcggasi  il  dettone  al  capo  Vili,  pag.  296,  c scg. 
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ARTICOLO  TERZO. 

. ' ’ .1  . . r 

De’  Profeti  » de’  ministri  delle  sinagoghe. 

§.  I.  De’  Profeti. 

1.  Gli  Ebrei  anticamente  davano  a’  loro  Profeti  il  no- 
me di  roe  ( OtO  ) o veggente  , cioè  uno  che  à rivelazioni 
e divine  visioni  ; ma  in  seguito  li  distinsero  generalmente 
col  nome  di  nabi  ( NOJ  ) , il  quale  , indipendentcmeule 
dall'  etimologia  (1)  , à nella  Bibbia  un  significato  estesissi- 
mo , significando  non  pure  chi  prenunzia  il  futuro  ma  in 
generale  qualunque  uomo  inspiralo  e favellante  da  parte  di 
Dio.  S.  Paolo  dà  il  nome  di  Profeta  { Tit.  I , 12  ) ad  un 
poeta  gentile , seudo  i poeti  presso  i pagani  tenuti  come  uo- 
mini favoriti  dagli  iddìi  e pieni  d’  un  soprannaturale  entu- 
siasmo : anzi  spesso  la  Scrittura  cosiffattamente  addimanda 
de’  seduttori  i quali  falsamente  spacciavansi  per  inspirati. 
Comunemente  dinotavasi  un  Profeta  col  nome  di  uomo  di 
Dio , e talvolta  con  quello  di  angelo  o messo  del  Signore. 

Quindi  profetizzare  nel  linguaggio  degli  antichi  Ebrei 
non  significa  solo  predire  il  futuro , ma  anche  rivelare  l'av- 
venuto ne’  tempi  passati , e ciò  che  accade  lungi  da  noi  ne’ 
tempi  presenti  ( Jes.  XL1V , 7-9.  Lue.  XXII , 64  ).  Dicesi  anche 
profetare , giusta  la  comune  opinione , di  coloro  cui  muove  ed 
agita  un  maligno  spirito  ( 1 Reg.XVIll,  10  ).  11  vocabolo  mede- 
simo si  adusa  altresi  nel  significalo  di  danzare  cantare  suo- 
nar gli  strumenti  musicali  ( 1 Reg.  X,  56.  1 Par.  XXV,  1 ),  e 

(i)  Parecchi  antichi  rabbini  derivano  da  KfJ  venire,  e dia- 

nogli il  senso  di  inviato  , vegnente  da  parte  di  Dio  ; ma  molti  ebraiz- 
zanti moderni  il  traggono  dalla  radice  verbo  affine  a jfjj,  che 

T t - r 

primariamente  suona  bollire  , c poi  spandere  in  gran  copia  come  una 
sorgente  ( scaturire  ).  Ciò  bene  s’  addice  a’  Profeti  , i quali  sondo  in- 
spirati dallo  Spiritossanto  ed  accesi  dal  suo  celeste  fuoco  spandevano  con 
foiza  cd  entusiasmo  straordinario  i loro  sacri  oracoli. 
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S.  Paolo  massimamente  lo  toglie  a significare  la  dichiarazione 
delle  Scritture  , i discorsi  in  materia  di  Religione  e i ser- 
moni ecclesiastici  ( 1 Cor.  XI  , XIV  ).  Finalmente  i sacri 
scrittori  danno  a questo  nome  anche  la  significazione  di  ope- 
rare un  miracolo  ( Eccli.  XLV1II , 14;  XL1X , 18  ).  Per  le 
quali  tutte  cose  non  accade  far  le  meraviglie  se  la  Scrittu- 
ra , togliendo  in  sì  ampio  significato  la  voce  profetizzare  , 
chiami  profeti  molli  personaggi  rinomati  nella  ebraica  storia 
cominciando  dal  primo  uomo  Adamo  (l). 

2.  Oggigiorno  il  nome  di  profeti  dell’  Antico  Testamen- 
to più  propriamente  dàssi  a sedici  sacri  scrittori,  i quali  ci 
ànno  trasmesso  i loro  profetici  oracoli.  Fra  questi  quattro 
son  detti  profeti  maggiori  , sendo  più  considerevoli  i loro 
scritti , e sono  : Isaia , Geremia  , a’  quali  va  congiunto  Ba- 
ruch , Ezechiello  e Daniele  ; dodici  altri  son  detti  minori 
per  la  contraria  ragione,  cioè  : Osea,  Gioele  , Amos,  Ab- 
dia , Michea  , Giona  , Nalium  , Habacuc  , Sofonia  , Aggeo  , 
Zaccaria  e Malachia. 

3.  Santo  Agostino  favellando  degli  antichi  profeti  dice, 
che  questi  uomini  divini  erano  i filosofi  i teologi  i savi  i 
dottori  ed  i maestri  degli  Ebrei  : Jpsi  eie  erant  philosopki  , 
ipti  sapiente a , ipsi  theologi , ipsi  prophetae  , ipsi  doctores  pro- 
bilatis  ac  pietatis  (2).  Considerando  attentamente  la  loro  vita 
si  scorgerà  non  esser  poi  siffatto  elogio  esageralo.  Per  fermo 
i loro  discorsi  e i loro  oracoli  sempre  inspirali  dallo  Spirilos- 
santo  rendevano  in  certo  modo  sempre  sensibile  e presente  in 
Israelto  la  divinità.  Essi  eran  come  mura  alzale  a difendere  la 
religione  conlro  l 'empietà  de’  principi  contro  i vizi  de’  sacerdoti 


(i)  Noi  pensiamo  con  Haevernick  ( Einleitung , Th.  I.  Alili.  I , 
Seit , 57.  Introduzione  , P.  I,  Sez.  I , pag.  57  ) , che  la  sola  signifi- 
cazione addicentesi  alla  forma  pihef  del  verbo  N3J  ed  al  contesto  de* 
luogi  , ove  voltasi  in  cantare  le  lodi  , suonare  gli  strumenti i sia  agire 
come  profeta  , fare  gli  uffizi  di  un  profeta.  Pensiamo  altresì  che  nel 
1 Sara.  XVIII,  to,  la  forma  hilhpahel  ben  potrebbe  significare  e' parve 
profetizzare. 

(a)  Aug.  De  Civit.  I.  XVIII,  c.  XLI. 
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contro  la  corruzione  de’  privati  e lo  sviamento  de’  costumi  : 

« Viri  erant  universe,  è il  Pareau,  qui,  dum  sacrarum  ministri 
rerum  ad  cultus  externi  observationem  pertiuentium  curam 
gerebant , hoc  spectarent , ut  religio  mosaica  ad  intimam 
supremi  Numinis  venerationem  ipsamquc  morum  probitatem 
alque  integritatem  conducerel.  Quocirca  ne  sacerdolibus  qui- 
dem  aut  regibus  parcebant  , si  quando  graviter  deliquis- 
seni  (i).  » La  loro  vita  la  loro  persona  i loro  discorsi , in 
somma  tutto  istruttivo  e profetico.  Iddio  suscitavali  fram- 
mezzo il  suo  popolo  a compruovare  la  sua  presenza  ed  a 
mostrare  con  segni  evidenti  le  sue  volontà  ; in  guisa  che 
spesso  era  una  predizione  di  quanto  dovea  avvenire  alla  na- 
zione quello , che  accadeva  loro  (2).  Le  loro  case  e le  nu- 
merose comunanze . che  formavano  erano  un  ricovero  dal- 
Y empietà.  Quivi  la  gente  recavasi  a consultare  il  Signore  , 
quivi  adunavasi  , siccome  fu  osservato  ( pag.  525  ) , per 
ascoltare  la  lettura  della  legge.  Elleno  erano  eziandio  tante 
scuole  di  virtù  , ove  rifuggivasi  l’ innocenza.  Ma  il  Signore 
non  ispirava  i soli  Profeti  , Egli  communicava  pure  comu- 
nemente il  suo  divino  spirito  a’  figliuoli  ed  agli  scolari  dei 
Profeti. 

4.  I Profeti  d’ordinario  parlavano  in  pubblico,  nel  tem- 
pio , nel  palazzo  de’  principi , in  sulle  pubbliche  piazze  , 
ne’  trivi  e presso  le  porte  delle  città , ove  il  popolo  teneva 
le  assemblee.  Quanto  alla  quistione  onde  dimandasi  se  mai 
i Profeti  ricevessero  l’ unzione  a mò  de’  sacerdoti  , aflìn  di 
esercitare  il  profetico  ministero  , volentieri  diremo  col  Pa- 
reau : « Qua  de  re  ita  statuendum  videtur  : non  omnes  , 
sed  insigniores  tantummodo  ac  principes  divinitus  ungendos 
fuisse , quo  melius  de  divina  eorum  legatione  alque  aucto- 
ritate  conslaret , 1 Reg.  ( Vulgat.  3 Reg.  ) XIX , 16.  Jes. 
LXI , i (3).  » 

(i)  Pareau  , Antiq.  hebr . p.  II,  sect.  Ili,  c.  V,  n.  4* 

CO  Jes.  XLIX,  L,  LXI.  Jer.  XV,  19  ai. 

(3;  Parca»  , ibid.  n.  8. 
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Le  sinagoghe  non  avean  punto  dottori  determinati  ed 
incaricati  di  istruire  il  popolo  , ma  solo  degl’  interpreti  i 
quali  voltavano  in  volgar  favella  la  lettura  della  Bibbia,  la 
quale  innanzi  leggevasi  in  ebraico.  Nel  Nuovo  Testamento 
in  fatti  non  incontra  memoria  di  oratori  delle  sinagoghe , si 
solo  di  lettori  tenenti  le  veci  di  predicatori  alla  meglio  che 
potevano  ( Matlh.  IV,  23;  XXVI,  5.  Lue.  IV,  l6-2l.  Act. 
XIII,  5 , 15  ; XV , 2l  ).  I soli  ministri  delle  sinagoghe  ve- 
nuti a nostra  notizia  sono  :l.*i  presidenti  delle  sinagoghe, 
*jjx«wv4y®yot , i quali  mantenevano  l’ordine  nell’assemblea  ed 
invitavano  i lettori  e gli  oratori  a parlare , non  si  offerendo 
nissuno  a tal  uffizio  ( Marc.  V , 22.  Act.  XIII , iS  ).  2.®  Gli 
anziani  della  sinagoga , «ptopbtspot  , consiglieri  de’  presidenti 
c dicevansi  pure  capi  della  sinagoga  4(jxovyiy<»yoi  (Acl.XIII,  15). 
Co’  presidenti  componevano  un  tribunale , che  regolava  la 
polizia  della  sinagoga , poteva  condannare  alla  peua  di  Ano  a 
trentanove  colpi  di  verghe  i violatori  della  legge  e scommu- 
nicare  un  peccatore  notoriamente  scandaloso  ( Joan.  IX , 22; 
XII , 42.  2 Cor.  XI , 24  ).  3.®  Quelli  che  ricoglievano  le  li- 
mosine  ( Acl.  VI,  1 e seg.  ).  4.®  L’ufBziale  della  sinagoga, 
o vogliam  dire  sagrestano  od  usciere , il  quale  porgeva  i 
libri  a’  lettori , li  riprendeva  ed  esercitava  altri  uffizi  simi- 
glianti  ( Act.  IV , 20  ).  La  cirimonia  solleone  usala  dagli 
Ebrei  de’  dì  Dostri  per  dare  il  libro  al  lettore  era  scono- 
sciuta a’ tempi  di  Gesù  Cristo.  5.®  L’Apostolo  o il  deputato 
della  sinagoga , e ve  n'  avea  di  tre  maniere  : alcuni  appar- 
tenevano alle  sinagoghe  straniere  e portavano  le  limosine 
raccolte  in  Gerusalemme  ( 1 Cor.  XVI  , 1-4.  Philipp.  II  , 
25  ) ; altri  erano  messi  delle  sinagoghe  o missionari  incari- 
cati di  propagare  il  giudaismo  ( Act.  XIV,  4 );  certun’al- 
tri  finalmente  aveano  1’  uffizio  di  recitare  le  formule  delle 
Pfeghiere  in  nome  dell’assemblea;  questi  corrispondono  ai 
nostri  cantori  ( Riscontrisi  Apoc.  I,  20;  II,  1 ec.  ) Gli  E- 
brei  così  antichi  che  moderni  appellano  pamasim  ( D’Dj’iS  ) 
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o pastori  ì membri  della  sinagoga , che  agli  altri  soprasta- 
vano in  sapere  e prudenza  (l).  S.  Paolo  ( Ephcs.  IV,  li  ) 
novera  anche  i pastori  ( «’ocpivAS  ) jufra  i ministri  della  reli- 
gione di  Gesù  Cristo. 

ARTICOLO  QUAETO. 

De’  nazareni  e de’  recùbiti. 

A firn  di  rendere  compiuta  la  trattazione  sulle  persone 
sacre  presso  gli  Ebrei  ci  resta  a dire  di  due  altre  classi  , 
le  quali  scernevansi  dal  popolo  per  la  santità  della  loro  vita, 
cioè  i nazareni  ed  i recubiti. 

§.  I.  De’  nazareni. 

I nazareni  o meglio  i nazireni  in  ebreo  nezirim  ( D’YTJ  ) 
sono  cosi  delti  dal  verbo  ebraico  nazar  ( *iTJ  ) , che  giusta 
taluni  significa  Btretlamente  essere  separato  , consecrato  , e 
giusta  ceri’  altri  fare  un  voto  , o adempiere  al  voto.  Qualun- 
que ella  sia  la  primitiva  significazione  del  loro  nome  , noi 
sappialo  i nazarei  essere  stali  i Nazireni  istituiti  da  Dio  me- 
desimo. Da  che  questi  uomini  a tale  stato  consecravansi , 
cui  poteva  chicchesia  seguitare  o maschio  o femmina  , si 
astenevano  da  qualunque  beveraggio  che  poteva  inebbriare. 
La  quale  volontaria  obbligazione  di  privarsi  da’  liquori  ineb- 
brianti  ravvicinava  per  questo  lato  i nazireni  a’  sacerdoti , 
a’  quali  eziandio  durante  il  tempo  delle  sacre  funzioni  del 
tabernacolo  e del  tempio  erano  proibiti.  1 nazireni  obbliga- 
vansi  pure  a non  farsi  mai  tagliare  i capelli  o la  barba  fino 
al  compimento  del  loro  volo.  Scorso  il  tempo  stabilito  do- 
vevano i nazareni  presentarsi  alla  porta  del  tabernacolo , ove 
immolavansi  le  vittime , che  erano  obbligati  offerire.  Allora 

(0  Veggasi , J.  Buxlorf , Lexic.  chald.  ihalm.  et  rabbia,  pag.  i8ai, 
i8aa. 
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> tagliavano  i capelli  ed  offerì  vanii  al  Signore  come  cosa  sa- 
cra , ed  in  contrassegno  di  gioia  e riconoscenza  per  la  con- 
cessa grazia  di  adempiere  il  loro  voto.  Le  cirimonie  che  da- 
vano termine  a questo  stato  erano  pompose  e magnifiche  , 
e però  costavano  molta  spesa  a quei  che  dovevano  farle.  E 
pare  che  persone  zelose  si  dessero  comunemente  pensiero 
delle  spese  necessarie  ; perciocché  noi  vediamo  , che  gli  A- 
posloli  ( Act.  XXI , 34  ) consigliarono  S.  Paolo  a fare  simi- 
gliante  spesa  per  quattro  nazareni , atfin  di  struggere  l’opi- 
nione invalsa  , che  egli  disprezzasse  la  legge  di  Mosè.  I quali 
ragguagli  circa  i nazareni  e varie  altre  cose  possono  leggersi 
al  capo  VI  de’ Numeri. 

Noi  qui  darem  notare , che  v’  erano  due  maniere  di  na- 
zareni , certuni  a vita  ed  altri  per  un  determinato  tempo. 
Alle  volte  questo  tempo  era  brevissimo  , come  d’  un  mese 
d’  una  settimana  ( Act.  XXI , 20-27  ).  Sansone  e S.  Giovali 
Ballista  perlennero  alla  prima  classe , cui  per  speciale  or- 
dine della  Provvidenza  furono  assegnali. 

. r . • « ’ \ . .1  t , t 'fòt-  •*  ▼ ^ ..n':.'*  ’!{  'li 

> 

§.  II.  De * recabiii. 

Senza  studiarci  a rintracciare  la  vera  orìgine  de’  reca- 
titi ci  limiteremo  a quanto  cen  dice  la  Scrittura  , la  quale 
nelle  poche  cose  detiene  cen  mostra  un’  alta  idea. 

1 recabiti  erano  d'  una  vita  esemplare  , d’ un’  astinenza 
rigorosa  e d’  un  incredibile  disinteresse.  Quello  * che  soprat- 
tutto scernevali  dal  resto  degli  uomini , era  lo  stato  di  soli- 
tudine e ritiramento  in  che  vivevano.  Dimoravano  in  cam- 
pagna e sotto  tende  , avevano  del  tutto  in  non  cale  le  abi- 
tazioni delle  città  e fuggivano  il  commercio  del  mondo  ; era- 
no privi  di  beni  di  terre  di  casè  ed  anche  di  permanenti 
luoghi  di  ritiro.  Questo  genere  di  vita  gli  à fatti  avere  per 
imitatori  de’  Profeti  , e i modelli  propostisi  dagli  esseni  e 
terapeuti  tra  gli  Ebrei , e da’  solitari  della  Chiesa  cristiana. 
« Nosler  princeps  Elias,  dice  S.  Girolamo,  noster  Elisaeus, 
nostri  duces  illi  filli  prophetarum  qui  habitabant  in  agris  et 
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soliludinibus  .....  de  bis  sunt  et  filli  Rechab , qui  vinuiu  et 
siceram  non  bibebant  (1).  » Anche  nella  Scrittura  scontriamo 
una  bella  testimonianza  a prò  de’recabiti.  Sotto  il  regno  di 
Joakim , re  di  Giuda , sendo  venuto  Nabuchodonosor  ad  asse- 
diare Gerusalemme,  i recabiti,  i quali  non  potevano  star  più 
sicuri  in  campagna  ritiraronsi  nella  città , nò  però  abban- 
donarono il  loro  costume  di  abitare  sotto  le  tende.  Geremia 
durante  l’assedio  ebbe  comandamento  da  Dio  di  andare  a 
visitare  i discepoli  di  Rechab,  di  menarli  al  tempio,  di  con- 
durli in  uno  de’  celiai  ove  teneasi  in  serbo  il  vino  pc’  sa- 
crifizi e di  darne  loro  bere.  Geremia  eseguì  l’ ordine  ed  of- 
ferì loro  de’  vasi  colmi  di  vino  , ma  eglino  ricusaronsi  di- 
cendo : « Noi  non  berremo  mai  vino , poiché  Jonadab  fi- 
gliuolo di  Rechab  nostro  padre  ci  à proibito  di  berne  ; e 
noi  gli  abbiamo  obbedito  finora , noi  le  nostre  mogli  i no- 
stri figliuoli  e le  nostre  figliuole.  Ed  allorché  Nabuchodono- 
sor è venuto  nel  nostro  paese  , abbiam  detto  : Venite , en- 
triamo in  Gerusalemme  per  salvarci  dall’  armata  de'  Caldei 
e dall’  armata  di  Siria  ; e poi  abbiam  dimorato  in  Gerusa- 
lemme (2).  « Il  mentovato  Rechab  , del  quale  era  figliuolo 
Jonadab  , viveva  a’  tempi  di  Jehu  re  d’ Israello  , e molli  a 
questi  tempi  assegnano  la  vera  origine  della  inslituzione  de’ 
recabiti  , la  quale  pare  si  distruggesse  dopo  la  babilonese 
schiavitù  ; purché  non  si  voglia  pensare  gli  Esseni  essere 
stali  i loro  veri  successori.  Checché  s’  abbia  a pensare  di 
tal  quistione , è certo  che  dopo  il  ritorno  dalla  captività  non 
incontra  più  nella  Bibbia  menzione  de’  recabiti , c pochissi- 
mo ne  parlano  i libri  rimasivi  : Giuseppe  medesimo  nulla  ne 
dice  , quantunque  egli  parla  di  Jehu  e Jonadab  , il  quale 
era  a quello  legato  con  antica  amicizia. 


(i)  Hicron.  ad  P auliti,  ep.  XL1X , al.  XIII. 
(a)  Jer.  XXXV  , i c *eg. 
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Col  nome  di  cose  sacre  inlendonsi  comunemente  i sacri- 
fizi , le  primizie  e le  decime  , il  giuramento  ed  i voli , fi- 
nalmente , le  preghiere  e la  liturgia.  Va  pure  sotto  questa 
denominazione  1’  olio  santo  ; ma  mercechè  sia  quasi  un  non- 
nulla quanto  sen  dovrebbe  dire  , noi  abbiamo  stimato  spe- 
dicntc  non  ne  trattare  in  un  articolo  a parte.  Ci  limiteremo 
ad  osservare  , che  quest’  olio , usalo  per  consecrare  il  taber- 
nacolo, l’ arca  del  Testamento,  gli  altari,  tutti  gli  arnesi  ec. 
e per  ungere  i sacerdoti  ed  i re,  componeasì  d’olio  d’olive 
di  mirra  e vari  altri  aromi  mischiali  ; era  vietato  a qualun- 
que privato  , pena  la  vita , fare  uu  simigliarne  profumo  ; 
esso  bastava  per  imprimere  alle  persone  ed  alle  cose  un  ca- 
rattere di  santità. 

articolo  primo. 

De’  sacrifizi. 

§.  1.  De’ sacrifizi  in  generale. 

l.  11  sacrifizio  è l’oblazione  , fatta  immediatamente  a 
Dio  pel  ministro  legittimo,  d’una  cosa  distrutta  in  qualun- 
que maniera  , come  per  combustione  trasformazione  rompi- 
mento o effusione.  1 sacrifizi  sono  antichi  quanto  il  genere 
umano  ; valgano  per  pruova  quelli  de’  figliuoli  d’  Adamo  , 
Caino  ed  Abele,  quelli  di  Noè  Abramo  Melchisedeceo  Gia- 
cobbe ec.  L’ origine  de’  sacrifizi  si  scuopre  naturalmente  , è 
vero , nella  riconoscenza  degli  uomini  offerenti  a Dio  , au- 
tore della  natura  c loro  benefattore  , una  porzione  de’  doni 
ad  essi  largiti  dalla  sua  bontà  : ma  egli  è appena  credibile, 
che  iddio  nell’  infanzia  del  .genere  umano  rimanesse  affatto 
in  balia  della  \ olonlà  degli  uomini  le  forme  del  culto  esler- 
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no.  E*  sembra  più  verosimile  che  Dio  abbia , se  non  si  vuol 
dire  positivamente  regolato  quanto  concerneva  i sacrifizi  , 
per  lo  meno  ispirato  e suggerito  alle  sue  creature  la  ma-  » 
niera  onde  voleva  essere  onorato.  Nondimeno  il  Genesi  non 
mostra,  innanzi  la  legge  mosaica , nissun  vestigio  che  posi- 
tivamente riferisca  questo  subbietto.  Del  resto  sarebbe  ma- 
lagevole avvisare  una  invenzione  del  tutto  umana  nell’im- 
molazione sanguinolenta. 

Tutti  gli  antichi  popoli  ànno  offerto  a Dio  de’ sacrifizi 
sanguinolenti , non  pure  in  riconoscenza  del  suo  potere  su 
quanto  esiste  e tributo  d’omaggi  alla  sua  maestà , ma  anche 
per  placare  il  suo  sdegno. 

2.  Innanzi  la  legge  di  Mosè  nel  Genesi  parlasi  solo  d’o- 
locausti , di  sacrifizi  eucaristici  e sacrifizi  d’alleanza  ; ma 
scarsamente  si  parla  de’  riti  di  questi  sacrifizi.  Gli  uomini 
offerivano  a Dio  il  sangue  e la  carne  delle  vittime , la  to- 
satura degli  animali , i fruiti  della  terra , il  latte  degli  ar- 
menti , il  vino  ec.  Mosè  con  la  sua  legge  determinò  i sa- 
crifizi da  offerirsi  per  gli  Ebrei.  Egli  aggiustò  alle  sue  isti- 
tuzioni de’  riti  e de’  costumi , la  cui  origine  risaliva  fino  ai 
tempi  patriarcali  ; ma  ceri’  altri  ve  n’  aggiunse  aventi  per 
fine  d’ impedire  agl’  Israeliti  il  ritorno  a’  sacrifizi  de’  gentili, 
i quali  scernevansi  per  differenti  cirimonie  , e di  dar  loro 
il  destro  mercè  la  frequente  ripetizione  di  questi  riti  di  scol- 
pire vie  più  profondamente  nel  loro  spirito  la  divina  legge, 
di  appalesare  la  loro  riverenza  e gratitudine  verso  il  Crea- 
tore , e di  adempiere  fedelmente  alle  novelle  obbligazioni 
loro  imposte  col  codice  a’  medesimi  dato.  Alla  famiglia  di 
Aronne , fratello  di  Mosè  , venne  esclusivamente  affidato  il 
diritto  di  offerire . sacrifizi  a Dio. 

Infra  i sacrifizi  stabiliti  dalla  legge  mosaica  ve  n’avea, 
siccome  verrem  dicendo  nel  seguente  paragrafo , di  più  sor- 
te , come  a dire  i cruenti  e gl’incruenti.  I primi  erano  o 
espiatori  pe’  peccati  o pe’  delitti , o eucaristici. 

3,  Verso  la  parte  dell’  aliare  che  guardava  a settentrio- 
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ne  offerivansi  gli  olocausti  (1)  ed  i sacrifizi  espiatori  ; quella 
che  stava  in  faccia  a mezzodì  era  destinata  agli  eucaristici. 

1 sacrifizi  delti  pe’  peccali  non  s’  offerivano  solo  in  partico- 
lare , ma  anche  per  tutto  il  popolo  , e comunemente  sce- 
glievasi  il  dì  festivo.  Non  potevansi  i sacrifizi  sotto  pena  di 
morte  offerire  se  non  sull’  altare  nel  tabernacolo  o nel  tem- 
pio e pel  ministero  de’ Sacerdoti  (Lev.  XVII,  1-7.  Deut.  XII, 
13  , 14  ).  Mose  imponendo  quest’  obbligazione  a’  suoi  con- 
cittadini volle  con  più  d’efficacia  preservarli  da  qualunque 
maniera  d'idolatria  ( ibid.  ).  L’unità  d’altare  e di  luogo  de’  „ 
sacrifizi  rammentava  agl’  Israeliti  1’  unità  di  Dio  , ed  era  ac- 
concia a stringere  col  nodo  di  fraternità  le  famiglie  , che 
ne’  designati  giorni  vi  comenivano.  Contuttociò  i veri  Pro- 
feti qualche  volta  sacrificavano  in  altri  luoghi , siccome  in- 
nanzi demmo  vedere  ( pag.  516-517  ). 

4.  Ecco  quanto  ci  dice  il  Pentateuco  circa  i riti  osser- 
vati ne’  sacrifizi  ; l.°  il  sacerdote  che  offeriva  la  vittima  con- 
ducevala  alla  porla  del  tabernacolo  innanzi  all’  altare  del 
Signore  ( Lev.  1 , 2-9  ).  2.°  Imponeva  la  mano  sul  capo 
dell’animale , lo  che  non  praticavasi  riguardo  alle  tortorelle 
e alle  colombelle  ( ibid.  4 ).  Se  dovevasi  immolare  una  vit- 
tima per  tutta  la  nazione  , gli  anziaui  ed  i principali  del 
popolo  le  imponevano  la  mano  sul  capo  ( ibid.  IV  , 13-15  ). 
Quest’  imporre  le  mani  significava  essere  le  vittime  sostituite 
a quei  che  offerivanle , e notavano  la  pena  che  avevano  o 
avrebbero  meritata  col  loro  peccalo.  Quegli  che  immolava 
una  vittima  pel  peccato  , confessavalo  in  quella  di  imporle 
la.  mano  sul  capo  ; ed  allorché  sacrificavasi  il  caprone  per 
tutto  il  popolo  , il  sommo  Sacerdote  nell’  imporgli  le  mani 
caricavaio  simbolicamente  di  tutti  i peccati.  3.”  Anticamen- 
te quelli  che  offerivano  le  vittime  scannavate  qualche  volta 
ei  medesimi  ; ma  poi  queste  funzioni  furono  esclusivamente 
riservale  a’  sacerdoti  e levili  ( Lev.  1 , 2-9.  2 Parai.  XXIX, 

24 , 34  ).  4.®  11  sacerdote  raccoglieva  in  una  coppa  alquau- 


(0  Veggasi  il  J.  seguente. 


554 

10  di  sangue  della  vittima  , e certe  volte  ne  spruzzava  il 
piede  o i corni  dell’  altare , quando  spargevalo  nel  santo  in- 
nanzi al  velo  del  santuario , o nel  santo  de’  santi  ec.  giusta 
la  natura  del  sacrifizio  ( Lev.  IV,  3-7;  Vili,  15  ).  5.®  I 
Leviti  ed  i Sacerdoti  scorticate  le  vittime  riducevanle  in  mi- 
nuzzoli; la  qual  cosa  per  lo  innanzi  facevano  quei  medesi- 
mi che  offerì vanle.  Più  tardi  si  fecero  nel  tempio  delle  ta- 
vole di  marmo  e delle  colonne,  onde  agevolare  queste  ope- 
razioni. Le  vittime  pel  peccato  e gli  olocausti  del  sommo 
Sacerdote  e del  popolo  erano  abbruciali  intieramente  fuori 

11  campo  o la  città , riserbandone  quelle  sole  parti  che  do- 
veano  essere  arse  sull’ altare.  6.°  Certe  volle  dappoi  d’aver 
scannate  le  vittime  e quando  prima  praticavansi  talune  ci- 
rimonie particolari  r le  quali  usavano  anche  nell’  offerirsi  i 
pani  le  focacce  ed  altri  sacri  doni.  Le  quali  cirimonie  , a 
quanto  ne  pare,  consistevano  nell’ innalzare  le  offerte  e nel 
deporle  sull’  altare  dappoi  d’  averle  alzate  ( Ex.  XXIX , 24. 
Lev.  VII,  34  ; Vili , 27;  IX  , 21  ; X , 15  ; XXIII , 20.  Num. 
V , 25  ).  Con  questa  liturgia  addimostravasi  essere  le  offerte 
a Dio  consecrate , e desiderarsi  eh’  Egli  le  aggradisse.  7.®  Il 
sacerdote  appicciava  il  fuoco  alle  legna  che  aveva  portate 
e disposte  sull’altare  : e per  questo  doveva  mantenere  sul- 
l’altare un  fuoco  perpetuo  (Lev.  VI,  12),  ed  era  vietato  pi- 
gliarne d’ altronde  pe’  sacrifizi  ( ibtd.  X 1-2  ) ; quindi  altri 
sacerdoti  posavano  sulle  legna  accese  le  parti  della  vittima, 
che  dovevano  consumarsi  ( Ex.  XXIX,  13,  22.  Lev.  IH  , 4 ). 
8.®  Tutte  le  carni  degli  olocausti  dovevano  essere  abbrucia- 
te. Negli  altri  sacrifizi  vi  avea  certe  parli  che  spettavano 

a’  sacerdoti  ed  altre  che  rimanevano  agli  offerenti.  Tulle  que- 

' , ^ 

ste  carni  dovevano  essere  consumate  nel  tabernacolo  o nel 
tempio.  L’ agnello  pasquale  poteva  indistintamente  essere 
mangiato  in  uno  o altro  luogo , purché  stesse  nel  recinto 
delie  gerosolimitane  mura. 
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§.  II.  Do’  sacrifizi  in  particolare . 

/ • 

%. 

• / • 

Infra  i sacrifizi  istituiti  dalla  logge  mosaica  vi  avea  l.° 
i cruenti , i quali  si  spartivano  in  espiatori  o pel  peccato , pel 
delitto  ed  in  eucaristici ; 2.°  in  incruenti, 

I.  I sacrifizi  cruenti  sono  , come  lo  stesso  nome  addi- 
mostralo , quelli  ne’  quali  versasi  il  sangue  degli  animali  of- 
ferti. Gli  animali,  che  cosiffattamente  erano  immolati,  di- 
cevansi  vittime  od  ostie.  Sole  quattro  spezie  erano  acconce 
a tali  sacrizi  : i buoi  le  pecore  le  capre  , ed  in  certi  casi 
tra  gli  uccelli , le  tortorelle  e le  colombelle  ( Lev.  I , II , 
6-7  ; XII , 6-8  ; XV , 29.  Num.  VI , 10  ) , cui  la  Volgala 
ha  tradotto  in  passeri  ( Lev.  XIV , 4-7  ) , benché  il  vocabolo 
ebraico  tsippor  ( ) significhi  in  questo  luogo  non  men 

che  in  quasi  tutti  gli  altri  piccolo  uccello  , ovvero  uccello  in 
generale  (1).  Qualunque  può  accorgersi  essere  queste  vittime 
le  stesse , cui  Iddio  comandò  ad  Abramo  di  offerire  a Lui  in 
sacrifizio  ( Gen.  XV , 9 ) , e questa  scelta  aver  avuto  veri- 
similmente  per  scopo  lo  sterpare  dall’ animo  degl’ Israeliti  la 
superstizione  , di  cui  la  più  parte  di  questi  animali  erano 
obbietto  presso  gli  Egizi.  Gli  animali  destinali  agli  olocau- 
sti (2)  dovevano  essere  maschi  ( Lev.  1 , 2-32  ) , ma  quanto 
alle  tortorelle  e colombelle  non  facevasi  conto  del  sesso. 
[ibid.  i4)  (3).  Quelli , che  dovevano  essere  immolati  ne*  sacri- 
fizi pel  peccato , erano  i buoi  i capri  le  capre  le  pecore  le 
tortorelle  e le  colombelle , giusta  la  condizione  e le  sostanze 
degli  offerenti.  I sacrifizi  pe’  delitti  componevansi , a seconda 
del  delitto  , di  pecore  capre  arieti  colombelle  e tortorelle  ; 

(i)  I commentatori  osservano  con  ragione,  che  sendo  il  passero  un 
uccello  puro , Mose  se  avesse  voluto  parlarne  nel  luogo  rammentato  , 
non  avrebbevi  aggiunto  quell’  epiteto , che  di  per  se  medesimo  intcndesi. 

(a)  Veggasi  più  giù. 

(3)  Presso  gli  Egizi  sarebbe  stato  delitto  immolare  una  vacca  : pure 
non  scn  debbo  concludere , che  Mose  abbia  procurato  conformarsi  a’  loro 
costumi  ; permettendo  egli  in  corti  casi  il  sacrificarle  ( Lev.  Ili  , i ) , 
cd  in  altri  ordinandolo  espressamente  ( Num.  XIX  , a ). 
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lilialmente  negli  eucaristici  non  potevasi  offerire  altro  che 
buoi  capre  e pecore.  Ogni  vittima  dovea  avere  almeno  otto 
giorni  e non  mai  più  di  tre  anni  ; pure  questa  condizione 
non  era  richiesta  per  le  tortorelle  nè  pe’ pulcini  delle  colom- 
be. Generalmente  offerivansi  de’ buoi  di  tre  anni  delle  pecore 

e delle  capre  di  un  anno  : le  vittime  si  volevano  monde  da 
quale  che  fosse  difetto. 

1.  Allorché  la  vittima  dovea  essere  consumata  intera- 
mente, chiamavasi  olocausto , il  quale  nome  deriva  dal  greco 
o\osf  tutto  e brucio,  e s’  adattava  per  estensione  anche 
a’  sacrifizi  ne’ quali  le  vittime  erano  di  tal  fatta  immolate. 
V’  avea  di  olocausti  da  offerirsi  ne’  dì  festivi , ed  altri  che 
dovevano  essere  immolati  ogni  giorno.  Questi  erano  di  due 
agnelli  , de’  quali  uno  s’ immolava  il  mattino  innanzi  gli  al- 
tri sacrifizi  , e ’l  secondo  la  sera  , compiuto  il  numero  de’ 
sacrifizi.  Questi  quotidiani  olocausti  addimandavansi  sacrifi- 
zio perpetuo.  I rimanenti  olocausti  erano  offerti  deprivati  o 
volontariamente  , o per  satisfare  a un  voto  , o per  coman- 
damento della  legge,  siccome  accadeva  a’ nazareni  fatti  inav- 
vedutamente immondi , ovvero  terminato  il  tempo  del  loro 
voto.  Vi  avea  anche  di  certi , cui  offerivano  i mondati  dalla 
lebbra,  le  donne  dopo  il  parto,  il  sommo  Sacerdote  nel  dì 
della  solleone  espiazione  ed  altri  che  riguardavano  affatto 
il  popolo. 

Per  gli  olocausti  immolavansì  buoi  di  tre  anni , caproni 
ed  arieti  di  un  anno , tortorelle  e pulcini  di  colombe.  La 
vittima  era  scannata  dal  lato  dell’altare  guardante  il  set- 
tentrione, e il  sacerdote  aspergeva  col  sangue  di  lei  il  piede 
dell’altare.  Gli  animali  erano  interamente  consumati  sull’al- 
tare con  gl’intestini  ed  i piedi  lavati  innanzi.  Ma  gli  olo- 
causti del  sommo  Sacerdote  e del  popolo  erano  bruciati  fuori 
il  campo  o la  città  in  quel  lufogo  ove  giltavansi  le  ceneri 
dell’  aliare.  Presso  i gentili  versavasi  il  vino  tra  le  corna 
delia  vittima  , ed  a quest’uso  allude  S.  Paolo  nell’Epistola 
a’  Filippesl  e nella  seconda  a Timoteo  (lì.  Negli  olocausti 
{»)  Philipp,  li,  17.  2 Timot,  IV  , 6.  — L’Apostolo  in  fatti  ser* 
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delle  (otlorelle  e de’  pulcini  delle  colombe  il  sacerdote  tor- 
cendo la  testa  di  questi  animali  vi  faceva  un'apertura  da 
cui  lasciava  sgorgare  il  sangue  sull’orlo  dell’ altare  (l)  ; get- 
tava nelle  ceneri  il  gozzo  e le  piume  e rotte  le  ali  abbru- 
ciavate sull’altare  ( Lev.  I,  14-17  ). 

2.  Qualunque  avvedutamente  violava  le  cirimonie  pre- 
scritte per  la  legge  di  Mosè , doveva  essere  sterminato  fram- 
mezzo il  popolo  ; ma  chi  per  errore  od  innavvertenza  tra- 
lasciava qualcuno  de’  regolamenti  del  culto  o trasgrediva  le 
naturali  leggi  sanzionate  da  Mosè , poteva  redimersi  dall’  in- 
corso sterminio.  Tate  fu  1’  origine  de’  sacrifizi  pel  peccato  e 
pel  delitto  : nondimeno  non  per  tutti  i peccati  potcvansi  i 
trasgressori  con  sacrifizi  redimere  dalle  pene  profferite  da 
Mosè  ; late  facoltà  era  limitata  a certi  casi , e però  i pec- 
cati , che  cosiffattamente  potevano  redimersi , spartivansi  in 
peccati  e delitti.  Non  si  à chiara  nozione  della  differenza 
stabilita  per  gli  Ebrei  tra  peccato  e delitto.  Jahn  ed  altri 
credono  che  il  peccato  è la  trasgressione  delle  leggi  nega- 
tive , commessa  innanzi  i testimoni  ; il  delitto  poi  la  viola- 
zione delle  leggi  positive , ma  senza  testimoni  (2).  Altri  pre- 
tendono , che  gli  Ebrei  intendessero  per  peccato  la  trasgres- 
sione de'  precetti  positivi , e per  delitto  o almeno  perchè 
cosi  traduce  la  Volgala  , quella  de’  precetti  negativi  (3).  Cer- 
tun’  altri  infine  s’ avvisano  essere  il  peccato  la  violazione 
della  legge  o volontaria  o involontaria , il  delitto  poi  il  pec- 
calo dubio  riguardante  la  violazione  della  legge  (4). 

Le  vittime  da  offerirsi  pel  peccato  e pel  delitto , te  quali 

vesi  in  questi  due  luoghi  del  verbo  «t'àvSsa^au  , ebe  significa  ricevere 
una  libagione  , essere  t abbietto  d'  una  libagione  ( libari  vino  effuso  ). 
Veggasi  G.  Rosenmullcri  , Scholia  in  Epist.  ad  Philipp,  c.  II,  17. 

(1)  Veggasi  ciò  ebe  ne  dicono  i commentatori. 

(a)  Jahn,  Arch.  bibl.  p.  II  , c.  Ili  , $•  a5a. 

(3)  D.  Calmet , Dicitori,  de  la  Bible , ari.  PÉC11É  — Dizionario 
della  Bibbia , art.  PECCATO. 

(4)  Lamy  , Jntrod.  à 1‘  Écriture  scinte  , I.  I , c.  Vili , pag.  I3p. 
Lyon  , 1699  — Ititi  odnz.  alla  Scrittura  santa  ec.  Lione  cc. 
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venivano  anche  chiamate  peccati  c delitti , erano  varie  giusta 
la  qualità  de*  colpevoli.  Pel  sommo  Sacerdote  e pel  popolo 
era  un  bue , ma  il  principe  immolava  un  caprone.  Nel  capo 
IV  del  Levilico  leggonsl  alla  distesa  le  cirimonie  di  questi 
sacrifizi. 

Questi  sacrifizi  erano  anche  prescritti  a certe  persone 
in  particolare;  1.®  a’ nazareni , che  involontariamente  erano 
incorsi  nella  impurità , e dovevano  offerire  due  tortorelle  e 
due  colombelle  , quello  pel  peccato  , questo  in  olocausto 
( Num.  VI,  10,  11  );  2.°  erano  comandati  pe' peccati  d’i- 
gnoranza commessi  dal  popolo  nelle  feste  del  nuovo  anno , 
della  Pasqua  , della  Pentecoste,  de’ Tabernacoli  e delle  neo- 
menie ; ed  erano  designali  i caproni.  Sendo  poi  gli  Ebrei 
persuasi  che  molte  malattie  ed  i dolori  del  parto  fossero 
dati  in  pena  di  qualche  peccato , dovevano  essere  offerti 
questi  sacrifizi  ; 3.°  per  i mondati  dalla  lebbra , a’  quali  era 

ordinato  offerire  un  agnello  , o se  poveri  due  tortorelle  e 

^ / 

due  colombelle , uno  pel  peccato  l’ altro  per  olocausto  ( Lev. 
XIV,  15-31  ) ; 4.°  dalle  donne  di  fresco  sgravidatesi , le  quali 
scorsi  i dì  della  purificazione  dovevano  immolare  un  agnello 
d’ un  anno  in  olocausto , e una  tortorella  o un  piccione  pel 
peccato;  le  povere  potevano  sopperire  all’agnello  una  tor- 
torella ( Lev.  XII,  6-8  ). 

3.  I sacrifizi  eucaristici  , delti  generalmente  anche  pa- 
cifici (1)  , erano  offerti  o per  rendere  grazie  a Domeneddio 

4 

(i)  I sacrifizi  eucaristici  ebraicamente  diconsi  zibhe  thoda  ( 
min  ) O semplicemente  zebahim  ( ).  Quanto  al  vocabolo  c- 

Lraico  scelamim  ( ) pc’  Settanta  voltato  in  , ostia 

di  salute  , e per  la  Volgata  hostia  pacifìcorum  , pare  a noi  ed  a molti 
interpreti  , che  abbia  altro  senso-  Pensiamo  adunque  dinotarsi  per  lui 
sacrifizi  offerti  a Dio  per  satisfare  a qualche  voto  fatto  in  certe  circo- 
stanze t cioè  di  offerirgli  un  sacrifizio  ottenendosi  da  Lui  1*  avvenimento 
felice  , che  desideravasi.  II  quale  voto  fatto  una  volta  diveniva  un  de- 
bito sacro  da  soddisfarsi.  Questa  spiegazione  è fondata  sulla  medesima 
significazione  del  verbo  donde  deriva  scelamim , il  cui  senso  per  verità 
c quello  di  soddisfare  al  debito  , estinguere  pagare  un  debito . 
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degli  ottenuti  favori , o per  chiederne  a Lui  de*  novelli.  Gli 
animali  destinati  a questi  sacrifizi  erano  i buoi  le  vacche  i 
caproni  le  capre  gli  arieti  e le  pecore  ; una  parte  di  que- 
ste vittime  era  bruciata  , un’  altra  toccava  al  sacerdote  ed 
un’  altra  restava  per  quelli  che  aveanle  offerte  ( Lev.  Ili  ). 

IL  1 sacrifizi  incruenti  consistevano  generalmente  in  bia- 
de e vino.  Le  offerte  di  biada  facevansi  in  farina  di  fermen- 
to , e certe  volte  erano  condite  in  varie  guise , segnatamente 
con  olio  con  sale  ed  incenso  ; certe  altre  erano  offerte  senza 
condimento  ( Lev.  Il  ).  Questi  sacrifizi  d’ ordinario  erano  par- 
te accessoria  delle  vittime.  Sono  nondimeno  da  eccettuare  ; 
l.°  i dodici  pani  di  proposizione  , i quali  erano  mutali  in 
ogni  sabbato  o dovevano  essere  mangiali  da'  soli  sacerdoti, 
come  cosa  santa,  nel  tabernacolo  o nel  tempio  (Lev. XXIV, 
5-9  ) ; 2.®  i pani  delle  primizie , offerti  nel  dì  di  Pentecoste 
( Lev.  XXIII  , 17-20  ) ; 3.®  il  covone  di  orzo  maturo  , che 
doveva  portarsi  al  tempio  nel  secondo  dì  della  Pentecoste 
( ibid.  10,  11  );  4.®  la  farina  che  doveva  essere  offerta  dal 
povero  come  oblazione  pel  peccato  ( ibid.  V,  11-13  ). 

Il  vino  che  versavasi  d’ intorno  all’  altare  (1)  era  del 
pari  un  accessorio  delle  vittime  ( Num.  XV  ). 

ARTICOLO  SECONDO. 

De’  primogeniti  , delle  primizie  e delle  decime. 

§.  I.  De’  primogeniti. 

I 

1 primogeniti  degli  uomini  e degli  animali  appartene- 
vano a Dio.  Quindi  i primogeniti  degli  uomini  dovevano  es- 
sere a Lui  presentati  e riscattati  giusta  1’  estimazione  fatta 
dal  sacerdote  , però  il  prezzo  non  mai  poteva  oltrepassare 
i cinque  sicli.  Il  riscatto  dovea  eseguirsi,  da  che  il  bimbo 
avesse  varcato  il  primo  mese  ( Num.  XVIII,  16  ) , e d' or- 

fi)  Jowpli  , Anlig.  I.  Ili  , r.  IX  , X. 
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dinario  soleva  farsi  nel  dì  della  purificazione  della  madre  , 
cioè  dopo  quaranta  giorni  ( Lue.  II  , 22  ).  I primogeniti 
delle  vacche  delle  capre  e delle  pecore  dovevano  essere  of- 
ferti in  sacrifizio  tra  l’ ottavo  giorno  dopo  la  nascila  e la 
fine  dell'  anno.  Le  parli  designate  dalla  legge  s’  abbruciava- 
no e ’l  resto  pcrteneva  a’  sacerdoti.  Anche  quando  l’ animale 
avea  qualche  difetto , lo  che  non  poteva  farlo  offerire  in 
sacrifizio  , siccome  abbiam  visto  innanzi  ( pag.  556  ) , per- 
teneva  a’ sacerdoti  (Deut.  XV,  2i , 22).  I primogeniti  de- 
gli altri  animali,  esempio  gli  asinelli  ( Ex.  XIII,  13  ) 
dovevano  essere  uccisi  o cambiali  con  un  agnello  o ricom- 
prati mercè  il  prezzo  statuito  dal  sacerdote.  Non  si  riscat- 
tando erano  venduti  e ’l  prezzo  cedeva  a prò  del  sacerdote. 
Con  queste  cose  contrassegnavano  gli  Ebrei  verso  Dio  la 
riconoscenza  pel  beneficio  loro  fatto  in  Egitto  , allorché  fu- 
rono campati  i loro  primogeniti.  11  riscatto  de’  primogeniti 
era  altresì  stabilito  per  esentarli  dal  servizio  degli  altari. 
Leggiamo  nel  Deuteronomio  , che  quando  le  vacche  le  ca- 
pre e le  pecore  si  sgravidavano  nel  primo  portato  di  più 
figliuoli , il  secondo  dovea  essere  portato  al  tempio , ed  of- 
ferto in  sacrifizio  eucaristico  dovea  poi  servir  d’ imbandi- 
gione in  un  convito.  Sendo  difettoso  potevasi  uccidere  in 
casa  e quivi  mangiare. 

§.  IL  DeUe  primizie  e delle  decime. 

1.  Nel  dì  di  Pasqua  offerivasi  nel  tempio  il  primo  co- 
vone di  orzo , e nel  dì  di  Pentecoste  il  primo  pane  novello. 
Tale  offerta  facevasi  in  nome  di  tutto  il  popolo.  Ma  ognuno 
poi  doveva  in  nome  proprio  offerire  le  primizie  della  sua 
vigna  de’  suoi  verzieri  della  sua  biada  del  mele  e della  to- 
satura degli  armenti , onde  far  aperto  che  solo  a Dio  s’  ap- 
partenesse la  regione  da  esso  loro  abitala.  Le  prefate  offerte 
appartenevano  a’  sacerdoti.  Le  seconde  primizie  dovevano 
essere  offerte  in  sacrifizi  eucaristici  e mangiate  in  un  ban- 
chetto. Ciascheduno  ne  doveva  portare  al  tempio  un  cane- 
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stro  , deporla  innanzi  all*  aliare  , ringraziare  Iddio  ad  alla 
voce  di  aver  dato  agli  Ebrei  una  regione  si  ferace  , abben- 
cbò  essi  tanto  ne  fossero  immeritevoli  ( Deut.  XXVI , 1-11  ). 

2.  Le  decime  risalgono  alla  più  riposta  antichità  e fu- 
rono in  uso  pressoché  tra  tutti  gli  antichi  popoli.  Se  ne  fa- 
vella nella  storia  di  Abramo  e de’  suoi  discendenti  ; Mosè  ne 
discorre  come  cosa  a’  suoi  tempi  comunissima , e si  accon- 
tenta ordinare  , che  si  portassero  nel  tabernacolo  , si  vol- 
gessero in  sacrifizi  di  ringraziamenti , e si  compissero  ogni 
tre  anni  dando  un  banchetto  a'  servi  alle  vedove  agli  orfa- 
ni a’  poveri  ed  a’  leviti.  Queste  seconde  decime  non  poteva- 
no essere  riscosse  che  dopo  le  prime  ( Tob.  1 , 7 ) , le  quali 
appartenevano  a Dio  siccome  re  , e servivano  di  mercede 
a’  leviti  e sacerdoti.  Le  decime  de’  frutti  della  terra  e degli 
alberi  potevano  essere  riscattate.  Egli  era  facile  cosa  cono- 
scere quale  fosse  la  decima  parte  delle  frutta  e delle  biade  ; 
ma  potendo  occorrere  sbaglio  riguardo  al  gregge  , il  levita 
incaricato  di  raccogliere  le  decime  numerava  il  piccolo  be- 
stiame a dieci  a dieci  a misura  che  usciva  dalla  stalla  se- 
gnando il  decimo  con  un  bastone  , la  cui  punta  all’  uopo 
era  tinta  di  qualche  colore.  Conoscendosi  che  s’  era  sosti- 
tuito un  agnello  più  piccolo  al  già  segnato,  il  levita  avea 
diritto  di  tome  due.  I sacerdoti  dal  canto  loro  riscuotevano 
le  decime  da  queste  decime  leviliche  ( Lev.  XXVII , 32, 33. 
Num.  XVIII , 26-29  ). 

» i /V  ■ * "ì  | *•  'V 

^ — 

ARTICOLO  TERZO. 

. Del  giuramento  e del  voto, 

§.  I.  Del  giuramento. 

Quando  presso  gli  antichi  Ebrei  profferivasi  un  giura- 
mento volontario  affine  di  aggiustar  più  fede  all’asserzione, 
era  bastevole  alzar  la  mano  ovvero  aggiugnere  una  forino- 
la , la  quale  benché  non  esprimesse  apertamente  una  im- 
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predizione  , pare  (lavalo  ad  intendere  facilmente,  ricevasi 
spesso  : Dio  mi  traili  così , puniscami  Iddio  ec.  ovvero  : m* è 
testimone  Dio , o per  la  vita  dell’  Eterno . Allorché  poi  il  giu- 
ramento era  richiesto , la  forinola  davasi  dal  giudice  o dalla 
persona  interessata , in  guisa  colui  che  giurava , doveva  solo 
rispondere  : la  è così , oppure  , sì.  Nondimeno  è uopo  os- 
servare, che  la  forinola  sì  sì,  amen  amen  non  sempre  mena 
seco  giuramento.  Stante  che  il  giuramento  si  desse  in  nome 
di  Dio  , egli  è facile  comprendere  perchè  mai  lo  spergiuro 
o la  profanazione  del  nome  di  Dio  sia  così  severamente  vie~ 
tata.  In  Egitto  giuravasi  anche  per  la  vita  del  re , anche 
a’  tempi  di  Giuseppe  ( Gen.  XLII , 15  ) , il  quale  uso  tra- 
scorse nella  monarchia  degli  Ebrei  ( l Reg.  XXV  ; 26  ). 
Questi  giuravano  anche  pe’  luoghi  santi  Hebron  Silo  Geru- 
salemme e per  loro  stessi  o per  la  vita  di  un  altro.  A tem- 
pi di  Gesù  Cristo  gli  Ebrei  adoperavano  questa  forinola  : Io 
giuro  per  V altare  , per  Gerusalemme  , pel  cielo  per  la  terra  , 
per  me  medesimo , per  V oro  dei  tempio  ec.  e comechè  questi 
giuramenti  non  contenessero  mica  il  nome  di  Dio , pensava- 
no potersi  impunemente  violare.  Son  queste  le  reticenze  con- 
dannate da  Gesù  Cristo , non  già  il  vero  giuramento  ; per- 
ciocché Ei  medesimo  lo  profferì  interpellatone  da  Caiphas 
( Matth . XXVI,  63,  64  J.  Ne’ primi  tempi  gli  Ebrei  erano 
fedelissimi  alla  giurata  fede,  ma  più  tardi  porsero  occasio- 
ne a’ Profeti  di  rinfacciar  loro  gli  spergiuri.  Dopo  V esilio  il 
sacramento  fu  anche  mantenuto  con  più  di  religione , e però 
ne  venivano  rimeritati  con  lodi  ; ma  la  corruzione  de’  co- 
stumi li  trascinò  novellamente  nello  spergiuro , in  guisa  che 
11  nome  meritarono  di  uomini  senza  fede , siccome  anche 
' di  presente  accade. 

§.  n.  De*  voti . 

Intendiamo  per  vo>to  la  libera  promessa  di  astenersi  da 
.una  qualche  cosa  , cui  nulla  ci  vieta , o di  farne  qualche 
altra , cui  non  ci  astringe  nissun  obbligo.  11  voto  di  Già- 


563 

cobbc  è il  primo  rammentato  nella  Scrittura  ( Gcn.  XXVIII, 

20-22  ).  Musò  consacrò  i voli  c reseli  obbligatori  , ma  vi 
appose  certi  limiti.  Quindi  egli  feee  facoltà  di  redimerli  e 
diede  al  padre  di  famiglia  il  diritto  di  annullare  quelli  delle 
sue  figliuole  o della  moglie  (Lev.  XXVII,  1-25.  Num.  XXX, 
2-17  ).  La  legge  non  conosceva  altri  voti  oltre  quelli  espressi 
e confermati  con  giuramento. 

Vi  erano  due  maniere  di  voli  : certuni  affermativi , coi 
quali  promettevasi  a Dio  un  obbielto  un  animale  una  per- 
sona ; c questi  potevano  permutarsi  non  essendo  falli  coll’a- 
natema o non  avendo  per  obbielto  un  animale  atto  a’  sacri- 
fizi : altri  negativi  o promesse  di  astenersi  da  certe  cose 
lecite.  I primi  s’  addimandavano  neder  ( 11J  ) o volo  pro- 
priamente detto , i secondi  esar  ( 1DN  ) o issar  ( *JDK  ) , vo- 
cabolo esprimente  legame  , proibizione.  11  più  rinomato  trai 
voti  negativi  è quello  de’  nazareni. 

Dicevansi  voti  affermativi  1’  azione  di  consecrarc  a Dio 
non  pure  ogni  maniera  d’ obbietti,  come  danaro  case  campi 
animali  puri  o impuri  , ma  anche  il  proprio  schiavo  il  fi- 
gliuolo sò  stesso.  Gli  animali  alti  a’  sacrifizi  doveano  essere 
necessariamente  obbielto  di  voto  , quelli  poi  rigettati  da'  sa- 
cerdoti erano  venduti  fattane  pria  la  valuta.  Gli  uomini  che 
s’  erano  dati  in  voto , potevano  riscattarsi  ; non  si  riscattan- 
do addivenivano  schiavi  del  tabernacolo  o det  tempio.  Il  da- 
naro proveniente  dalla  vendita  del  campo  o della  casa  data 
in  voto  cedeva  a prò  del  tabernacolo  o ilei  tempio,  meno 
quando  si  riscattava  il  campo  prima  dell’ anno  del  giubileo 
( Lev.  XXVII , 1-24  ).  L’ anatema,  ebraicamente  Iterem  ( D*)n  ) 
era  un  voto  irrevocabile  ; esso  poteva  essere  profferito  con- 
tro i campi  gli  animali  ed  anche  gli  uomini  ; ma  bisognava 
che  questi  ultimi  fossero  daddovero  colpevoli , e si  dovesse 
dare  un  grande  esempio,  onde  colpirli  con  questa  terribile 
sentenza  : « Quare  Jiphthach  ( Jephte  ) , dice  il  Jahn  ra- 
gionevolmente , ex  hujusmodi  volo  temere  concepto , filiain 
intcrficiens , legem  mosaicam  violavi).  Jud.  XI  , 3-39  (1).  „ 
(i).Jalin,  Ardi.  MI.  p.  1 1 f , c.  V , J. 
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I voli  negativi  erano  quelli  de’  nazareni  ; avendone  noi 
oramai  favellalo  innanzi  ( pag.  548  ) trattando  delie  persone 
sacre  , qui  ci  rimarremo  ad  osservare  , che  quando  questi 
lali  violavano  i loro  voli  , anzi  che  scorresse  il  tempo  sta- 
tuito , erano  tenuti  somroetlersi  a certe  purificazioni  ad  of- 
ferire sacrifizi  e a cominciar  da  capo  la  vita  da  nazareno 
( Num.  VI , 9-12  ). 

La  legge  comandava  di  adempiere  esattamente  a’  voti 
fatti , e tutto  che  era  dato  a Dio  noveravasi  tra  le  cose  sa- 
cre , cui  non  potevasi  toccare  senza  colpa  di  sacrilegio. 

Le  formole  consuete  , con  che  erano  accompagnati  i 
voti  , erano  queste  : io  mi  obbligo  ad  un  olocausto  : io  mi 
obbligo  dare  il  prezzo  di  questo  animale  per  un  olocausto.  Ve 
n'  erano  anche  certe  più  brievi  ; quindi  a cagion  d’  esempio 
allorché  offeriva  taluno  tutti  i suoi  beni , diceva  semplice- 
mente : quanto  ò sia  corban  ( pip  ) cioè  offerta  oblazione 
( Marc.  VII,  11  ).  Era  dottrina  de’ Farisei  che  dal  momen- 
to , in  cui  erasi  profferita  questa  formola , quanto  si  posse- 
dea  era  per  questo  appunto  votato  a Dio,  e non  liceva  più 
disporne  a prò  di  nissuno.  Quindi  non  appena  un  fanciullo 
avea  pronunziato  la  parola  corban  innanzi  a’  suoi  genitori , 
trovavasi  spoglialo  della  proprietà  di  lutti  i suoi  beni  per- 
sino da  non  ne  poter  più  ritenere  quanto  era  mestiero  a 
provvedere  a’  primi  bisogni.  Gesù  Cristo  adunque  ragione- 
volmente li  rimprovera  di  struggere  colla  loro  tradizione  il 
comandamento  della  legge , che  obbliga  tanto  apertamente 
i figliuoli  al  rispetto  inverso  il  padre  e la  madre. 

ARTICOLO  QUARTO. 

Delle  preghiere  e della  liturgia. 

§.  I.  Delle  preghiere. 

Le  prime  preghiere  dell’  uomo  senza  meno  non  furono, 
deipari  che  i suoi  ringraziamenti,  che  effusioni  del  suo  cuore 
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ed  aspirazioni  della  sua  anima  verso  Dio.  Ma  questi  pietosi 
slanci  poco  stettero  a manifestarsi  ; poiché  il  Genesi  fin  dai 
primi  capitoli  ( XII , 8 ec.  ) parla  spesso  di  preghiere  e 
supplicazioni  fatte  ad  alla  voce.  La  legge  mosaica  non  pre- 
scrisse nissuna  preghiera  particolare , ella  regolò  solo  la  for- 
inola dì  benedizione , cui  il  sacerdote  doveva  dare  al  popo- 
lo , ed  i ringraziamenti  da  farsi  a Dio  offerendo  le  primizie 
de’  campi.  Tuttavia  ci  viene  scorto  il  popolo  nelle  circostan- 
ze rilevanti  cantare  cantici , sposar  la  voce  a musicali  stru- 
menti e menar  sacre  danze.  Radamente  incontra  menzione 
di  preghiere  pubbliche  nella  Scrittura , ma  per  tali  debbonsi 
avere  i salmi  , che  cantavansi  nel  tempio.  Più  spessamente 
quivi  si  parla  di  preghiere  privale  falle  a voce  alta.  Gli 
Ebrei  in  pregando  stavano  in  piedi  , il  quale  uso  trascorse 
nella  Sinagoga  ed  anche  nella  primitiva  Chiesa , e tuttora 
è praticato  nella  Chiesa  d’ Oriente.  Pure  qualche  volta  gli 
Ebrei  piegavano  le  ginocchia  o si  prostravano  interamente; 
levavano  le  mani  al  cielo  e percotevansi  il  petto.  Il  capo 
d’Elia  toccava  le  ginocchia  mentre  che  pregava,  lo  che  non 
può  spiegarsi  senza  supporre  che  egli  si  accoccolasse  su’  tal- 
loni ; la  qual  positura  pigliano  sovente  gli  Orientali  tra’  loro 
sì  molteplici  movimenti.  Gli  antichi  Ebrei  , siccome  anche 
i moderni , volgevansi  verso  Gerusalemme  per  pregare.  Le 
loro  preghiere  non  avevano  ore  determinate  ; ma  noi  sap- 
piamo che  Daniele  orava  tre  volte  il  dì , cioè  all’  ora  di  terza 
di  sesta  e nona  (1)  , le  quali  per  verità  erauo  a ciò  desi- 
gnale ne’  tempi  apostolici.  : 

§.  II.  Della  liturgia . 

1.  Quando  gli  scrittori  del  Nuovo  Testamento  parlano 
del  culto  pubblico  delle  sinagoghe , fanno  solo  parola  del  dì 
del  sabbato  ; nondimeno  ei  par  molto  probabile  , che  in 
questi  luoghi  convenissero  gli  Ebrei  anche  ne’  dì  di  festa , 

<• 

(i)  Vengasi  a pag.  25o  , 25i  , siffatta  divisione  doJ  giorno* 
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allorché  non  potevano  andare  in  Gerusalemme.  Quivi  si  ora- 
va anche  in  privato.  L’ ordine  delle  cirimonie  pubbliche  era 
a un  dipresso  regolato  così  : saluto  , dossologia  , lettura 
d' un  passo  della  legge  , altra  dossologia , luogo  (T  un  libro 
profetico.  11  lettore  cuoprivasi  allora  il  capo  a quel  modo 
che  si  fa  oggidì  col  taUith  (1) , al  quale  uso  allude  S.  Paolo 
nella  sua  epistola  a’ Romani  ( 111,  15  ).  Finita  la  lettura  in 
ebraico, il  lettore  la  ripeteva  in  volgar  favella  e la  dichia- 
rava al  popolo.  Gesù  Cristo  e gli  Apostoli  trassero  profitto 
da  questa  libertà  , che  ognuno  aveva  di  farsi  a parlare  , 
per  annunziare  la  novella  religione.  Anzi  che  si  sciogliesse 
1*  assemblea , recitavansi  delle  preghiere  alle  quali  il  popolo 
rispondeva  amen , e dopo  tutto  facevasi  la  questua.  In  que- 
ste sinagoghe  non  conoscevansi  peranco  i rabbini  , nè  le 
forinole  di  preghiere  usale  dalle  attuali  sinagoghe. 

Le  sinagoghe  essendo  stale  istituite  affin  di  riunire  il 
popolo  ed  istruirlo  ne’  suoi  doveri  religiosi  o morali , era 
necessario  favellarvi  una  lingua  a tutti  nota , cioè  la  volga- 
re del  paese.  Noi  dunque  non  esitiamo  a credere  quello  di- 
conci i rabbini , essersi  cioè  fatte  delle  versioni  della  Bib- 
bia in  volgar  favella  verso  il  tempo  in  che  si  stabilirono  le 
sinagoghe.  Certo  la  versione  de’ Settanta  legge  vasi  nelle  si- 
nagoghe degli  ellenisti.  Quindi  parecchi  talmudisti  parlano 
di  tale  versione  con  elogio.  Le  dossologie  e le  preghiere  era- 
no recitate  in  volgar  favella  , ed  appena  pochi  vocaboli  e- 
braici  si  ritennero  , come  P amen  , alleluia  , Sabaoth . 

2.  Avendo  gli  Apostoli  fondate  le  chiese  nelle  stesse 
sinagoghe  nulla  cangiarono  delle  esterne  forme  del  culto  , 
solo  vi  introdussero  la  frazione  del  pane  , ossia  la  distribu- 
zione  della  santa  Eucaristia  (Act.  II,  42;  XX,  7-1 1.  l Cor. 
XI , 17-34  ).  Quando  essi  si  videro  esiliati  dalle  sinagoghe  , 
i cristiani  nella  sera  si  radunavano  in  casa  di  uno  tra  loro. 

(i)  Il  taUith  o talleth  è un  volo  o mantello  di  lana  quadra- 

to avente  delle  nappe  a’quattro  lati  j questo  vocabolo  cbraico-rabbinico 
profferiscesi  taled  dagli  Ebrei  italiani. 
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Un  Apostolo  assiso  in  mezzo  a*  vecchi  ed  a’ sacerdoti  dichia- 
rava la  divina  legge  allume  delle  lampade  (Act. XX , 7-11  ). 
Essi  davano  sempre  cominciamento  col  salutare  V assemblea 

mercé  parole  corrispondenti  al  Dominus  vobiscum  o al  pax 
team.  Quindi  venivano  le  dossologie  le  letture  seguite  dai 
conienti  , come  appunto  praticavasi  nelle  sinagoghe.  Fatta 
una  pia  esortazione  e recitate  alcune  preghiere  , cui  anda- 
van  ripetendo  gli  astanti  , l’ Apostolo  consecrava  e dispen- 
sava P Eucaristia.  In  tali  unioni  facevansi  que'  pranzi  di  ca- 
rità delti  appunto  però  agape.  Non  mai  s’ intralasciava  di 
fare  una  colletta  pe’ poveri , massime  pe’ gerosolimitani , anzi 
che  si  disciogliesse  l’assemblea  ( 2 Cor.  IX,  1-15.  Riscon- 
trisi , Justin.  Apolog.  I ).  Tutte  le  quistioni  o proposizioni 
fatte  in  lingua  straniera  erano  tosto  voltate  in  volgare  agli 
astanti.  Durante  la  preghiera  tutti  stavano  in  piedi.  I Greci 
stavano  col  capo  nudo  ; ma  non  così  gli  Orientali , lo  che 
praticano  anche  oggidì  i Cristiani  d’ Oriente , i quali  nuda- 
vano il  capo  solo  nel  tempo  della  consccrazionc  eucaristica. 
Nel  primo  dì  della  settimana , cioè  nella  domenica  o dì  dei 
Signore , riunivano  gli  Apostoli  i fedeli  per  la  celebrazione 
de’  santi  misteri. 

CAPO  SESTO.  . 

«/ 

Dell’  idolatria  presso  gli  antichi  Ebrei . 

Comcchò  la  Scrittura  spessamente  favelli  dell’  idolatria, 
non  potremmo  astenerci  dal  consecrare  un  capitolo  a sì  ri- 
levante subbietto.  Per  questo  abbiam  creduto  doversi  par- 
lare in  un  primo  articolo  del  culto  medesimo  dell’  idolatria, 
e mostrare  in  un  secondo  i falsi  iddìi  , a’  quali  gl’  Israeliti 
tributarono  incenso. 
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ARTICOLO  PRIMO. 

Del  culto  dell’idolatria. 

Fra  le  quistioni , che  riferiscono  il  culto  idolatrico,  due 
spezialmente  meritano  d’  esseré  trattate  in  quest’  opera  , cioè  : 
le  cagioni  di  questo  culto , la  sua  origine , i suoi  progressi, 
e finalmente  le  sue  pratiche. 

• * i 

• §.  I.  Delle  cagioni  dell’  idolatria. 

Svariate  ed  opposte  son  le  sentenze  circa  le  cagioni 
dell’  idolatria  ; lo  che  unicamente  proviene  da  che  tale  qui- 
stione  è stata  disaminata  in  maniere  assai  differenti.  Noi 
senza  dirne  per  singola  diremo  col  Calmet(t),  da  cui  togliamo 
buona  parte  di  questo  articolo,  che  i santi  Dottori  della  Chiesa 
avendo  riguardata  la  faccenda  dal  lato  morale  , anno  con 
molto  di  ragionevolezza  osservato  l’idolatria  essere  trascorsa 
nel  mondo  non  da  altro  fonte  che  da  quello  del  peccalo  e 
della  corruzione  del  cuore  umano  , cioè  dal  suo  orgoglio  e 
dallo  sregolato  amore  delle  voluttà  e della  indipendenza. 
Quindi  insino  a che  1’  uomo  ebbe  conservato  qualche  raggio 
della  primiera  luce  e qualche  vestigio  dell’  amore  e del  ti- 
mor del  suo  Dio , rimase  fedele  a’  suoi  doveri , e ben  si  tenne 
dal  retribuire  alla  creatura  quanto  al  Creatore  era  dovuto. 
Ma  non  sì  tosto  ei  si  diè  a seguitare  le  vie  del  suo  spirilo 
e del  suo  cuore  oscurate  dalle  passioni  , si  vide  imaginare 
divinità  conformi  alle  sue  inclinazioni , incapaci  di  ritenerlo 
mercè  il  timore  e di  frenarlo  mercè  1’  autorità.  Egli  adun- 
que si  creò  una  religione  falsa  ed  ingiuste  leggi.  Trattenuto 
da  una  banda  dall’idea  di  un  Dio,  cui  egli  non  poteva  scan- 
cellare dal  cuore  , trascinato  dall’  altra  dall’  amore  per  la 
libertà , diè  ad  obbietti  sensibili  e fugaci  il  culto  e 1’  ado- 
razione debita  all’  Onnipotente.  Conservando  una  notizia  vaga 

(i)  Dissert,  t.  I pag.  4*7.  e acg* 
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del  bene  infinito , della  inarrivabile  bellezza  , della  bontà , 
dell’  ordine , della  essenziale  sapienza  e d’ altrettali  attributi 
propri  della  Divinità , nominò  con  grande  insania  Dio  quello 
cose  , in  che  egli  pensava  avvisare  certe  smorte  tracce  di 
quelle  eccellenti  qualità;  quindi  gli  astri  gli  elementi,  cioò 
il  fuoco  l’acqua  l’aria  la  terra,  i venti  addivennero  succes- 
sivamente obbietti  del  suo  culto.  Di  qui  e’  fece  subito  pas- 
saggio alle  riviere  alle  fontane  agli  animali  utili  e nocevoli. 
Aggiunto  a tante  enormità  ei  la  diè  affatto  per  mezzo  ; per- 
ciò offerì  il  suo  incenso  a quanto  se  gli  affacciava  alla  men- 
te , al  legno  alle  pietre  a’  metalli  alle  stesse  membra  dell’u- 
inan  corpo  (1) , ultimamente  alle  più  svergognale  passioni  : 
perciocché  l’ impudicizia  fu  levata  a deità  col  nome  di  Ve- 
nere , l’ intemperanza  e 1’  ubriachezza  col  nome  di  Bacco, 
la  vendetta  e P ambizione  con  quello  di  Marte. 

Il  cullo  poi  tributato  agli  uomini  , senza  intrattenerci 
a disaminare  se  sia  anteriore  o posteriore  a quello  degli 
animali  e degli  elementi,  potè  avere  più  sorgenti  nella  sua 
origine.  Quindi  a cagion  d’  esemplo  1’  amore  di  una  moglie 
verso  il  marito  , e siane  testimone  il  culto  d’ Adone  sposo 
di  Venere  , e quello  d’ Osiride  sposo  d’  Iside  ; d’  un’  altra 
banda  il  timore  pe’  re  viventi  , pe’  trapassali  la  riverenza  ; 
di  qui  una  viva  riconoscenza  , di  là  una  vile  adulazione  àn 
levato  sullo  sgabello  d’  iddìi  buoni  e cattivi  principi.  L’  au- 
tore della  Sapienza  ( XIV , 15  ) cen  mostra  unJ  altra  sor- 
gente , cioè  P affetto  di  un  padre  verso  il  figliuolo  rapitogli 
da  morte  nel  verde  degli  anni  ; questo  padre  afflitto  ne  fa 
scolpire  P imagine  e gli  offre  onori  divini.  Tale  fu  P Egizio 
Sinofane  , il  quale  fece  annoverar  il  figliuol  tra  gl’  iddii  (2)  ; 
e Cicerone  medesimo  vi  ci  si  provò  con  la  figliuola  Tulliet- 
ta , cui  si  fece  egli  il  primo  ad  invocare  (3).  Da  ultimo  non 


(1)  Athanas.  Orai,  contr.  gentes  , n.  9. 

(2)  Dinophant.  Laccdacmon.  apud  Fulgcnt.  De  dii s gentil . 1.  I , 
inilio . 

(3)  Tullius  apud  Laclant.  De  falsa  sapientia , I.  I , c.  XV. 
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poca  parte  ebbe  alla  diffusione  dell’ idolatria  la  tenerezza 
de’ figliuoli  verso  i loro  padri. 

§.  II.  DeU’ origine  e de’ progressi  dell’idolatria. 

In  che  tempi  si  ebbe  cominciamento  l’idolatria,  e per 
quali  gradi  aggiunse  al  suo  apice?  La  è quistione  non  fa- 
cile a sciogliersi.  Noi  inchiniamo  a pensar  co’  rabbini , che 
questo  disordine  abbia  esistito  innanzi  il  diluvio  di  Noè  , e 
questo  delitto  essere  stato  infra  gli  altri , da’  quali  volle  Do- 
mcnoddio  purgata  la  terra  mercè  le  acque  di  questa  ster- 
minata inondazione  (1).  L’ idea  portaci  pe’  santi  libri  e pe’ 
profani  scrittori  circa,  gli  antichi  giganti , cui  ci  dipingono 
siccome  uomini  per  insolenza  per  statura  per  corruzione  se- 
gnalati , par  che  giustifichi  cotal  sentimento.  La  Scrittura 
dice  troppo  chiaro  ( Jos.  XXIV  , 2 , 14  ) gli  antenati  degli 
Israeliti , e segnatamente  Thare  padre  di  Abramo  e Nachor, 
essere  stati  dapprima  adoratori  degl’  idoli  ; da  che  èssi  a 
pensare  che  tale  culto  era  antichissimo  nel  mondo , comechè 
oramai  cotanto  propagato.  Giuseppe  pare  dica  questo  male 
essere  stato  generale  , affermando  che  Abramo  fu  primo  a 
sostenere  con  coraggio  uno  essere  Iddio  e l’ universo  mondo 
opera  essere  delle  sue  mani  (2).  La  famiglia  di  Nachor , la 
quale  abitava  oltre  l’ Eufrate  , durò  nell’antica  superstizione. 
11  fatto  di  llacliele  , che  furò  i terapliim  ( veggasi  quanto  a 
questo  vocabolo  1’  articolo  seguente  ) di  suo  padre , addi- 
mostra  che  questi  idoli  erano  adorati  nella  sua  famiglia. 
Del  resto  egli  è incontrastabile , che  l’ idolatria  regnava  nei 
paese  di  Abramo  , e pare  che  auche  per  ciò  lo  abbando- 
nasse il  mentovato  Patriarca  ( Judith.  V , 6 e seg.  ) 

Comunemente  a Neinrod  viene  attribuita  l’ invenzione 
dell’  idolatria  , c lui  dicesi  averla  introdotta  nella  Caldea  ; 

(i)  Non  per  questo  noi  seguitiamo  la  spiegazione  data  da’ rabbini 
al  passo  del  Genesi  ( IV  , aG  ) : allora  fu  profanalo  il  nome  del  Si- 
gnore invocandolo  , cioè  attribuendolo  agl'  idoli. 

CO  Joseph  , Antiq.  I,  1 , c.  Vili. 
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ma  la  più  parte  delle  tradizioni , le  quali  ci  narrano  que- 
sti fatti , ci  provengono  da’  rabbini , i cui  racconti  ingene- 
rano sempre  sospetto.  Nò  l’ opinione , ebo  attribuisce  a Chain 
l’ origine  degl’  idoli , è meglio  fondata  dell’  altra , che  tanto 
onore  dà  al  suo  figliuolo  Chanaan. 

Ma  noi  senza  intrattenerci  di  vantaggio  sull’  origine  del- 
l’ idolatria  direm  solo  gli  Ebrei  essersi  corrotti  durante  la 
dimora  nell’Egitto,  e quindi  essersi  dati  a questo  delitto  , 
siccome  loro  lo  rinfacciano  i Profeti  (Eze.XXIH,  2-4.  Amos. 
V , 25 , 26  ) , e come  appare  dal  vitello  d’ oro  per  essi  ado- 
rato nel  deserto  poco  innanzi  l’ uscita  di  Egitto , e da  molte 
leggi  di  Mosè  , le  quali  suppongono  dominante  e radicata 
da  lunga  pezza  P idolatria  presso  gli  Egizi  i Cananei  i Ma- 
dianiti ed  i Moabiti.  L’ intervallo  scorso  da  Mosè  sino  alla 
captività  babilonese  è stato  segnalato  da  numerosi  esempi 
d’ idolatria  ; anzi  con  la  storia  in  mano  puossi  affermare  lei 
non  essere  giammai  cessata  , benché  in  ogni  tempo  più  o 
meno  di  uomini  abbiano  veramente  adorato  il  Dio  d’Israel- 
lo.  Ma  il  tempo  di  questo  esilio  e que’ venutigli  dietro  fanno 
fede  della  costante  fedeltà  del  popolo  ebreo  ; c se  il  regno 
di  Antioco  Epifane  si  ebbe  de’  disertori  dalla  fede  , non  fu 
nè  generale  nò  molto  lungo  questo  peccato  , e la  vera  re- 
ligione è stala  contraccambiala  per  la  costanza  e per  la 
morte  gloriosa  de’  suoi  martiri  ; la  ò questa  osservazione  del 
Pareau  : « Haud  pauci  quidem  funestissima  Anfiochi  Epi- 
phanis  actate  se  ad  verum  purumque  cultum  divinum  de- 
scrcndum  abduci  passi  sunt,  1 Machab.  Il,  1-23.  2 Machab. 
IV,  7-17.  Joseph  , Anliq.  XII,  5,  i.  Al  haec  defectio  ta- 
men  minime  generalis  erat  , nec  diu  duravit  ; iramo  eo  ipso 
tempore  fuerunt,  qui  immotam  in  religione  constanliam  lu- 
culenter  ostenderent  , mortemque  subire  mallent , quam  a 
sua  fide  desciscere  , 1 Machab.  11 , 24-48.  2 Machab.  VII. 
Joseph  de  Machab.  cap.  V-XV1I  (l).  » 
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§.  III.  Delle  pratiche  del  culto  idolatrico . 

* • * t 

1.  Gl’  iddìi  venivano  primamente  onorati  con  innalzar 

loro  degli  altari.  Ma  affine  di  proteggere  le  loro  statue  dalle 
ingiarie  deir  aria  vi  s’ imposero  de’  tetti  sostenuti  da  colon- 
ne, e poi  furono  chiusi  da  mura.  Tale  fu  F origine  de’ tem- 
pi , i quali  mano  mano  si  vennero  perfezionando.  Vi  erano 
altresì  degli  altari  senza  templi , e su  di  loro  era  scritto  il 
nome  della  divinità  , cui  erano  consecrati.  Uno  di  questi 
era  quello  d’ Atene  consecrato  agl’  iddìi  ignoti  Ayvaforo is  SeoTs, 
la  quale  epigrafe  S.  Paolo  ( Act..  XVII  , 23  ) volse  in  sin- 
golare , àyveó ax&t  siccome  ebbe  osservato  S.  Girolamo  (1). 

Gli  altari  dapprima  stando  allo  scoperto  venivano  a prefe- 
renza situati  ne’  luoghi  ombrosi.  E di  qui  senza  meno  dovè 
provenire  V origine  de’  sacri  boschi , non  men  che  di  quelli, 
che  collo  scorrer  degli  anni  furono  piantati  intorno  a’  tem- 
pli. Al  cullo  de’  tempi  erano  addette  sacerdotesse  e sacer- 
doti , ed  esercitavanvi  i loro  uffizi  coronali  di  fiori  ; cosiffat- 
tamente ornale  erano  le  vittime  e gli  altari  ( Act.  XIV , 12, 
13  ).  I sacerdoti  indicavano  al  popolo  la  maniera  onde  do- 
vevano onorare  la  divinità  del  tempio , e spesso  davano  an- 
che oracoli. 

2.  Il  culto  de’  falsi  iddìi  generalmente  altro  scopo  non 
* avea  , che  quello  di  ottenere  o beni  temporali  o responsi 

d’oracoli.  Pensavasi  essere  bastevole  a mondarsi  dalle  più 
nefande  lordure  mercè  sacrifizi  espiatori,  anzi  si  commette- 
vano orrendi  delitti  con  intenzione  di  onorare  gl’ iddìi.  Le 
vittime  le  focacce  asperse  di  sale  le  libagioni  il  mele  e l’in- 
censo erano  i precipui  obbietti  del  culto.  Non  era  permesso 
offerire  vittime  senza  pria  sommettersi  a numerose  abluzio- 
ni. Le  vittime  erano  differenti  secondo  le  divinità  cui  erano 
destinate;  ma  sempre  dovevano  essere  schive  da  qualunque 
macchia..-  Da’  loro  intestini  e massime  dal  fegato  si  chiede- 
vano i presagi.  La  maggior  parte  delle  nazioni  non  si  ac- 

- * 

, 

(i)  Hicron.  E pisi,  ad  Magri,  Episc . et  Comment . ad  Tit,  III. 
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contentavano  d’ immolare  animali , ma  immolavano  persino 
vittime  umane.  Due  erano  le  maniere  di  libagioni,  una  fatta 
tra  le  corna  della  vittima , l' altra  fatta  a terra.  In  invocan- 
do gl’  idoli  avean  costume  di  abbracciare  le  loro  mani  e le 
ginocchia.  Le  forinole  di  preghiere  erano  l’obbiello  della 
più  fedele  attenzione  ; esse  venivano  profferite  sillaba  a sil- 
laba , ed  erano  spesso  ripetute  ; la  quale  superstizione  Gesù 
Cristo  altamente  riprova  nel  Vangelo  ( Mallh.  VI , 7 ). 

3.  Gli  Arabi  ed  i popoli  con  vicini  si  facevano  radere  i 
capelli  a forma  rotonda  in  onore  di  una  divinità  cui  i Greci 
ànno  voluto  essere  Bacco  (1).  Costumavano  altresì  gl’ idola- 
tri farsi  incidere  ed  imprimere  de’  caratteri  e delle  figure 
sulla  pelle  punzecchiandola  con  aghi  o altri  strumenti  ar- 
roventati (2). 

4.  Le  feste  celebravansi  con  sacrifizi  giuochi  e banchet- 
ti. Le  lustrazioni  con  l’acqua  il  sangue  il  fuoco  lo  zolfo  era- 
no tenute  per  espiazioni  compiute.  Spesso  credevasi  atto  di 
religione  darla  per  mezzo  a'  più  vergognosi  eccessi  di  li- 
bidine. 

5.  La  divinazione  era  anche  una  pratica  usatissima  nel 
cullo  ilégli  antichi  idolatri.  Differenti  erano  poi  queste  di- 
vinazioni ; noi  qui  diremo  delle  principali  : 1.”  L’arte  di 
diciferare  i sogni  o di  addentrare  l’avvenire  mercè  caratteri 
geroglifici , come  forse  praticavano  gli  indovini  detti  ebrai- 
camente harlummim  ( D’Oùin  ) e grecamente  Upoypappatsii  » 
e questi  erano  i maghi  de’ Faraoni  ( Gen.  XLI,  8.  Ex.  VII, 
11  , ec.  ).  Questo  medesimo  nome  di  harlummim  è dato  a 
quei  , che  in  Babilonia  facevano  professione  di  spiegare  i 
sogni  ( Dan.  1 , 20  , ec.  ) (a).  2."  La  necromanzia  sì  seve- 

(i)  Hcrodot.  1.  Ili , c.  Vili.  Riscontrisi  Lev.  XIX,  97.  Jer.  IX, 
a6  ; XXV  , 33  -,  XL1X  , 3a. 

(a)  Lucia».  In  dea  syria  , sub  finem.  Prudentius,  Hym.  «spi  art- 
tpav&v.  Maimon.  De  idolat.  c.  XII,  j.  IL  Riscontrisi  3 Reg.  XVIII,  28. 

(a)  II  Jalm  detto  che  Daniele  chiami  hartummim  quelli  , che  nella 
lingua  persiana  ehiamavansi  Chardamand , sapiens  , soggiunge  in  una 
nota  , et  che  Schotz  ( in  Eichhornii  Reperì.  XIII  , pag.  18  ) deriva 
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ramentc  proibita  dalla  leggo  mosaica  , cbe  qualunque  la 
esercitasse  doveva  essere  lapidato  ( Lev.  XX , 27  ).  Questi 
stregoni  pretendevano  chiamare  i morti  e favellar  loro.  3.° 
L’ astrologia , che  cercava  presagi  nel  cielo.  4.°  L’arte  d’in- 
cantare i serpi , anche  oggidì  tanto  usala  in  Oriente.  I Ro- 
mani massimamente  stettero  mollo  innanzi  per  questa  ma- 
niera di  superstizioni,  sendo  per  loro  tutto  presagio,  i mo- 
stri , le  comete  , gli  ecclissi  di  sole  e luna  , le  meteore  , i 
rougiti  de’  buoi , il  volo  degli  uccelli , lo  starnuto  degli  uo- 
mini , il  bucinamenlo  degli  orecchi , lo  scontro  di  un  ani- 
male oc.  Gli  Orientali  soleano  anche  porre  molta  confidenza 
nella  divinazione  mediante  le  frecce  , e gran  caso  facevano 
de’  sogni  ; ma  innanzi  ad  ogni  altro  stavano  gli  oracoli  sa- 
cerdotali , i quali  ei  an  sempre  consultati  prima  che  si  desse 
' cominciamento  a qualunque  militare  passaggio  (1). 

' ’ ‘ • . •'  ,a 

, 

ARTICOLO  SECONDO. 

De’  falsi  iddìi, 

§.  I.  De * falsi  iddìi  in  generale . 

- % ' 

1.  In  origine  gl' iddìi  c gl’idoli  erano  tronchi  informi 
di  legno  o pietre  grezze  ; più  tardi  furono  ridotti  a vere 
statue  rappresentanti  uomini  donne  o animale  di  ogni  spe- 
cie. Le  imagini  o simulacri  rammentati  nella  Bibbia  sono 
di  due  maniere  ; alcuni  erano  consecrati  a Jehova , altri  alle 

dall’  Egiziano  ar  , esse  , facere , prepostovi  il  Pt  *n  vece  dell’ar- 
ticolo o relativo  , e tomi  , ecstasis  , o tom  profferito  anche  dschom  , 
SuvfltpuS , virtù*  : di  modo  che  harliun  significhi  chi  è in  estasi , o itp&T- 
tci  8vv<x puv  , patrat  prodigio..  Veggasi  anche  Jablonsky  , Opuscul.  t.  I, 
p.  401  4°3  » il  quale  pensa  sia  questa  voce  ebraica  , benché  priva  di 
radice  » Jahn.  Enchiridion  , 8 , n.°  11  , pag.  27,  edit.  Viennac. 

( Gli  Edit . ) 

(1)  Hcrodot.  1.  I , c.  XLVI , LV  , XC  , XCI.  Riscontrisi  , Jes, 
XL1  i 2.  , 24;  XLIV,  7. 
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bugiarde  divinità.  Essi  vengono  in  speziai  modo  rammentali 
nella  storia  del  regno  d’ Israello.  Ambedue  le  spezie  erano 
vietate  agli  Ebrei.  Jebova  era  rappresentato  : l.°  dal  vitello 
d’  oro , di  cui  è menzione  nell’  Esodo  ( XXXII  ,4,5),  e 
da  que’  due  fatti  porre  per  Geroboamo  nelle  città  di  Belhel 
e Dan  ; 2.°  l’ ephod  fatto  per  Gedeone  ( Judic.  Vili , 27  ) 
ad  imitazione  di  quello  del  sommo  Sacerdote , e messo  nella 
città  di  Ephra  ; 3.°  l’idolo  di  Micha  sul  monte  d’Efraira. 

2.  Gl’ idoli  vengono  designati  nella  Scrittura  con  nomi 
differenti , cioè , semel  ( ) e ternana  ( rOlDfl  ) ossia  rap- 

presentanza effigie  simulacro  ;pesel  ( ’jDD  ) e pasti  ( VDfì  ), 
che  propriamente  su  onano  opera  scolpita  ; matstseba  ( H2XO  ) 
o mouumento  in  generale  , ma  più  particolarmente  intendesi 
di  quello  innalzato  dalla  superstizione  ; masseba  ( H3DO  ) , 
che  letteralmente  esprime  1’  azione  di  ricoprire , e dicesi  an- 
che dell’idolo  ricoperto  di  lamine  d’ oro  o d’ argento  ; hotscb 
e hotsab  ( axjt  ) o idolo  intagliato.  Agl’  idoli  davansi  pure 
de’  nomi  indicanti  alcun  che  di  disprezzevole  di  spaventoso 
di  abbominevole  , co’  quali  mostravasi  la  loro  debolezza  ed 
impotenza  ; tali  nomi  opponevansi  precipuamente  a’  titoli 
pomposi  e magnifici , cui  gl’  Israeliti  davano  al  vero  Iddio. 

§.  II.  De * falsi  iddìi  in  particolare . 

1.  Tra  le  molte  divinità  noverate  per  la  Scrittura  àvvi 
quella  detta  tseba  hascsciamaim  ( C*t2\D7\  N3X  ) o la  milizia 
celeste , la  quale  fin  dal  tempo  di  Mosè  avea  adoratori  ed 
idoli  in  parecchie  contrade,  li  quale  culto  sparto  in  quasi 
tutto  F Oriente  ed  espressamente  vietato  agli  Ebrei , fu  da 
loro  contuttociò  tenuto  in  grande  stima  , massime  ne’  cento 
settantanni  precedenti  la  rovina  recata  a Gerusalemme  da- 
gli Assiri.  Parecchi  altari  dedicali  agli  astri  esistevano  allora 
in  Palestina  , e sui  tetti  delle  case  abbruciavansi  in  loro 
onore  gl’  incensi. 

2.  Babai  (tya)  o come  scrivesi  comunemente  Baal , 
nome  generico  suonante  signore  , padrone  era  dato  a tutte  le 
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divinila  de’ popoli , che  parlavano  in  ebraica  fenicia  caldaica 
e siriaca  favella.  Perciò  qualche  volta  leggesi  in  plurale 
behalim  ( ).  Affin  di  scernerli  si  soleva  aggiungere 

qualcun  altro  epiteto  ; quindi  dicevasi  Baal  berith  ( ) 

0 padrone  dell’  alleanza , ed  era  veneralo  da’  Sichemiti  ; Baal 

zebub  ( DÌ2T  ) , ossia  signore  delle  mosche,  e ’l  veneravano 
quei  di  Accaron  ; Baal  pchor  ( ) o Beel  phegor , il  quale 

molla  relazione  aveva  col  Priapo  de’  Greci , ed  a cui  i Moa- 

•m 

bili  prostituivano  le  figliuole  (1). 

In  Israello  dicevasi  Baal  per  distinzione  la  prima  e la 
più  grande  delle  divinità  pagane  , che  adoravasi  nel  paese. 
Con  questo  nome  sono  intesi  i falsi  iddìi  , alla  cui  adora- 
zione si  abbandonarono  gli  Ebrei  sotto  i Giudici  e poi  sotto 

1 Re.  I precipui  caratteri , che  possono  darci  un’idea  giusta 
e precisa  di  questa  falsa  divinità  , sono  questi  : essa  era 
stala  adorata  altra  volta  da’ Cananei , le  si  offerivano  vittime 
umane , i suoi  altari  ergevansi  su’  luoghi  elevati  su’  tetti  o 
terrazze  delle  case. 

3.  Bel  ( *73  ) , il  quale  pare  essere  contratto  da  Beel 

( ) ed  avere  il  medesimo  significalo  di  Baal , era  ado- 

ralo pe’  Babilonesi  come  dio  vivente  , che  mangiava  e be- 
veva ( Dan.  XIV  , 2 ).  Questo  dio  è più  conosciuto  col  no- 
me di  Belo . 11  suo  tempio  , a giudicarne  dalla  descrizione 
rimasane  da  molti  antichi , era  una  delle  più  maravigliose 
opere  del  mondo  (2).  Questo  tempio  stette  fino  a’  tempi  di 
Serse,  il  quale  reduce  dalla  sya  sciagurata  spedizione  d’E- 
gitto > lo  abbattè  toltene  le  immense  ricchezze  che  vi  stavano. 

4.  Asctoreth  ( niru^JI  ) grecamente  ’Aarrdpni , Astarte  , è 
noto  nella  Bibbia  non  pure  come  deessa  de’  Fenici,  ma  an- 
che come  divinità  de’ Filistei.  Spesso  ella  è detta  Ascera 
( flWbt  ) , che  vuoi  dire  bosco  sacro , quantunque  allramen- 

(1)  Faremo  qui  osservare,  che  il  nome  Baal  è anche  dato  al  vero 
Iddio  dal  Profeta  Osea  ( II  , 16  , 17  ) , e che  s’  unisce  al  nome  di  pa- 
recchie città,  come  Baal-Gad , Baal-Tsefon  cc. 

(2)  Veggasi,  Hcrodot.  1.  1 , c.  CLXXXt.  Strabo , 1.  XVI.  Diodor, 
Sicul.  1.  il. 
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te  pensi  il  Gescnius  (1)  ; perchè  adoravasi  ne’  boschi , i quali 
in  ispezial  modo  eran  i tempi  a lei  dedicati.  Questa  dea  e 
le  impudicizie  onde  era  riboccante  il  suo  cullo  sono  cele- 
bratissime da’  pagani  scrittori:  Comune  sentenza  è lei  essere 
la  luna  designata  con  i mentovati  ebraici  vocaboli.  Qualche 
volta  era  delta  la  regina  del  cielo  ( Jer.  XII , 18  ; XL1V , 
17, 18  ) , e presso  i sacri  scrittori  trovasi  sempre  congiunta 
a Baal. 

5.  Tammuz  ( TlOft  ) è noto  nella  Bibbia  per  un  passo 
di  Ezechiello  ( Vili , 14  ),  ove  questo  Profeta  dice  solamen- 
te avergli  Iddio  mostrato  in  una  visione  delle  donne  assise 
piagnenti  il  Tammvz;  il  che  à fatto  credere  questo  dio  non 
essere  altro  dall’  Adone  de’  Greci  ; la  quale  opinione , ben- 
ché non  ci  dà  l’ animo  di  combatterla  , non  possiamo  dire 
bene  pruovata  (2). 

6.  Molech  ( ■j'jO  ) o Milcom  e Malcam  ( DD^O  ) detto  al- 

tresì Moloch  , propriamente  significa  re  ed  era  idolo  degli 
Ammoniti.  Generalmente  pretendesi  che  fosse  Saturno  ; la 
qual’  opinione  è sostenuta  da’  sacrifizi  di  uomini  viventi , che 
offerivansi  a questo  nume , siccome  praticavasi  ad  onore  di 
Saturno.  La  Scrittura  sì  espressamente  proibisce  agl’  Israeliti 
di  consecrargli  i loro  figliuoli  e di  farli  passare  pel  fuoco 
( Lev.  XVIII , 2i  ; XX , 2-5  ) , che  ragionevolmente  siam 
spinti  a pensare  loro  piacersi  di  questo  culto.  Negli  ultimi 
tempi  Moloch  avea  un  tempio  vicino  a Gerusalemme  in  un 
luogo  della  valle  di  Ennom , della  Tophelb  ( rifin  veggasi 
a carte  33  , e 34  ) , luogo  che  verosimilmente  vuol  dirti  rogo, 
luogo  ove  si  brucia  , benché  d’ ordinario  siagli  data  altra  eti- 
mologia (3).  t ' 

(i)  Gescnius,  Thesaurus,  pag.  i6a. 

(a)  Leggami  le  riflessioni  fatte  a questo  proposito  per  noi  nell’  En- 
cjrclopedie  catholique  — Enciclopedia  cattolica , articolo  ADONIS  — 
ADONE  , nel  quale  fra  le  altre  cose  abbi  am  detto  , che  la  sola  tradu- 
zione di  Tammtz  in  Adone  nella  Volgata  non  provava  precisamente  che 
S.  Girolamo  abbia  creduto  essere  lo  stesso  dio  con  due  nomi  differenti. 

(3)  In  fatti  thopheth  derivasi  da  toph  ( fin  ) tamburo , e si  pensa, 

Il  37 
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7.  Kijun  ( jlO  ) giusta  molti  scrittori  è Saturno  In  ara- 
bica e persiana  favella  detto  Keiuan  o Keivan , in  sirìaca 
Keon  ; or  nel  caldaico  linguaggio  Kevan  ( jlO  ) suopa  giu- 
sto , lo  che  s’  affà  bene  alla  tanto  celebrala  giustizia  del  re- 
gno di  Saturno.  Ma  altri  son  di  avviso , nè  questa  sentenza 
è da  spregiare  , che  per  Kijun  debbasi  intendere  non  un 
idolo , lo  che  non  permette  punto  la  costruzione  della  frase 
di  Amos  ( V , 26  ) , ove  solo  incontra  , ma  una  specie  di 
piccolo  altare  o piedistallo  su  cui  portavasi  P idolo.  Gli  è 
certo  che  i pagani  in  alcune  cirimonie  portavano  i loro  idoli 
sotto  tende , nicchie  coperte  o sopra  lettighe.  I Settanta 
ànno  voltato  il  vocabolo  Kijun  in  P<wcpav,PefA<pav  o Pscpav,  che 
nel  coptico  esprime  Saturno  ; e , dicono  parecchi  critici , 
tanto  più  siam  menati  a credere  il  Kijun  sia  il  Saturno  de’ 
Greci , perchè  Amos  dà  a quello  il  nome  di  re  e di  stella. 

8.  I teraphim  ( ) erano  idoli  con  forme  umane» 

Erano  i dei  penati , e venivano  consultati  siccome  oracoli  , 
secondo  che  ci  attestano  i sacri  scrittori  (l).  Non  diremo 
nulla  dell’ etimologia  di  questo  nome,  parendoci  affatto  igno- 
ta ; poiché  la  disparità  di.  avviso  degli  etimologisti  e la  de- 
bolezza delle  loro  pruove  non  permettono  , pare  a noi  > di 
stabilire  una  opinione  qualunque  sul  rigoroso  valore  di  que- 
sto vocabolo. 

9.  Dagon  ( JU1  ) idolo  il  cui  nome  viene  da  dag  ( JH  ) 
pesce.  Non  son  di  accordo  i critici  nè  quanto  al  dio  venerato 

\ 

che  quando  sacrificavansi  i fanciulli , affine  di  addolciare  l’ orrore , che 
mettevano  questi  sacrifizi , ed  isviare  dagli  orecchi  de’  genitori  le  grida 
di  questi  sciagurati  ; i sacerdoti  dessero  ne’  tamburi.  Ma  noi  ci  avvisiamo 
doversi  in  vece  questo  nome  spiegare  dal  persiano  taphten  , tophlen  , 
comburere  : « Nani  qui  loci  quaerunt  etymon  a tympanis  ibi  pulsatis  , 
come  leggesi  nelle  Concordanze  di  Noldius , ne  puerorum  audiretur  clamor, 
non  observant  rò  iofeih  PìDIÌ  Pcr  aualogiam  grammaticam  a Jfln  vel 

pulsarti  tympana  , vis  dici  posse  ( Nold.  Annot.  et  v indie  iae , pag. 
948 , 949  , not.  1923.  )\ 

(1)  Yeggasi  tra  gli  altri , Gen>  XXXI , 19.  Jud.  XVII , 5.  I Reg. 
XIX , i3  5 XV , 23.  Ose.  Ili , 4.  Zach.  X , 2 , ec. 
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da’  Filistei  sotto  questo  idolo  , nè  della  forma.  Alcuni  stanno 
per  Saturno  , altri  per  Giove , altri  per  Venere  ec.  La  sua  figura 
è questa  : si  dipinge  o di  su  come  pesce  e giù  come  uomo, 
o di  su  uomo  e di  sotto  pesce  ; altri  lo  fa  tutto  pesce , al- 
tri tutto  uomo.  Fra  tante  differenti  opinioni , noi  ci  limite- 
remo ad  osservare  , che  il  testo  delta  Scrittura  ( 1 Reg.  V, 
2,4)  non  è sì  chiaro  da  poter  troncare  affatto  la  quistio- 
ne.  Diodoro  di  Sicilia  dice , che  in  Ascalona  città  rinomata 
de'  Filistei  adoravasi  la  dea  Derketo  con  la  figura  di  una 
donna  terminante  in  pesce  (1). 

10.  Gli  altri  falsi  iddii , de’  quali  è menzione  nella  Bib- 
bia , o sono  d’ altra  banda  conosciuti , come  Apollo , Diana, 
Castore  e Polluce , o sonoci  del  tutto  ignoti.  Fra  questi  ul- 
timi vanno  annoverati  : l .*  gli  scedim  ( D>7!£/  ) o dii  mal- 
fattori , come  pare  che  si  possa  conchiudere  dall’  etimologia 
di  questo  vocabolo  pe’  Settanta  e per  la  Volgata  tradotti  in 
demoni.  Dal  Salmo  CV , 37  , appare,  che  s’ immolavano  de’ 
fanciulli  agli  scedim.  2.°  Nebo  ( 13J  ) rammentato  dal  solo 
Isaia  ( XLVIj  1 ) e da  questo  Profeta  congiunto  a Bel,  era 
idolo  de’  Babilonesi.  Molti  l’ intendono  di  Mercurio  , cui  i 
Caldei  e gli  Assiri  rendevano  gli  onori  divini.  3.”  Gad  ( fj  ) 
una  delle  divinità  de’ Siri , comunemente  spiegasi  per  buona 
fortuna  , del  pari  che  meni  ( »JQ  ) per  destino.  Gli  Ebrei 
apponevano  innanzi  a quest’  idoli  una  tavola  colma  di  vi- 
vande ( Jes.  LXV , il  ) (a).  4.*  Rimmon  ( poi  ) che  signi- 

(i)  Diod.  Sicul.  I.  II  , c.  IV. 

(a)  Ammirevolissima  e felicissima  è l’ interpretazione  data  dai  molto 
chiaro  nostro  Saverio  Mattei  a questo  luogo  d’ Isaia , e noi  ci  crediamo 
obbligati  qui  riferirla.  11  dotto  autore  ne’ Prolegomeni  de’ libri  podici 
della  Bibbia  per  lui  maravigliosamente  voltati  in  italiana  favella  ( Cap. 
V.  n.°  III  e seg.  ) , pigliando  a spiegare  quell’ oscurissimo  passo  del- 
l’Ecclesiastico ( XL1II,6  ) Mensis  sevundum  nomea  est  ejus  (lunac) 
crescens  mirabililer  in  consummatione  ; dice , che  in  quel  luogo  sieno 
stati  i mesi  nominati  meni  col  nome  della  luna  , la  quale  ebraicamente 
anche  meni  si  diceva  , c lo  dimostra  appunto  dal  citato  luogo  d’ Isaia. 
Questo  Profeta  dice  cosi  giusta  l’Ebreo  : Qui  struitis  legad  ( 7J1?  ) 
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fica  elevato  , era  adoralo  da’  Sili.  5.°  Nergal  ( 7J"lJ  ) , Nisroch 
( "piM  ) , Nibhaz  ( ma:  ) e Tartaq  ( pmn  ) , Àsctma  ( nO'ION  ) , 
Adrammelèch  ( ibnriN  ) ed  Hanarnmelech  ( ) erano  le 

divinità  de’  differenti  popoli  mandati  per  Salmanassare  re  di 
Assiria  in  Samaria  per  ripopolarla  , dapoi  che  egli  ebbe 
strutto  il  regno  <T  Israello  ( 4 Reg.  XVII , 30,  31  ).  6.°  Nane 
in  greco  , era , come  si  pensa , la  stessa  Diana  o Anais  ; 

essa  aveva  in  Elymaida  città  di  Persia  un  doviziosissimo  tem- 
pio ( 2 Mach.  I,  13,  14.  Riscontrisi  1 Mach.  VI,  1,  2 ). 

, FINE  DEL  TOMO  SECONDO. 


mensam , et  impletis  imeni  ( JJO'?  ) libationes.  Si  sa  che  gli  Ebrei  ca- 
duti nella  idolatria  sacrificavano  al  sole  ed  alla  luna  , a*  quali  avevano 
anche  eretti  templi  , che  furono  poi  distrutti  da  Giosia  ( 4 Reg*  XXIII  ). 
Or  ponendo  a confronto  del  luogo  di  Geremia  ( VII , 18  ) questo  d I- 
saia  chiaro  s’ appalesa  la  veracità  dell’  opinione  del  Mattci.  Lcggesi  nel 
mentovato  luogo  di  Geremia  : Filii  colligunt  ligna  et  patres  succendunt 
ignem  , et  mulieres  conspergunt  adipein  , ut  faciant  placentas  ( CMJIO 
kavonim  ) reginae  coeli.  E nel  capo  XLIV  ; Sacrificemus  reginae  coeli , 
et  libemus  ei  libamina  ( Isaia  : qui  impletis  libamina  meni  ) sicut  fe- 
cimus...  ex  eo  autcra  tempore , quo  cessavimus  sacrificare  reginae  coeh\ 
et  libare  eì  libamina  ec.  Dal  che  rilevasi , che  ambedue  questi  Profeti 
rimproverano  una  medesima  spezie  d’ idolatria  agli  Ebrei  j ma  Geremia 
dice  che  essi  sacrificavano  reginae  coeli  , cioè  alla  luna  , dunque  anche 
Isaia  deve  il  medesimo  rinfacciar  loro  coll’  impletis  libamina  meni.  Tanto 
più  che  se  nel  primo  comma  è chiaro  parlarsi  da  Isaia  del  Sole  ( Gad)t- 
dal  quale  vocabolo  il  dottissimo  nostro  Martorelli  ( Theca  Calamaria  , 
pag.  621  ),  addimostra  esser  derivata  la  voce  èxotros  , onde  Omero  chiama 
sempre  Apollo  , Febo  , o sia  il  Sole  ; nel  secondo  comma  conviene  , 
che  si  parli  della  luna.  Dunque  non  vuole  il  Gad  significare  la  buona 
fortuna , nè  la  Meni  il  destino , come  pensa  l’ autore.  Siam  certi  ci  con- 
doneranno i lettori  la  lunghezza  della  nota,  che  c’ incresceva  far  rima- 
nere sepolta  una  osservazione  sì  bella  ed  ingegnosa  ; quantunque  a dir 
il  vero  sia  questa  , potremmo  affermare  , T ultima  fra  le  molte  , che 
arricchiscono  i be’  libri  del  Mattei.  Peccato  che  sien  noli  a pochi  gli 
scritti  del  valentissimo  Giureconsulta  ! ( Gli  Edit.  ) 
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APPENDICE  I. 

Delle  monete  pesi  e misure  ebraiche  ridotte  alte  napolilane. 

Due  sono  state  le  ragioni  , che  a pubblicar  questo  no- 
stro lavoro  ànnoci  spinto  ; la  prima  è , che  avendo  1’  Au- 
tore , comechè  francese , ridotto  le  monete  ec.  a quelle  delia 
sua  nazione , conveniva  a noi , che  per  gl’  Italiani  e più 
prossimamente  pe’ Napolitani , abbiam  pubblicata  l’opera  di 
lui , agguagliarle  alle  nostrali.  La  seconda  , che  è la  potis- 
sima, è questa  : l’ Autore,  a nostro  giudizio,  à troppo  con- 
fusamente discorso  tale  subbielto , il  quale  difficile  ed  intri- 
gato di  sua  natura  è tornato  per  la  maniera  di  trattarlo  dif- 
ficilissimo. Per  lo  che  speriamo  , ci  vogliano  saper  grado 
gli  studiosi  delle  bibliche  discipline , massime  quelli  , che 
il  tempo  non  ànno  o la  pazienza  di  svolgere  molti  e grossi 
volumi , e sempre  col  risico  di  non  cavarne  costrutto.  Anzi 
a far  manifesto  il  nostro  scopo  è uopo  confessare  noi  solo 
a questa  classe  di  leggitori  aver  indiritto  il  nostro  lavoro  ; 
chè  qualunque  altro  pensiero  ben  ci  avrebbe  meritato  il  nolo 
proverbio  : rx«0*’  in' 

Avendo  noi  dunque  avuto  per  fine  il  porgere  a’  novizi 
un’  idea  netta  e precisa  di  questo  subbielto , non  abbiam 
risparmiato  a nissun  travaglio , perchè  l’ opera  alla  precon- 
cetta idea  rispondesse  : quindi  abbiam  con  sommo  studio  e 
diligenza  riscontrati  quegli  scrittori , che  con  maggior  chia- 
rezza ànno  tali  cose  trattato.  Nè , a tener  sempre  dietro  al 
nostro  proponimento , abbiam  pretermesso  di  dar  per  certo 
quello  che  come  tale  sappiamo , e notar  come  dubbioso  ciò, 
che  o non  à fondamento  nissuno,  ovvero  qualcuno  debole  o 
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di  poco  conio  : inforno  a che  non  pochi  àn  traveduto , sic- 
come del  decorso  della  nostra  Appendice  potrà  di  leggieri 
avvisarsi. 

Circa  il  metodo  per  noi  seguitato  nel  ridurre  le  monete 
ebraiche  alle  nostrali , non  senza  buone  ragioni  ci  siamo  in 
parte  dal  comunale  allontanati.  Finora  i filologi  àn  battuto 
tre  diverse  vie  : alcuni  àn  pensato  ridurle  calcolando  il  va- 
lore enunciato  da  queste  monete  medesime  nelle  versioni 
della  Bibbia  ; così  che  , voltandosi  il  kikkar  ebraico  in  STa- 
lentum , avessesi  a dire  quello  pari  a questo  in  valore.  Altri 
àn  voluto  riuscirvi  mettendo  a confronto  il  cambio , che  nel 
commercio  colle  estere  nazioni  ricevevano  le  monete  ebraiche. 
Certun’  altri  infine  si  son  voluti  attenere  al  valore  intrinseco 
della  moneta  istessa.  Di  questi  tre  sistemi  il  primo  e se- 
condo sono  inesatti  ; perciocché  quanto  al  primo  è da  sa- 
pere che  il  Traduttore  spesso , anzi  sempre , senza  riguardo 
al  valore  della  moneta  rammentata  nel  libro  , che  ei  volta, 
traduce  il  suo  nome  in  uno  che  meglio  può  ad  una  moneta 
del  suo  paese  e linguaggio  convenire.  Il  secondo  poi  non  può 
menarci  a nissun  risullamento , ignorandosi  per  noi  il  valore 
reciproco  del  cambio  , cui  anticamente  nel  commercio  que- 
ste monete  ricevevano. . 11  terzo  sistema  fu  insieme  co’ due 
primi  anche  rigettato  dal  Mattei  (l)  , il  quale  non  si  con- 
tentò di  tanta  dubbiezza  e volle  rintracciar  più  certa  via. 
Egli  adunque  prescelse  questa  : appareggiare  le  moneto  e- 
braiche  alle  nostre  mercè  la  figura  fatta  da  quelle  nel  com- 
mercio , figura  corrispondente  a quella  , cui  fanno  presso 
noi  quelle  monete,  che  àn  mollo  alle  ebraiche  di  simile. 
Così , per  maniera  d’ esempio  , lo  scudo  in  Roma  fa  la  me- 
desima figura  del  Ducato  in  Napoli , quantunque  quello  su- 
peri questo  per  Grani  25  ; quindi  sapendo  che  il  siclo  con- 
tenea  20  ghera  , - supponesi  che  ogni  ghera  valesse  2 Grani 
de’  nostri , e si  avrà  il  siclo  corrispondente  a’  4 Carlini.  Ma 

/ 

V 

(ì)  Matfcì  — Libri  poetici  della  Bibbia.  Tom.  I.  Delle  monete  , 
misure  e pesi  ebraici  ec.  Cap.  II,  pag.  23i-a34.  Napoli  , 1766. 


583 

questo  discorso  , per  quanto  l’ avessimo  disaminato  e con- 
templato , non  ci  è mai  potuto  venir  chiaro  nella  mente , e 
pensiamo  V istesso  Autore  poco  averne  compreso  , mercechò 
ei  medesimo  confusamente  lo  esprima , nè  noi  poco  abbiam 
dovuto  sudare  a sporlo  in  più  chiara  maniera.  La  maraviglia 
però  cresce  nel  riflettere , che  quel  Mattei , uomo  peraltro 
ammirevole  e dottissimo,  il  quale  per  poco  non  si  lasciò 
ire  agli  sberlcfli  contro  gli  altrui  sistemi , e massime  del 
Calmel , e però  uno  affatto  nuovo  e sicuro  ne  cercava  ; quan- 
to alla  sustanza  non  faccia  che  seguitare  i costoro  computi. 
Per  le  quali  cose  a tutti  gli  altri  sistemi  quello  ci  è piaciuto 
anteporre  , con  che  dal  peso  della  moneta  desumesi  il  va- 
lore di  lei  avuto  riguardo  al  valore , che  oggidì  ricevono  i 
metalli  presso  noi  : perchè  , oltreché  sia  questo  assai  più 
sicuro  e per  lo  meno  non  dubbioso  ed  incerto  come  gli  al- 
tri , molto  si  affa  eziandio  alla  maniera , con  che  di  pre- 
sente le  estere  monete  alle  nostrali  sono  ridotte.  In  verità 
oggigiorno  si  computa  il  valore  intrinseco  del  metallo  , e 
secondo  questo  dicesi  valere  il  Franco  24  Grani , Io  Scudo 
Carlini  12  e mezzo  ec.  ; la  qual  cosa  tanto  è vera,  che  noi 
tuttodì  veggiamo  nelle  azioni  commerciali  le  monete  sugget- 
te  ad  aumento  o ribasso  di  prezzo  : e ciò  se  avviene  per 
V abbondanza  o scarsezza  di  quella  tale  specie  di  moneta , 
nessuno  sarà  per  negare  esserne  vera  cagione  il  valore  in- 
trinseco del  metallo , il  quale  cresce  di  prezzo  mancando  , 
sminuisce  aumentando.  Nè  , quantunque  noi  ignorassimo  il 
cambio  degli  Ebrei  con  le  altre  nazioni , possiam  pensare 
che  i popoli  strani  si  ricevessero  dalla  ebraica  gente  mone*  • 
ta , il  cui  valore  fosse  da  meno  del  prezzo  intrinseco  , che 
a que’  tempi  davasi  a’  metalli.  Non  ci  tratteniamo  a dilucidar 
con  esempi  questo  nostro  sistema  , perchè  ne  ragioneremo 
favellando  del  siclo  ( Art.  !,§.!,  N.9  I ).  v 

Verremo  adunque  ragionando  in  tre  distinti  Articoli  del- 
le monete  de*  pesi  e misure  ebraiche  ; ed  affinchè  ordinata- 
mente e conformemente  al  metodo  dell’ Autore  (non  già  ri- 
guardo alla  presente  materia  ; che , come  dicemmo  è disor- 
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dinaia  } si  proceda  , divideremo  il  primo  Articolo  in  due 
paragrafi  , sponendo  nel  primo  le  monete  rammentate  nel 
- Vecchio , nel  secondo  quelle  nel  Nuovo  Testamento  riferite. 
Nel  secondo  Articolo  de’  pesi  ; nel  terzo  delle  misure  ver- 
remo dicendo , e questo  terzo  Articolo  al  par  del  primo  sarà 
anche  in  due  paragrafi  trattato.  In  fine  d’ogni  Articolo  da- 
remo un  quadro  comparativo  delle  monete  pesi  e misure 
ebraiche  e delle  napolilane  , affinchè  chi  volesse  di  tratto 
sapere  il  valore  di  qualcuna  , possa  subito  rilevarlo  senza 
leggere  il  detto  nell’  intero  Articolo  : avremo  però  pensiero 
di  segnare  a fianco  di  ognuna  delle  voci  notate  nel  quadro 
il  numero  corrispondente  a quello  , che  ne’  paragrafi  alla 
medesima  voce  è stato  assegnato.  Comechè  vituperevole  sa- 
ria stato  di  tale  cose  favellando  non  darsi  nissnn  pensiero 
del  nuovo  sistema  introdotto  poco  fa  nel  nostro  regno  ; così 
abbiamo  tenuto  canto  nelle  riduzioni  del  Vecchio  e Nuovo 
Sistema. 


ARTICOLO  PRIMO. 

Delle  monete. 

La  voce  generalissima , onde  gli  Ebrei  i Caldei  ed  i Siri 
la  moneta  dinotano , è nSt-lD  ( tegulah  ) ; la  quale  benché 
qualunque  umana  proprietà  significhi , come  appare  dal  Ge- 
nesi ( Xlll , 6 ; XIV  , 16  ; XXXVI,  7 ) , pure  per  sineddoche 
si  usa  ad  esprimere  moneta  , danaro,  ( l Par.  XXIX , 3.  Eccl. 
II , 8 ).  Gli  antichi  Caldei  adusavano  H vocabolo  pDQ  ( ma- 
mon  ) in  senso  di  moneta  qualunque  ; ed  anche  il  Salvadore 
( Matlh.  VI,  24.  Lue.  XVI,  9 ) sen  valse.  Col  nome  poi 
3HT  ( zahab  ) o am  ( dehab  ) i Caldei  e Siri  in  senso  largo 
intendevano  ogni  sorta  masserizie  , in  senso  più  stretto  si- 
gnificavano l’oro  grezzo,  ovvero  ridotto  a moneta.  Del  pri- 
mo senso  porgonci  esempli  il  Genesi  ( XIII , 2 ) il  Deutero- 
nomio ( XVII,  17  ) T Ecclesiaste  ( li,  8 ) Isaia  ( li,  7 ); 
appunto  siccome  i Greci  col  loro  nome  Xf^òv  c Xt”*3l0V-  Nel- 
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lf  altro  senso  poi  adoperasi  nel  secondo  de’  Re  (Hebr.  2 Sam. 
XXI , 4 ).  A dinotare  1*  argento  usavano  il  vocabolo  *)M  ( ke- 
seph), e questo  esprimeva  l.M’  argento  grezzo  (Job.  XXVW, 

1 ).  2.°  1»  argento  lavorato  ( Gcn.  XXIV , 53.  1 Par.  XXVIII, 
15).  3.°  l'argento  ridotto  a moneta.  ( Deut.  II,  28.  1 Reg. 
XXI , G.  Ps.  XV  , 5 ).  La  voce  keseph  con  vari  aggiunti  à 
vari  significali  nella  Bibbia,  e noi  pensiamo  non  essere  su- 
perfluo dirne  di  alquanti , affinchè  i principianti  possano  da 
questi  pochi  apprendere  ad  interpretare  il  senso  de’  rima- 
nenti. l.°  Keseph  nafseioth , argentimi  animarum , per  dino- 
tare quel  danaro  , che  pagava  qualunque  dovea  giusta  la 
Legge  redimersi,  ( Lev.  XXVII,  2.  2 Reg.  Vulgat.  4 Reg. 
XII,  5 ).  2.°  Keseph  holc  hai  leb  isc , argenlum  ascendens  su- 
per cor  viri , ossia  quel  danaro , che  spontaneo  qualcuno  of- 
feriva senza  esservi  obbligato  dalla  Legge  o da  suo  peccato 
( 2 Reg.  Vulgat.  4 Reg.  XII , 5 ).  3.°  Keseph  asciam  , ar- 
gentimi delieti.  Allorché  qualcuno  dimorante  in  lontano  paese 
avea  fatto  volo  di  qualche  vittima  pel  peccato  , mandava 
al  sacerdote  il  danaro,  il  quale  comperava  le  vittime, e lut- 
to il  dippiù  del  danaro  era  spartito  tra’  sacerdoti  ( 2 Reg. 
Vulgat.  4 Reg.  XII,  17  ).  4.°  Keseph  male , argentavi  plenum , 
cioè  di  giusto  valore,  (Gen.  XXIII,  9.  1 Par.  XXI,  22,24). 
5.°  Keseph  hakkadascim  , argentimi  sanctitatum  , o sanctitatis , 
ossia  moneta  consccrata  a Dio  ( 2 Reg.  Vulgat.  4 Reg.  XII, 
5.  ).  6.°  Keseph  hober , argentimi  trans eunti s , ossia  quel  te- 
statico, che  ogni  Israelita  dava  per  essere  noveralo  nel  cen- 
simento ; da’  Giureconsulti  dicesi  capitatio  ( 2 Reg.  Vulgat.' 
4 Reg.  XII , 5 ).  Omettiamo  le  rimanenti , cui  può  chi  vuole 
leggere  presso  il  Waser  (l). 

§.  I.  Delle  monete  rammentate  nell*  Antico  Testamento . 

Nel  nostro  regno  P unità  monetaria  è il  dueato  ; questo 
giusta  l’antico  sistema  si  divide  in  dieci  parli  dette  carlini , 

(i)  Gasp.  Waser  , De  anliguis  numis  Hebraeor.  ec.  Lib.  I 
Cap.  XII. 
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ogni  carlino  in  altre  dieci  parli  dette  grani , ogni  grano  in 
dodici  parli  dette  cavalli  e comunemente  calli . Adunque  ogni 
ducato  costa  10  carlini , o 100  grani , o 1200  calli;  ogni  caro- 
lino di  10  grani , o 120  calli;  ogni  grano  di  12  calli.  Nel  nuo- 
vo sistema  si  è ritenuto  , per  unità  di  misura  monetaria  il 
Ducato , anche  diviso  in  100  grani , ma  il  grano  suddividesi 
in  10  decimi , ovvero  in  100  centesimi. 

Noi  torremo  a base  de’  nostri  calcoli  il  siclo  , e perciò 
ci  conviene  sostare  alquanto  dall'  ordine  più  naturale  , il 
quale  vorrebbe  si  parlasse  innanzi  del  ghera , poi  del  rebah 
sceqel  ec.  in  ultimo  del  siclo* 

1.  Lo  sceqel  ( ),  siclus  , moneta  d’argento  che  cor- 

risponde a £ -f,  -J_  del  nostro  ducato  , cioè  a 48  grani , e 

10  dimostriamo  con  le  seguenti  ragioni.  11  Montano , nelle 
sue  Antichità  giudaiche  favellando  del  siclo  , narra  che  il 
rabbino  Mose  figliuolo  di  Neemano  Gerundese  , vissuto  tra 

11  secolo  decimo  ed  undecimo  nella  Catalogna  , viaggiando 
pe’  luoghi  santi,  giunto  in  Accon  o Jachan  ebbe  da'  paesani 
una  moneta  antichissima  di  argento  avente  delle  figure  ed 
epigrafi  sulle  due  facce  : la  prima  mostrava  nel  mezzo  una 
specie  di  vase  , quale  ci  è descritto  quello  della  manna  ne' 
libri  santi  , ed  intorno  queste  parole  Jerusalaim  Kcdossak  ; 
V altra  faccia  dava  vedere  un  virgulto  fiorito , dinotante  la 
verga  d’ Aronne  , con  l’ epigrafe  Seqel  Israel . Questo  siclo 
pesalo  dallo  Gerundese  fu  trovato  di  mezz’  oncia  farmaceu- 
tica , dalla  nostrale  differente  perchè  di  quattro  dramme  (t). 
La  quale  narrazione  del  Gerundese  piaceva  sì  al  Montano  , 
ma  egli  avrebbe  voluto  accertarsene  co’  propri  occhi , e ne 
ebbe  il  destro  : perocché  trovandosi  coll’  occasione  del  Con- 
cilio nella  città  di  Trento  , gli  vennero  alle  mani  parecchie 
monete  inviategli  da  un  amico  , tra  le  quali  ebbe  veduta 
una  quale  aveala  descritta  il  Gerundese , e pesatala  la  trovò 
dell’  stessissimo  peso,  cioè  di  quattro  dramme  o mezz’oncia 
attica  ; e con  ciò  comprese  pure  il  detto  di  Giuseppe  Fla- 


(i)  Gerundensis  , Commuti . in  Exod.  XXXIX. 
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vio  (i)  : Siclum  attici  tetradrachmi  pondus  fuisse.  Or  su  que- 
sta narrazione , che  ci  pare  indubitata,  noi  poggiamo  i no- 
stri calcoli.  E per  verità  sull"  antichità  della  moneta  vista 
da  ambedue  i prefali  scrittori  non  si  può  muovere  nissuna 
dubbiezza  : imperocché  quantunque  certo  sia  che  i falsatori 
molle  ne  abbian  coniale  di  fresco  , facendole  correre  per 
antiche,  pure  questo  non  può  affermarsi  de’ tempi  dello  Ge- 
rundese  , vissuto  come  dicemmo  nel  secolo  undecimo.  Anzi 
è da  osservare , che  il  Gerundese  pria  che  vedesse  quella 
moneta  , aveva  letto  negli  scritti  del  R.  Salomone  Jarhlieo, 
che  fiorì  prima  di  lui  nelle  Gallie  essere  il  siclo  del  peso 
di  mezz’oncia  d’argento  (2).  E per  fermo  chi  voleva  a quei 
tempi  darsi  pensiero  di  falsare  un  siclo  d’ Israele  , c quale 
ne  poteva  essere  la  cagione  , se  la  numismatica  non  dicia- 
mo già  era  bambola  , ma  nemmeno  era  nata  ? Certo  che  i 
falsatori  stati  in  ogni  età  ed  in  tutti  i paesi  si  son  pigliati 
cura  di  coniare  le  monete  correnti  per  trarne  profitto  , non 
le  antiche  : e solo  quando  surse  e progredì  la  numismatica, 
poterono  anche  venir  su  i falsatori  di  monete  antiche  ; mer- 
cechò  solo  allora  potessero  trarne  profitto.  Dunque  pare  non 
si  possa  muovere  dubbiezza  alcuna  sul  descritto  siclo  : anzi 
se  è certo  che  non  sia  falsato  , devcsi  anche  affermare  che 
rimonti  ad  alta  antichità  , cioè  per  lo  meno  a' tempi  ante- 
riori alla  scisma  delle  dieci  tribù.  Imperocché , dice  il  Mon- 
tano , se  le  epigrafi  scritte  sul  siclo  mentovato  mostrano  i 
caratteri  samaritani,  e congiungono  al  nome  di  Gerusalemme 
quello  pure  d’ Israele  ; non  certo  che  questo  prima  della 
scisma  potè  avvenire  , essendo  allora  comune  alle  dodici 
tribù  la  scrittura  la  religione  i costumi.  La  qual  cosa  non 
potè  più  aver  luogo  avvenuta  la  ruinosa  separazione  delle 
tribù,  per  la  quale  è nolo  fin  dove  spegnessero  que’due  re- 
gni r odio  profondo  e le  nimicizie.  E benché  l’ opinione 
aggiustatissima  del  Montano  non  regga  quanto  a’  caratteri , 

(i)  Joseph  , Antiq.  lib.  3. 

(a)  Ben.  Ariac  Montani , Antiq.  hebr . Voi.  HI  , De  siclo. 
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coi  egli  con  molte  testimonianze  dice  cangiali  per  parte  de’ 
Gerosolimitani  appena  surto  lo  scisma  ; e quantunque  con 
altri  scrittori  vogliasi  sostenere  essersi  introdotti  i caratteri 
quadrali  o caldaici  al  ritorno  dalla  captività  ; pure  regge 
quanto  alla  congiunzione  de’  due  nomi  di  Gerusalemme  e 
Israele. 

Poste  le  quali  cose  , e sapendosi  oggimai  il  vero  peso 
del  siclo  , ehi  mai  vorrà  affermare  essere  più  affacenle  ri- 
durre le  monete  ebraiche  alle  nostrali  mercè  calcoli  imagi- 
nari  , che  con  calcoli  reali , benché  per  noi  s’ ignori  il  va- 
lore e ’1  cambio  dato  dagli  antichi  Ebrei  a questo  pezzo 
d’argento?  Noi  ci  accontentiamo  meglio  alla  seconda  ma- 
niera ; massime  se  si  consideri  , che  alla  fin  fine  i calcoli 
del  Pellelier  del  Calmet  e quel , che  è più  , del  Mattel 
il  quale  menava  grande  lo  scalpore  di  avere  tenuta  una 
via  affatto  nuova  , e di  non  volere  brigarsi  del  peso  delle 
ebraiche  monete  , tutti  son  fatti  avuto  riguardo  al  peso. 
E , notisi  bene  , se  noi  in  questi  (empi  , posto  che  tuttora 
stesse  la  giudaica  republica , volessimo  permutar  colla  loro 
moneta  le  nostre  merci  ; quale  regola  terremmo  per  riu- 
scirvi ? Poco , anzi  nulla  ci  brigheremmo  del  valore  a quella 
per  loro  dato , potendo  questo  essere  anche  convenuto  ; e 
solo  vorremmo  conoscere  quanto  fosse  il  valore  intrinseco 
del  metallo  , avuto  riguardo  al  prezzo  , che  ne’  nostri  usi 
al  medesimo  metallo  viene  concesso.  Dunque  non  è da  ri- 
provare quel  sistema,  che  nel  ridurre  alle  nostre  le  ebrai- 
che monete  la  mentovata  regola  toglie  a guida.  Comechè 
poi  il  valore  delle -altre  monete  tutto  dal  siclo  fosse  calco- 
lato , in  guisa  che  20  si  eli  d’ oro  contenessero  tanto  oro 
quanto  era  il  valore  di  20  sicli  d’  argento  ; noi  del  siclo  fa- 
remo base  a tutti  i nostri  calcoli. 

il  siclo  ebraicamente  sceqel  ( 'ypW  ) e nelle  favelle  cal- 
daica e sira  detto  tiqla  ( ) dal  verbo  sciaqal  o the- 

qal , pendere,  librare,  valse  per  peso  e per  moneta.  I vecchi 
Ebrei  Caldei  e Siri  non  numeravano  le  monete , si  pesavanle 
e dal  peso  ne  sapevano  il  valore  : infatti  cosi  ricavasi  dai 
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salili  libri , Gen.  XXIII , 16  ; F.xdd.  XXII , 17.  Job.  XXV11I, 
1*.  Anzi  presso  S.  Malleo  ( XXVI,  15  ) leggesi  che  i som- 
mi sacerdoti  non  numerarono  i Iriginla  argenteo s a Giuda  , 
ma  li  toxrflav  ; ed  il  luogo  parellelo  di  Zaccaria  , allegato  dal 
medesimo  Evangelista  , ù vaisceqlu  ( ) et  appenderunt, 

da  Simmaco  fedelmente  tradotto  iork^mu».  Quindi  quella  lo- 
cuzione del  Genesi  ( XLIII  , 2i  ) ’Òpli/OJ  *;M  ( kesepl i be- 
misceqalo  argentavi  in  pondere  suo. 

Il  siclo  adunque  conteneva  20  oboli  o giura , due  begah, 
quattro  dramme  attiche  e due  alessandrine  : il  suo  peso 
essendo  di  mezz’  oncia  farmaceutica  antica  , pari  a quattro 
delle  nostre  dramme , corrisponde  a A -j.  -|3  del  nostro  du- 
cato , ossia  a 48  grani  di  nostra  moneta.  L ' argenteus  della 
Volgata  è appunto  il  siclo  d’  argento  *iD3fl  ‘jpitf  ( sceqel 
hakeseph  ) degli  Ebrei. 

2.  11  ghera  ( n*lJ  ) o obolo  : 20  ghera  componeano  un 
siclo  ( Ex.  XXX  , 13  ) : equivale  a 2 grani  , calli  4 -f  i|, 
secondo  l’ amico  sistema  ; giusta  il  nuovo  a grani  2 -j-  a 
o grani  2 + J&. 

3.  11  rebah  sceqel  ( ) o quarta  parie  del  siclo  : 

se  ne  fa  menzione  nel  primo  de’ He  (IX,  8):  conteneva  10 
ghera  , e corrisponde  a a -j_  jJ5  del  nostro  ducato , o vogliam 
dire  a 12  grani. 

4.  Lo  sciliscith  hasceqel  ( 'jpVH  IVitMSto  ) terza  parte 
del  siclo  , conteneva  6 ghera  § , equivale  a J*9  -J-  ji-  del  du- 
cato , ossia  16  grani.  Di  esso  è parola  nel  secondo  libro  di 
Esdra , ovvero  libro  di  Neemia , ( X , 33  ). 

5.  Il  beqah  ( J ipa  ) o mahatsith  hasceqel  ( ‘jpttf  H mito  ) 
mezzo  siclo , compone  Tasi  di  10  ghera  e corrisponde  ad  ^ -j-  5a 
del  nostro  ducato  o vogliam  dire  24  grani.  (Exod.XXX,  13). 
Questa  moneta  chiesero  i gabellieri  in  tributo  al  Salvadore 
( Mal  Ih.  XVII , 23 , seg.  ) , il  quale  comandò  a S.  Pietro 
di  pigliare  un  pesce , nella  cui  bocca  trovato  uno  statere 
ossia  due  beqah  o un  siclo  , fu  pagalo  per  ambedue.  Il  Mat- 
tei  fa  osservare  essersi  questo  testatico  chiamato  dal  Van- 
gelista didrachma , perchè  componessi  di  due  dramme  ; ma 
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erroneamente  : primo  perchè  egli  medesimo  dice  una  dram- 
ma di  argento  ebraica  essere  ristesso  beqah  ( ciò  che  asse- 
risce il  dotto  scrittore  senza  fondamento  nissuno,nè  vero  è); 
or  se  un  beqah  o mezzo  siclo  era  il  tributo  , come  poteva 
il  Vangelista  intendere  per  didrachma  due  dramme  ebrai- 
che? Secondo  perchè  il  mentovato  scrittore  volendo  aggua- 
gliare questo  didramma  al  beqah  dice , che  valendo  la  dram- 
ma attica  dieci  assi  romani  , un  didramma  dovca  comporre 
altresì  venti  assi  romani  , i quali  formavano  un  beqah  o 
mezzo  siclo  : dunque  il  didramma  costava  di  due  dramme 
attiche  e non  già  ebraiche  , chè  non  v’  à di  tale  dramma 
ne’  santi  libri  memoria  veruua  ; e quando  da’  gabellieri  si 
disse  didrachma  si  parlava  di  dramme  attiche.  Veggasi  pel 
rimanente  a carte  274  , e seg.  di  questo  Tomo. 

' Lo  tceqelù'  oro  ; comunemente  i critici  spiegano  per 
siclo  d’  oro  quelle  monete  , che  nelle  Scritture  son  dette 
aurei , solidi  e drachmae  , di  cui  noi  diremo  a suo  luogo. 

( V.  n.®  9 ).  Solo  è da  avvertire  col  Montano  , che  pareg- 
giasi il  valore  di  tutte  le  altre  monete  sul  valore  del  siclo 
d’argento,  sia  che  fossero  d’oro  d’argento  o di  qualunque 
altro  metallo  ; così  che  20  sicli  d’  oro  contenessero  lanf  oro 
quanto  era  corrispondente  al  valore  di  20  sicli  d'  argento  (1). 
Noi  anche  comunemente  diciamo  100  ducali  d’oro-,  nè  con 
questo  intendiamo  di  una  sola  moneta  d’ oro , che  il  valore 
di  100  ducali  contenga.  ( Veggasi  il  num.°  seg.  ). 

6.  La  minah  o manali  ( fOO  ) dal  verbo  manah,  nume- 
rare, donde  deriva  il  meni  ( »JQ  ) nu menu.  Giorgio  Waser(2) 
pensò  essere  stata  così  delta  questa  moneta  : « quia  certum 
et  definilum  numerum  numismalum  conlinebat  ».  Ezechiello 
(XLV,l2)  ci  dà  conoscere  il  valore  della  minah:  Vigiliti  et 
vigintiquinque  sicli  et  quindecim  sicli  mnam  faciunt  : cioè  sessanta 
sicli , i quali  formano  ducali  28  e gran.  80  di  nostra  moneta. 
Secondo  il  sistema  accennato  del  Montano  la  minah  d’ oro 

(i)  Montan.  loc.  cit.  De  sicli  parlibus. 

\ì)  Wascr  , loc.  cit.  cap.  XXII. 
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conliene  (ani’  oro  quanto  equivale  al  prezzo  di  60  steli  d'ar- 
gento , onde  componevasi  la  minati  d’  argento.  Ed  a questo 
proposito  ci  piace  proporre  una  nostra  conghiettura  , con 
la  quale;  puossi  assai  leggiadramente  illustrare  un  luogo  della 
Bibbia  , su  cui  molto  àn  sudato  gl’  interpreti.  Leggesi  nel 
libro  terzo  de’ Re  (X,  16,  17  ) : Fedi  quoque  Rex  Salomon 
ducenta  senta  de  auro  purissimo  , sexcenlos  auri  siclos  dedii  in 
latninas  sculi  unius.  Et  trecentas  yeltas  ex  auro  probaio  : tre- 
centae  minae  auri  unam  pellam  vestiebant.  Qui  gl’  interpreti 
smagali  dall’  enorme  peso  che  dovevano  avere  queste  pelle 
di  trecento  mine  d' oro  , ognuna  delle  quali  giusta  i loro 
computi  pesava  in  circa  a 3 cantaia  ; anno  addotto  diverse 
spiegazioni.  Fra  gli  altri  il  Calme!  fu  d’avviso  che  queste 
pelle  fossero  state  fatte  per  sola  magnificenza , e quindi  non 
s’ adoperassero.  Certun’  altri  pensando  essere  erronea  la  le- 
zione della  Volgata  s’attennero  a quella  dell’Ebraico  , ove 
assegnansi  ad  ogui  pella  tre  mine  ; e stimarono  togliere  la 
difficoltà  ; ma  il  luogo  parallelo  de’  Paralipomeni  ( 2 , IX , lG  ) 
concorda  adatto  colla  Volgata  nel  terzo . de'  Re  , dicendosi 
niNO  ( seelose  meolh  ) tre  centinaia  ; e perciò  deve  la 

lezione  della  Volgala  ritenersi,  li  Matlei , il  quale  certe  volte 
parlava  con  troppa  asseveranza  in  cose  mollo  dubbiose , pensò 
recidere  adatto  ogni  quislione  affermando  non  il  peso  di 
ognuna  essere  stato  di  300  mine  d’  oro  ; sì  la  spesa  ; in 
guisa  che  ogni  pella  e per  valore  di  oro  e per  lavorio  va- 
lesse questa  somma  , che  equivale  alla  strabocchevolissima 
di  8G400  ducati.  Ma  questa  sentenza  apparsaci  dapprima 
ingegnosa  e fondata , messa  alcun  poco  in  considerazione 
ci  si  è mostrata  non  solo  priva  di  fondamento  , sì  anche 
improbabile.  Infatti  se  pel  Maltei  sta , che  non  fosse  ogni 
pella  del  peso  di  300  mine  d’ oro , non  può  nemmeno  stare 
che  la  spesa  di  lavorio  sopperisse  a quello  che  mancava  di 
oro  ; perchè  per  quanto  si  voglia  considerare  magnifica  c 
ricca  la  cesellatura  delle  pelle,  mai  poteva  costare  una  som- 
ma sì  esorbitante  : nè  poi  a que’  tempi  i lavoratori  di  oro 
vendevano  a piò  caro  prezzo  degli  argentieri  de’  dì  nostri 
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la  loro  opera  , che  cerio  non  era  così  perfella  come  quella 
de’  (empi  nostri.  E s’ aggiunga  che  pare  alquanto  strano , che 
Salomone  abbia  fatto  notare  ne’  suoi  commentari  la  spesa 
occorsa  per  tutti  gli  adornamenti,  e suppellettili  del  tempio 
e del  suo  palagio  : rilevandosi  per  contrario  dalla  Scrittura, 
che  ordinariamente  è notato  il  valore  della  cosa  stessa  ; o 
solo , se  la  memoria  non  ci  falla , allorché  si  parla  della 
convenzione  statuita  tra  Salomone  ed  Hiram  , re  di  Tiro , 
si  dice  quello  che  Salomone  darebbegli  in  contraccambio  , 
per  i lavoratori,  che  da  Iliram  ricevea  ( 3 Reg.  V,  10,  seg.  ) 
Noi  adunque  conghietturiamo  a questa  maniera  : ogni  pelta 
valeva  300  mine  d’ oro  , cioè  ogni  pelta  conteneva  tanto  di 
oro  quanto  sen  poteva  comperare  con  300  mine  d’  argento  : 
or  ogni  mina  d’ argento  valeva  60  sicli  ossia  ducati  28-80 
di  moneta  nostra , dunque  ogni  pelta  valeva  8640  ducati , 
ossia  480  once  di  oro  , agguagliato  a’  nostri  computi , le 
quali  fanno  rotoli  quattordici  ed  oncia  una.  E questo  com- 
puto è molto  verosimile , perchè  dà  un  valore  non  così  stra- 
no ed  esorbitante  quanto  quello  del  Maltei , ed  un  peso  com- 
portevole da’  guerrieri  di  que’  tempi , i quali  dovevano  ser- 
virsi di  tale  armadura  ne’ soli  giorni  di  parata  e non  già 
in  battaglia.  Se  non  che  questa  nostra  conghiellura  piglia 
più  fondamento  dalle  parole  del  citato  versetto  16  ; dove  è 
detto  che  sexcentos  auri  siclos  dedit  in  laminai  scuti  unius  ; 
perciocché  quella  locuzione  sexcentos  auri  siclos  par  che 
molto  sostenga  T avviso  del  Montano  , non  apparendo , come 
ci  pare  , da  nessun  luogo  della  Bibbia  aver  avuto  gli  Ebrei 
delle  monete  di  oro  dette  sicli , i quali  contenessero  un  va- 
lore loro  proprio  e peculiare.  Altra  pruova  può  dedursi  dal 
capo  XXXVIII  , 29  dell’  Esodo  , nel  quale  giusta  1’  Ebreo  , 
che  differisce  dalia  lezione  Volgata  leggesi  così  : E il  bron- 
zo offerto  settanta  kikkar  ( talenti  ) e due  mila  e quattrocento 
sicli.  In  questo  luogo  rammentansi  talenti  e sicli  di  bronzo  ; 
or  chi  vorrà  mai  dire  aver  avuto  gli  Ebrei  queste  monete, 
se  dalla  Bibbia , per  quanto  ne  pare  , nulla  ne  sappiamo  ? 
Dunque  chiaro  apparisce  che  Mosè  notando  il  bronzo  offerto 
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«e  determinasse  il  valore  a questa  maniera  , cioè  pesato  il 
bronzo  e datovi  il  prezzo  , che  allora  pubblicamente  nel 

commercio  riceveva  questo  metallo , egli  lo  esprimesse  quan- 
to alle  centinaia  di  migliaia  colla  voce  kikkar , per  non  dire 
-210,000  sicli , cliè  tanto  fanno  70  kikkar  ; e quanto  alle  de- 
cine di  migliaia  colla  voce  sicli  ; in  breve  egli  intese  dire, 
si  offerse  tanto  di  bronzo , quanto  sen  poteva  avere  com- 
perandone colla  somma  di  21 2,400  sicli.  Bene  adunque  pos- 
siamo concludere  col  prefato  Montano  : « Neque  enim  pu- 
la mus  auream  monetam  aliquani  fuisse  , quae  siclus  dicere- 
lur  , neque  aeream  etiam  ; quamquam  non  infìcias  ibimus 
iuisse  aureas  et  aereas  monetas  verum  aliis  nominibus  di- 
ctilatas.  » (1).  Ci  siamo  alquanto  più  del  consueto  distesi  su 
questo  punto  rilevante  e trattalo  con  poca  chiarezza. 

/.  11  kikkar  keseph  ( fìDD  "lDD  ) talento  d’argento  con- 
teneva 3000  sceqel , che  sono  pari  a ducali  1440 , calcolato 
lo  sceqel  per  grani  48.  Che  tale  somma  di  danaro  abbia  for- 
mato il  kikkar  facilmente  pruovasi  dall’Esodo  (XXXVIII , 25  ) 
ove  è detto  secondo  la  lezione  dell’  Ebreo  , che  in  questo 
luogo  al  par  del  versetto  29  differisce  dalla  Volgata  : L’ar- 
gento raccolto  da’  capi  del  popolo  sommava  a cento  kikkar  c 
mille  .settecento  settantacinquc  sicli  , del  peso  del  santuario  , o- 
ynuno  di  quelli , che  di  venti  anni  in  sopra  furono  compresi  nel 
censimento  , e che  erano  seicento  tremila  cinquecento  cinquanta , 
avendo  donato  un  beqah  o mezzo  siclo.  Fissiamo  adunque  i 
dati  , da’  quali  deve  scendere  la  nostra  conseguenza  ; essi 
sono  tre  : cioè  l.°  che  l’argento  fu  100  kikkar  , 2.°  che 
fu  dippiù  1775  sicli,  3.°  che  i contribuenti  furono  603550. 
Or  dovettero  essere  altrettanti  i mezzi  sicli  dati  in  dono  os- 
sia la  somma  delle  offerte  fu  di  301,775  sicli.  Se  da  questa 
somma  togliamo  i 1,775  sicli  che  sono  appunto  quegli  espres- 
si da  Mosè  a mò  di  frazione  dell’  unità  ialentaria  ; soprav- 
vanzeranno  sicli  300,000  da  distribuirsi  a 100  kikkar,  e quel 
dividendo  datogli  per  divisore  100  dà  appunto  il  quoziente  di 
o000  , che  fanno  i tremila  sicli  da  noi  sopra  assegnati  ad 

(i)  Mont.i n,  ibid.  de  siclo  pondero. 
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ogni  talento.  Questo  computo  debbesi  al  Mattel , il  quale 
•però  àllo  espresso  alquanto  oscuramente,  sì  che  a prima 
giunta  non  riesca  afferrarlo. 

11  nominato  Mattei  dopo  del  kikkar  keseph  o talento  d’ar- 
gento passa  a dire  del  kikkar  zahab  o talento  d’oro,  il  quale 
‘ vuole  composto  di  dodici  talenti  d’  argento , ma  non  lo  ad- 
dimostra da  nessun  luogo  della  Bibbia.  Noi  adunque  igno- 
rando , se  questo  talento  di  oro  fosse  qualche  pezzo  di  tal 
metallo  equivalente  a 12  talenti  d’ argento , ovvero  tanto  di 
oro  quanto  sen  poteva  comperare  con  un  talento  d’  argento; 
ci  atteniamo  alla  opinione  per  noi  sostenuta  in  favellando 
della  Minah  ( N.°  6.  ),  la  quale  è pur  quella  del  Montano. 
Laddove  àn  luogo  conghietture , a nessuno  è vietalo  sporre 
quella  , che  meglio  apparegli  fondata  ; a'  lettori  giudiziosi 
è riservato  farne  quel  conto  , ohe  meritano. 

8.  11  qessita  ( ) : leggesi  in  tre  luoghi  del  Vec- 

chio Testamento , cioè  al  capo  XXX1H , 19  , del  Genesi , al 
capo  XXIV,  32,  di  Giosuè  ed  ab  capo  XL11 , 11  di  Giobbe. 
Su  questo  vocabolo  si  è molto  pensalo  e scritto  da’  filologi  ; 
cagione  della  diversità  di  avviso  è stata  la  versione  ales- 
sandrina , la  quale  voltò  le  voci  ebraiche  nel  primo  luogo 
frettò v àpy&v , nel  secondo  èwtxòv  , ove  osservisi  aver 

la  Volgata  aggiunta  la  voce  novellis  mancante  anche  nell’e- 
breo ; nel  terzo  poi  ove  si  parla  de’  doni  recati  a Giobbe  , 

òé  àureo,  fr aatoS  àjxvàSa  piotv , v.ot!  rfrpAòpaxpov  xpvdov  yutl  derapi  ou. 

S’ aggiunga  che  S.  Stefano  negli  alti  apostolici  favellando 
della  compera  fatta  da  Abramo  , dice  essersene  pagato  il 
prezzo  «prjs  apytplo»  , pretto  argenteo.  Agostino  Sleuco  detto 
Eugubino  fu  di  parere  che  nel  primo  luogo  si  dovesse  leg- 
gere frettò?  [av&v  , centum  minis  : ma  dissentono  i critici  e 
massime  il  Drusio  , sì  perchè  vi  contraddicono  gli  allegali 
luoghi  paralleli  , sì  perchè  non  avrebbero  i sacri  scrittori 
adoperato  la  voce  qessita  avendo  la  propria  per  esprimere 
la  minah  cioè  HJO.  È da  osservare,  che  gli  Ebrei  voltano  il 
nominato  qessita  in  HJ/D  ( mahah  ) che  è sinonimo  del  ghera. 
Il  Montano  afferma  essere  quel  nome  arabo  , perciocché 
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presso  taluni  antichissimi  scrittori  detti  ghakibae  Ieggesi  così  : 
Curri  in  Arabiam  venitiem  audivi  id , quod  noi  megli  a dicimus, 

kessilah  ab  illa  gente  vocari  ; il  megha  poi , siccome  abbiam 
detto , pe’  rabbini  è lo  stesso  ghera.  Per  verità  tutto  mena  a 
credere  che  questo  nome  abbia  dinotato  una  moneta.  Il 
lìochart  \1)  dimostralo  validamente  dalla  radice  £3t£/p  ( qo- 
scet  ) , la  quale  suona  verità  , e da’  Parafrasti  spesso  usasi , 
a dinotare  il  vero , la  voce  Q’typ  ( qoscim  ).  Quindi  ei  pensa 
essere  stala  così  nominata  questa  spezie  di  moneta  per  essere 
una  moneta  o di  buona  lega , sendo  di  oro  o argento  purissi- 
mo, ovvero  di  giusto  fine.  Infatti  così  per  il  luogo  parallelo 
degli  atti  apostolici , che  per  il  luogo  di  Giobbe , cui  non  è 
probabile  avessero  tutti  i parenti  portato  una  pecora  cd  un 
neseb  ( monile  , inaure  , tetradrachmon  de’  Settanta  ),  apparisce 
favellarsi  di  moneta.  Tanto  più  che  ravvicinando  l’osservazione 
del  Montano  a questo  luogo  di  Giobbe , maggiormente  viene 
questo  illustrato  e confermasi  la  sentenza  più  comune.  Però 
quello  , che  insino  ad  ora  era  stato  una  mera  conghiettura , 
negli  ultimi  (empi  à acquistato  probabilità  massima,  e quasi 
; diremmo  certezza.  Il  dottissimo  Wiseman  nelle  sue  Conferenze 

dice , che  il  dottor  Clarke  presso  Cizico  trovò  una  medaglia 
di  argento  avente  da  una  faccia  una  leggenda  con  caratteri 
fenici  ed  una  corona  di  perle  , c dall’  altra  una  pecora. 
Questa  esaminata  dal  dottor  Munter  fu  avuta  indubitatamen- 
te per  fenicia , ciò  dimostrando  i caratteri,  e di  remota  an- 
tichità ; e conchiude  essere  estremamente  probabile , che 
questa  sia  quella  moneta  proprio  , alla  quale  accenna  la 
, Scrittura  , o almeno  conosciamo  come  fatto  certo  , che  i 

Fenici  avevano  una  moneta  coniata  a quel  modo.  Anzi  cer- 
tuni àn  sospettato  essere  stati  mossi  appunto  da  quella  co- 
rona di  perle  Onkelos  e l’autore  del  Targum  gerosolimita- 
no a voltare  le  cento  qessita  in  cento  perle  (2).  Del  valore 
non  può  dirsi  nulla. 

(1)  Hieroz.  p.  I , lib.  Il , cap.  43. 

(a)  Wiseman,  Conferenza  IX  suir Archeologia.  Tom.  II,  pag. 
90-91 , ediz.  napolit.  per  cura  della  società  della  Biblioteca  Cattolica. 
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9.  V Adarkon , Darkemon  e per  sincope  Darkon  (T'IDEI, 
f'D'ttN , flDDYl  ).  Giorgio  Waser  (1)  vuole  essere  stata  que- 
sta una  moneta  in  uso  tra  gli  Ebrei  prima  e dopo  la  capti- 
vità : che  sialo  stato  innanzi  la  captività  pensa  addimostrarlo 
dal  primo  de’ Paralipomeni  ( XXIX,  7 );  ma  dubbia  è que- 
* ■ sta  pruova  , perchè  ben  potè  il  nome  antico  ebraico  essere 

sostituito  da  questo  nome  di  origine  persiano.  Non  mancano 

» _ 

di  coloro , i quali  vogliono  essere  questo  nome  tratto  dal 
greco  o ; così  V allegato  Waser  ed  il  nostro 

chiaro  Aula  » che  si  allontana  dall’  opinione  del  Vossio  (2). 
Giusta  i calcoli  del  Matlei  questa  moneta  corrisponde  a du- 
cati 4 e carlini  8 di  nostra  moneta  : ma  non  si  à altra  pruo- 
va di  ciò  se  non  quella  tratta  dalla  storia  profana  , e forse 
anche  dal  peso  della  moneta  persiana. 

» 

§.  II.  Velie  monete  rammentate  nel  Nuovo  Testamento ; 

1.  Lo  statere  ( tfrarrjp  ) da  bravai  ponderare  , valendo  sì 
per  moneta  che  per  peso , appunto  come  presso  gli  Ebrei 
lo  sceqel.  Esso  valeva  quattro  dramme  attiche  o due  didram- 
me  : la  qual  cosa , come  afferma  il  nostro  Aula , se  meno 
chiaramente  da  quale  che  sia  altro  luogo  appaia , certo  chia- 
rissimo si  addimostra  da  quel  di  S.  Matteo  (XVII,  23  ) posto 
» 

a confronto  di  quel  dell’Esodo  ( XXX,  1 3 ).  Perciocché  qui 
si  rammenti  il  testatico  di  mezzo  siclo  o di  un  beqah , e là 
questo  medesimo  chiamasi  didrachma ; dunque  se  due  dram- 
me fanno  mezzo  siclo  , uno  statere  , che  fu  appunto  il  te- 
statico di  Gesù  Cristo  e S.  Pietro  , vale  un  siclo  o quattro 
dramme  attiche  (3).  Dal  Nuovo  Testamento  ( loc.  cit.  ) ba- 
stevolmente  siam  fatti  certi  aver  avuto  questa  moneta  greca 
presso  gli  Ebrei  corso  non  solo  in  commercio , ma  eziandio 

essere  stata  valutata  nel  cambio  come  il  siclo.  Quindi  Io 

' # ' * > 

(i)  De  Numis  hebraicis  . chaldaicis  et  syriacis  , c.  XVI. 

(a)  Aula  , Antiq . roman , Auclar , ad.  Cap.  V.  Ve  Graecor , 
mun.  Vili. 

(3)  Aula , ibid.  XI. 
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statere  d’argento  potè  valere  gra:  48  presso  gli  Ebrei , ben- 
ché presso  i Greci  giusta  i computi , sempre  approssimativi, 
de’  filologi  valesse  gra:  40  — Lo  statere  d’ oro  valeva  venti 
dramme  , siccome  appare  da  Polluce  , il  quale  afferma  aver 
esso  contenuto  due  dramme  d'oro.  Qrl’istesso  scrittore  dice 
fra  l’argento  e l’oro  essere  corsa  proporzione  decupla,  dun- 
que due  dramme  d’ oro  ne  compongono  venti  d’ argento.  Potò 
valere  questa  moneta  20  de’  nostri  carlini. 

2.  La  didramma  ( ) valeva  due  dramme  atti- 

che. Forse  questa  moneta  fu  quella  stessa  , che  per  avere 
scolpita  l’imagine  del  bue  , BoOv  ( bovem  ) fu  chiamata  : leg- 
gasi Aula  (l).  Valeva  questa  moneta  grani  20.  ' 

3.  La  dramma  ( ),  comunemente  dicesi  derivata 

dal  greco  tydtx&oSou  ( apprehendere  ) , cioè  perchè  conteneva 
tanti  minuzzoli  di  bronzo  , quanti  ne  potesse  capire  un  pu- 
gno. Il  Vossio  ed  il  Waser  , come  abbiam  detto  .parlando 
del  darkmon  ( V.  §.  I.  n.®  9 ) vogliono  derivarla  dall’ebrai- 
co. Questa  rinomatissima  moneta  valeva  sei  oboli  ed  era 
pari  al  denaro  romano.  Comunemente  la  stimano  uguale  al 
nostro  carlino.  Si  noti  che  la  dramma  alessandrina  valeva  il 
doppio  dell’ attica,  e però  Filone  riducendo  lo  sccqel  ebraico 
a dramme  , dice  questo  contenere  due  dramme , cioè  ales- 
sandrine. 

4.  V Argenteus  ( Apytyos  ) , dinota  il  sìclo  argenteo.  ( V. 

I.  n.°  i ). 

5.  Il  Denarius  ( Arivi^ov  ) ; moneta  romana  contenente 
dieci  assi  , e perciò  fu  pure  detta  Decussis  : talune  avendo 
scolpite  o bighe  o quadrighe  dicevansi  Bigati  e Quadrigati. 

Fu  disuguale  il  suo  valore  ; innanzi  la  seconda  guerra  pu-  , 
nica  appareggiava  il  nostro  carlino  : ma  in  questo  tempo 
crebbe  il  valore  del  denaro  , e fu  stimato  sedici  assi , eome 
lasciò  scritto  Plinio  ( XXXIII , 3 ) : Annibaie  urgente  , Q.  Fa- 
bio Maximo  dictatore  , asses  unciales  facti  : placuitqne  Dena- 
rium  XVI  assibus  permutavi.  Dalla  quale  osservazione  illustra 

(0  ld.  ilici.  IX. 
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il  mentovato  Aula  quel  luogo  di  Tacito  , in  che  i soldati 
sotto  Augusto  lamentandosi  militiam  gravem  , infructuosam  ; 
Denis  in  diem  assibus  animarti  et  corpus  aestimari  ; chiesero 
un  danaio  intero  : Ut  singijlos  denabios  mererent , cioè  vo- 
levano sedici  in  luogo  di  dieci  assi  (1).  I lavoratori  del  Van- 
gelo un  danaio  si  ebbero  finito  il  travaglio  ( Matth.  XX  > 
2 , ec.  ).  È pari  ad  un  carlino  nostro. 

6.  L ’ Assario  (’Aaa*j ito»)  nella  Volgata  (Matth.  X , 29  ) 
voltasi  in  asse.  Moneta  romana  di  rame , che  alcuni  dicono 
valere  la  metà  dell’  asse  romano , altri  la  quarta  parte , al- 
tri infine  fanno  pari  all’  asse.  Per  verità  volendo  attenerci 
alla  Volgata  dobbiamo  pensare  che  Tassano  fosse  il  mede- 
simo asse  ; conciossiachè  P autore  di  essa  volti  quel  luogo 
di  S.  Luca  ( XII  , 6 ) Ovxi  tebnt  orpmSix  itxlittxt  baaxpitoy  Suo  ; 
Nonne  quinque  passette  veneunt  dipondio  ...  ? Or  il  dupon- 
dium  de’  Romani  valeva  appunto  due  assi  perchè  compone- 
vati  di  due  libbre  o pondo , che  voleva  dire  asse.  Giusta  que- 
st' ultima  sentenza  si  6tima  T assario  pari  al  nostro  grano. 

7.  Il  Quadrante  ( KoSjsivm*  ) : moneta  romana  che  valeva 
la  quarta  parte  dell’  asse  ossia  tre  once  , però  detto  anche 
Triuncis  ; può  equivalere  a’  nostri  3 caUi , o A’_  del  nuovo 
sistema.  Fu  detta  anche  fiatiti , il  quale  nome , secondo  Var- 
rone  ( De  ling.  lat.  IV , 7 ) , le  fu  dato  perchè  si  pagava  per 
nolo  della  barca  ( ratis  ).  Ma  Plinio  ( XXXIII , 3 ) lo  deduce 
dall’  imagine  di  un  battello  effigiato  sul  quadrante  e sul  Men- 
te. Dicevasi  anche  Phimbeus  o perchè  se  ne  facessero  di  piom- 
bo , ovvero  perchè  si  mischiasse  al  bronzo  questo  metallo , 
o anche  per  dispregio  di  una  moneta  cosi  vile. 

8.  Il  Minuto  ( As«rrov  ) , picciolo  : moneta  greca  di  bron- 
zo che  valeva  la  metà  del  quadrante  romano , come  ricavasi 
da  quello  del  Vangelista  S.  Marco  ( XII , 42  ) , il  quale  di- 
cendo della  vedovella,  che  mise  nel  Gazofilacio  duo  minuta 
( Suo  ) , soggiunge , quod  est  quadrane  ( * Am  xoSjjìwis  ). 
Potrebbe  assimigliarsi  a callo  i ! o JA  -J.  j di  nostra  moneta. 

(j)  Aula.  Ibid.  Cap.  V.  n.Q  V/ 
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Quadro  comparativo  delle  monete  ebraiche  e napolitane. 


Monete  ebraiche. 
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i calcoli  nostri. 

Secondo  il  nuova 
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ARTICOLO  SECONDO. 

- - De ’ Pesi. 

Presso  gli  Ebrei  il  siclo  serviva  non  pure  di  base  ai 
computi  monetari , ma  anche  a’  pesi.  Imperocché  , siccome 
assai  acconciamente  ebbe  osservato  il  Montano  , il  quale 
sguardò  molto  pel  sottile  tali  materie  , quando  trattasi  di 
prezzo  , qualunque  ella  siasi  la  specie  di  moneta  rammen- 
tala nel  sacro  testo  , purché  di  siclo  facciasi  menzione , deb- 
biasi il  computo  sul  siclo  d’  argento  stabilire  : della  quale 
cosa  assai  copiosamente  nell’  articolo  precedente  , favellando 
del  siclo  e della  minah  ( §.  I,  N.°  1,6),  discorremmo.  Quan-  è 
do  poi  di  peso  è parola  , e sicli  son  nominali  , è mesliero 
intendere  del  siclo ^eso , cioè  di  quattro  dramme  attiche  o 
mezz’oncia  farmamilica  antica.  Della  quale  distinzione  chi 
conto  nissuno  far  volesse,  correrebbe  incontro  a gravi  sconci. 
Infatti  ne’  Numeri  ( VII , 87  ) leggesi , che  i cucchiai , nella 
Volgala  mortariola  , erano  ognuno  appendens  decem  siclos  : 
la  qual  locuzione  , intesa  del  valore , cioè  dei  siclo  moneta  , 
darebbcci  mortariola  assai  piccoli;  perchè  48  carlini  d’oro, 
chè  tanto  farebbero  dieci  sicli  d’  oro  giusta  la  nostra  sen- 
tenza ( Vedi  Art.  I , §.  I , N.°  1,6),  assai  poca  materia 
sarebbero.  Lo  che  non  avviene  piglialo  il  siclo  peso , dan- 
doci dieci  sicli  quattro  once  d’  oro  , bastevoli  all’  uopo.  Il 
versetto  86  del  medesimo  capo  conferma  il  detto  : riscon- 
trisi i Num.  XXXI  , 52.  Ju<Jic.  Vili,  25.  1 Parai.  XXVIII , 

15  ; 2 Par.  Ili  ,9. 

Gomeché  noi  nell’  agguagliare  alle  nostre  le  ebraiche 
monete  ,.  attenendoci  al  peso  del  siclo  ci  siamo  dal  comune 
sistema  allontanali  , qui  de’  pesi  favellando  seguiteremo  il 
nostro  metodo,  anche  togliendo  a base  de’ computi  il  siclo 
di  mezz’  oncia  farmaceutica  , pari  a quattro  delle  nostre 
dramme. 

Nel  nostro  regno  il  rotolo  e la  libbra  formano  le  basi 
di  tutti  i computi  spellanti  a’  pesi.  Giusta  1’  antico  sistema 
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il  rotolo  sparti  vasi  iu  once  33  } , la  libbra  in  l2  once  , ogni 
oncia  in  10  dramme , ogni  dramma  in  3 trappesi , ogni  trap - 
peso  in  20  acini.  Di  forma  che  ogni  libbra  contenga  120 
dramme , 360  trappesi  , 7200  acini . 

Nel  sistema  però  ultimamente  introdotto  non  si  à più 
conto  di  tali  divisioni , ed  invece  si  à riguardo  alla  divisio- 
ne decimale  : in  guisa  che  solo  il  rotolo  tolgasi  ora  a guida 
de’  computi , e libbra  oncia  dramma  trappeso  acino  non  più 
sono  adoperati,  il  rotolo  adunque  è rimaso  del  medesimo 
peso  antico , cioè  di  once  33  | , ma  dividesi  in  decimi , cen- 
tesimi , millesimi , cosicché  10  millesimi  formano  un  centesi- 
mo y 10  centesimi  un  decimo  , 10  decimi  un  rotolo. 

Il  millesimo  à il  medesimo  peso  deli’  antico  trappeso  , 
ossia  è uguale  a 20  acini  : perciocché  siccome  l’antico  ro- 
tolo conteneva  1000  trappesi , così  il  nuovo  costa  di  1000 
millesimi. 

Il  millesimo  suddividesi  in  decimillesimi , centomillesimi , 
milionesimi. 

Nel  nuovo  sistema  la  libbra  è pari  a 36  centesimi , V on- 
cia a 3 centesimi , il  trappeso  ad  1 millesimo , e V acino  a 5 
centomillesimi. 

I medesimi  vocaboli  sopra  espressi  per  le  monete , va- 
levano presso  gli  Ebrei  a dinotare  i pesi  ; sendo  diversità 
Ira’  computi  nostri  e quelli  del  Maltei , noi  segneremo  nel 
quadro  anche  la  riduzione  fatta  per  lui , siccome  abbiain 
fatto  delle  monete  trattando. 
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Si  osservi  la  differenza  tra'  calcoli  del  Mattei  ed  i no- 
stri stare  in  ciò  , che  il  Maltei  componendo  . ogni  siclo  dì 
due  dramme  ebraiche  , e non  aggiustatamente  siccome  di- 
cemmo favellando  innanzi  del  siclo  ( Art.  I,  §.  I,  N.°  1 ); 
lo  fa  pari  alla  nostra  mezz’  oncia  , ben  altra  da  quella  per 
noi  mentovata , la  quale  noi  dicemmo  pari  a quattro  dram- 
. me,  mentre  quella  usala  dal  Mattei  è pari  a cinque.  In  ve- 
rità non  sappiamo  su  che  fondasse  questo  computo  il  dotto 
scrittore  : nè  per  oscurissimo  che  sia  questo  soggetto  , può 
altri  accagionarci  di  temerità , convenendosi , laddove  di  te- 
merità fosse  quislione , anzi  che  a noi  meglio  al  Mattei  que- 
sta accusa  ; giacche  noi  per  lo  meno  siam  parliti  da  un 
principio  assai  più  sicuro  ( V.  loc.  cit.  ).  11  rotolo  espresso 
dal  Malici  è pari  a 30  once  , e quello  indicato  da  noi  è di 
once  33  J : il  Malici  prescelse  il  primo  per  amore  di  chia- 
rezza e a cansare  ne’ computi  le  frazioni. 

' • i 

ARTICOLO  TERZO. 

Delle  Misure  ebraiche . 

Gli  uomini  de’  primi  tempi  per  base  de’  computi  metri- 
ci , de'  quali  avean  mestiero  nelle  loro  commerciali  opera- 
zioni , doverono  scerre  tali  cose  , che  nè  per  mutazione  di 
cielo  nè  per  scorrere  di  secoli  fossero  a cangiamento  sug- 
getle.  Naturalmente  l’ uomo , siccome  à il  Glaire  al  suo  luo- 
go osservato , dovè  di  quelle  cose  valersi , che  e per  esser- 
gli più  prossime  e per  portarle  sempre  con  seco  assai  utili 
gli  tornavano , cioè  de’  membri  del  suo  corpo  : ma  nondi- 
meno vi  voleva  qualche  elemento  primo  , qualche  unità , la 
quale  fosse  atta  a suddividere  con  proporzione  inalterabile 
le  misure  più  grandi , e questa  unità  pensarono  taluni , nè 
impropriamente  , essere  stata  i granelli  di  formento  , non 
pure  perchè  poco  fra  loro  differenziano , ma  altresì  perchè 
a mutazione  notabile  non  sono  sommessi.  Anzi  certi  scritto- 

• • t 

ri  àn  preteso  di  qui  aver  il  formento  il  nome  di  sighur  ri- 


co* 

cevuto , il  quale  suona  appunto  ciò  , che  presso  i Latini , 
putatio  , quantità s esprimevano. 

Ci  crediamo  obbligati  innanzi  di  passare  alla  riduzione 
delle  misure  ebraiche  osservare , non  essere  ciò  egualmente 
tacile  che  la  riduzione  delle  monete  e de’  pesi.  Imperciocché 
riguardo  alle  misure  nulla  può  dirsi  di  certo , e quanti  mai 
tale  subbietto  hanno  discorso , tutti  ne  han  confessata  la  dif- 
ficoltà ; chè  se  quanto  alle  monete  ed  a’  pesi  dal  siclo  po- 
temmo i rimanenti  conoscere,  sarebbeci  mesliero,  quanto  alle 
misure,  aver  alle  mani  uua  qualunque  misura  ebraica,  aftìn  di 
potere  delle  rimanenti  con  chiarezza  e precisione  ragionare. 
Ma  ciò  sgraziatamente  non  accade. 

Gli  Ebrei  Caldei  e Siri  usano  la  voce  TIO  ( mudai  ) 
per  indicare  la  misura , la  quale  benché  prossimamente  agli 
edilìzi  pertenga , puro  come  osservò  Gaspare  Waser  (i) , per 
sineddoche  alle  altre  fu  trasportata.  Di  madad  derivano  le 
-voci  IO  ( mad  ) DIO  ( madah ) HIJO  ( mindak  ) ( madon  ), 

che  seguano  la  misura  de’ continui  ; e di  qni  vogliono  talu- 
ni originato  il  modini  de’  Latini.  Dalla  medesima  voce  madad 
dicono  scendere  il  nome  fTìWO  { mesciurah  ) pe’  discreti  , 
donde  il  mensura  de’  Latini. 

Due  spezie  di  misure  considerare  si  possono  , cioè  de’ 
continui  , colla  quale  si  misura  la  lunghezza  larghezza  e 
profondità  de’  corpi  , o gl’  intervalli  ; e de’  discreti  : queste 
suddividonsi  in  misure  de’ liquidi  e degli  aridi.  Noi  adunque 
divideremo  questo  articolo  in  due  paragrafi , e ragioneremo 
nel  primo  delle  misure  de’  continui  , nel  secondo  delle  mi- 
sure de’  discreti. 

§.  1.  Delle  misure  de’  continui. 

Nel  nostro  regno , giusta  il  vecchio  sistema  metrico , il 
palino  è l'unità  metrica  de* continui  : la  quale  misura  è la 
più  nota  perchè  la  meglio  costante  , ed  è la  scllemiilcsiina 

(i)  Viucs  . De  Mcnsurit  lieti- . Lili.  I.  Cap.  II. 
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parie  di  un  miglio  del  meridiano  lerrestre  , ogni  grado  del 
quale  componesi  di  60  miglia  , ed  ogni  miglio  di  7000  palmi. 

11  palmo  suddividesi  in  12  parli  delle  once,  l’ oncia  in  5 
parti  dette  minuti  : 8 palmi  formano  una  canna. 

Nel  sistema  nuovo  anche  il  palmo  è base  di  tulio  il  si- 
stema metrico  del  Regno.  Esso  dividesi  in  10  decimi,  il  de- 
cimo in  10  centesimi,  il  centesimo  in  10  millesimi,  i\  mille- 
simo in  10  decimillesimi  , questo  in  10  centomillesimi  , un 
centomillesimo  in  10  milionesimi.  Prima  8 palmi  formavano 
una  canna  ora  cen  vogliono  40.  Così  che  ogni  canna  adesso 
cosla  di  10  decimi,  10  centesimi,  10  millesimi  ec. 

1.  L’ Etsbah  ( yiJXS  ) , digitus  , da  tsabah  pingere  , slanle 
che  , dicono  i filologi  , il  diio  sia  primo  e precipuo  stru- 
mento  del  dipingere  ; appunto  come  i Latini  dicevano  digi- 
tus a dirigendo  , donde  quel  di  S.  Agostino  : in  digitis  par- 
titio.  Come  misura  precipuamente  inlendesi  dell’indice  : al- 
lorché si  piglia  a dinotare  una  misura  minima , debbesi  in- 
tendere del  diio  messo  orizzontalmente  e per  lungo  , tale 
cioè  che  il  grosso  possa  essere  riempiuto  da  quattro  gra- 
nelli di  fermento  , primo  elemento  metrico.  Corrisponde  a 
A minuti  dell’  antico  sistema  ed  a jfg  -f-  f del  nuovo. 

2.  11  Tophah  ( nsn  ) palmus  : i Siri  ed  i Rabbini , giu- 
sta il  Waser  (1)  dicevanlo  botri,  sii,  puseeka.  È stalo  volta- 
to , massime  da  S.  Girolamo  , ora  in  palmum , ora  in  qua- 
tuor  digitos  c qrando  in  tres  uncias  ; poiché  il  palmo  giusta 
Polluce  , cui  assente  Esicliio  , à tre  once  o quattro  dila.  I 
Greci  dicevanla  Soypi)  ab  accipiendo  , S**cAo  Sòxf*1') , e <wa5*pf|, 
cioè  la  minore  ed  impropriamente.  In  proverbio  suona  una 
cosa  brevissima,  come  in  quello  del  Salmo  ( XXXIX  , C.  V ul- 
gat.  XXXVIII  ) , ove  si  duole  Davide  aver  Iddio  datigli  i gior- 
ni suoi  tephahoth , cioè  brevissimos , e quel  di  Geremia  ( Thren. 
Il  , 20  ) parvulos  palmorvm  ( holcle  tipuhim  ) , cioè  di  brevis- 
sima statura.  Ordinariamente  l’interprete  volgalo  traduce  il 
Inphah  in  quattro  dita  , come  nell’  Esodo  ( XXV  , 25  ) coro - 


(i)  Waser  , Jbid,  Cap.  IV. 
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nam  altam  quatuor  digiti s ( tophah  ).  I Rabbini  dicono  esse- 
re misura  ovunque  ricevuta  per  quattro  dita  coerenti  e con- 
giunte : risponde  ad  once  3 e | di  minuto  : secondo  il  nuo- 
vo sistema  a ^ di  palmo  e jA,  -j- 1 di  un  centesimo. 

3.  Il  Zereth  ( JVlT  ) Dodrans , detto  da’  Caldei  e Siri  zir- 

tha.  I Greci  diconlo  <**»4*i**t  , e questa  è nel  senso  proprio 
cioè  la  dfsMjwnvKfcs , palmus  major , spanna.  Il  razionale 

del  sommo  Sacerdote  avea  un  zereth  , o spilliamo  secondo  i 
Greci di  lunghezza  e larghezza  ( Exod.  XXVIII  ).  Questa 
misura  dicono  comporsi  di  Ire-palmi  minori  ossia  dodici  dita 
o nove  pollici , ossia  quello  spazio  che  passa  dal  pollice  al 
mignolo  distese  le  dita.  Corrisponde  ad  once  li  del  nostro 
palmo , e a f delle  nuove  misure.  Notisi  che  non  sem- 
pre che  nella  Volgata  leggesi  palmus  debbe  intendersi  del 
zereth , solendosi  spesso  con  quella  voce  dinotare  il  tophah. 

4.  Il  Gomed  ( 1DJ  ) Cubilus , detto  pure  nDX  ( ammali  ); 
gomed  propriamente  suona  cubito , ossia  l’ osso  dell’  antibrac- 
cio , che  dal  gomito  va  sino  al  carpo  ; il  quale  , comechè 
serva  a sostenere  il  braccio  disteso , viene  anche  detto  am- 
mali , firmum  fuit , giusta  l’avviso  di  alcuni.  I Settanta  e 
Giuseppe  l’ ànno  tradotto  «'’'!*'>?  > Ay*®*  , «vyiàv.  La  è questa 
un’  antichissima  misura  e tanto  celebrala , sì  che  *«’ 

si  toglie  a dinotare  generalmente  la  misura.  Origene  per  di- 
fendere la  narrazione  mosaica  circa  la  costruzione  dell’arca, 
cui  i nimici  della  Fede  dicevano  non  capevole  di  quanto 
narrasi  esservisi  messo  ; introdusse  il  cubito  geometrico  su- 
perante sei  volte  il  comune.  Altri  vollero  distinguere  tra 
cubito  sacro  e comune  , appunto  come  fu  fatto  del  siclo  ; 
il  comune  detto  ammath  aise , cubilus  viri  ( Deut.  ili  , li  ) 
e ammath  madad , cubitus  mensurae  , ossia  a tutti  noto,  di- 
cono essere  stato  di  cinque  palmi  ossia  venti  dita , ed  ado- 
perato negli  usi  non  sacri  ; quantunque  altri  statuiscano  il 
cubito  comune  minore  del  sacro  per  la  metà  , ossia  di  3 
palmi.  Sacro  poi  addimandano  quello  usato  per  ogui  misu- 
ra , che  al  culto  religioso  servisse  , e vogliono  sia  quello 
dal  nome  di  ammath  haqodesc  , cubilus  sanctuarii  designato. 
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Coslava  di  6 palmi , ossìa  24  dila  ebraiche , eguali  a pol- 
lici od  once  18  , e risponde  alla  Altiea  secondo  che 

ricavasi  da  Ezechìello  (XL,  5 ; XLIII,  13  ) ; ove  i Settanta 
dòn  vedere  la  costare  & fcoy&vos  vt«ì  aicfrnJ*  Ma  que- 

sta opinione  , alquanto  ghiribizzosa  , è rigettala  da  scrit- 
tori di  molto  polso  con  saldissime  ragioni,  tra  le  quali  òvvi  . 
queste:  l.°  che  non  si  può  in  nissuna  maniera  addimostra- 
re essere  stato  dagli  Egizi  usato , e poi  dagli  Ebrei  il  cubilo 
geometrico  d’ Origene;  2.°  perchè  Mosè  parlando  de’ cubili 
non  nota  nissuna  differenza , lo  che  avrebbe  dovuto  fare  in 
que’  luoghi,  ove  vorrebbonsi  i cubiti  sacri  mentovati,  se  que- 
sti da’ comuni  avessero  differenzialo  ; 3.°  perchè , se  ne  tempi 
antichi  poteva  questa  distinzione  lasciarsi  correre,  ignoiandosi 
se  convenissero  o disconvenissero  i cubili  egiziani  cd  ebiaici, 
ciò  non  accade  , dappoiché  si  ebbe  scoverto  il  Nilometro  o 
moscopio , osservalo  dal  Mailler  dal  Dapper  da  Paolo  Luca 
e da  altri,  ove  con  cubiti  pari  agli  ebraici  è notata  l’escre- 
scenza del  Nilo;  4.°  Ezechiello  scriveva  nella  schiavitù  ol- 
tre 1’  Eufrate  al  popolo  avvezzo  alle  cose  babilonesi  ; e però 
egli  dice  essere  la  misura  per  lui  rammentata  la  vera , cioè 
il  cubito  ebraico , il  quale  agguaglialo  al  babilonese  riusci- 
va maggiore  di  un  palmo  , sondo  questo  in  falli  tanto  mi- 
nore dell’  egizio  cd  ebraico  ; 5.*  infine  , se  differenza  potesse 
correre  o corresse  tra  il  cubilo  sacro  e ’l  volgare , certo  que- 
sta dovrebbe  essere  là  ove  di  cose  sacre  si  parla  , come 
dicono  quei , che  tale  sentenza  sostengono  : ora  nell’  Esodo  . 
(XXVII , 1)  leggesi  che  l’altare  era  di  ire  cubiti , i quali  sendo 
sacri  darebbero  un’  altezza  di  ventisette  piedi  ; e qual  po- 
teva esser  mai  l’uso  di  un  tanto  altare  senza  l’aiuto  di  una 
scala  ? ma  era  vietato  ascendere  all’  ara  mercè  scala.  Sono 
varie  le  opinioni  circa  il  numero  di  palmi  contenuti  dall’aia- 
mah , alcuni  dandogliene  sei,  altri  cinque  , altri  tre  ; noi 
attenendoci  alla  prima  , che  pare  più  seguila  , diciamo  , che 
costava  di  due  zereth  ossia  di  6 palmi  minori  o spilliamo 
impropriamente  delle  o tophali  degli  Ebrei , pari  a 24  etsbah 
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o dita.  Risponde  ad  un  palmo  ed  once  10  dell’ antica  misu- 
ra, e ad  l palmo,  ed  ?8JL  ^ J della  nuova. 

5.  La  Caneh  ( HJp  ) , calamus  , siccome  traduccsi  dalla 
Volgata  nel  luogo  di  Ezechiello  ( XL  ).  Componevasi  di  sei 
cubili  ebraici , e di  sei  cubiti  e sei  palmi  babilonesi  ( V.  il 
n.°  4,4.°  ) pari  a sei  cubiti  ebraici.  Il  Mattci  fa  pari  que- 
sta misura  ad  una  canna  e mezza  nostra  , ma  realmente  si 
può  appareggiare  ad  una  canna  e palmi  3 dell’  antiche  mi- 
sure ; perchè  componendosi  di  6 cubili,  ossia  1 2 zereth , ed 
essendo  lo  zereth  di  once  il , o come  dice  il  medesimo  Mat- 
tei  corrispondendo  a quasi  un  palmo  , facendo  il  computo 
si  ànno  once  132  nostrali , e non  già  144  , quante  cen  vo- 
gliono per  avere  una  canna  e mezza  o 12  palmi.  Giusta  il 
nuovo  sistema  s’  agguaglia  ad  una  canna , ed  un  palmo. 

e.  v Hebd  ( San  ) , o come  altri  sciogliendo  il  n ( Cheth  ) 
in  Ch , dicono  Chebel  , funiculus . Che  questo  sia  stalo  uno 
strumento  usato  per  misurare,  non  pure  apparisce  da  quel 
di  Amos  ( VII,  17  ).:  Et  humus  tua  funicolo  metietur  : ma 
dall’  istesso  Giosuè  chiarissimamcnle  ci  s’  appalesa  , il  quale 
la  conquistata  terra  funiculo  divise  ( Jos.XVII).  Di  qui  anzi 
nacque  collo  scorrere  degli  anni  che  la  voce  hebel  si  por- 
tasse a significare  una  regione,  un  paese  ( Deut.  Ili , 4.  So- 
phon.  II,  5).  Usasi  pure  nelle  Scritture,  ed  elegantemente 
in  senso  di  società , comunanza  adanala  in  una  regione  in 
un  luogo  qualunque  misurato  c,q\Y  hebel;  ( l Sam.  Vulg.  l 
Reg.  X , 5 ) .:  così  in  quello  del  Salmo  ( CXIX , Vulgat. 
CXVIII , 61  ) hebele  impiorum  circumplcxi  soni  me  , il  para- 
fraste caldaico  traduce  la  voce  hebele  , Catervae  , turbae.  To- 
gliesi  il  mentovato  nome  anche  a dinotare  possessione  , por- 
tone ereditaria.  ( Deut.  XXXll , 9.  Jos.  XVII , 5.  Psal.  XVI, 
Vulgat.  XV  , 6 ; LXXV11I , Vulgat.  LXXVII , 54.  Ezech.  XLVII, 
13  ).  Della  lunghezza  di  questa  misura  non  può  nulla  dirsi 
di  fermo  e certo  : i Persiani,  presso  cui  dice  il  Waser  (1) 

per  imitazione  degli  Ebrei  fu  essa  ricevuta , fissaronla  a 60 

» 

(i)  Waser  , De  Mensuris , lib.  I , cap.  Vili , n.  6. 
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stadi , come  narra  Erodoto  ; sebbene  Plinio  per  sentenza  co- 
mune e di  Eratostenp  la  statuisca  a 40.,  Questa  misura  vo- 
gliono alcuni  sia  lo  <*x,olvos , scheno  degli  Egizi , che  era  for- 
mato anche  con  fune,  così  detta  dal  primario  significato  della 
voce  scheno  , la  quale  suona  ulvam , juncum , da'  quali  si  fa- 
cevano le  funi  (l).  Il  Maltei  appareggia  i sessanta  stadi  dello 
scheno  Persiano,  chè  secondo  alcuni  sono  una  cosa  il  fu- 
niculus  di  Persia  e lo  scheno  di  Egitto,  a sette  miglia  e mez- 
zo degli  antichi  Romani,  ed  a sei  tre  quarti  e mezzo  delle 
nostre.  Certa  cosa  è , che  Strabono  riferisce  anche  presso 
gli  Egizi  non  essere  stata  costante  la  determinazione  di  que- 
sta misura. 

7.  Lo  stadio  ( orrà&ov  ) cosi  detto  à*tò  roti  axAostó  f a con - 
stitendo  , come  i Latini  stadium  a stando  : pensano  i mito- 
logi derivare  questo  nome  da  che  Ercole  , percorso  tanto 
spazio  quanto  ne  segna  questa  misura , poi  si  riposasse.  Otto 
stadi  formano  il  miglio  italico  , cioè  125  passi , giusta  Pli- 
nio, e 625  piedi  secondo  Columella.  11  Capello  volle  che 
in  ebraico  si  esprimesse  lo  stadio  colla  voce  ( tsahad  ) 
ab  incedendo,  altri  con  la  voce  HIDD  ( kibrah  ),  planum;  ma 
sendo  questa  voce  da  molti  interpreti  tradotta  in  milliare , 
così  bisogna  a giudizio  del  Waser  (2) , che  del  milliare  spie- 
ghici que’  luoghi , ove  scontrasi.  Si  rammenta  questa  mi- 
sura presso  S.  Luca  ( XXIV,  13  ) , S.  Giovanni  ( VI , 19  , 
XI,  18  Apocalyp.  XIV,  20  ; XXI,  16  ).  Si  può  approssima- 
tivamente appareggiare  a canne  87  e palmi  4 dell’ antico 
sistema , ed  a canne  70  del  nuovo.  Ne’  computi  di  miglia 
equivale  ad  |6  di  miglio.  , 

8.  Il  Cammino  del  Sabbato , ò&ri  axpparon)  9 ( Act.  I,  12  ). 
Contiene  , giusta  il  Waser  (3)  , tanto  spazio  quanto  il  mil- 
liare maggiore  degli  Ebrei  pari  al  vecchio  milliare  romano, 
ossia  a 1000  passi  ebraici  maggiori.  Origene  scrisse  di  ciò 


(i)  Plinius , lib.  XII,  cap.  I. 

(a)  Waser  , toc . cit.  cap.  X. 

(3)  Ibid.  cap.  XII. 

Il  39 
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così  : « Milliare  unum  iter  Sabbatì  duorum  miìlium  cubitorura 
erat  ( cioè  passi  minori  eguali  a 1000  de*  maggiori  ) ; idque 
potissimum , quod  sanctum  Tabernacuium  et  Arca  tanto  in- 
terslilio  castrorum  ordinem  praecedebant , et  a tanto  inter- 
vallo tentoria  figebant  , quo  spatio  licebat  bis , qui  castra 
melati  erant,  ad  sanctum  Tabernacuium  accedere  (l).  * S. 
Girolamo  (2)  anche  dice  il  medesimo , e benché  ivi  leggasi 
bis  mille  pedes  pure  comunemente  i critici , e massime  il  Dru- 
sio , pensano  che  s’abbia  a leggere  passus  in  vece  di  pedes; 
perciocché  S.  Girolamo  non  aveva  ragione  di  scostarsi  dalla 
sentenza  di  Origene  e degli  Ebrei  de' suoi  tempi.  Giusta  le 
tradizioni  ebraiche  non  liceva  agli  Ebrei  nel  dì  di  Sabbato 
trascorrere  oltre  il  mentovato  spazio.  Comunemente  stimano 
questa  misura  a poco  più  di  mezzo  miglio  , ossia  a 3796 
palmi,  pari  a canne  474  | delle  misure  antiche,  ed  a can- 
ne 379  * delle  nuove. 

. 9.  U Pesah  ( HD£)  ) o Tsahad  ( ) o Pesciah  ( JK0S  ). 

Propriamente  suona  1’  estensione  de’  piedi  per  camminare  , 
. ma  senza  regola  e modo  ; però  s’ intende  comunemente,  come 
misura,  del  passo  maggiore , cioè  di  5 piedi , quale  ci  descri- 
vono gli  scrittori  latini  il  passo  antico  de’  Latini  ; i nomi 
geometrico , geografico , maggiore  indicano  il  passo  maggiore. 
Dal  Pesah  è derivato  il  Phase  , che  pure  Pesah  rettamente 
deve  dirsi , ossia  la  Pasqua. 

§.  II.  Delle  misure  de*  discreti. 

1.  Delle  misure  de' discreti  aridi,  s L'unità  metrica  del* 
le  materie  aride  è il  Tomolo , il  quale  è un  cilindro  retto 
o tamburo  avente  il  volume  di  3 palmi  cubici  : dividesi  in 
2 mezzette  y o in  4 quarte  , ovvero  in  24  misure  ; ogni  mi- 
sura è il  cubo  del  mezzo  palmo.  Quanto  a ciò  non  vi  è dif- 
ferenza tra’  sistemi  vecchio  e nuovo. 


(1)  Origen.  Stromat.  lib.,V. 

(2)  Hieronym.  Epist.  ad  Algasiam , Quacst.  X. 
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Il  nome  di  misura  più  antica  è HND  ( Seah  ) Saturn , 
essendo  rammenlato  nel  Genesi  ( XVIII , 6 ).  La  voce  U/c- 
surah  ( HÌRPO  ) , come  osserva  il  nominato  Wascr  (1)  , è 
propria  de’  discreti , siccome  il  nome  midah  pe’  continui  ; è 
poi  quel  nome  derivato  da  ( sur , o sor  ) , che  propria- 
mente suona  gerere  , tenere  principatum  , e metaforicamente 
dimetiri.  Che  sia  questo  nome  proprio  delle  misure  de’  di- 
screti pensa  pruovarlo  il  Waser  (2)  dal  capo  XIX  , 35  del 
Levilico  ; e veramente  così  appare  a qualunque  quel  luogo 
a considerare  piglia , nel  quale  ove  il  Volgalo  à in  mensura 
1’  ebreo  legge  ubimsurah  (3). 

1.  II  Qab  (2p)  , conteneva  la  sesta  parte  del  Sea, 

o Sato , però  detto  Sextarius . lì  Waser , che  a nostro  giu- 
dizio assai  meglio  degli  altri  à trattato  questo  subbielto  , 
P agguaglia  alla  Choenix  militaris  o quinquilibiis  de’  Greci , 
ed  a quattro  sestieri  romani.  Nel  secondo  de’ Re  ( Vulgat.  4 
Reg.  VI , 25  ) dicesi , che  in  Samaria  in  tempo  di  carestia 
si  vendeva  un  Qab  di  sterco  di  colombo  quinque  argenteos , 
ossia  Ducati  4 e gra.  80  ; e notisi , che  in  quel  luogo  per 
sterco  di  colombo  inlendesi  di  una  specie  di  legume , sicco- 
me bene  addimostrò  il  Bochart  (4).  Comunemente  lo  stimano 
pari  a 2 delle  nostre  misure , o vogliam  dire  a 5T£  di  tomolo, 
che  vale  un  palmo  cubico. 

2.  L’  Homer  ( IQlp  ) o Gomer , profferito  T p ( Ain  ) o 
per  II , o per  G : caldaicamente  Humra  e secondo  i rab- 

• bini  Kiph.  È la  decima  parte  de\YEphayc  talvolta  hat’ 
dicesi  Hissaron , cioè  Decima  ( Num.  XV  ) ; 3 Homer  davano 
un  Seah  o Sato . In  greco  è stato  tradotto  ’Aocrxfxòv  , nò  im- 
probabilmente deducesi  dall’  ebreo.  Che  sia  stata  la  decima 
parte  dell’  Eplta  appare  dall’  Esodo  ( XVI , 37  ).  Il  Waser 
l’agguaglia  a Sestieri  6 -f.  § attici  , e a 7-f.  J romani;  ,o 
pensa  potersi  tale  misura  addimandare  Choenix , non  perchè 

(0  Waser,  De  antiquis  metisurìs  ec.  Lib.  II  , cap.  I,  n.°  i. 

(2)  Ibid.  n.Q  2. 

(3)  Riscontrisi,  1 Par.  XXIII  , 29.  Ezech.  IV,  11  , 16. 

(4)  Bochart  , Hicroz.  t.  II , 1.  I , c.  7.  . 
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fossero  di  pari  capacità  , ma  perchè  siccome  questa  era 
fi(jwporpocpì5  9 diurnum  cibarium  de’  soldati  greci , così  V Homer 
il  fu  degli  Ebrei  pellegrinanti  nel  deserto  (l).  Un  homer  di 
manna  stava  nell’  arca  del  Testamento  ( Num.  XY11 , 8 ). 
Risponde  a misure  3 

3.  Il  Seah  ( HND  ) oixw  da’  Greci , satum  da’  Latini  ad- 
dimandato  ; è la  trentesima  parte  del  Kor  , e la  terza  del- 
T Epha  , perchè  30  Seah  formavano  un  Kor  , e 3 un  Epha 
componevano.  Agguaglialo  alle  misure  romane  vale  un  mog- 
gio e mezzo  » ossia  30  libbre  9 lo  che  attestano  Giuseppe , 
il  quale  dice  : Valet  autem  Satum  modium  et  dimidium  ita - 
licum  (2)  ; S.  Epifanio  , e S.  Girolamo  (3).  Si  avverta  che 
i Latini  interpreti  traducono  questa  misura  in  Modium , non 
solo  avendo  relazione  al  significato  generale  di  questa  voce, 
esprimente  al  par  del  Madah  ebraico  qualunque  misura , ma 
anche  perchè  essa  accuratamente  risponde  al  Modio  attico , 
siriaco  o babilonico  o ebraico.  Onde  i Settanta  tria  sata 


volgono  , tret  mensuras  ( Gen.  XVIII  , 6.  i Reg. 

XXIV  ; 4 Reg.  VII  ) , e S.  Ambrogio  chiama  il  Sato  col  no- 
me comune  di  mensura.  Corrisponde  a 12  misure  nostre. 

4.  L’ Ephah  o Ephi  ( NfìN  ) , cui  i Settanta  con  nome 
corrotto  dall’ebreo  dissero  o V Epha  fu  eguale  al 
Bath  misura  de’  liquidi  , perchè  tanto  conteneva  questa  di 
liquidi , quanto  quella  di  aridi  : appare  in  fatti  da  Ezecbiel- 
lo  ( XLY  ) , ove  S.  Girolamo  appone  questa  chiosa  : « Epha, 
quae  in  Graeco  sermone  est  top* , ad  mensuram  pertinet  va- 
riarum  frugum , v.  g.  Tritici , Hordei , Leguminum  etc.  Porro 
Balhus , qui  Hebraice  appellatur  PD  , eadem  mensura  est 
quae  et  Ephi  , sed  in  speciebus  tantum  liquidis , vini , olei 
et  isliusmodi.  » L’  Epha  conteneva  3 Seah , cioè  10  Homer 
o 18  Qab.  Comparata  colle  misure  greche  può  assomigliarsi 
alla  Metreta  o Cado  o Anfora  Ateniese , le  quali  sono  della 


i 


(r)  Waser,  ibid.  cap.  Ili,  n.Q  6. 

(2)  Joseph  , Antiq.  hebr.  \.  IX , C.  II. 

(3)  IlieroDym.  Comment,  in  Matth.  £111. 
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medesima  capacità  e contengono  66  Seitieri  Attici.  Quanto 
alle  romane  può  forse  rispondere  alle  quattro  moggia  e mez- 
zo , ogni  moggio  di  20  libbre.  L’  Epha  fu  misura  comunis- 
sima e notissima  presso  gli  Ebrei , e quasi  norma  delle  ri- 
manenti , appunto  come  il  Siclo  delle  monete.  Di  lei , sic- 
come delle  rimanenti  misure  esemplare  , è ne’  santi  libri 
memoria;  ( Lev.  XIX,  36.  Deut.  XXV  , 14.  Prov.  XX,  10. 
Amos.  Vili , S.  Miche.  VI,  10  ).  Approssimativamente  rispon- 
de a 36  delle  nostre  misure. 

5.  Il  Lelhek  ( fri1 * 3?  ) , da’ Greci  Ap<*of>os,  da  S.  Girolamo 
ed  altri  Lalini  scrittori  Semicorus  addimandato  appunto  per- 
chè era  la  metà  del  À'or.  Conteneva  S Epha , o 1 5 Seah , o 
25  IJomer , o 40  Qab.  Secondo  le  misure  greche  valeva  15 
Modi  Attici , e giusta  le  romano  22.  Risponde  a 7 tomoli  e 
misure  12  delle  nostre. 

6.  Il  Kor  ( 113  ) o Homer  ( 10111  ) , e come  leggono 

altri  Chotner , era  la  massima  delle  ebraiche  misure  : gre- 
camente fu  detta  *òpot,e  in  latino  Corus , ritenuta  la  ebraica 
voce.  Conteneva  2 Lelhek  , o 10  Epha  , o 30  Seah.  S.  Epi- 
fanio (1)  fa  il  Coro  di  30  Seah. , per  lui  designali  col  nome 
xùv  polim  ; perciò  il  Lethek , che  15  Seah  conteneva,  si  dice 
metà  del  Kor.  Che  questa  misura  poi  valesse  10  Epha  ap- 
pare da  Ezecbiello  ( XLV , 11  ).  Giuseppe  Flavio  dice  : à Si 
uòpo!  Stìhxtm  psSIiivts  ’Arr/xoùs  Si**,  vale  10  meditimi  attici  (2);  nel 
quale  luogo  bene  osserva  Gaspare  Waser  (3)  aver  Giuseppe, 
favellando  della  massima  fra  le  ebraiche  misure , usato  quella 
greca  voce  , che  la  più  nobile  e più  grande  delle  greche 
esprimeva , e questa  era  appunto  il  medimno  ; percioccbò 
strettamente  un  Kor  equivalesse  a 6 medimni  -f-  , pari  a 

30  Modii.  Un  Kor  dava  40  modii  romani.  Si  noli  spesso  i 
Profeti  adusare  questa  misura  col  nome  di  Homer  o Chomer, 
che  alcuni  deducono  da  Hamor  o Chamor  ( 11011  ) asinui , 

(i)  Epiphan.  De  ponderihu  et  mentwrie  tc. 

(a)  Joseph  , Arch.  I.  li. 

(3)  Waser  , De  Mentwrie  , lib.  II , cap.  VII , n.*  a. 
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quasi  che  questa  misura  tanto  contenga  quanto  possa  por- 
tare un  asino  ; altri  deduconlo  da  Homer  ( *)Din  ) o Chomer, 
cumulus  acervus.  Certo  è che  il  Kor  e l’ Homer  sieno  una 
stessa  misura , ed  appare  da  Ezechiello  , il  quale  dice  , che 
il  Bath  sia  decima  pars  Cori,  cioè  10  Bath  fanno  un  Homer; 
lo  che  dicesi  pure  del  Kor.  È pari  a 15  tomoli  e 30  misure 
delle  nostre. 

li.  Delle  misure  de’ liquidi,  a Queste  misure  tennero 
appresso  a quelle  degli  aridi , stante  che  non  fossero  ne- 
cessarie innanzi  che  si  conoscesse  1’  uso  del  vino  e dell’olio, 
dice  il  Waser  (1). 

Così  nel  vecchio  che  nel  nuovo  sistema  metrico  il  ba- 
rile è l' unità  di  misure  de’  liquidi  : il  barile  non  è , che  un 
cilindro  retto  o tubo  del  diametro  di  un  palmo  dell’altezza 
di  tre  palmi  : dividesi  in  60  caraffe  ; 12  barili  dànno  una 
bolle.  Quanto  all’  olio  l’ unità  metrica  antica  è lo  staio  , del 
peso  di  rotoli  10  | : giusta  il  sistema  nuovo  da  un  rotolo  in 
giù  si  permette  spacciarne  con  misure  di  capacità  ; dal  ro- 
tolo in  su  si  vende  a peso. 

1 . 11  Log  da’  greci  Xiy»i»os  0 Mywos  da’  latini 

lagacna  tradotto , valeva  la  vigesima  quarta  parte  del  Seah , 
o la  duodecima  dell’  Hin.  Può  appareggiarsi  approssimativa- 
mente al  sextarius  attico , ed  anche  al  romano.  1 Settanta  nel 
Levitico  ( XIV  ) ben  due  volte  tradussero  il  Log  in  *ori\rii>  ; 
lo  che  secondo  la  bella  osservazione  del  Waser  (2)  , potè 
avvenire  per  mancanza  di  voce  migliore,  stante  che  il  no- 
me Biarrfi  sia  derivata  dal  Latino  sextarius , e la  misura  stes- 
sa con  nome  romano  nella  Grecia  trascorresse  : questo  lasciò 
scritto  Galeno  (3).  Talvolta  nella  Bibbia  la  voce  log , lagaena 
per  metonimia  , esprime  il  vino  o il  beveraggio  nel  vase 
contenuto  ( 2.  Sara.  Vulgat.  2 Reg.  VI , 19.  Cani.  II , S. 
Hos.  IH , 1 ).  Sempre  che  nella  Volgata  incontra  la  voce 


(i)  Waser , Ibid.  lib.  HI , cap.  I. 

(a)  Waser,  Jbid.  lib.  Ili  , cap.  I , n.°  5. 
(3)  Galenui , De  compoiit  medicament.  lib.  I. 
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sextarias , parlandosi  de’  liquidi , deve  intendersi  del  log  : cor- 
risponde a mezza  caraffa. 

2.  L’ Hin  ( t*n  ) , sesta  parte  del  Bath  , conteneva  12 
log  • può  agguagliare  11  sestieri  aitici , e 12  romani.  Il  Mat- 
tel dal  luogo  parallelo  del  Levitico  ( XIV  ) illustra  quel  di 
Ezechiele  ( XLV  ) , ove  il  Sacrifkium  ephi  per  vitulum  , dice 
doversi  intendere  per  un  ephi  di  semola  da  offerirsi  per  ogni 
viielio  ; giacché  la  voce  Minhah  anche  per  semola  traducasi 
nel  citato  luogo  del  Levitico.  Potè  questa  misura  essere  e- 
guale  a 6 delle  nostre  caraffe. 

3.  11  Bath  ( fu  ) , jSÀros  da’  Greci , Bathus  da  S.  Giro- 
lamo ed  altri  ; fu  misura  della  medesima  capacità  , che 
1’  Epha  { Ezech.  XLV,  10  , l4  ) , e però  conteneva  la  de- 
cima parte  del  Kor  ; ma  pe’  liquidi  era  capace  di  sei  Hin  , 
o 72  Log.  È pari  alla  Metreta  , Cado  « Anfora  attica  di  66 
sestieri  attici , ed  a ll'Hydria  romana  , che  tion  teneva  72  se- 
stieri romani.  Il  mare  di  bronzo  fatto  per  Salomone  conte- 
neva ordinariamente  due  mila  bath  ( 1 Reg.  Vulgat.  3 Reg. 
VII , 26  ) ; poiché  poteva  capirne  sino  a tre  mila  ( 2 Par. 
IV , 5 ).  Appareggiasi  a 36  caraffe. 
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Quadro  comparativo  delle  misure  ebraiche  e napolilane 


Misure  ebraiche. 
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APPENDICE  II. 

% 

Dell’  Urim  e Thummim . 

Grave  c’  increbbe , allorché  venuti  a quel  punto  di  que- 
sto secondo  Tomo , ove  P Autore  delle  sacerdotali  vestimenta 
discorre , avemmo  a leggere , laddove  ci  aspettavamo  alcun 
che  dell*  Urim  e Thummim , in  una  nolicina  lui  di  ciò  non 
favellare  , perchè  dovunque  scontransi  dissertazioni  cotale 
suggetto  illustranti.  Il  quale  principio  , a dire  la  verità , se 
fermo  fosse , darebbeci  diritto  di  concludere  che  non  valeva 
la  pena,  che  l’autore  tanto  sudasse  ed  a (ante  fatiche  mo- 
vesse incontro  per  darci  la  sua  Opera  ; mercechè  le  cose 
ivi  dette  sieno  in  molti  e vari  libri  sparpagliatamente  trat- 
tate. Ma  se  il  fine  di  giovare  a’  principianti  à mosso  1*  Au- 
tore a raccogliere  disparate  dottrine  , perchè  mai  non  dir 
di  tutte  , che  a quel  fine  vanno  necessariamente  congiunte? 
Per  lo  che  noi  abbiam  stimato  sporre  almeno  quello  ànno 
i critici  dell’  Urim  e Thummim  pensato  ; la  qual  cosa  se  non 
riuscirà  così  breve  , quanto  uom  penserà  sarebbe  riuscita  , 
se  nel  luogo  proprio  ragionato  ne  avesse  P Autore  , pongasi 
mente , che  non  polevasene  dir  meno  del  detto , e forse , ci 
si  perdoni  il  sospetto,  ciò  avrà  spinto  l’Autore  , se  ragio- 
volmcnte  il  giudichi  altri , a tacerne.  . 

Leggesi  adunque  nell’  Esodo  ( XXVIII , 30  ) : « Pones 
autem  in  rationali  judicii  Doctrinam  et  Veritatem , quae  erunt 
in  pectore  Aaron  , quando  ingredietur  coram  Domino  : et 
gestabit  judieium  filiorum  Israel  in  pectore  suo  , in  conspe- 
ctu  Domini  semper  » : quelle  parole  Doctrinam  et  Verita- 
tem nell’  originale  ebraico  sono  espresse  mercè  le  voci  : 
CPOinn-nNl  eth  haurim  veeth  hatummim . I Set- 

tanta voltarono  queste  parole  in  tty  SriWcv  tftet  àM)&«ay9 
manifistationem  et  veritatem.  Aquila  e Teodozione  scrissero  : 
(p»riarfAofls  xod  r«Xsfax*fi»s  f Uluminalioncs  et  perfidiane*.  La  qual 
discrepanza  di  versione  à dato  luogo  a vari  avvisi  tra  gl’ in- 
terpreti. Alcuni , e questi  sono  i Rabbini , àn  pensato  che 
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1’ Urini  e Thummim  altro  non  fosse  , se  non  il  nome  HIH* 
( Jehovah  ) scritto  sur  una  pietra  e messo  tra  le  dodici  gem- 
me ornanti  il  razionale  , il  quale  appunto  però  dicono  esse- 
re stalo  fatto  a doppio  ( Exod.  XXIX  ,16),  affinchè  nel 
mezzo  contenesse  questa  gemma  col  nome  di  Dio.  Ed  ag- 
giungono , che  comechò  nella  lunga  e minuziosa  descrizione 
delle  sacre  vesti  fatta  per  Mosè  non  si  noveri  questa  del- 
1’  Urim  e Thummim  , così  vogliono  averla  Iddio  medesimo 
data  a Mosè  di  su  del  monte  codesta  gemma , ovvero  Mosè 
colle  proprie  mani  lavorata.  Urim  e Thummim  nominarsi  , 
perchè  il  Signore  illuminando  questa  gemma  manifestasse 
così  pienamente  e perfettamente  la  sua  volontà  ; suonando 
infatti  que’  due  nomi  illuminationes  et  perfectiones. 

Tale  sentenza  fu  da  ceri’  altri  combattuta , ed  in  vece 
si  sostenne  1’  Urim  e Thummim  essere  le  gemme  istessc  del 
razionale  : eccone  le  ragioni.  1.*  Nel  Capo  XXV  , 7 , del- 
T Esodo  queste  gemme  diconsi  abne  milluim  ( lapidee  plenitu- 
dinum  , propriamente  gemme  da  essere  incastonate  ) , quasi 
esse  empissero  il  razionale.  Ora  poi  diconsi  Urim  e Thum- 
mim ; Urim  perchè  naturalmente  le  gemme  splendendo , po- 
ste sul  razionale  dovevano  splendere  quasi  fuoco , significan- 
do il  nome  *)15<  ( or  ) fuoco , ( meglio  luce  ) : Thummim  per 
essere  le  dette  pietre  senza  difetto  ed  intiere , suonando  On 
( tham  ) integrità  , perfezione.  2.*  Questa  opinione  pare  chia- 
ramente mostra  dal  contesto  del  capo  XXXIX,  li  [Exod.); 
stante  che  quivi  dicendosi  aver  Mosè  operato  giusta  a’  di- 
vini comandamenti , ed  aver  posto  le  dodici  gemme  sul  ra- 
zionale ; non  si  rammenti  per  nulla  T Urim  e Thummim  : la 
qual  cosa  non  sarebbesi  fatta , se  queste  cosa  altre  fossero 
stale  dalle  gemme  medesime.  Ed  aggiungi  che  quivi  son  no- 
verati i sacerdotali  addobbamenti  con  molta  minutezza  , e 
si  descrivono  cose  assai  da  meno  dell’  Urim  e Thummim , che 
sendo  giusta  l'altra  opinione  una  cosa  a parte  e sì  di  ri- 
lievo, non  avrebbe  dovuto  essere  pretermessa.  Quindi  quella 
locuzione  del  versetto  30  ( Exod.  XXVIII  ) : Pone s aulem  in 
rationali  judici*  Urim  et  Thummim , non  impose  a Mosè  fare 
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qualcosa  di  nuovo , ma  fu  una  ripelizione  del  comandamen- 
to già  dato , colla  quale  volle  Iddio  inculcare  V esatto  adem- 
pimento di  quanto  avea  Egli  prescritto  de’ sacri  vestimenti: 
in  guisa  che  essendosi  pria  detto  nei  vers.  29  : Portabitque 
Aaron  nomiti a filiorum  Israel  in  rationali  judicii  super  pectus 
suum  , quando  ingredielur  sanctuarium  , memoriale  coram  Do- 
mino in  perpetuum  : nel  30  si  ripeta  il  medesimo  precetto  , 
soggiunte  alle  parole  rationali  judicii  quelle  altre  Unm  et 
Thummim.  E di  qui  viene  dichiarata  quella  locuzione  ratio- 
nali judicii  , cui  certuni  pensarono  cosiffattamente  nomarsi , 
perchè  coll’  Urim  o Thumtnim  venisse  da  Dio  dimostrato,  e 
quindi  giudicassesi  dal  Sacerdote  , se  qualche  negozio  si  do- 
vesse o no  imprendere.  Altri  poi  vollero  fosse  detto  ralio- 
nale  judicii , perchè  con  esso  il  giudizio  divino  si  placasse. 
Ma  siccome  osserva  l’anonimo  rabbino,  citato  dal  Vatablo  (1), 
quello  stesso  , la  cui  sentenza  poco  innanzi  riferimmo  , la 
voce  n2l£>D  ( miscepheth  ) non  suona  solo  Judicium , sì  anche 
jus  , statutum  : ed  allorché  fu  comandato , Aronne  portasse 
ante  Dominum  sul  petto  quello  dodici  gemme  con  suvvi  i no- 
mi scolpiti  delle  dodici  tribù  , si  volle  significare  che  ogni 
tribù  avesse  il  suo  diritto  su  tutte  le  promesse  fatte  da  Dio 
ad  Abramo  Isacco  e Giacobbe  , ossia  ciascuna  essere  nove- 
rata nel  popolo  di  Dio  , e però  ad  ognuna  pertenerc  il  di- 
ritto sulla  terra  di  Chanaan  sul  regno  e sul  sacerdozio  : Et 
gcstabit  ( Aaron  ) judicium  filiorum  Israel  in  pectore  suo  , in  con- 
speclu  Domini  semper. 

Ma  la  sentenza  anzidetta  seguitata  dal  Lirano , Abulcn- 
se  , Lipomano  , iutiera  , Dathe  , Braun  ( Lib.  II , c.  20  ) , 
Jo.  Joach.  Scroeder  ( de  Urim  et  Thummim  Marburg.  1744  ), 
a molli  non  piace  , e vogliono  , che  que’  due  nomi  Urim  e 
Thummim  fossero  stati  realmente  scritti  sul  razionale  : tra 
questi  critici  van  noverali  Vatablo  , a Lapide  e la  maggior 
parte  de’  ltabbini , i quali  poi,lor  natura  secondando,  mille 
ghiribizzi  c favolcllc  , parto  di  riscaldala  fantasia  e tcnacis- 
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sima  , van  sciorinando.  Le  ragioni  addotte  dal  Vatablo , o 
meglio  osservazioni , che  egli  non  si  leva  a contraddire  alle 
altre  sentenze , son  queste  , che  : « non  jussisset  Dominus  poni 
gemmas  in  pectorali  ( rationali  ) , quae  jam  in  palis  ipsius 
pectoralis  inclusae  erant , et  a quo  non  separabantur , et  sine 
quibus  non  erat  pectorale.  Praeterea  non  abs  re  duplex 
fuisse  dicit  ( pectorale  ) , ut  intra  eam  duplicitatem  poneren- 
tur  Urim  et  Thummim  (1).  «L’A  Lapide  poi  dedusse  la  sua 
dimostrazione  precipua  da  che  vano  sarebbe  stato  ed  inu- 
tile ripetere  co’  nomi  oscuri  di  Urim  e Thummim  le  dodici 
pietre  medesime  , delle  quali  copiosamente  avea  per  lo  in- 
nanzi discorso  Mosè.  Tanto  più  che  non  altro  intendere  deb- 
basi  con  quelle  parole  volute  sguardare  nell’  intiero  contesto 
del  discorso. 

Singolare  fu  poi  la  opinione  di  Spencer , il  quale  disse 
P Urim  non  altro  essere  stato , che  uno  strumento  concavo, 
o un  piccolo  simulacro  con  umane  forme,  anticamente  det- 
to Teraphim , cui  portava  il  sommo  Sacerdote  tra  le  pieghe 
del  razionale  per  conoscere  la  mercè  di  quello  i .divini  ora- 
coli. Perciocché  , diceva  il  nominato  scrittore , sendo  antico 
il  costume  presso  i Gentili  di  consultar  per  oracoli  i Tera- 
phim , Iddio  volle  senza  nissun  cangiamento  portasselo  il  som- 
mo Sacerdote,  ed  Urim  si  nomasse , affinchè  gl’  Israeliti , in- 
frenati da  questa  indulgenza , non  si  rompessero  , per  disio  di 
antiche  costumanze,  ad  ogni  idolatrica  sfrenatezza.  Il  Thum- 
mim poi  volle  lo  Spencer  fossesi  dato  agli  Ebrei  ad  imita- 
zione degli  Egizi  , presso  cui  il  Pontefice  portava  pendente 
dal  collo  sul  petto  nna  gemma.  Ambedue  le  sentenze  egli  si 
argomenta  addimostrare , la  prima  da  quel  di  Osea  ( HI , 4-  ), 
de’  Giudici  ( Vili , 2 ; XVII  } , la  seconda  dalle  narrazioni  di 
Eliano  e Diodoro  di  Sicilia  (2).  Dell’assurdità  dì  questa  sen- 
tenza toccheremo  lievemente  nelle  nostre  osservazioni. 


(»)  Vatabl.  in  h.  1. 

(a)  Aelian.  Uist.  var . lib.  XIV  , c.  34*  Diodor.  Lib.  I.  Spencer  , 
De  Leg}  Hebr , lib.  Ili  , c.  III  , Disseti.  7. 
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Nè  i moderai  critici  sono  meno  degli  antichi  discordan- 
ti : il  Michaèlis  in  fatti  pensa,  che  sieno  P Urim  e Tliummim 
altra  cosa  dalle  gemme  del  razionale  , e note  agli  Ebrei  a 
segno , che  Mosè  avesse  potuto  dispensarsene  la  descrizione; 
ei  però  dice  loro  essere  state  tre  spezie  di  sorti  fin  da’  piò 
remoti  tempi  consecrate  , una  per  affermare  , P altra  per  ne- 
gare , la  terza  nè  per  l’uno  nè  per  l’altro  ; nè  per  altra 
cagione  il  razionale  essere  stato  fatto  instar  marsupi i , affine 
di  riporvi  queste  sorti.  « Sanctas  has  sortes , così  conclude 
il  nominato  scriltofe  , polissimum  in  causis  forensibus  ma- 
joribus  vel  ad  delegendum  sontem , yel  ad  dirimendam  lilem 
adhibitas  fuisse,ut  colligi  potest  ex  Jos.  VII,  l3-2i.  1 Sam. 
XIV , 40-43 , et  in  primis  vers.  41  in  textu  hebraeo.  Prov. 
XVI,  33.  XVIII , 18.  Fuisse  igitur  Urim  et  Thummim  mira- 
bile <wyx*r<x^«cy((»5  divinae  exemplum  (l).  » Il  Rosenmùller  an- 
che tiene  essere  altre  gemme  diverse  da  quelle  del  raziona- 
le : « Ilinc  , così  il  citato  critico  , illa  gemma  , sive  illud 
monile,  nomen  lucis  et  integritatis  i.  e.  perfectae  veritalis, 
se.  justitiae  videlur  habuisse  Deum  per  Urim  et  Thum- 

mim interrogare  significare  videlur , Deum  per  eam  perso- 
nam  consulere  , quae  Urim  et  Thummim  gestabat , et  qui 
hoc  ipso  , quod  hoc  judicis  supremi  signum  gestabat  , jus 
potestatemque  habebat  Deum  consulendi,  et  ejus  nomine  de- 
cernendi.  » Del  resto  il  Rosenmùller  segue  perfettamente  la 
sentenza  dello  Spencer  quanto  a quella  parte  , nella  quale 
questi  dice  aver  gli  Ebrei  imitato  gli  egizi  riti  (2). 

A noi  non  basta  P animo  dire  quel  che  forse  potremmo 
pensare  di  questo  soggetto , riflettendo  che  uomini  gravissi- 
mi e di  molta  critica  non  àn  voluto  a questo  riguardo 
profferire  il  loro  parere  : e per  questo  non  faremo  qui  che 
sporre  talune  osservazioni  per  noi  fatte,  le  quali  sommettia- 
mo  al  giudizio  degli  sporti. 

l.°  Non  è mollo  da  pregiare  quella  ragione  tratta  dalla 
duplicità  del  razionale  ( Exod.  XXVIII , 16  ) ; mercechè  que- 

(i)  Michaèlis  , Jus  mosaicum  , P.  I , 5*  5a.  P.  VI  , $,  Zo\, 

(a)  Rosenmùller , Scholia  in  Exod,  XXYI11 , 3o. 


622 

sto  non  voglia  dir  altro , se  non  che  il  razionale  dovea  es- 
sere intessuto  a doppio  filo  , ovvero  di  due  pezzi  di  tela 
cuciti  F uno  sull’  altro.  Ricordiamo  al  lettore  che  a questo 
quadrangolo  di  un  palmo  dovcano  appendersi  dodici  grosse 
gemme.  L’eruditissimo  nostro  Mazzocchi  osservò,  che  i com- 
mentatori di  Omero  spiegano  quella  locuzione , frequente  ne- 
gli scritti  del  sommo  poeta , 8«rUs  xX*tr*s , per  vesti  intes- 
sute duplici  et  contorto  lido.  Eustazio  segnò  la  differenza , che 
corre  tra  le  voci  SneXoOv  e SnOioio»,  dicendo  che  quella  ««ri 
piyròos  { gecundum  magnitudinem  ) , questa  vati  ApSpó»  ( juxta 
numerum  ) si  nomasse. 

2.°  Volendo  usare  il  parallelismo  verbale  è da  osservar- 
si , che  questo  quanto  al  Pentateuco  favorisce  la  sentenza 
dell’  A Lapide  ed  altri  : poiché  nel  Levitico  ( Vili , 8 ) ne’ 
Numeri  ( XXVII , 2i  ) e nel  Deuteronomio  ( XXXIII , 8 ) , 
ove  sono  usale  nello  stesso  senso  le  voci  Urlm  e Thummim, 
è conforme  la  versione  alessandrina.  Non  così  riguardo  ai 
rimanenti  libri,  i quali,  benché  si  voglia  co’  più  sensati  crì- 
tici negare,  essere  opera  de’  medesimi  volgarizzatori  del  Pen- 
tateuco , pure  le  versioni  fattene  sono  nè  molto  meno  re- 
centi nè  di  minore  autorità.  Imperciocché  nel  primo  libro 
di  Esdra  ( Il , 63  ) ; Donec  gurgeret  Sacerdos  doctus  atque 
perfectus  : l’ Ebreo  à Vrim  c Thummim,  ed  il  greco  volta  nxt 
ipfflTiJoixjiv  Mi  xdif  rsXsicxs  , ( cuoi  illuminalionibus  et  perfectio- 
bus  ).  Nel  capo  XXIV  , 15  , d’ Isaia  leggesi  : Idcirco 

.xT 

( baurim  ) glorificate  Dominum.  Innanzi  tratto  è da  sapere  : che 
quel  Baurim  da  taluni  è spiegato  in  caverne,  e ciò  per  anti- 
frasi, stante  che  quivi  radissima  sia  la  luce,  ovvero  perchè  la 
luce  penetra  in  alcune  da’  fori , che  per  lo  più  stanno  in 
alto  : in  falli  nel  capo  XI , vers.  8 del  medesimo  Profeta 
leggesi  : et  in  caverna  reguli , nell’  Ebraico  Meurath-tsipheho- 
ni  ; il  qual  luogo  pe’  Settanta  è volto  così  : Et  in  cubile 
nepotum  ( o filiorum  aspidum  ).  Or  quel  baurim  da’ Settanta 
è affatto  omesso,  e traducono  : Idcirco  gloria  Domini  erit  in 
insulis  maris  , nomen  Domini  gloriosum  erit  : mentre  nell’  e- 


Digìtized  by  Googl 


623 

breo  leggonsi  le  due  voci  baurim  e bejie  , cui  la  Volgala 
traduce  la  prima  in  doctrinis  , la  seconda  in  insulti. 

3. °  Nò  dal  contesto  può  così  di  leggieri  sciogliersi  il 
nodo  ; poiché  quand’  anche  si  neghi  dal  contesto  apparire 
essere  Y Urim  e Thummim  la  stessa  cosa  delle  gemme  del 
razionale  ; mai  negar  si  potrà  stare  dubbiezze  da  ambedue 
le  parti.  E veramente  volendo  stare  al  contesto  si  pare  , 
che  Urim  e Thummim  sieno  sinonimi  delle  dodici  gemme 
del  razionale  ; perciocché  nbn  solo  dicasi  di  loro  ; erunt  in 
pectore  Aaron  , quando  ingredietur  coram  Domino , lo  che  nel 
versetto  antecedente  ( vers.  29  ) è detto  del  razionale  me- 
desimo , ma  soggiungasi  pure  : et  gestabit  judicium  filtorum 
Israel  in  pectore  suo , in  conspectu  Domini  semper  ( vers.  30  ) : , 
cose  che  senza  dubbio  anche  il  razionale  rammentano  : Ra - 
tionale  quoque  judicii  ( vers.  15  , 29  ).  E se  piaceti  aggiungi 
il  silenzio  del  sacro  legislatore  circa  questo  ornamento  delle 
Aronniche  vesti.  Anzi  nel  capo  Vili  del  Levitico  dicesi  che 
fu  rivestito  Aronne  del  razionale , in  quo  erat  Urim  et  Thum - 
mini , ma  si  intralasciano  le  dodici  gemme  senza  le  quali  si 
aveva  sì  1*  Hosen  ( pectorale  o rationale  ) , ma  non  già  YHosen 
miscepheth  ( rationale  judicii  )'. 

4. ®  La  forma  grammaticale  delle  voci  non  è meno  dub- 
biosa : perciocché  se  que’  due  H ( He  ) premessi  alle  due 
voci  sono , siccome  usa  la  ebraica  favella , determinativi  e 
specificano  più  distintamente  l’ obbietto  ; perchè  , anziché 
designare  e specificare  due  cose  non  mai  rammentate  e de- 
scritte come  singoiar  ornamento  e dagli  altri  distinto  , • non 
possano  determinare  ed  indicare  le  gemme  rammentate  nel 
versetto  antecedente , cui  per  due  sinonimi  esprime  il  ^acro 
scrittore , non  vediamo. 

5. °  Dalla  Scrittura  appare  che  VUrim  e Thummim , qua-» 
lunque  sia  stato  o le  gemme  medesime  del  razionale , o al- 
tra cosa;  s'adusava  per  consultare  il  Signore:  Num.  XXVII* 
21.  1 Sam.  ( Vulgat.  1 Reg.  ) XXIII,  9;  XXVIII,  6 ; XXX, 

7.  Non  sapendosi  da  noi  che  si  fosse  1’  Urim  e Thummim  , 
molto  meno  saper  possiamo  il  modo , onde  Domeneddio  la 
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loro  mercè  remlesse  i scoi  oracoli  ; massime  perchè  nulla 
di  ciò  ne  dice  la  salila  Bibbia.  S’  avverta  però  che  certe 
volte  in  que’  luoghi , ove  narrasi  aver  i Sacerdoti  consultato 
il  Signore,  non  si  ricorda  V Vrim  e Thummim , ma  VEphod. 
i Reg.  XXIII,  9;  XXX,  7. 

6.®  Si  osservi  la  voce  Teraphim , c ciò  diciamo  contro 
lo  Spencer , nelle  Scritture  si  piglia  d’ ordinario  a dinotare 
gl’  idoli , tanto  da  Domeueddio  riprovali , e per  la  cui  ado- 
razione tanti  mali  ebbe  a soflerirc  il  popolo  ebreo.  Che  se 
talvolta  usasi  in  altro  significato , ciò  avviene  quando  colle- 
gasi con  1’  altra  voce  Ephod , ed  in  que’  luoghi  ove  i Set- 
tanta e gli  altri  interpreti  il  vocabolo  Teraphim  rendono  in 
quel  nome , da  essi  ne'  luoghi  chiari  all’  Vrim  dato  : lo  che 
appunto  accade  nel  luogo  di  Osca  ( III , 4 ) tolto  da  Spen- 
cer ad  argomento  in  prò  della  sua  opinione.  Nel  qual  luo- 
go , ancorché  per  idoli  la  voce  Teraphim  s’  avesse  a spiega- 
re, non  però  sosterrebbesi  l’opinione  di  Spencer , stante  che 
con  quelle  parole  Iddio  minacciasse  agli  Ebrei  privarli  di 
ogni  cosa  anche  degl’  idoli  sì  ad  essi  graditi.  Di  nissun  va- 
lore è poi  l’ argomento  dello  Spencer  , seguito  dal  Rosen- 
miiller,  tratto  dalle  narrazioni  storiche  di  Ebano  e Diodoro 
di  Sicilia  : la  è questa  la  via  solita  a battersi  da’  nemici 
della  fede.  Che  s’ abbia  a dire , che  quell’  uso  sia  dagli  egizi 
negli  ebraici  rili  trascorso , sol  perchè  due  storici , di  età 
freschissima  a petto  alla  remota  di  Mosè  , affermino  aver 
cosiffattamente  gli  Egiziani  praticato , nessuno  è per  com- 
prendere. Egli  è pur  troppo  tristo  1’  umano  intendimento 
dalle  passioni  anebbiato  , e dallo  spirilo  di  fazione  isviato. 
Il  nerbo  delle  ragioni  l’ omettiamo , perchè  può  leggersi  pres- 
so il  Natale  d’ Alessandro  , il  quale  validamente  quella  fan- 
tasticheria confuta  (1). 

Concludiamo  col  pregare  novellamente  i lettori  a non 
volerci  accagionare  di  soverchio  diffusi  ; che  nè  il  subbielto 
sazievoli  far  riuscire  pofrebbeci , nè  noi  a più  sobriamente 
trattarlo  ci  sentivamo  capaci. 

(i)  Natal.  A tosanti.  Hitt.  Ecci.  In  IV  Mundi  aelate.  Disscrt.  IH. 
Ari.  IV.  Prop.  It.  J.  IV.  n.  XVII  , sog. 
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